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toppo  era  senza  fallo  lunga  dal  mio 
pensiero^  Eccellentissimo  Si^or  Duca^  lo 
scrivere  in  questo  tempo  dietro  a  materie 
pertinenti  alla  lingua  :  ma  la  cura  com^ 
messami  dal  mio  Principe  delle  Novelle 
del  Boccaccio  ^  ultimamente  per  mia  opera  ^ 
anzi  per  vostra ,  ritornate  alla  stampa  f 
quasi  contr  a  mìa  voglia  p  ni  hanno  tirato 
m  farlo  per   tutte  te    maniere.  ~ 


ti. 

6 

doveri  fio  Jesr^erle  così  atlerìtafriente  ^   come 
m  è  coTìvenntn ,    rnnlte    cose    ho    scoperta 
sopra  questo    sns:^tt:o  ,    le    quali  da  me  ^ 
m    forse    icnti    volte    eh!  tó    t  aveva  tra-" 
scorse  j    erano    appena    leggerissimamente 
stat4:  consirlerate.   Il  che  pensando  zo,  che 
parimente    ad  altri   qualche  Jlata  potesse 
addivenire  ^    a    dover   renderle    comuni    a 
,  tutti  ^  imman tenente  m^  estimai ^  obbligato. 
Senzachè  nel  ridar  quella  prosa  ,  e  qu  n^ 
èo  alle  parole^  e  quanto  alla  tela  di  esse ^ 
alla  sua  vera  forma  ,    ?tella  quale  fu  pri- 
mieramente dettata    dair  autore ,  e  dalla 
quale  il  non  sapere  ^  e  P  ardire  prima  def 
copiatori^  e  poi   di    molti,    che  ftcer  pro^ 
fession  Jt  illustrarla ,    a  poco    a  poco  t  a- 
vevano  allontanata  ;  è  stato  di  bisogno  ri* 
pigliar  molte    cose  ,  che ,    perchè  oggi  son 
dismesse ,  e  nelle  stampe  leggiermente  non 
si    ritrovano ,    appajono  Juor    di  ragione  : 
onde  è  pur  necessario  farne  capace  il  let- 
tore :  e  non  di   questo    solamente ,  ma  di 
quella  parte  olir  a    ciò  ,    che  con  isrrana 
/voce  si  rhinnia  ortografia  :  poiché  talvolta 
dalla    vecchia  ^    talvolta    do  Ila    novella   si 
parte  la  nostra  staufpa  :  che    r/on  ne  nio-» 
tirando    il  ffcrchè ,  si  prenderebbe  per  ne^ 
•  fiU^^^f^ci  ,  o   sartbhe    creduto    errore ,,   Per 
la  qua!  cosa    in    due    parti  principali  fia 
^  ^diviso    questo    Ira f tato.  La    prima ,  per  ri" 
;  tpelto  air  altra  assai  breve  j  pende  fa  quasi 
ÀH(^^  ^**,ll^  correzione  di  quelT  opera ,  mo* 
*  èàrando  iniorno  a  essa  quanto  Jìd  di  me* 


itìefe  ^  e  alcune  cose  aggius^nendovi  ^  cnó 
convenevolmente  seffion  quella  matetiai 
Della  seconda  assai  lungi ,  dopo  alcuna 
dl^put'ì ,  e  altre  cose  in  genere  ,  che  pet^ 
tengono  alla  favella  ,  dimos tramenti  dte^ 
tro  alla  lingua  nostra  ,  e  alle  redole  del 
ben  parlare ,  saranno  tema  e  suggettOm 
Dlcoj  dietro  alla  lingua  ,  e  alle  regole 
del  ben  parlare ,  secondo  che  iti  dite  capi 
fia  ridivisa  quella  seconda  parte  :  il  pri- 
mo appartenente  al  Crramatiro ,  di  regolò 
necessarie  al  favellar  dirittamente  nel  pfc 
Stìnte  lingiiaefgio  :  //  secondo  tratterà  a  ar^ 
tifici  9  e  di  bellezze  ,  e  d*  ornamenti ,  cJie 
impresa  sono  del  Re.ttorico»  Non  dico  ap» 
pieno  di  tutta  la  Gramatica  ,  né  di  tutték 
la  Retlorica  appieno  ,  ma  solamente  di 
quelLi  parte ,  di  cui  opportuna  cagione  mi 
:iarà  data  dalle  dette  Novelle.  Perciocché 
io  non  intendo  di  toccar  cosa ,  la  quale 
almeno  in  somma  quivi  non  si  consideri^ 
e  che  col  testimonio  di  quella  prosa  al- 
meno in  genere  non  si  possa  risolvere  x 
procedendo  nel  rimanente ,  salvo  questo 
rispetto  ^  secondo  t  ordine  ,  e  naturai  di" 
svisamento  di  ciascuna  di  queir  arti.  Il 
qual  riguardo  ,  oltr  al  mio  primo  propo'» 
nimento  ,  per  continuazione  della  tela  « 
m'  ha  fatto  alquanto  allargare  :  siccità 
non  solo  a  quelle  cose  ,  eli  io  diceva  pur 
ora ,  essermi  quasi  nuòve  apparite ,  pia 
eziandio  ad  altre ,  per  non  rompere  il  filò 
di  quellg  /acuità  i  assai    volte  son  trapas'^ 


s    . 

saio  9  come  innanzi  potrà  veàeni.  Niunù 
aétunqìie  dirittamente  dovrà^  riprendermi  y 
se  quando  forse  più  gravi  studj  s*  aspetta^ 
vano  dalt  età  mia  già  matura  ,  alle  mi* 
nute  cose  della  prima  arte  son  condesceso 
con  si  giusta  cagione}  àiyviegnachà  senza 
questo  a  ogni  modo  io  noi  mi  prendessi 
a  svergogna  :  poiché  nel  secchio  secolo  i 
nyalorosi  principi ,  ed  eccellentissimi  capi^ 
èaniy  e  nel  moderno  i  gran  signori,  e  i 
più  savj  letterati  non  hanno  sdegnato ,  di 
porci  mano^  Ma  lasciando  il  più  lungO' 
mente  proemizzare ,  alla  proposta  materia 
regnarne  a  dar  principio ,  trattandone  con 
chiarezza  j  e  con  ogni  più  breve  ed  ignuda 
semplicità y  al  soletto  conveniente:  ad 
altra  più  convencvol  tema  gli  ornamenti 
della  favellale  la  bellezza  lasciando  d^^lle 
parole. 
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!  Nip/  tfual  si  rende  rof^one  partitamente 
della  correzione ,  e  scrittura  di  quvlC  o 
pera  ristampata  C  anno  i582* 


I 


n  no  ragionamento  ai  leltori  9  il  qnal  po- 
Demmo  avanti  al  Decameron  del  Boccaccio 
oliimamente  renduto  da  noi  alle  stampe, 
alcani  aTYerti mentì  furon  promessi  appar- 
teuenti  a  qael  libro,  e  agli  adari  della  lin- 
gua 9  che  parevan   necessarj  »  e  gU  natami* 


xno  per  certi  capi  sene^  órdine  motto  àU 
•tinto.  E  tìeno  or  questi  eh'  hanno  princi- 
pio col  predate  volume.  I  quali  $e  alquanto 
più  copiosi}  e  con  più  ordinalo  dìrisamen- 
io  snrre.^siv^raente  procederanno  «  ricono- 
Arasi  dal  ht*nrfìcio  del  fompo  »  e  dalla  pra- 
tica me^a  in  opera,  che  ci  hanno  scoperto 
il  m^i^liore:  né  sia  chi  ci  condanni  se  pure 
avessimo  in  qualche  parie  punto  soprappa* 
gaio.  Ma  incominciamo  oramai. 


it 

Cap.  I. 
Di  due  orìmnali  del  Decamerone. 
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nei  ra'ent*  nomini ,  che  rorrefiéono  11 
^^  Derameronc  del  73.  ebber  qualche 
credenza,  che  IV\ulore  lasciasse  di  quell'o- 
pera due  Tolumi  di  propria  mano:  dal  qual 
pensiero  non  discordando  anche  noi  ,  ci 
piare  di  notar  certi  luoghi ,  i  quali  alcuuO 
indizio  ne  dan:»o    per    avventura, 

IVelIa    fantasima,  il  miglior  libro,  che 

3 nei  del  75.  chìaman  T  Ottimo,  e  noi  gli 
iciamo  il  Mannelli ,  scrive  incanUita  la 
fantasima  :  il  Sec.  e  '1  Ter.  /a  fantasima 
inrantata.  E  più  basso  il  Mann,  di  questa 
incantazione  :  il  Sec.  e  1  Ter,  di  questo 
incantamento  (i). 

Nel  Geloso ,  che  confessa  la  moglie  : 
Mann,  con  la  sua  mala  t^entura  soffiando  1 
%ec.  e  Trr.  so  f finn  do  con  la  sua  mula  ven- 
tura  (2).  E  questi  Ire  non  posson  prendersi 
per  trascorsi  di  penna. 

Wella  Penna  della  Fenice»:  Mann,  che 
fuoco  noi  toccherà ^  che  non  si  srntai  Sec* 
e  Ter.  che  fuoco  noi  cocerà ,  ec.  (3). 


rt*i 


(r)  1^.   7.  n.    f. 

(z)  g.  7.  n.  5. 
(3)  g.  6.  n.  1%, 


"Nella  Belcore.  Mann»  per  quello  ,  che 
mi  dice  BuglìpMo ,  che  sai  :  Sec.  per  quello 
che  nn  dica  B  aglietto  d  Alberto ,  che  sai  i 
Ter.  per  quello  che  mi  dica  BiiglietCo  dal* 
l'erta^  che  sai  (i).  T^a  questi  luoghi  adun- 
que, uè'  quali  il  Ter.  ,  e'I  Sec.  coatra  1 
IMann.  quasi  sempre  s'accordano,  restando 
buona  l'una  e  Tal  tra  lettura,  quanto  sisuspica 
de* due  originali,  per  avventura  potila  con* 
ghietturaisi. 

Cap.  IL 

pelle  copie ,  con  V  ajuta  delle  quali 
s'  è  corretto  il  Decanierone. 

Ma  quanto  poi  alle  copie,  nel  soprad- 
detto  nostro  ragionamento  ai  lettori,  faveU 
lammo  deMibri,  di  cui  ci  siam  servili  neU 
r  emendar  queir  opera  ,    assegnando  a  cia<* 
icuno  il  suo  grado ,  e  da  quello  nominagli^ 
dogli  secoudo    che    al    debole  {^iudicio  \^^  . 
atro    si  lasciò  comprendere  allora:  dal  qii%** 
le  non  essendo  noi   rimutcti ,  al  medesiiQi^.^ 
ragiop^mcnio  in  questa    p  :rtc  del  tuitQ  9^ 
riiBeiiiamo. 


MaMMttiM 


(i)  g*  8.  n«  %% 


^  Gap.  IH. 

Della  miglior   copia  da  quei  del  73. 
detta  V  Òttimo ,  e  da  noi  il  Mannelli. 


1' 


Non  lasceremo  perciò   di  dire  ,  che  il 
Mannelli  fu  tanto    scrupoloso    nel  copiare^ 
«ppunto  ogni  c«)sa    dal    proprio  originale  ^^ 
quanto    mostraron    quei    del    'jS.   alle  cui 
praove    ci    piace    aggiugner    solamente  un 
esempio  9  in  questo    affare  mollo  solenne  » 
se  non  siamo  ingannati.  In  Tedaldo  Elisei  « 
fuorché  *1  detto  Mano,  e  'I  Sec.  cosi  Lanno 
tnUe  le  copie,  e  cosi  leggiamo  anche  noi: 
Intanto    che    paoneggiar    con    esse    nelle 
chiese  e  nelle  piazze^  come  con  le  lor  ro^ 
he  gr  inni  morati    giovani  fanno  ,    non    si 
vergognano  (1).  Solo  il  Mann.  e'I  Sec.  seri-* 
Ttmo    paoneggian.    11    che    scorgendo  esso 
Mson.    essere    error    manifesto  «  e  che  die 
àsveva  paoneggiar^  non    perciò  volle  alte- 
'ttlrlo:  ma  secondo  cb*egli  è    usato ,  scrisse 
TmI  margine  ,  sic   est   textus  i  quasi  diccn^ 
l'IS,  io  conosco    eh'  egli  sta  male  ,  e  veggo 
•  ism^egli  avrebbe  a  dire  :  ma  io  npn  voglio 
toccare  il  libro  scritto  dalTAutore.  In  som- 
ma è  tanta  la  bontà  dì  quel  testo  ,  che  e- 
^ii  solo  vale  il  rimaso  di  tutti  gii  altri  in- 
sieme ,  anzi  più    senza    fine  :    intanto    che 
poco  avremmo    per    più   sicuro  V  originale 
itessGu.         -  -     —  .   -  .  - 

(i)  g.  3.  n.  7. 


Gap.  ir. 

Deir  Ortografìa  del  Mann,  e  deìf  alùr0 
copie  del  libro  deAle  Novelle. 

Quanio  poi  all'O'fr^grafia  di  quella  co* 

{>ia  «  eir  è  si  fntia  ,  (piale  accennammo  al 
ettore,  da  vanii  -il  libro  delie  delle  INovel- 
le  :  cioè  dura,  ma ncLevole,  soverchia,  con- 
fusa, varia,  inco5»iutite«  e  Hnalmcole  senza 
molta  raf^ione.  Il  che  essendo  comuu  difet- 
lo  di  qu^'ITetà,  si  può  stimare  >  che  poco 
4iffprenie  fosse  quella  delTAulore.  Ria  del- 
la varietà ,  o  vOi»liam  dire  incostanza  ^ 
siccome  di  peccalo,  eh* è  sicuro  argomento 
della  im.ptrfe/ione  ,  veggasi  nel  terzo  libro 
la  partÌLella  dì  questo  titolo  :  Quali  voci 
nel  cesto  del  Mannelli  talor  con  inala  ,  e 
faìor  sieno  scritte  con  buona  ortograjìa  ; 
doFe  copioso  numero  n^  abbiam  raccolte 
insieme.  E  poco  di  sopra  si  troveranno 
esempli  del  medesimo  vizio  parimeute  nel^ 
1*  altre  copie. 

Gap.  V. 

DelV  altre  copie  del  detto  libro , 
e  onde  sieno  estratte. 

Che  il  Sec.  e  *1  Ter.  non  vengaa  dal 
Mann,  pir  che  si  mostri  per  li  luoghi  ci- 
tati nel  primiero  capitolo 4  e  questi  appresso 
foiifeimar  lo  dovraouou 


In  Ser  Clappcnelto  il  Mann»  scriyc^ 
Cepperei  lo  i  il  Sec.  e*l  Ter.  Cicippelletlo  (i). 

In  Girolamo,  e  la  S;ìlyestra.  11  Mann. 
la  doìma  del  fanchillo  :  il  Sec  e  '1  Ter# 
la  madre  del  fanciidlo  (2). 

In  Calandrino  delf  Eiiiropia  ,  Mann« 
Cettoli  ,   Ciottolo  :  Sec.  oodoii ,  codolo  (  5)i 

ISe'  Sanesl  della  cas^a  Mann,  disse  ri^ 
derìdo:  Sec.  ridendo  disse  (4).  Olir' a  ciò 
i!  Mann,  ha  gli  argomenti  p'»8li  s^pra  la 
favole  ,  ed  il  Sec.  no.  Ma  che  'I  Sec.  e  *l 
Ter.  da  Tino  stesso  fonte,  per  dir  così,  non 
derivino,  nelle  differenze  de^let^ti,  poste  da' 
noi  dietro  ni  libro  delle  Giornale,  per  moli} 
luoghi  di  leggier  pnò  yeder^i  :  e  ixno  dt 
qnelli  è  Tultirao ,  che  di  sopra  abbia  in  no* 
tato  ,  disse  ridendo ,  ridendo  disse  :  nel 
quale  il  Ter.  contrari  Sec.  s'accorda  col 
IVIanr..  E  nel  prrroo  capitolo  s'allej»!*»  quello 
dì  Bnql ietto  SAlberlOs  e  Hu^lu  tto  dalt  eis 
ta  ^  i  he  scurprono  pure  il  medesimo,  fe 
adunque  sicuro  il  K«tore,  che  60no  pa* 
reechi  i  tesdmoui ,  onde  s*  è  fatta  U  noattrt 
correzione. 


■**^— — ^fc-Mt"  i^— I  I  la— — r— >niM— .— »— ifc^B» 


(ij  g.  i.  n.  i. 

(x)  g.  ^  n.  8. 

(3)  g;  S.  n.  3. 

(4)  g'  C.  n,  5, 


^ 


Cap.  VL 


i;' 


Del  modo  che  s'è  tenuto  neir i*mendare 
il  libro  delle  Novello. 

Nella  qua]  co.^  qaasi  il  cliscrelo  giu- 
dice ci  siamo  iogegnati  di  somigliare ,  il 
Iuuie  oe*  fatti  o  detti  »  cbc  egaalmente  son 
a  credere  ,  presta  più  fede  di  mano  in 
mano  ai  più  de^ni ,  e  che  da  Irti  e  dagli 
•Uri  9  più  verrici  comunemente  sien  ripu- 
tati 9  e  migliori.  Onde  per  reverenza  di 
quella  copia  abbiamo  alcuna  volta  segui* 
tteito  il  Mauurlli  con  qualche  disavvantag- 
f  o  :  il  che,  per  tutto  ciò,  tra  le  predette 
lifTereoze  de*  testi  tuttavia  e  notato  :  ia 
guisa  che   a  chi    legge,  libero    resti  il  suo 

Siudicio  ad  ogni  ora.  E  di  questo  clie  noi 
iciamo,  prendansi  questi  esempli. 

Nel  proemio  di  Nasiagio  degli  Onesti 
tutti  gli  altri  scrivon  cosi ,  com  in  noi  ò 
la  pietà  commendata ,  così  ancora  in  noi 
è  dalla  Divina  Git4S tizia  rigidamente  la 
crudeltà  vendica^ax  che  appar  senso  più 
diritto  e  più  ordinfito:  nondimanco  abbiam 
voluto  seguitare  il  Mann,  il  quale  scrive , 
eotì  ancora  in  voi^  ec.  (i). 

r^el  proemio  della  quinta  giornata  se- 
guiamo il  Mann,  che  solo  scrive    sturmen^ 


(i)  g.  5.  TU  8. 


^7 

A  i  il  Sec.  hjk  strwnend  :  gli  altri  lotti  sèor- 
menti  (i). 

Nella  figliuola  del  Soldano ,  ali*  auto- 
rità del  medesimo  abbiacn  ceduto  «  e  del 
Ter.  che  scfìtooo  troveremo  ^  a^veoga* 
che  ^rov^rr^mo,  secondo  ch'hanno  le  ciiie 
stampe  approvate  «  seusa  alcun  dubbio 
stato  fosse  il  migliore  (a).  E  addietro 
Bella  medesima  avemo  scritto  come  *I 
Mann,  e  come  gli  altri  libri  a  prnna  ,  si 
levarono  un  giorno  subitamente  diversi  ven^ 
ti  ,  beachà  con  miglior  .*aonOt  ^i  ic^^aron 
subitamente ,  abbiano  il  27.  e  *1  j3.  Ma  di 
fluesti  esempli  co^i  minuti  son  piene  le  già 
dette  differenze  de*  testi  :  e  quivi ,  saura 
eh* io  ne  dica  altro,  potri  vederle  chiù  1- 
qae  alcuna  cura  si  spende  di  rìttovaria. 
Ma  fia  taWa,  che  non  si  seguiti  in    tuito 

.  iiiona  delle  copie  ,  siccome  par  esemplo. 
Io  Ferondo:  dove'l  Mann,  lesse,  che 

.  in  questa  /  accorse ,  e  oeL  margine  scris- 
te  diceva,  e  in  questa:  ed  il  Sec.  e*l  Ter. 
a*l  27  parendo  l'orse  loro  «  che  tì  laaocas^ 
te  quella  parola,  viaggi  unsero  i£mrjaV;/itfZ« 
za^  e  scrisfono  :  e  in  queste  dimesticìiezzft^ 
s' accorse  ^S).  £  s^iogaunarou  tulli  sicura- 
mente  :  il  Mann,  nel  mutar  Y  et  in  cheg 
non  ri  cordandosi ,  che  la  et  non  vai  sed- 


(')  g^  5.  proem. 

(3)  g.  3.  n.  8. 
Salviati  raL  II. 


f. 


Fr#  fMp*  MpfAi,  e  the  a)  fatte  '  guifle  ^i 
pttrlar  rotto  sMto  as^at  spesse  iu  qaell-  o^ 
pera*:  quegli  tfitri  nel  boh  6*  accorgere ^ 
che  in  questa  era  arrerhio»  Per  la  qual 
•  cosa  nel  detto  luogo  a  nìun  dì  loro  si  va 
dietro  del  tutto ,  ma  da  ciascuno  si  prea< 
de  il  baono  9  e  nel  nou  buono  s^abbaudo^ 
na^  e  segnesi  T  originate  ,  scrivendo ,  cov 
me  anche  avevan  fatto  quei  del  78,  Eà  in 
questa  s'  accorse  :  e  ciò  serviamo  ad  ogni 
era ,  che  dalle  copie  siamo  sforzati  a  farle. 

Cap.  VII. 

Quale  ortografìa  s^è  seguita 
mei  Decameron  dello  82. 

Tfeir  ortografia  di  queir  opera  »  perciè 
efa^eirera  tale  in  quel  tempo,  quale  nei- 
quarta  capitolo  di  sopra  si  ragionò ,  qoe* 
sto  ordine  abbiam  servato:  che  dove  il  li^ 
bre  del  Maeii.  in  questa  parte  sia  sola-v 
mente  da  comportare,  non  s*è  cercato  di 
migliorarla  ;  acciocché  V  opera ,  che  iW 
ebmposta  in  quél  secolo,  eciaqdio  in  qne^ 
sid  rimanga  quanto  pia  è  possibile  nella, 
kia  prima  semplicità.  Ma  ci  hanno  della 
vtiK:i ,  che  nel  Mann,  sono  scrìtte  in  più; 
m%df ,  niun  de* quali  air  uso,  o  alla  ra- 
^OL  non  oontl<asta  :  nelle  si'  fatte  andiamo 
il  più  secondando  la  varietà  di  quel  libro: 
massimamente  che  si  può  credere ,  che* 
lanche  dair  Autore  si  scn^esser  difvinamen* 


J 


9Sft 

U  :  «aiqc  >  nipòte^'0  mepatmt  ^idumfife  ^^ 
addmufue  :  \sentMua.f^^  óenùenia.  i  ^M^opf 
imla  »  e  dteoimi/ia  :  J9/a ,  e  Iddio  :  giudi^ 
éio^  e  fudiéio^  oonv0cere^  e  cognoscerm^ 
falafreno\^  è  ptxHa/reno:  onorevaiémenùtt^ 
e  anorei}oimenie  :  piccola  ,  e  piooioiat  4 
«lire  «  simili  assoi ,  che  parte  si  Qolarot«ti 
nel  Qostro  discorsa  daTaoti  alle  giornate,^ 
e  parie  si  noteraDoo  ne^susseguenli  libri  so^ 
te  uo  Jor  proprio  capo. 

Altre  Toa  si  trovauo,  che  *i  pradetloi 
Mannelli  scrive  or  bene  e  or  male ,  8Ìo« 
come  per  esempio  nel  giardin  di  Geuua-^ 
jo  :  (i)  sollicUandola ,  e  solicUandola  :  ad' 
domandare  j  e  adomandare:  0  altre  &imi« 
li  in  altri  luoghi  si  può  dir  senza  numa* 
ro:  e  in  tal  caso  s*è  seguitato  solamenta 
nel  bene  9  seritendo  ognora  Rd  un  nuodu.: 
iii  mitre»  che  male  scritte  nella  sua  oopia^ 
si  reggion  oomuuemcute  «  dalla  iiiede«aii^ 
seinpre    ci    siam    pattiti.    E  diciam  malen^ 

gtatuoqiie.  tolte  la  scrittura  discordai 
1%  pff^numia  sen^  qualche  ragione.  Rt 
fttche  <lelle  colali  si  veggano  gli  esempi^ 
89lio  il'lor  proprio  capo^  e  basti  qui  dir^ 
in  genere  ^  «base  il  Manu,  per  esemplo  seri-' 
té  do7^ev4^r  a.^l  ay.  e  U  73.  ha  dovea ,  se 
9a  in  luo^.  che  torni  assai  meglio  ,  quan- 
ta al  aapno  ,  si  ci  appisU^mo  air  ultimo  g^ 
non  astanl0r  autorità  ui  quel  libro.  E  al*-" 

(i)^'  io.  n.  &. 


^tUiQto  neir  apostrofo ,  nel  concorso  del^ 
le' 'Vocali  ♦  ^pe  vocaboli ,  o  tronchi,  o  ter-, 
ìoiTnati  ;  'si  incominciò  ,  s"  incominciò  :  a 
i^ht ,  ad  ogni  :  ridere  >  rider  :  sieno  ,  sien, 
è  sV  fatti-  E  Iti  nlcuui  lascìatn  sempre  del 
lntù>  r ortografia  degli  antichi ,  raddoppian- 
do le  consonanti,  che  doppie  si  profferi- 
i^ono,  o  fa<^innlo  le  copie,  o  no.  0)A 
srriviamo  d''.sav\^entura ,  Iddio  ,  contraffat- 
ta ,  dattorno  ,  ebbrezza  ,  ubbriaco ,  abbc- 
aerando  ,  febbre  ,  a^j^fw^iare  ,  s' avvide  , 
dorremmo^  spr  ìvvednta  ^  in  vece  di  di- 
savventura^ ìdio  ,  centra  fatta  ,  datorno  , 
mbrezia  y  ubriaco  ,  abe  verande ,  febre  ,  a- 
quagliare  ,  s'  àvide  ,  dorremo ,  sproK^eduta^ 
che  spense  volte  si  Je^^^ou  nel  IVIann.  e  ta- 
lora nell'altre,  o  in  alcune  dell'altre  buo* 
tie  copie  :  siccome  in  Tofano  ,  nel  Re  di 
Spagna,  e  i  forieri,  in  Calandrin  pregno, 
fu  Messer  Gentile  ^e'Garisendi  ,  nel  Sala- 
dino ,  e  Messer  Torello ,  e  altrove  »  (\xxv\ 
snoito  spesso,  qnal  le  più,  volt«,  come  nel 
detto  capo  dell*  ortografia  può  vedersi  ;  d6- 
ire  del  raddoppiar  delle  consonanti  ,  come 
in  sno  luogo  si  ragiona  da  noi.  P^è  boia* 
'mente  nel  raddoppiar  le  consonanti  ,  ma 
nel  contrario  aucoia ,  cioè  nel  p.'>rnc  una 
sola  ,  dov*esse  ne  poser  due,  ci  partiam 
^alle  copie,  qiiaqdo  il  diritto  il  richiede  : 
e  dove  nel  Re  Carlo,  il  Mann;  acri  ve  eeter- 
no  :  e  nel  Re  Piero ,  e  la  Lisa  pure 
^eterne  ^  ed  il  Ter.   diurno  ,  %à   «it€ru^  « 


<i' 


1  aa  laqgo  e  neil  altro  (i)^^  bteucbi^^pr^ 
der  si  possa),  cbe  quella  voce  in  ^  quel  tc.^ 
pò  si  pronunziasse  ^Q  quel  mdjo^  nbi^OT*: 
manco  ^  poiché  il  mod^ruo  uso  della  prpf 
miDxia  nella  miglior  parte  è  contrario ,,  crj^; 
diamo  in  grazia  dell  idioma  vivo  massima- 
mente \n  cosa  dtibbia»  e  con  acquisto  ài 
dolcezsa ,  possa  sicuramente  prendersi  quer 
sto  ardire  :  il  qnal  s*  è  preso  parimept^ 
nella  parola  rammaricare  ,  con  una  sola  f 
scritta  sempre  da  noi  t  avvengachè  alquan*- 
to  maggiore  sia  stato  per  avventura.  Perr 
ciocché  in  Lidia,  e  Pirro ,  e  nello  SoolarCf 
%  Vedova  ,  e  ne^Saoesi  della  cassa  >  e  fi* 
naimente  in  lutti  i  luoghi  di  queir  opera  ^ 
idie  buon  numero  sono  ,  la  copia  del  Mann« 
scrive  sepapre  con  due  rr  la  detta  TOQt 
rammarrieare  ^  e  cosi  tutte  V  altre ,  che  df 
essa  derivano  :  f  uorcb*  una  volta  sola  in 
jPieUro  dì  Yinciolo,  e  altri  libri  scritti  a 
{fnna  pur  con  due  rr  ^  ma  con  una  ra  so- 
lia  la  scrivono  comuneme9te  :  che  par  che 
spaopra  »  cìi^  ixi  quel  secolo  ia  quella  gujr 
la.  tuttala  js' ::6sprimesse.  Onde  creduto  al|^ 
biam  poi ,  ■  per  non  nascondere  il  nostrp 
falla  9  se  pur  fallo  è  da  dire,  che 'l'avere 
in  ciò  segoito  il  Mann,  peravventura  fosse 
staio  il  migliore».  Ne    pure  in  questi  t  nut 


(i)  ff,  IO.  n.  7, 


ìi^TÌ  difelii  «  lasciami  >piéI1a   aerittcìta: 

%iic6ixié  nel  diN'gìu^éf    quelle  parole  «  che 

^\^uèHe   ^òpiè    appiedano  ipftiettie  conira  la 

cbiareRza  de*  geniìmenti ,  sèwi ,  seàti ,  per 

iW  vi  ^  sé  ii^  e  miiraltre  dì  questa   guisa. 

E  pantóeìite  uel  ricongmgner  quelte,  che 

in  quei  libri  si  cl<6unis(  ooo  «  olirla   ragÌQ« 

^pe  9    icrivendo    soprabb^ndare ,     che   nel 

Mtìian*   si    legge  8pesfx> ,  sopra    abondare^ 

é!*  attenergliele  ,   che    il    medesimo    legge , 

àa  tenergliele:  nel  Giardin    di    GeDoajo  : 

^  ^al  legame  della  promessa ,   che  ^/a  lega^ 

me  della  promessa  nella  medesima  si  scrx- 

ye  pur  da  colui*    Costume    era    ollr'a  cicr 

delle  scritture  di   queU^età    Ib  ^nseppar  le 

parole    di     varie    consonanti    pOfttJr >^la^Q 

runa    air  altra  «  o    nella  stessa,  ò  in  é^e 

sillabe  continuate  «  solamente  perchè  i  lati-» 

'  ni  da  cui  le  tolse    la    lingua    nostra  ^  cosi 

^!e  sctissero  aoeh^^ssi:  quantunque   il  no* 

'iltto  idioma  dolcissimo  olir*«^i^'  ogni  altror, 

^^  é  oltre  modo  schifo  delie  d^rezw  «   e  ohe 

'biuna  asprezza  nella  sua  pronunzia  piiòsof- 

férìre  t  nan  solamente  non  le  ptxmunai^  «la 

non   le    possa  in  un    colai    nJodo  natoral- 

tli^nte  quasi  pronunziare.    Ma  noi  avendo 

r  altra  pet*  falsa  ortografia ,  non;  OQjtne  co* 

^loro  fecero  il  più,  ^spto^  decio  ^.  ^4up^ir« 

^re  9  optimi^  espceptiofd  f  abstraUo.n^ncìOpx 

^hgiptèmo^    abàtener&^   ^idvéfdersemei  «^^ 

^]!>art>are  Toci^risttònano  liei  vol^ar^aesiror 

""ìtm'Mtoi  deUù\osierpare,4Mimi^'  ' 

^'^t^aUQ^  4anto  M  iegiitimo  9  ofMi 


i^0Ne  abbuine  $cf^ta   teoipref»   MK^pQ^o 
k  dolcexsa  della.. n<]^ra  CaTella^.E  OQ.n  tan* 
to  nelle  parole  ,  di    questa  guisèi  ^   p^a  in 
lolle  Taltre  geoetalmeote   ;&'  è  tollq  y'm  le 
lelterCf  che  con.  la  voce  aon  s^  esprìmono 
oel  parlar  nostro* .  Perchè  qob  ^conoscier^  ^ 
finiscie  ,  ad  iku  ^  ad  pie  »  execiUore ,    ba* 
$ci€ire  ^  camiscùi  :  àccoiae  nel  Mann,  si  ]pi* 
trova  ad  ogni  ora  :  ma  conoscere  »  finisqe^ 
0  yni  9  appio  ^  esecutore ,  baciare  ^  camicia  ^ 
t*è  vicennio  fennamente   nella  stampa  del 
aoiCro  libro ,  ed  in  alcuna    delle  si  fatt^  » 
talor    e*  è    stata   faForevole  V  autorità    del 
:Ter.    e    talor    d*  allri.  a  penna  »   e  quaqdo 
Quella  della  seconda  copia.  Appresso  si, san 
-«iAiesse  molte  volte  le  lettere  «  dove  le  co- 
mpie scritte   le  lasoiaFaoo   addietro  :  e  sctn* 
inàtà   me^io^  a   non  meglo  :  Jìgliuola.^:% 
'.WML,fif^uola\,  gerarchie,^  e  non  gerarcfa  ^ 
oome  la  detta  voce   sta   nel  IVIann.  nd  Ila 
.6arla  innamorato  :  maenijficke  ^  e  non  ma^ 
'^ifice  ^  ocW  ha  1  .medesimo    nel  proemia 
-%  oRSsar  Gentil  de*  Carisendi.  Ei  rim,u,t^a 
abbiam    quelle  «   che  tin    luogo  d*  altF^6Ì 
(Msevaa-?  da  -  Idra^  #  e   scritta  .impose  ^ .  non 
iifmse^^^^nnUf  non <  sommi  per /ni  «fona  t 
smddanaa' ^noì^  senhiansax,  fmpercià  i  ntni 
inperoiè  «,  cTaltre  simili  :  poiché  la  vooa  p 
teoondo  cbe^atim^na   la  maggjoc  paiole  »  la 
ipecifioa  aaptoqsiìkment^  .Oltr^n^  q,ne#t(iKJ%^](» 
IPQita:  treBi^ni  f o|iaUf ì Aolo.  ^e  inon  p^fNH^a 
catCa^^dUlaivollile^  iiiv^£aoidv.sB*  è .  tnttMiia 


pofÌ€i  ^iioti  altero  twmprti'kìB  s;»ssa  ^okc 

hi  detta  Slittile   6*  era  inataiii    in    t  ^  vMo^ 

aanrfnùia^^'Coreetìóne^  e   si  fatte  «  rimeiaa 

>*'abbbvo*  nei'sad    leggié^  e  raddoppiata 

^iMi(|i  per  Jo  '  cooct*ario   non    si  vede  giam^ 

mMU:rk  di^^ìasoana    di    queste    cose  nel 

tmfu^.  / librò    a*  propr j    Innghi    si    rende  la 

sagÌ0Dt4  E  ne^  medesimi  ai  ragiona  delia  b;;^ 

«v'«r  dimostra  5  perchè  de*kioglii«  do¥^  ella 

aen^fft  sente»  tolta  si  sift^  di  quel  librone 

pdrchlà  io  ;  certi  -  pochi ,  contra  la  rera  vch 

gole  ti'^  sia  stata   -lasciata»  awengachè  adi 

M>r.4TÌa  della    h   dai    libri    scritti  abbiaasO 

amiio^più  fa?or»  che  contrasto.  Nel  mede^ 

Simo  libro  sotto  al  suo    proprio   titolo  del« 

l^Apostrofo   si    favella  :  il    quale    eziandio , 

che  dal  Mann,  e  d^gH  altri    di  quel  buoa 

iecolo  non  si  segnasse  nelle  loro  scritture, 

nanr diti&atK)o   jier  fuggir  lo  scontro  delle 

TQqaKr^vtròMaTan^  le  parole. ,  come  segnato 

Tavessero  »  né  più  ne  meno.  Ma  perchè  a 

caso  il  facevano  le  più  volte,  e  talor  ch'era 

dAulronoar  la  parola    la  finivano  in  tutto  ; 

ef/iliifi^?  fiata    per    ie^  contrario    sì  la  mosly 

invanovch'ieli^eca  da    termtbare  ;  nò  ann 

.che  in  questo    alla    loro    scrittura  ci  siaoa 

IWtrettl  ogni*  ¥oka :  ma  eoi  gitidicio  dello* 

Kecc]iie>CQmiioemente  ce  ne  4Ìam  Hoverna* 

tStx.mamptfi^.  sì  ^  eh*  alcanas  volta  in  questa 

|iatt#jdal'*4:onaeo8o  deNe.  copie  migliori  non 

ei\.iia«ÉeiV.  lial  >iiiostn^  ;gvada»  labciati   tra* 

tlXQnlan»»^  seidNddo  ofaenellenote  delle  loro 

Àfiferevxaii  (^ir.  idiatro'  air  opera  si  pobbli^ 

careno  »  ani  Tf4uto  il  Uttort.   ScrÌTiaioa 


ièddan^e  4  atto ,  't^erm»  ^>  >  Jq  'ngannuur^ 
V  andò ,  ad  uri' ora ,  •  nelC  amma  ^  ..^  umàl^ 
niià,^  olff^  a  ciò  ^  iiecoudochè  £m(wvtt%  ma 
looa»  :  il  ttgno  dell'  af  ostrofo^i  sco^ye ^  ^ho)k 
sempre>  .ma  spesse  volte  il •  Mann»  f»  P^^ 
mente  gli  akri  a  pernia^  e  *ISec»  AibbiaB» 
eriaiidio  ,  pur  xon  l' ajato  dei  medesioiò 
apostrofo,  e  ora  altrt  argomenti^  m  altM 
guise  chiarita  la  acritlara,  scrivendo  /*  Ail 
che  Ja  molto  sovente  si  ritrova  scritto  ttf 
quei  libri:  e  mille  altre  simìglianti,  dì  oh^ 
partitainente  quanto  fa  di  mestieri  nel  pr0^ 
dello  trattato  deir  ortografia  sì  ragiona.  B 
basti  iu  questo  luogo  ciò ,.  che  se  u'  ò  pac^ 
lata  i^ 

Gap.  YIIL  i 

Rendesi  ragione  della  lettura  del  Decorni^ 

rane    dello    82.  in  cerU  luoghi  parHoa:^ 

r-  tari»  '     i 


>-    >w* 


£  trapassadido  più  àvafnti  »  di  ceiti  Juo^ 
ghi  del  nostvo  testo  9  ehe  par  che  sp^^I^ 
mente  il  Ttdhteggano^  rendiam  conto  A 
lettore.    .       '^  «^lo. 

In  ftiaestbo  Alberto  da  Bologna.  E  <to4 
mechè  aglk:anùieht  juonmi  sifino  naiz^ai^ 
menùe  tolte,  ile  fmze  ,  lei^quali  ^li{  a/nerast 
esercì^  i.^rsriehpggi^nà ^  nom-.ià^  jpMiéilan 
iolUà  ÙMj}bào/uLi4i^oaiù  me\iia  intendere 
^eUo  cMe  sku^dà^  essete  amat&p  ma^^eant^ 
daUa  •  natura  •  '  conosciuto  ^  guanto  ehi 


hanno  pia  dt  ùtmoèoimMio  ché*giò9anì  (i)« 
Coèil  Matto.  eU  Ter.  It  SécJ  ha  di  p\\i  u^ 
Ba\<é  \  è  :  legge  :  ma   tanto  pik  è  dalla  nd^ 
turali^  <|tiale  è  tion  Vè^ddeessarìa:  per- 
^htT'^eHa  di    copra>  che  sta  davanti  ^, 
tóttk)  9  e  ierve  a  ^nel  partioìpio  ^  serre  an* 
éhé   a    tkmùsciuto.  II    27.   avendo    qaesto 
7m)go  per  tbonco^  come    nel  Yero  egli  ap- 
jp^re;  m  q\ie«ta  gnisa  Io  corresse  per  con* 
gbieCf  ara  :  ma  tanto  più  da  essi  per  natura 
cónóidiati^i  che  par  troppa  matazionè ^  ma 
tòaggftore'^ra  stata  quelm  d*an  testo  scritto 
è  penna ,  assai  antico  »  ma    IiceniToao  »  nel 
qiial   si  legge  :    ma    tanto  pia ,    guanto  è 
dalla  natura  conceduto  ^    di  egli  abbiano 
pia  di  conoscimento  che^  gioi^ani.    Noi  se- 
guendo il  costume  riostro,  come  ne  anche 
r  hanno  alterato  quei  del  73»  non  ci  abbia- 
Jbo^ToInto  por  di  più  una  lettera  ,  oltr*  a 
tfneì  eh* abbiano  i  testi  più  sicuri:  avven- 
^chè  d^  aggiunta  ^  credìam  per  ogni  guisa 
che  Ci  abma  di  mestieri  »  e  che  ci  paja  es- 
ser certi ,  elle  con    uo^   parola    d*  una  sil- 
laba soia,  cioè  /or» posta  aavantì  a  natura^ 
a!  suo  vero  e  diritto  senso  qaesto  luogo  si 
ridurrebbe,    e    torrebbesi    ogni   durezza  e 
ogni  difficoltà,  leggendosi  in  questo  modo  : 
ma  tanto  più  daUa  lor  natura  conosciuto^ 
èó.  La  qual  parola  portìam  credenza ,  che 
iìtWò  scrivere,  disarvedulamante  ail^Autore 

{})  g.  X.  n.  I, 
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itesso  ^eiii$9e  lasokUa  addietro  «  #  parcìò^ 
ttoa  rabbia  il  Maoìi.  il  qQ«le  brache  L^ 
fiitti  looghi  soglia  considerare»  e  spesso,  fj^p- 
ne  alcon  motiOK  noi  ii»  però  io  tulli .^^ 
anche  siccome  ^  «0090  UQti  vede  sen^^r^ 
ogoi  cosa.  La  quale  agevolezza  ci  p^^e 
grao  maraTigiia ,  eh*  a  oiuno  di  ,colo|ro 
non  sia  venuta  in  memoria t  che  con  ta^ 
moiameoli «jueato  difello,  se  però  difetto 
iCi  ha,  ioli  lor  <>apriccio  betono  cercato  d*è- 
nendare^i  »e  parimente  a4  alcun  altro  ^ 
del  quale  .infiiip  «d  org  .ak^un  discorso  io 
iscriltara  ' ne  «aiiv  stato  veduto  ;.  che  perciò 
solameale  ^e. s'è  da  noi  ragionato,  poi^chi 
per  altro  non  era  neqe^rio  :  perciocché 
della  difficiiltò  del  luogo»  e  del  variar  deliba 
copie  »  quei  del  73.  a  soffice^xa  n  aye^aa 
detto  ne^lor  ragionamenti. 

..  Nella  figliuola  del  Soldano.  Il  Ala^n. 
il  f  3»  el  ISostro  :  ma  pure  come  yalend 
ìsom^ni  Vgni  ^rte  »  e  ogni  for^ui  operando  ^ 
^ssendp  éa  infinito  mar^à  comkaUuU  »  quaC^' 
irò  4&^-sailermero  f  il  Se^.  il  Ter.  e  *J  27» 
n  sosCtnnerafCÌ^  Xnno  e  T  altro  *l|a  buoa 
senso  (i)^,Ma  pev  la^  revei?$u2a  dd  migliqr 
testo 9  e  perchè  dubiiiàmoiC^bii.il  ^-^  tosse 
aggiunto  di^ntasia  da  chi  lo  vi  avesse  per 
Aecessacio ,  «  avvisasse  che  neir  originale 
la  peana «cM  Boccaccio!' aon  accorgeipidose- 
ne ,  m  àUtBa»  dasdiata;  addietj^o  ;,  abbiamo  an* 


lepofU  a  qaitU  la  kltura  jireocdeala  j  la 
qigi^e^  quanto  ai  m^oo  ordioarìa,  tanto  e* 
z^p(}io  e  più  Tag^  ;  ed  al  sostennerQ  %^\xx* 
X}»uder4. aggiunto  ia  virtùv,  qpin^  se  fosse 
^p^esip  ,  quei  vénti  impetuosi  «  e  quello 
iqiìnÀU)  ^E^are  ^  che  di  sopra  aon  i^cniuati^ 

Sss^vo,  sarà  f>osto  il  sostennero^  in  veoo 
el  si  sostennero ,  secondo  che  avvicinare 
^r  avvicinarsi  ^  sbigottire  per  isbigottirsii 
e,  disporre  per  disporsi  ^  e  fioalmeùt^  U 
vefbp  attivo  in  cambio  dell* a6Soluto  in  altri 
iiuboghi  s'usa  dalTAutore.  Di  che  aeMibit 
appresso  sotto  U  capitolo^  nel  quale  quaa* 
io,  alla.  ^oiaT  1^  natura  del  verbo  si  va 
considerando  9.  n' avrà  gli  esempli  il  lettore» 
Mei  proemio  di  Masetto  da  Lamporeo* 
cVio  :  né  ancora  alla  gran  forui  delT  ozio 
e.deUa  sollecitudine  (i):  cosi  legge  il  Sec» 
e  cosi .  dietro  ali*  opera  abbiam  corretto  il 
Nostro^  e  nella  atessa  guisa-  slava  V  erigi* 
naie:  ne  se  ne  parte  il  Mann.  ,  ma  nel 
margine  dice  :  credo ,  che  abbia  a  dir  s^^ 
Utudine  ,  e  solitudine  leggono  il  Ter.  e  l 
27.  Il  73.  •}-  Noi  non  abbiamo  per  si  sconcia 
cosa  in  questo  luog^  la  parola  solleoitudi^ 
ne  «  la  qual  vai  qui ,  per  nostro  avviso  t 
u.Qa  cotal  malinconia  e  accidia,  che  voglia m 
lasciare  i  migliori  per  indovinar  col  Manu. 
e  prender  da  lui  q^uel  consiglio ,  che  egli 
pei*  tùUo  ciò    iión  volle    pigliar  per  se. 


^p 


(i)  g.  3.  w.  X.  prof," 
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la  Tedaldo  Elise!  :  Sec.  Ter.  17.  t  Noit 

è  se  mùfièiìi  dicxmo  della  giustizia ,  e  ili 
Dioi  dóve  soitó'  della  iniquiùà^  e  del  Dti^ 
nyolo  esecutòri  (i}.  Il  Mano,  lascia  la  cò- 
pula ,  e  se-rive  della  giustizia  di  Dìo  :  cb^ 
par  che  gtia^tt  Y  ornamento  ,  che  YÌenié^lif 
questa  dausaia  dalla  corrispondeiìra  àt*ii?^ 
nìoi  coatrapposti  :  solo  il  y3.  It^ge  dellk 
giustizia  »  dove. 

biella  medesima  :  per  la  qùal  cosa  dà 
alquanti  il  diviso  ,  e  7  convito  del  Pere* 
grino  era  stato  biasimato  (1).  Cosi  noi  rtìl 
Mannelli.  GH  altri  hanno,  e  lo'nvito:  i^è 
mostra  ch'abbia  più  del  piano  ;  contJtOséil^^ 
cosacbèM  coavito,  non  del  Peree;rÌDO ,  nia 
d^Aklobrandino  paresse  da  dover  dire. MacM 
goarda  più  addéntro  ,  e  considera  i  modi 
del  parlar  nostro ,  non  avrà  forse  questo 
cof^vilo  par  così  mala  cosa^  perciocché  ab^ 
biamo  spesso  nell*  idioma  nostro  un  certqf 
modo  di  favellare ,  col  quale  sogliamo  dtr 
nostro^  n#a"tolamente  ciò  cb*è  nroprìo  iSi 
noi,  ma  4[{uello  ancora,  che  oa  "àei^^ 
principio  ,  o  dependenza  o  cagione  ;  ttàat 
ìi  convito  del -Peregrino  vorrà  oire,  il  com 
vko ,  che  del  Peregrino  fu  pensamento  ed 
impresa,  e  che  si  fece  a  sua  slancia.  ]>iè' si 
vuol  sempre  metter  per  fermo,  che  i  gra# 
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di'ftcì^iUari  camminino  §^nipre  per  la  piJF 
piatta'^  ^  che  non  si  dtlettiao  d'andar  ta-» 
fora  quasi  a  guisa  de*  uobilt  ^cavalli ,  in  su 
la^  schièna   aalteilando  fuor  déiia  pesta. 

lu  Alibec  :  ta  gioviì^e^  €Ì%e  semplicis^ 
sima  ^ra ,  e  dètà  forse  di  quattórdici  an- 
ni y  non  da  ordinato  desiderio^  ma  da  un 
cotai  fanciullesco  appetito  »  senza  altro  far^ 
ife  ad  alcuna  persona  sentire  ^  la  seguente' 
mattina  ad  andar  \fersó  il  diserto  di  Te^ 
hrida  nascosamente  tutta  sola  si  mise  (i); 
Gosot  ^rjvìamo  col  Mannelli  :  nel  27.  è  ag« 
gindta  la  voce  mo^sa ,  ed  hn  da  un  cotal 
fanciullesco  appetito  massai  del  Sec.  si  re- 
sta iD  dubbio,  e  del  ISbvzo:  il  yS*  non  bà 
qne^o  iuogo.  INoi  crediamo,  che  senza  ag^ 
giugneriavi^  quella  parola  mossa  vi  s'in- 
tenda chiara medte,  come  molte  altre  simili 
di' ((aeir  opera  ,  le  quali  essendo  da  altri 
alate  raccolte  insieme,  non  fa  luògo  di  re* 
plìcare. 

Del  medesimo  sapore,  per  dir  cosi,  ò 
quel  di  Guiscardo  e  Gbismonda.  Ella  scris» 
se  una  lettere^ ,  e  in  quella  ciò  die  a  fare 
il  dì  seguBnte ,  per  esser  con  lei ,  gli  mo^ 
Hrò  (2).  C08ÌU  Sec.  e'I  73,  eU  Nostro.  Il 
Mann,  con  l' nsato  defieieòat ,  nel  màrgine 
^1  suo 'libra  9' V*  aggiunse  a%'esset  ciò  che 
a  fare  il  dì  seguente  avesse:  e  cosi  legge 


i^0m 


(i)  g.  3.  n.  IO. 
(2)  g.  4.  n.  I. 


3» 
Miiin.  ' là'  àòrè  dice  :  'e  feqelo  *ùdMmmndm- 
re  (t)  :  qnest^ullima  pMoUi  sta  in  mmoìerii  ; 
cbe  non  più    àddimandaré  ^  che  ad  man^ 
darm  ,  si  poò  legare ,    perciocché  con  nn' 
Èoì  d  è  scritto  neiron  Inoeo  e  ndi* altro;' 
e  0  ^  sta  appunto  »  com^  la  nota  del  da* 
nafo  9  che  sa  ì  lor  libri    segnano  i  tntrca* 
tanti  9  si  che    tra  1  ^  e   la  m   è  nna  cosa* 
che  non  si  sceme ,  se  si  sia  un*  i  o  la  fia^ 
del  gambo  AA  d  t  altro  spano  nel  mezzo* 
non  TI  rimane. .. 

In  Chùéaé.  Perchè'  Cimona 9  dopo  le 
parole^  preio  un  rampicont  di  fitrro  «  qud^.- 
lo  sapra   la  pappa  iU?  Aodiani ,    che  via 
andoi^ano  Jbrle  ^  giUò  ^  e  queìio  alla  proda 
del  suo   legno  per  fona    congiunse  (a). 
Còsi  1  Bbnn.  e  Ì  Ter.  è  cosi    oietro  ali*  o^' 
nera  s' è  emendato  il  nostro ,  ed  il  concetto 
e  questo.    Egli  q^nel    rampicene  sopra    la 
poppa  de*  RMiam  giitA  ^    e   quello   stesso  > 
ancora  daU*  altra   testa  alia  proda  del  suo* 
légno  per  forza  congiunse.  Nel  Sec.  si  leg*^ 
gè»  è  quella  alla  proda  del  suo  legno  per- 
/orza  eongiunse ,  dote  il  pronome  quella  / 
alla  poppa    de*  Rodiani    ha  rapporto  •  che 
quanto  af  senso  toma  alla  fine  tutto  in  u^ 
no  :  la  qual  lettura  pigliarono  quei  del  27;  ^ 
e  parimente    quei   ael  j3.  o  perchè  V  eh*  ^ 
bero  per  chiara  ^  e  pianai  più  che  la  pre^ 


(1)  g.  5.  n.  9. 

)  g.  5.  n.  r. 
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cedente  9  o  perchè  forse  nella  primiera  »  la 
voce  quello^  parve  lor  replicata  con  poca 
grazia  io  luogo  cosi  vicino  ;  ma  mettendo- 
laci  avanti ,  come  s*  è  fatto  »  e  più  partita- 
mente  considerandola ,  la  replica  di  quel 
pronome  non  ci  parrà  for^  senza  vagtiez- 
Ba  :  oltreché  ci  fa  quasi  veder  la  cosa  in 
atto,  dove  T altra  lettura^  semplicemente 
senz'altro  la  ci  racconta. Non  abbiam  dun- 

3 uè  senza  guadagno ,  o  piuttosto  con  per^* 
ita  ,  per  lo  secondo  testo  voluto  lasciare 
il  primo ,  il  quale  ^  siccome  altrove  ò  già 
detto  ,  per  consentimento  de*  valent*  uomi- 
ni, vale  il  rimaso  di  tutti  gli  altri  Insieme. 
Nella  medesima.  Quanto  Cimone  di 
ciò  si  dolesse  ^  non  è  da  domandare  :  e* 
ffli  parei^a  ,  che  gF  Iddìi  glì^  avessenì  con* 
ceduto  il  suo  disio  ^  acciocché  pia  noja  gli 
fosse  il  morire  (i).  Co<:i  nel  nostro.  Il  Sec. 
e  'I  Ter.  scrìvono  egli  pareva ,  che  non 
esprime  che  paresse  a  Cimone.  D  27.  leg* 
gè  9  e  gli  pareva ,  con  la  e  separata  da 
gli  ^  ma  non  avendo  sopra  alcun  segno  » 
in  sentimento  di  et  par  da  creder  che 
la  prendesse.  Ed  il  senso  assai  acconcia- 
mente il  comporta.  Ma  non  per  tanto  non 
abbiamo  stimato  essere  né  anche  quello  il 
concetto  ch'ebbe  neir animo  FAutore  :  il 
qual  crediamo ,  che  per  e  gli  intendesse 
ei  gli ,  cioè  9    egli    gli    pareva  ,    come  per 


(i)  g.  5.  n.  i 


3& 
fttreotani  esprassamenle  dello  aTrtbbc»  «e 
dal  percolimenlo  di  quei  due  gli^  troppo 
spiacevole  nel  vero  ,  non  fos^e  stato  rite- 
nuto di  &rlo.  E  se  io  quel  tempo  si  fosse 
usata  la  nota  dell'  apostrofo  ,  o  nella  fin 
del  Terso  il  contrassegno  della  parola  moz* 
za»  n'avremmo  la  chiarezza  dai  libro  del 
Manndliy  nel  quale  la  particella  e  gli  vien 
divisa  in  due  righe,  s\  che  la  «  e  l'ultima 
lettera  dell'  uno  »  ed  il  restante  ,  cioè  gli  , 
il  principio  dell' altro  verso ,  che  come  ab* 
biam  detto ,  per  V  ortografia  di  quei  tem« 
ni ,  lascia  sospeso  il  dubbio.  Ma  leggendosi 
il  luogo  ^  e  accordando  le  precedenti  con 
le  cose  che  seguono,  doversi  scrivere  e' ^/i\ 
agevolmente,  se  non  siamo  ingannati,  pei^ 
se  medesimo  si  rende  manifesto. 

In  Gian  di    Precida.  In  questo  luogo 
non  abbìam  saputo  trovar   modo  di  tener- 
ci, né  col  Mann,  uò  io    tutto  col  Sec.  ma 
abbiam  seguito  il  27.  come  fa  anche  il  73. 
e  scritto  in  questo  moào.  S  avvenne  in  un 
luogo  fra  gli  scogli    riposto  ,    dove ,  si  per 
t  ombra  e  si  per  lo  destro  dC  una  fontana 
^  d^  acqua  freddissima    che   v'era^    s'aerano 
certi  giovani  Ciciliam ,  che    da  Napoli  ve- 
wano  ^  con  una  lor  fregata^   raccolti  (i). 
Kel  Mann,  manca  la  voce,  dove^  senza  la 
quale    non    veggiamo  >   come   non   resti  il 
luogo  imperfetto  :  uè  può  valerci ,  per  no« 
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Siro  credere ,  il  rifagio  del  dire  che  si  paò« 
intendere, perciocché  troppo  avrebbe  della 
sforzato  t  e  del  duro.  11  otc.  legge  »  dove 
ripostosi,  sì  per  F ombra,  ec.  Nel  Ter.  manca 
ogni  cosa 

.fu  Chichibio:  abbandoniamo  il  Mann, 
.el  27.  e*l  73.  che  scriron  bergoUoy  e  se- 
guiamo il  Ter.  e*l  Sec.  che  hanno  bergolo^ 
si  perchè  cosi  lo  scrive  altrove  il  Mann, 
^ioè  in  Cupido  fatto  volare,  sì  perchè  cosi 
mostra  la  nascita  del  Tocabolo  j  che  vien 
dal  latino  scorgere  ^  e'I  moderno  costume 
di  quel  popolo  ancora ,  che  con  l'usata 
mutazione  ael  b  in  u  ^  vergole  ,  chiama  le 
barche»  che  di  leggier  si  rivoltano»  onde 
senza  alcun  dubbio  par  tolta  quella  meta- 
fora (i). 

Nella  penna  della  Fenice»  abbiamo 
scritto  Tulio  con  una  sola  Ij  anteponendo 
il  consenso  di  tutte  le  buone  copie»  e  Tu- 
sanza  di  auell'  età  »  all'  origine  del  voca- 
bolo »  e  an  uso  presente  della  nostra  pro-^ 
nunzia  (2). 

Nel  Geloso»  che   confessa    la  moglie» 
il  Mann,  e  *1  Sec.    e  *1    Ter.   argomento  di  ^ 
cattivo  uomo  ^  e  con   poco    sentimento  e^ 
ra  (3).  11  27.  cui  segue  il  7^.  levò  la  voce 
era  ,  soverchia    parendogli   per   avventura. 


<»■■''      .      I  I  »■ 
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Bla  chi  considera  the  qaello  è  un  giudi- 
ciò  »  che  del  suo  proprio ,  dalla  racconta- 
trice^ quasi  vi  9*  interpone ,  non  dirà  for$e 
eh*  ella  Vavanzi  ^  senzachè  non  par  tale  Tu- 
fizio  del  correilore. 

Nella  della  noTcUa.  La  quale,  questo 
udendo ,  dUse  seco  medesimo  :  Cosi  1  Mann, 
e  *1  ^.  e  noi  ;  perciocché  seco  medesimo  « 
è  dÌTenulo  avrerhio  con  molli  altri  di  quella 
schiera  «  e  cosi  1  Iroverai  le  più  volle. 
Vedi  negli  allri  libri  al  suo  luogo.  Al  Sec. 
el  Ter.  doTettt  parer  discordanza^  e  scris- 
sero seco  medesima^  e  cosi  legge  il  73. 

IVel  Geloso  dello  spago,  leggiamo  co- 
me il  Mannelli.  Ora  era  Arriguccio ,  coib 
ùiUo  che  fosse  mercatante ,  un  fiero  uomo 
e  un  forte  {i)\  che  imita  il  verisimile  di 
chi  favella  ciò  eh*  e*  pensa  di  mano  in  ma» 
no  f  e  finalmente  »  ex  tempore ,  secondochè 
si  SDol  dire  ;  dove  il  Sec.  e  1  78.  hanno 
un  fiero  e  forte  uomo ,  ed  il  Ter.  e  *1  27. 
un  fiero  ^  ed  un  forte  uomo  :  con  minor 
grazia  ed  efficacia»  per  nostro  avviso .«  nel- 
1  un  modo  e  nelP  altro ,  e  che  toglie  al 
concetto  una.  certa  enfasi,  per  dir  cosi , 
che  gli  vien  da  quella  replica  intera,  che 
senza  la  partictlla  un^  si  sente  tutta  sva- 
nire. E  altri  luoghi  simili  si  son  raccolti 
neir  nllimo  capitolo  del  libro  che  vieoe 
appresso. 


(i)  g.  6.  n.  8. 


38 

In  Calandrino  dell*  Elìtropia.  Io  non 
so  ,  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi 
da  noi.  Disse  Bruno  i  benché  fa  poco{i). 
Così  tutti.  Noi  del  benché  spiccando  il  ben 
da  ouel  che  gli  segue  appresso  »  e  segnan- 
do  1  .apostrofo  sopra  la  A,  e  F accento  graf- 
fe sopra  V e^  e  questa  spignendo  alquanto 
innanzi,  ne  facciam  tre  parole,  e  scriviam 
bencK  é  fa  poco ,  che  cosi  a  questo  luogo 
si  rende  il  pioprìo  senso,  che  prima  non 
8*  intendcTa.  E  vai  quello  propriamente  che 
oggi  si  direbbe ,  e  ben  eh  égli  è  poco  » 
restando  il  fa  in  significato  d*  ^  ^  come  nd 
Terso  precedente  fu  detto  nel  poco  fa^% 
come  s*  usa  spesso  nella  nostra  favella  : 
trenta  anni  fa  :  non  fa  mestieri-,  che  caldo 
fa  egli ,  e  si  (atte.  E  stando  T  ortografia  di 
coloro  cosi  confusa  9  com'eirera  in  quel 
secolo ,  in  guisa  che  su  le  copie  a  penna 
in  si  fatte  minuzie,  quasi  niun  sicuro  fon* 
damento  non  si  può  fare;  forse  che  in 
fino  a  questo  termine  potrà  concedersi  il 
correfiger  per  conghiettura. 

Nello  Scolare,  e  Vedova.  V  altra  parte 
pensandosi ,  che  quanti  pia  ri  adescasse  «  ' 
ec.  ^2).  S*  è.  tolto  via  il  punto  fermo  da- 
vanti a  queste  parole,  onde  la  dausula  era 
pendente  (  Per  brevità  ci  si  conceda  Tuso 


(i)  g.  8.  /!•  3. 
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di  cosi  Catti  termioi  )  ed  in  suo  luogo  ri- 
postovi  il  mezzo  paoto ,  e  con  la  prece- 
dente »  da  cai  ella  depende  ,  rattaccatavi 
questa  parte. 

Me  Sanesi  della  cassa  9  rorigtnale  avea, 
e  cosi  resta  nel  Sec.  e  nel  Ter.  Ora  ,  per- 
ciocché io  tamo^  non  intendo  di  voler  di 
lui  pigliar  se  non  quale  (i)*Il  Mann,  paren- 
dogli elle  vi  mancasse,  Y*  aggiunge  del  suo^ 
vendetta  :  e  scrisse  «  come  fa  anche  il  27. 
pigliar  vendetta ,  se  non  quale  :  ma  nel 
margine  ne  fece  avvertito  il  lettore ,  $econ« 
do  il  suo  costume  9  con  la  parola  dejlcie- 
bat.  Quei  del  73.  manteuner  la  lettura  del 
proprio  originale ,  e  nelle  loro  annotazioni 
eoo  ceni  esempli  studiarono  di  confer- 
marla. I  quali  esempli  ^  perciocché  a  noi 
non  pajono  in  tutto,  direm  cosi,  jiarenti 
di  questo  n#stro  luogo,  se  noti  per  una 
certa  lai^a  consorteria  ;  e  perchè  stimerem- 
mo se  quella  stata  fosse  qualche  guisa  di 
favellare,  che  fosse  in  uso  in  quel  secolo ^ 
come  awisaron  quei  valent'  uomini  ,  pia 
dal  Mann,  che  visse  allora  ,  che  da  noi 
altri ,  che  cotanto  ne  siam  lontani  ,  dovere 
essere  stata  riconosciuta:  perciò  abbiam 
dato  fede  a  colui,  che  in  quel  luogo  man- 
chi qualche  parola  ;  ma  che  vi  manchi 
quella  appunto ,  eh*  egli  ha  coughietturato  , 
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cioè  vendetta  ,  come  che    altra    cke  torni 

bene  in  qoel  laogo,  difficilmente  si  possa 
immaginare  ;  non  abbiamo  però ,  quantùn- 
que per  fermo  il  crediamo,  interaìnente 
ardito  d' assicurarci.  Perchè  senza  aggiugner 
niente  al  testo  deirAutore ,  abbiamo  sola- 
mente lasciato  voto  il  luogo,  dove  al  Mann, 
par  che  manchi    che  che  sia  ,  e  scritto  in 

questa  maniera  :  di  lui  pigliar se 

non  quale  9  lasciando  nel  rimanente  diti* 
berarsi  al  lettore. 

Nel  Maestro  Simone  in  corso.  E  su- 
bitamente  entrò  in  disidero  caldissimo  di 
sapere^  che  cosa /osse  Fandare  in  corso  (i)« 
11  "ter.  e*Ì  tj.  e*l  73.  soggiungon  subito 
queste  parole:  e  con  grande  istaruia  il 
pregò ,  che  gUel  dicesse:  le  quali  non  si 
ricevon  nel  nostro  testo,  poiché  non  T han- 
no i  due  primi ,  e  che  senza  esse  »  ad  ogni 
modot  i^ODL  è  la  sentenzia  imperfetta  »  m- 
tendendosi  pel*  conseguente ,  se  Sfaestro 
Simone  entro  in  disiderìo  di  saperlo  »  e  gli 
promise  di  non  lo  dire  »  che  ooyette  pre-» 
garlo  che  gliel  dicesse.  E  sono  di  quelle 
cose ,  che  gli  scrittori  »  conie  i  èaTJ  retto- 
rie! hanno  insegnato  ne* libri  lóro,  studio- 
samente lascian  tal  volta  argomentare,  a 
chi  legge ,  per  porgergli  quel  sollazzo  ,  e 
non  mostrar  d'averlo  per  tanto  grosso,  che 
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enaodio  le  cote  minime  «  e  apertissime  gli 

sì  conveDgano  spiattellare^ 

Nella  predetta-  Li  quali  sentendogli 
bonissimi  vini,  #  di  grossi  capponi^  e 
d^  altre  bupne  cose  assai  (i).  G)si  leggia« 
mo  co'  tre  libri  migliori:  da* quali  parten- 
don  il  27.  e*l  73.  scrivono»  e  altre  buone 
cose  9  che  altera  il  sentimento  «  e  lo  rende 
manco  ordinato. 

Isella  Ciciliana ,  e  Salabaetto  :  io  tro* 
verei  modo  da  dvirne  d'aìòun  luogo  (i)  : 
CoA  noi ,  non  vedendo  perchè  dobbiamo 
scambiare  il  civire ,  con  V  accivire ,  per 
lasciare  il  Blann.  e  seguire  il  27.  come  lo 
seguon  quei  del  73*  poiché  ali*  orecchie 
de*  moderni ,  cosi  V  un  come  Y  altro  «  s*ap- 
pretenta  nuovo  egualmente ,  e  che  'I  See* 
scrive  in  modo,  che  della  sua  lettura  può 
restar  sospeso  il  lettore  :  cioè  dacivirne  tutto 
insieme  con  un  sol  e  «  e  nella  guisa  ,  che 
due  parole  simili  è  usato  di  congiugnere 
spesse  volte. 

Nel  Pont*  air  oca.  Negli  animi  timide 
e  paurose ,  e  a^ci  date  le  corporali  forte 
leggieri  (3):  cosi  noi,  sotto  lo  scudo  del 
Mannelli.  Gli  altri  :  negli  animi  timide  e 
paurose ,  nelle  menti  benigne  e  pietose  :  e 
acci  date  »  ec.  la  quale  aggiunta  non   par 
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che  Taglia  »  come    1*  altre    cose  daTanti  ^  a 

Srovar  la  Niteitzioo  di  colei  :  cioè  ,  che  le 
oone  abbìaTio  dell*  altrui  governo  biso*. 
gQo  :  che  ci  (a  credere  ^  che  dalla  miglior 
copia  noo  sia  lasciata  per  errore  :  e  potè? a 
essere  i*i  altro  originale  ,  dal  quale  venga- 
no gli  altri  testi,  e  che  in  altro,  onde  co- 
piasse il  suo  il  Maan.  dal  Bocc.  medesimo , 
ragguardandola  meglio,  studiosamente,  si 
come  vana  •  fosse  lasciata  addietro. 

Nel  pi'uemio  d»  Tito  e  Gisippo.  E  per- 
ciò ,  se  voi  con  tante  parole  t  opere  del 
Re  esaitate  ,  e' pajons^i  belle  ^  io  non  du- 
bito punto ,  che  moltiì  pia  non  vi  debbian 
piacere  ,  ed  esser  dn  voi  commendate  » 
quelle  d^  nostri pq^ri  (i).  Cosi  noi  col  Mandi 
e  col  Sec.  e  con  altri  della  seconda  schiera. 
Il  Ter.  a  cui  va  dietro  il  yS,  e  *1  27.  ha 
T  opere  de^  He;  parendogli  per  avventura, 
che  dicendo  del  Re  ^  dovesse  intendere  del 
Re  Pietro,  al  qual  non  mostra.,  che  la 
voce  opere  potesse  rispondere  acconcia- 
mente :  poiché  d'  una  sola  opera  di  quel 
Re  ,  e  non  di  molte ,  il  ragionamento  era 
in  campo.  Ma  leggasi  tutto  *1  proemio  ,  e 
scoprirassi  meglio  ciò,  che  noi  vogliam 
dire.  Ora  si  risponde  al  Ter.  che  la  parola 
del  RCf  non  rappresenta  il  Re  Pietre,  né 
altra  persona   particulare:  ma   il  Re  in  a- 
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Stratto  ,   e    in    genere  :  e  in  flomma  chi  e 

Re  :  come  qaande  si  dice  ,  la  Datura  di 
Jle  è  questa  :  e  T  ovete  del  Re ,  T  opere  « 
che  son  proprie  di  Re ,  e  che  con  Tengono 
a  Re ,  significa  in  questo  luogo.  Nella  qual 
fona  appunto  sì  prese  Io  stesso  nome  dal 
Conte  ai  Monforte ,  dove  disse  al  Re  Carlo. 
£  questa  della  giustizia  del  Rei  (i)  e  così 
non  fa  bisogno  d'alterar  ia  scrittura,  e  di 
partir^si  dalle  copie  migliori. 

In  Tito ,  e  Gisippo.  Nelle  quali  quanto 
scioccamente  facciate  ,  io  non  intendo  al 
presente  di  pia  aprirvi ,  nui  come  amici  vi 
consiliare  «  che  si  pongano  giuso  gli  sde^ 
gni  vostri  (2). Cosi  noi,  seguendo  il  Manm 
e  '1  27.  Nel  Sec.  si  legge  vi  consigliate:  che 
non  può  stare ,  e  Tcdesi ,  che  fu  error  di 
stampa  :  onde  potrebbe  quasi  mettersi  per 
dalla  nostra.  U  Ter.  parendogli  »  che  vi 
mancasse  »  ▼'  aggiunse  do  ^  e  scrisse  :  ma 
come  amici  vi  vo*  consigliare.  Quei  del  j3. 
ebbero  anch'  essi  questo  luogo  per  difetto* 
so  :  tuttavia  ,  come  savj  e  modesti  »  non 
vollero  supplir  del  loro»  ma  solamente  col 
s^oo  d'  un  apostrofo  ,  avYisaron  di  medi- 
carlo 9  e  scrissero  ,  ma  come  amici  vi  con* 
sigliare\  per  vi  censigliarei:  il  che,* se  noi 
non  siamo  errati^  non   par    che  acconcia- 
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mente  8* accomodi  a -quel t  che  segue:  non 

aosleneodo  forse  »  direm  cosi,  la  tela  del 
favellare  ,  che  si  dica  io  i^i  consigUarei  ^ 
che  si  pongano  :  ma ,  per  nostro  credere , 
direbbe  c^  si  nonesse.  E  aTTCOgachò  al- 
trove in  ^uel  lìnro  più  d'  una  Tolta ,  in 
•imiglianti  guise,  si  trovi  storto  il  corso 
delle  parole;  non  e  però,  siccome  noi  e- 
ttìmiamo ,  da  storcerlo  in  questo  luogo , 
dove ,  secondo  Y  avviso  nostro ,  niun  btso« 
no  ce  n*  ha  :  poiché  senza  punto  alterar- 
b  9  il  senso  è  per  sé  stesso  piano,  e  aperto 
a  bastante  «né  altro  significa  (^i  consigliare^ 
che  se  dicesse  consigliarvi ,  essendo  sola- 
mente,  posto  davanti  il  vi ,  che  più  comu- 
nemente si  suol  por  dietro  al  verbo;  le 
quali  licenze  y  per  render  lo  stile  più  ma* 
gnifico ,  o  più  sonoro ,  con  lode  alcuna 
volta   si  prendono   gli  scrittori.    Ecco  pur 

3uesto  nostro  pure  in  Tito  e  Gisippo.  Se  ^ 
elio  ^nganno  di  Gisippo  «  ramnuuicando  , 
in  luogo  di  rammaricandosi.  E  nello  *ncan* 
to  determini.  Ora  si  pure  avvedrà  egli 
qual  sia  là'  cagione  i  in  vece  di  pur  s^av^^ 
vedrà  egli(i). 

Ora  s^uitando  il  nostro  ordine;  nel 
Saladino  »  e  Messer  Torello.  Al  Soldano  di 
BabUonia  non  ha  luogo  ìT  aspettarne  pur 
uno  ,  non  che   tanti   per  addosso    andar- 
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gliene  veg^am ,  che  s^  apparecchiano  (i). 

Cosi  ha  M  Ter»  e  '1  Sec.  e  cosi  aTCva  V  ori- 
ginale :  e  cosi  vogliamo ,  eh*  abbia  il  nostro , 
come  noUmmo  tra  gli  errori  della  stampa , 
posti  dietro  a  qadl' opera.  E  y&ol  dire, 
non  che  tanti  j  che  per  addosso  andar  glie* 
ne  Deggiam^  che  s^  apparecchiano.  Yeggasi 
sotto  1  capo  del  Relativo  a  suo  luogo ,  dove 
si  mostrerà  essere  usanza  deirAutore,  il 
lasciare  spesso  addietro  il  che ,  e  per  pro- 
prietà della  lingua ,  e  per  altro ,  e  molti 
esempli  se  ne  produrranno  in  quel  luogo. 
Il  Mano,  col  qual  s*  accorda  il  %rj.  e  *1  yS. 
credette  »  che  vi  mancasse  quanti  »  e  ve 
raggiunse  del  suo»  e  scrisse  tariti^  quanti 
per  addosso  »  ec.  ma  con  T  usato  avverti- 
mento della  parola  deficiehat. 

Quanto  al  nome  d' Elisa  »  che  con 
una  sola  s  si  legge  sempre  nel  nostro  te- 
sto 9  senza  produrne  altri  luoghi  particola- 
ri y  che  lungo  sarebbe ,  e  soverchio ,  ciò 
ne  diremo  in  genere  solamente.  11  Mann, 
ba  quasi  sempre  Elixa  con  la  latina  x  : 
pur  tal  volta  vi  si  ritrova  con  due  ss.  II 
secondo  »  e  *1  zj.  sempre  con  la  s  ora 
scempia,  e  or  doppia,  ma  le  più  volte  con 
d|ie.  Il  Ter.  e'I  'j^.  Elisa  sempre  con  una 
sola  s.  E  questa  ultima  scrittura  abbiam 
ricevuta  nel  nostro  testo  per  la  migliore , 
come  più  grata    air  orecchie  ,  e  più  amica 
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della  nostra  pronunzia.  Il  che  in  cosa  dnv- 
bia  per  avventura  fia  da  concedersi  di 
leggieri  :  perocché  noi  ci  facciamo  a  cre- 
dere ,  che  neir  originale  ,  con  la  latina  09 
fosse  scritta  ad  ogni  ora  »  e  che  la  a>  vi 
alesse  per  la  s  dolce  ^  che  si  sente  in  e^ 
sempló^  secondochè  in  quel  secolo  molte 
delle  si  fatte  con  la  predetta  x  si  scrive* 
vano  generalmente.  Onde  il  Mann,  quando 
r  ha  con  due  ss ,  fosse  in  un  cotal  modo 
piuttosto  interprete  »  che  copiatore. 

Cap.  IX. 

Perchè  nel  Decamerone  dello  82.  la  latrala 
lalor  discordi  da  titoli  delle  Novelle^  e 
i  medesimi  nomi  proprj  si  leggano  in 
quel  libro  diversamente. 

Ma  non  solo  intorno  a*  predetti  luoghi 
particolari ,  ma  ad  altre  cose  del  nostro  li- 
nro  ,  convieu  trar  di  dubbio  il  lettore.  In 
prima,  la  tavola  delle  Novelle  discorderà 
talvolta  in  alcuna  leggier  cosa  da*  titoli, 
che  dentro  al  libro  son  posti  sopra  di 
quelle.  Il  che  non  per  poca  avvertenza, 
ma  per  seguir  le  miglior  copie  ,  è  sla|o 
fatto  da  noi:  estimando,  che  le  medesime 
varietà  uscissero  agevolmente  dalla  pAina 
deir Autore:  essendo  assai  comune  a  tutti 
color  che  scrivono,  il  disprezzar  la  cura 
troppo  minuta  dello  scrìver  sempre  appunto 
in  un  modo  ciò  ,  che   con    pari  signifìcate 
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e  senza  Tino  paò  9crÌYer$è  difersameuie* 
E  posto  che  1  Boccaccio  ueìV  altra  guisa 
a? esse  fatto  il  migliore ,  che  d*  affermarlo 
ooQ  osaremmo  ^  non  intendiamo  di  voler 
corrcg|B;er  lui  altrimenti ,  ma  le  copie 
della  sua  opera  ,  dove  da  chi  o  T  ha  ri- 
scritte ,  o  date  talora  alla  stampa ,  nel 
corso  di  dugento  anni  »  sieno  state  al- 
terate. C  assai  ci  parrebbe  «  se  pure  in 
.qualche  parte  ci  fosse  venuto  fatto.  Ma  , 
che  direm  noi  de*  medesimi  nomi  proprj  » 
i  quali  nel  nostro  testo  si  troveranno  al- 
cuna volta  con  diversa  scrittura  ?  e  servan 
questi  per  esempli.  In  Bernabò  da  Genova 
per  tutta  la  P^ovella  il  Mann,  e  *1  Sec.  Irg- 
goti  sempre  Zinevra^  e  in  persona  altrui , 
e  in  persona  delPAritore  stesso  (i).  Sempre 
però  9  da  una  sola  volta  in  fuori  f  dove  a- 
mendue  scrivon  della  Ginevra  :  né  noi  in 
ciò  dal  consenso  di  quei  due  libri  ci  siam 
voluti  discostare.  Perciocché,  quantunque 
noi  sappiamo»  che  i  nomi  proprj»  secondo 
r  uso ,  comunemente  pronunziar  si  deono 
delle  patrie  de'  nominati  ;  tuttavia  non  veg- 
gìam  questa  legge  nel  libro  delle  Novelle 
cotanto  inviolabilmente  osservata  ,  che  so- 
pra questo  fondamento  abbiam  baldanza 
di  lasciar  la  scrittura  de'  due  testi  migliòri. 
E  diciamo  di  questa  legge  :  perocché  an- 
che nel  Re  Pietro,  e  la  Lisa^  per  tutto  si 


(i)  g.  2.  n.  9. 


<s. 


4^     . 

legge  Pietro  ;  tulta?ia  oel  miglior  libro  »  e 
ìq  altri  9  Piero  sì  Irova   scritto    nel   Titolò 
della  novella  (i).  Né  sia  chi  rechi  in  dub- 
bio f  se  di  quegli    argomenti  ^  o  sommar]  , 
fosse  1*  autore  u  Boccaccio  :   poiché  troppo 
bene  il    conosce  «    ohiunque    a  leggerlo  è 
ausato^  dalla  forma  delle  parole:  senza* la 
testimonianza  9  che  nella  Hn  delFopera  esso 
medesimo    ce  ne    rendè,   in    quésta  guisa 
lasciando  scritto.  Esse^  per  non  ingannare* 
alcuna  persona ,  ùutte  nella  fronte  portan 
segnalo  quello  ^   che    esse  dentro  dal  loro 
seno  nascoso   tengono   Ha  eccone    un    al- 
tro  fuor    di   Titolo  t  pur  della  stessa  Tocé. 
Nel  Saldino ,  e  Messer   Torello.  Il    Mann. 
e*l  Sec.  e*l  Ter.  leggono  di  San  Piero  in 
del  àt  oro  di  Pavia ,  e  noi  gli  seguitiamo  » 
non  ostante ,  che  San  Pietro  in  celo  aureo 
generalmente  si  dica  dagli  abitanti  (2).  Ma 
lasciam  questore  ritorniamo  al  primo  pro- 

S^nimento.  In  Pietro  di  Vinciolo  (3):  il 
ann.  il  Sec*  il  Ter.  il  27.  e  *1  Nostro  per 
tutta  la  novella  leggon  sempre  Ercolanoi 
Arcolano  nondimanco  nel  titolo  della  me* 
desima  <lal  Mann*  si  irora  scritto  :  e  cosi  U 
riceviamo  anche  noi.  Il  78.  soloi  non  sap- 
piam  la  cagione;  legge   per   tutto  AnMa^ 


^m 


\ 


i)  g.  IQ.  n.  7. 

2)  g.  IO.  n.  9. 

(3)  g.  5.  n.  IO. 


•     4» 
w.  Io  Mia.  Tabella ,  e  Bfesser  Lambtrtua» 

do  (i):  il  Mann,  e  *1  Sec.  nel  titolo  della 
novella  9  hanno  Leon^Uo  ,  la  prima  volta  , 
e  la  flcoonda  LioneUo  :  e  così  sempre  per 
entro  la  novella  ,  fuor  eh*  una  volta  tola. 
Nella  tavola  »  rutti  i  Tetti  Iseonetto  :  nella 
goal  Taiietà ,  dove  la  nostra  copia  «  nella 
novella  ,  nel  titolo  t  e  nella  tavola ,  scriva 
lempre  LàoneUo ,  abbiamo  alcun  penti** 
mento  di  non  aver  seguito  le  due  copie 
migliori ,  come  ci  piace  allo  *ncontro  d  a- 
vene  abbandonate  nel  nome  X  IsabtUa^ 
che  nella  medesima  novella  una  sola  fiata 
unitamente  si  legge  in  amendue«  e  T  altre 
lempre  UiAella  ^  che  non  son  varietà  9  co- 
me quelle  de*  precedenti  «  ma  due  nomi 
diverti.  E  poiché  in  ciò  confrontano  in 
tatto  i  due  primi ,  trascorso  di  memoria 
delPAutore  stesso  sarà  stato  peravventura. 
Nel  Fortarrigo ,  e  TAngiolieri  :  hanno  le 
eopie  in  questi  due  cosuomi  »  e  nel  nome 
di  Buon  oo/iw/i^,  quelle  varietà  »  che  nelle 
due  note  delle  differenze  de*  testi ,  che  son 
poste  dietro  all' opera ,  legaiermenle  si  può 
vedere:  dove  la  tanta  confusione  c'indusse 
s  scriver  sempre  ciascun  di  quei  tre  nomi 
io  un  modo ,  cioè  Fortarrigo  ,  AnguUieri  ^ 
Buon  convento  (2).  E  nel  ricevere  Angiu^ 
Ueri  y  anzi   che    Angiolieri^  anteponemmo 


(i)  g.  7.  n.  6, 

(2)  g.  9.  n.  4. 

Saiviaùi  VoU  IL 


f^fgP  ^'ì%^SW^  dice  ^R^  Jrtfr'fi^it 
i  èiuD  partito  I  ^pqf5r^,9]f!^jcò.^tDOii,4t 
da  seguitarlo:  perocché  quelle  non  soa  va- 
rietà ,  ma  vizj  e^pep^ati  di  scrittura.  In 
Messer  Gentil  <le'Carlseadi  :  abbiamo  scntto 

secondo  ,  eh'  W.  ««M,'.*ff ^  mo^o ,  or  nell'  al- 
tro si  trova  ner  Mannelli  (a).  Nel  Marchese 

|^r.|del^1H9nn.  .9  (d«^  Sec.  «  del  Tflt.  c^ 
,Wti  .wajtas»ente„ì^^(i)ÀJni*«<^,p^!f^.tvJÌJfca 
^a  po,ye!p^ ,  ,e  .^/^sq_..  per  1p  cafUrafurf ,,^«1 
'Ji^lo  ^, «  nfjt^  »^.Tpl3 ,;iì(pjna^(ifladosi „ «Jw,'* 
bri49p  ^oclo  -stia^sii   l'origine  ,  dci  ,:f  $ii^- 

^jj,  ottàle  ,  a  tempo  tì^  ,BoccaCi«ip^,^Òw  ffi 
■né.iqtóe  ancora  tm^ftdrqn^  4el  *j*W<Vr|(j!- 
^Ijtftiqùe  si  falle  "a^.ifltà  ►  e  «lnre,M^i  tQ^ 
J^win  rictvule  i.el  ^ff^tjto  tRsio»  jc»tQ)ftAR4P 
tjbf  .quei  nomi,  ro^jg^inoUi  ds'teij^pj.'.l'^.- 
'^trii^ctil  medesinKi  j^polp  8Ì  prefl^m^ecQ 
in,  più  d' una    oitniec^  ^:  ed   in  pÙK  d^  Niaf 


i')e- 


(a)  ^    IO.  n.  5.^ 
(3)  g.  IO.  n.   IQ. 


S't 


-,  V    -...;■    ,-!"!!     -  !■  vp  -■l--.-"--.(   .  i  1 ::;,'-    ■•'• 


"  Ctó  «o*  •H'^àtià';ièmpte  'd  un  ma^l,  ^ 
m  9*^pS^d^ìtìtr<f^ ptitè)rè   ri^  tèsti 

■■■_  ;''■'.;:'■  .;iW''V3tói^fife. ■    ;  ,  "  ^:^ 

^,  ehi  éé'ì  Itoc^àccrò'fpVetl&'  una  volgiti 
iàv  'vodo  f  qe)  Ài^désimo  flbftrà  kèoipì'e  ji 
iMiftKitia'rè:  e  6hb  doVè  jit  le^gie  aUraTTicn(e' 
abbia  scorreaoa  ^^iiUa'  còpia  ,  e  correre  a 
rassettarla.  E  ciò  c^e  aoà  diciamo  cìiìari- 
scatì  per  onesti  ,e«^nfplìl'' Ib  GhiBmopda:, 
é  Guisoarao  (i)  hontuà  vèrgogrìa^  Itiggon 
tolti  gli  altri  libii,  fuói^  cb^i  yZ.  il  qua- 
le ,  percioccliè  talraha  il  Mant.  iu  altri 
laogirì  ,  non  però  tèittprè ,  ha  ftto ,  parolai 
d'una  sillaba,  ib^ece  di. fùs ,fegiqiio)tef 
seguitando  la  voi:£^  i^  ehi  làjp'Mtfferlicei^ 
Come  od  i  terzd  libro  sotto  la  particella^ 
cAc  ia.  i.cd£t3tiitk...seguiti  la  pronunzia ^  «L- 
cuoi  esempli  ne*  Geo  raccolti  iosieiDe.;  per- 


(i)  g,  4.  n.  X. 


,  (,!■; 


u 

cììS  ,  dlcuiiao  ,11,  ni.   fK^woiio  ,  eoQto ,  che 

in  quclra  guisa  dovesse  scriversi  lutrayia  , 
Con  ùi'ì  '■V!j'r^o<;na ,  scns»t;  aiiclic  qui,  con; 
Ira  1  consenso  Jciic  copie  inigluxi,  uoit  o- 
•iHUle,  cbu  io  altii  Inolili,  dove  tult«  l'ol- 
ire TiàiiDO  tua,  di  ra<Iu  s'accordi  con  easa 
Rio.  Ht  corivien  ricordarsi  ,  che  uon  sì 
jiiicla  sunn'ro  j)i  enlo  ,  o  sempre' adagio  igual- 
lufult;:  t  \\i\i  i\n  |Wi)a  adagio,  utiu  è  sfor- 
zato d'abbrevia»'  le  voci  ,  come  chi  (d  '1 
cuiilruiio:  III!  tulli  i  luo<;bì  della  prosa  r,ì- 
cliicg^'iuo  \o  sltsso  siiouct.  lu  Guidollo  da 
Creoioiiii ,  bL'^iiiaiiio  il  Macia,  e  'I  27,  cbe 
Kriv.Hi'j  liiiiltftai^l  o^i'i  cosa  a  ruba  CO>IÌ 
hòc}  l'I  'Wi.hiiiiiin  liiiduCoci,  che  pur  pi^o 
klfire  aiirli' Ci;li  :  e  inj'st'guetili  libri,  sotlO 
al  o.jpo  del  Ninne,  dove  del  gtioere  sì  ti^- 
véll.i  .  ne  li'ovei'.ii  degli  esempli:  ma  hoi^ 
C  'sempre  da  rÌstrigiier»Ì  ji  una  cosa  sola  t 
Di'^   Cdtivicii    lasciare  i   lìuguaggì    uella  tai^ 

fh'ezxa  i-Jio,  e  non  impoverirceli  seuza  oe- 
ÈiSÌlà,  e  troncar  quisi  lar  le  radici  della 
TatSelBdc.  In  ^,.^la^^o  degli  Onesti.  £  tonfa 
ju  la  pmiui  :  cosi  '1  27.  e  'I  nostro  (^)',"1| 
*fer.  '■-  li  Mdiiu.  joIu  ita  tanCo  ,  e  seguonlp 
quei  del  73.  e  nelle  loro  aauotazioui  ,  d(- 
có'o'o  ,  cììt  gli  ordìridrj  hatuio  canta  :  c<t^ 
q'ual  (Itolo  iioii  S'jglioit  Pulire  volte  com- 
prendere il  Stìc.  e  nello    stesso  luogo,  eoa 


U  regola  Sei  ttèiilrò" ,  la"  le^ttiri"  Sai  'tàni^ 
t'argomenta»  dì  confirmarp.  Ma,  per' uo- 
ttr»  credenza  .  la  regola  Jel  neuti-o  d  coni 
ch'U'iei'  rio  ,  rli' t'  vorrehiioii"  ,  non  è  asr 
sa!  :  posciaehè  la  parola  ,  che  dee  rispQQ^ 
aere  al  tanto  ,  né  dì  sensi  ,  nò  JÌ  Tpst» 
lion  si  può  jiretidcr  piir  aliro,  che  ipér 
fèininuia  :  onde  è  diverso  daireseraplc,  che 
g'ùlvi  reraan  avanti  ,  dtìU*  o^ni  cota  pieno. 
e  degli  aliri  simigliaTili.  Perete  fa  di  ra*;- 
(tlere  .  rhe  ì!  Mnto ,  non  pur  sia  neutro, 
ma  abbia  for?a  ,  per  dirlo  brevemente,  df 
tuSme  sastanti vo,  e  cbe  siguiiìthi  tarUp 
gran  còsa  :  come  farebbe  senza  scrupó^ 
bt]  latino.  Ma  percìocclié  nel  volgar  nostro^ 
per  al  presente  non  ce  ne  sovvengono  e- 
sèmpli  ,  e  qnel  parlare  gingne  alle  noslrip 
Èirecchie  alquanto  nuovo  e  sai  va  tifo  j  ab-- 
biamo  avuta  per  più  sicura  la  lezìon  d^^ 
Sec.  ta  qiial  ,  com'è  piana  *  e  senza  di^- 
rezza  ,  cosi  c'Immaginiamo,  che  T  altra 
possa  esser  nel  Mann,  per  trascorso  di  pei^- 
Aà,  secondocbè  egli  spesso  ,  come  prov»^ 
quivi  «juei  vnlenl' uomini ,  talora  l'a  in  qi 
e  altre  vocali  in  allre  ,  scambiava  non  po- 
cbe  volte.  Wè  solamente  nel  precedeole 
luogo,  ma  iu  Pietro  di  Yìnclolo  ancora.» 
perseverarono  quei  de!  yS-  intorno  allfi 
Slessa  v(v?e ,  nella  credenza  loro,  tutto  cbe 
qoixi  Tenine.lor  joaacorautorità  del  Maon. 
e  «criMOno  :  «  canto  fu^  la  tua  ventura  . 
iiOD  ostante  cbe,  e  Canta  ,  ,tì^  predetto 
UiQD.  e  liei  5«c.    testd   A   ìé^fft  espressa- 


> 


A" 


inente  (i).  Nel  Maestro  Simone  in  corso  ^ 
tutti  i  Testi  t  ùu  nxtn  .ie.be  avvedesti  miga 
cosi  ùosiotudi  quel^onio  valeva  (z):  fuor 
ttkitenMi  di  Ma^mu.^Abe-ìiTffiifhre  v^W^  '^n\te 
ne  vedeHiuMrìh  !Ì^'At:^^96sniìm^ 
è\  non  Taver  seguito  quei  del  73.  mostran- 
do p!m<:«eIfo>lòi^r>AlnBÒtarioiià^  cfee•^fu  iu 
lUa>Biel  fplgar  notfra^,  TiiSnal:^  lalpoai  i  fd^^ 
laitif I  \n\ytm:i^i^^  ièhehéii 

ffhf  ftlùen^sè  pi^ò^tiofnei^^ptr^evthpadiim^ 

bomarida^m^osii ^res».  i^  foer^  is"  ^pftéset  /fé* 
^^ìmti^iipac  'ép^igiimik^t}e:Mlppg^ia:^pifC 
jl^ppoj^èaA}  Ma  bolnfin  ^ei'ioftmss^ìdl» 
jM>csei|i^:Ji^l  UMB^otoialcfeicf^  ijb  (oooaienh 
fiàiài  tutti,  i  rteeli ^9  AU\àklftQrtlàMd'>«ni  Ì8olo\ 
^bgMÀiè  * ìdTrvie  ,  ina  timkéiDè^ x^po  i|Ml^I^ 
mtm^  i  alib  jDiósttb  <dDeòdiie>.  abbibm  ifiensal» 
cdq^vter/joMrffprrQftV  Ifa  |>eM)ìà^aUkknlD'i 
iq^e(dtliiaTÉkBr>.aKaB^ni.  nel  Salfadiiiai;  e 
sftbMek^.  nDarelItt.'iàtfbiiniioBator  il'  Maiifa^  (e 
fttaitti  :|[ti(  allri^  f aurL rac^uÉlente  'il(''Srib.>é 
iMrfttd«»'i0*{Z^o:.Mivo(nnafic2£,  dcdir^  ;3ii  tìtm 
-i^Aap^omùmit(^)i  eb  tram)  ndrjrittifiineiìtet^i  atth 
0dBnifiE)ttidÌQmi  *di  Jeggwj^  ^itncbè^iLàMtòter- 
Ittiir;  (néUsi/  petéèllB  ,£KiotlMdDqf  oiigjmoMMK) 
-ÉBDo  Mem|^v^fclìeJifidi£bcBéiettiaìtec:s 
*^<J*.uaóje.lViitm»:  .  -o-i  )■'.  ;■'..'.'<■!''  -^'^urr 
lì  i>';o:/)':  ;-:   Ir^n   if.»'ir'.r!  (.ì:  :i  e   i'V     'jj-v'.'       ■• 

^sèoo  ^igioS.  :w*j^ Iloti-- «TP  fi  t'^'^i^:**^"^    • 


'*  t     M 


fWLl^emudatb,  aéinéndovrtt.  darjf^^c^o^lpik 
fi^Difurnfb  ft^d>ldioJk^a«9lo^4»rr^ggeK»eMà 
foÈiùù  arucbntti  fi  oltre  i«  .óete  i  atavcf  ^iirtif^ 
^fmaifi  <ipettàkBMIé  f  pttè   esser vmanmtv!^ 

sl.dheiloìÉè$/'}fìalfai|iB]dtei)>  diritfc^dè)»  idUIi 
ìIHk  n^  ffurfe  ,AbB^ìttrt9liàMo^^if)«r,dblffo)i« 

ibiié^sMlMit^ìKÉiiàUbu^  popi* 

Crediè  ^it^ersi  sono  i  ]Mtiri,'le^tlier.'tfbé«i- 
mo  esser  noi  a  toganiiarci  nel  aiudicare  il 

MtgB4^<i/ follia  A  a  ^kigteav  ^  '^isfim o 

da*  ma(;giort,  in  qoabMque  .-inH^i^i^  cosai 
si  dia  sempre  nel  sego»  .lielfti  .^^ri^iooei 
Ma  pongansi   alcuni  .(CiMft{Aì  4  #^  f»^^ 


£6 

4lid^i'%)to  noli  Mn  l»*^lìtit(»vità«-t  risootitri 
i^^dfiH«!#^  «^lidtiy  M^  fiir  si  deè^  ler- 
hmmittùéè  f^'iti9L  a  d^prkkM'jNTt  ^elie  foMer 

;  i  koT)  iÉdqteq tiÌDMnf6 1^  ^  jquatmé^  flll^^  pavolt ^  di 
ia  tù^ifÈOin  mbnc^  I^anet^  ohe  :  «iesie  veglia 
^fi(<^  'Ii^Mdlklro  ^ttidhe  da  Boiogna:  ^r 
oMd/]^l^^  è'^più  p^iawvole  éUla  ùocemè  il 
o-éà/m  Mkfueiiaj  a^^qàkl  rvoi  gmieràlmmue^ 
-'àd^f  imto  nf^ài^  tlraùe  i  il  ca/m  {4  tetmce 

im^mcmh  (c)i  Cosi  :  tutti V  fuorché T  27*  il 
->crfuil>  |>tr  BMjdicar  lai  :clausafe«  ^ebe  cori  par 
^»tf>e$^jj>  lai*|>a«af)0€ÌIav  fi  qUaié^  mjufe/ 
h^ifitaìm,  trtfftft$rmÒ4:^PorBtiya  ia  canale  emeo^la- 
-'jmm^  tiiBpatarot]0'«^w£&ctenta  qaei  d«lf^3. 
-k.  ^3Ìa)  Audffueoìa '^da  l^rugifL  X^mit^isal 
ìl)toApfmUH'dB^'%>icini  awanà  dBStisi^  w^le^ 
-  ivat^i^LUgcl  (à\  Cwky  hnrvcÈOf  il  Seo»  e  1  Ter. 
tdtAzeàkùàio  \it  Ma?iUi:#  il  qual  però  nd  nàr- 
:  |;infi^)a6ród<.«rfttài  Rutila    d^^  ^Étumo 

.,  ia^mr^ùui^è  ^^'^]^nwIè  alcime  oofoc'  deUa 

^sooiidàlisiBkieia^^  dalie '^uali^il^^i^  lolae  la 
.T>ieUàrai  ^  di  qbefclo':  lcio|{o v  's!^  diepono  ^a  fiir 
^ogtMyp  9.  oitt  cidfBo  HMaiiD*  .  lEièirì  ToIIeifitrid  t 
•  jcfoi  a'Hexiipreggeìv  I?A«tor8^  eracrióoaet  ^^a 
Mjmàl,  cOià  viLietàAà'  malti  i  ec.  :  Il  4?ìì€K|mi- 
jiMo4<^)  f  tnonpo  ardine  »  crmv  3  Ath^j^. J  iooa 
-fiùiModasUat  ^  4òift  giudici»  pia  fondato  « 

(2)  g.  1»  n.  ih 


^7 

mI^  Hbsa Mimano.  cWttafekb^i^ 

])eotràf'ieirsi»   ih>nM(ieitareV  ;QÌ)«)/iS^  1*  altre 

Toke^  <Lh*  éUa  ti  mimica,  ^delF  Autor  esalato 

Some  il  di£c4ltQ;^v3lvMiHiik.  Tdvn^W  iMteto 

^B  io  qm(i  laogbi  i.  come  .  £a  .^ra .  u»  CfiUe* 

sto«  Ala  èe;  mi  manca  «  per. erjroi;  del  Mastfi. 

ri^at^  esfemfrfVj  noti:  opèriMPo  per  la  (Cdnohi- 

jkiooe,  che  ii;ara»ciKi^tórm(f uei  del^3«tMa 

^MT  tiertoi:  par  :miitf«TÌglm^^^     cbe  r  preickltt 

>  valeiii^  uopLini   briga^ar  iUnto.  foid  .yveoe* 

;4aDtevJuo^Oi  dalla  còda^'idal  pKmriC^  »  |ier  sai- 

Tair  qt3MÌla    iZ:^^iiit/a^rx^.  dimostraiìa  cfae^d^ 

iak' fatti  90dpeadiaaan^  IÌ0I31  ci^  Cu  lupgóipi^a- 

idar  oajàiy!  a:  lial^pikseiiAaù» ,  di'  ò*  daUa.  stesa 

•flMfià,  aubilimiaiiianfblMiti  mutatO' psu»^ 

]B'^  latito  obe  .^a  mm^^evio   di^lafi^tià  . 

xQotTa^IcsQsJtuitia'lon^.ai  ^ieiirpotoliUdiiipar 

;  rie.  Pcraioocliè  :ti:a(. ^^'  alire'ifMli ,  i  Johe« ioi;?ìsi 

dooDO)  inaila  ;  lamica  «ficMa  liutDi^oo:  i^  q^eMAo 

.fer^iì'^iéj^tr  .tmtirai^^irTisp^^^qiftesta  ^viia* 

€xq[>aHssiÉla  9  ^oh^  iùor  dàlia  fedeltà  ,  £oqie 

mai  prai  d*  eaMaadaxtaoè  a   oapriccio  «  ^aaa 

tuono  >  eii^  g)^  inti^doitori  ;'d^<S€  pur^%- 

reno  9  ciò  fa  io  sì    leggier   cosa ,  che  uon 

menta  aTyerlimento.  Siccome. 42€i:!.iQSfimplo, 

nella  penna  della  Feoice,  dove  in  tutte  le 

copie  si  leggera  qo^i^  €hc^\r€fiÌ4UictMa  /ta* 


.* 


«I 

9%  ;li(>péi!7  rBgìoiieìro|e,  muiqì  (^•itiooio  «Ha 

il6xm$imfiimndmM  d  ^fei^  Mai>mifa  àggiuiite 
diiibiitia  nhttf ré  9  ieil  sègnoMtatp  Aell'  afo». 
ik>m^c.ptetói  .«opra,  fai  viga! ><9mi^4'*  «ter. 
Mftif  ^tediamo  avtroinpplito  fi  •tùilA><^'Wi#^ 
fgcko  di  questo  luogo  :  il  quale  apostroftjv 
^•^atei^vfoaj^.JBLiiib  :ìib  qhjsliltiÉpo^/éareb- 
htt^pimiB^MUi^  toxoiòwéBk  rcrederèi^  Vnel  ^Kr 
^tDodd  matm.  ^iSk  ;M|oSlia|M<>  éi  piy>dàr 
4aakllj;^Mmflo^dt>toiQigtianrid  oorpcfil^ 
jhill(alllènil>4d€yl^ajltlM^^topi6•  ^''-;.'r:  ^  ,(^.::.oìj/ 
,  <:uil)vMH4<teiiac{J3e*itola^^  Il  &iioi.padrìft^ 
4ià^ifSrimmo^o  i.fh$9o  io  óàud^éécmameptM 
manifestare ,  poi  nfU^  pericolo,  mi^^òitg09i:^ 

|0t.  orato  uitiot^mrcMie^r/  pmiaA^xmi  it^ 
^^dinr4/«bop^;,iiiaefi/lpgiff  ^AnnjnMrteCarf, 
9tenv/cMHW  ciò,  #lMM$M^«>ddk;Ai(fiSatIp4tei 

Tesse  accrescer  non  l4too^^A^Gàlm0tto^sla 
«ttravddA'cttcìiHfem^t  Ma.M^  di 

pvrJari^  i^tMùiiokoUì^tnVù^  s'usai  lalyoka 
dagli  scrittori  9  per  dimostrare,  che  tengoa 

£ia  conto  del  concetto  che  della  forma  «  o 


,Y"    *^     '"i    .?,    ^  '  ' 

(0  S*  *•  ^'  ^«        •:     ^"^  •  •   •  :  x" 


fxréfoe  àéit^fùoìt:  poidbè  seM^  atero  è*m^ 
leml^  :  db  ^  fii:tìen|e  ^  'che  aUr&vtiitti  ^ViMà  ììii^> 

-vi , .  Jle]hii%litto]t  del  9atàtko&/€àmàim4Ìò^ 


i  ^ir. 


Itto^,  e  scrisse  ^^^^«171^.  {|p^fin^it4i  ■  ||U 
9CgOMtlri]ifcrl'  solto)4  4Àpi'/déH^A>¥et-bio , 
t^spvopt}  ilaottfai  si  :^«m(à    qu<Btto>  4iihbìb 

tipi^  miesto>  :Yidl\  «liistra^  teÉ^toi"!!  n^a  xsA 

Ipr^'JMittU^Pilllhpgorièl    noli     r.ri;,t>iV;H    ^;/r3f 

0  »MiJtuì   t^jjjtj»  Olio  oiiJiiioi  1:;>1>  oJ.uor      ... 


Oy^*  a«  «•  7- 

(a)  ^.  3.  n.  4.       .-'  .i^  »"  .^  '.'y 


i%i  ài.,ciò  ,,c!fe;  /i^^,fm',^^4)..Cosi  gli 
•K^i^.U/TeF^,  xiv^^p  ì\  j^e^diàif  in.  ftf/iji«i- 

''P?" . #.  qP!^)JI' ofiÌ*,qMapto  ^1  uso,  ai  <5Ue^ 
•ti.,pf)];i^i  ^jQncbi ,  eoa  molti  esempli  (lielro 
a^oj^^  A  p^Ppnf>  capo  delie  voci  accorcia- 
te, ,ft,(rQver(Wsi  quella  parola  seoza  cagione 
«^rWjayuU  a  saspelto. 

,v  Peflfi-  stessa  Nov.  Tu  //<«'  ai'uio  ciò  cfie 
a{tt^r!tftohai,  e  hami  straziata  quanto  c'è 
pìflf^^,y.,^(npo  hai  di  lasciarmi  :  lascia- 
»lf«i^9  ie,fffi  prego  (2).  Cosi  gli  allri  l^tljl^ 
1^  37^  avendo  il  tempo  hai    per  error  axa.- 

pensar^,,  .che.no^  ttt^tjj  v,^rlari,,  p^ip  ftfr 
rp,M  iiioiiV^fli  in  qyi^:,pW9Ì'?t  »  questo, qpstrp 
■ópj>erTeauti,,.e  ?t)«,pei JTps^ s^to  erròfe.^ 
il  Mano.pliCi  tW,  W9"  «i  n'  wrebbe  faits., 
seoondq  il  suo  c^^dme».an3t)i<Ì^e  j^jmosjfra^- 
zioné.  E, se  pur.,^;i:e?a  7*r8if,,|,9  '^'i*.,'^ 
^  BFn  più  .rÌ3p?lto»  »..  e  più.  ligittfp^  dila- 
tazione. .  .  .      ■,,,     .     .  ,  .,,  ,,,.,     j^.,,;    :,■-. 

Ia  Tei^li]^  $li^eL  ^FitUA  ttfim^c;o4 
di  lui  amentfo  ,.<wwf^.  deC  morti, fipr^f,»,.Ìp 
^4  veduti  qt\tÌ£eig^cpme  vivif,  «'  '^1^ -QJ^ 
Cosi  gli  «llrì  :  ma;li  .fy.  com^  viyi  /tjsserfi  ■ 
è\  femf  :.,r«f>u|aiidp«  ,Qome\può  crfider-si;» 
«eq/j  quel  stj^tplimepto  »  la  loat^oza  tmper- 


(lì  g.  3.  n.  6. 

(2)  g.  3.  ».  6. 

(3)  f.  3.  n.  j. 


§1 

fetta.  Dì  che  ebbe  anche  sospizioD^  il  Manq; 
otai^'itéì  Wuàitìije'^la^iiiWv  seWtto ,  j/^  ^<^ 

anal'iìdod[6H4?W(illàVé vi  Moretto  «"^m. 

ch^btu  Vèr- (lèi  >^9.  VsPfldii  e^iàbH  t^ècoit'i' 
ciameùtci  iif'Stréi^^  niélf^  iord'  àUxi(>t^eaii 
KéfTft  ■diéHeatìiy  èmM  ii^htèi  slatto.' 

do  la.  sua  voce  ,  e  àf^tiià^tìo  più!  rigui§i^^*' 
Mio  \,e  ièto  iMrMtndSt  >^f^' per"' terto 
egU  èra  Tédatdó  j,  ptilM^mdo  gli  si'^àiaò 
^  cólto.  Cosi  ^èata  dirà»fo  8*t4von(y''<rdtÌé^ 
mt^fiorri  e  i»oItr  ^8tf  ddla  ^còndà  ìtiàkf 
i4  "Altri  ^'.tftfalr  *^Vaùri<>\  dittati  "ìI'Jìt;^  1- 
i^.  dòret^r  firedéTé\  éhe  la' fiarùta  Mf»' 
Sé  nidn  <ci' àv^e' lii<r^  &-' frròWo'aitoV  <S''Hkf 
AyórióscièndéXàtm^^v^^^  Mblla  q  iH/l  bt^' 
Ada  \^U  àbbtààr  boi  'hèt'  nostM'  itfiAò-  "ì^iJfl^ 
•é^ia&ì^tìV  aperchè'tFótìpd'^porta'^  còQ- 
•aiSf 'dèUe  da«  yrìitte^  Wé .  n  p^ì^è'à 
fi^i'détì  sembra:  co^  "-Vtììoùci^  '  !qd%l  téiMiu 
^T  (fetoi&'dfovèiite  -{«^t* 'a  toro.  Pc^dcchè 


chi  beo  guarda,  guejle  parqle  vanoblini'- 
tatid(y  fò%tiUi2ióQ^dé*'ltÌ0TÌ^éiitt'  UdV  aai- 


rìir  tèmetidoM'  voce ^d?^^^Tedà!db  ;%  t^ 
co'hffémdmb,yhii''f^^^  egli  Wa 

^/i  si  ffuò  al  collo.  la  summa  oou  bÌ6<'g'ia 

Kr  ogni  poco  d*intoppo\^(  'dil;ò  cp)si  )  ab- 
Uiaarsi  da' libri  più  dì^ul^yl^àfi^iicarsi 


Ci 

iUft!  nMili^^ll  njiè^  ^^tfltt '«i    acc€)r|gereifto 

ì;   mlii  y^oiidibi^ >£«ÌA(  ìfiééMd^ s* accorge:  lì 
A»f^  it  tTe^;  p^J'b^.  fi'  l^t  !  qéàèà  dlnieità- 

*4lì  Wm^  dk^miai(;f4M  atifo  pt^j^Mtó;'èl- 

-lÌMb 'il  pri!à»i^rò  ^  4i  ^rà\éggiutitò'^i>7ié:k|^ 
AAhzM\  jpflfiieti^d<)gU  y  éb^Srr  ùMìiòasse  :  ''tfbrù 

«Mné  da  altri  àttcbta   ataotilr  lìoi^  Ai'  é^^ 

tatÀt  ■     ^■^■•■'  ^  ^         -  ^^':-'  '^'- 

msniera  pia ,  a  món  4ofmir  cateti^  thè  là 
prtmdeya ,  che  rtmitl^e  la  sua  yittìi  diànpA , 
w^^  ùvr&hbe  rnaV-  détto  colui  in  se  ^iièr 
pùa.Co9Ì  H  MannV'^TSec.  e^  Ter.  t  ù^^ 
dtetro  air  opera  abbléékòbmtlo  il  Vàéittb. 
ìt^j,  h  cu*  lettre  'fiégaDO^ttél  iéf'  ^ 
ti  ini9e  del  t«<r,'ì7/^/to, intendo  ia  t) 
Hkfa  giMsa  li<  MòtÌU)ei!ito>?iiiÉinei^  taoi^^'^^ 
fette.  Ma  a  noi  si  fa  a  credi^rettit^d^'càà- 
tnii»iO'9  cioè,  ohe  Ta^iùiita  déllaP^parola 
vff/c&:»o, distrugga'  il  senHitaetitò  di  Jcbl  i^b- 
t:roi)ta  queNa  storia,  H  qttale  è  qtiéstb  ^  se 
<Mii  non  siamo  errati.  Che  inetitré  eh*  ei 
cttoaira  di 'parlare  in  sul" grate,  e  fa  setn^ 
l)iante  di  cotitaré  nnà  cosa  grande,*  e  ma- 
rat  igltosa  ,  e  cli*a|^ena   sia   da   credere, 

,.     - .  -    -  ■• 


(i)  g.  3.  n.  8.   '• 


*•' 
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^UrffHi<ìfiS$e.  iJtiHfusU 

montagne    de^  Bachi   pervenni  ,  dav0 

\f4^  f  aa^ue  corff^o  ^f^uigiA^4  TutM  quel^ 

\a^ffQ  j{uif^   ^iw*.  \ff^         che  fuoco  noi 

:^f^^,(p^.,7i^^  ^f  sfi/9mA\M^^re  l^^tì^ne 

.. .  / V  ^^  ^*,  E  d^sif  ijtr<e:7»tgai.  Le  quali) 
gojafi^^o  per}4H>ptra|i^ii{x>l^i  di  ehi  «i  i?à- 
j^iM^I^  q«iliada)(per:iii9ti(f|0isiiir  quella  per* 

fmt^.pe^oft^  ridjW*  gli  iUdilori^iw  d«ll« 

*  ir;  ./fw^  iin«*W  flfw^lfc  ♦  pine  61  kgge  idi^or 
Jtro;  iÌ({^rP^fi^.^4elik.  Quarta  gjl^nmca  :  <.* 
^J^'^ffj^mwi  ma  4wni{  n^gU^  ^^ia  if^ak  er 
gli  ^j^nsffii^fRiefiu,  i  amw^  (ji  ).  li  fi^7.  (s^w  m^ 
ga^  il  ;7|«  o^  4bol8e   viar  \%   fmoifk  m^gUé^ 

copie  8Q¥|e|r,^||^,  S^Q^dp  V^fl^i^   ÌBKLOlCOé 

dei^.jojoja  ^  sp^u^ciò;  >4i^  dw^r   4ife^d€r  U 


(i)  ^.  4*  proemio. 


.o  ,j^ 


•  ■  • 


V 


«4 

loogo  :  nel  qtttle  la  Toòe  moglie  sta  otti* 
niiimetiie  ,  e  con  graxia  :  ed  è  maniera  ^ 
come  si  cUce  «  di  parlar  figurato  :  ptirctoc- 
che  avendo  detto,  donna,  soggiusne,  quasi 
par  un  modo  di  corr^gecst ,  o  di  specifi- 
car m^lio  il  concetto  soo;  iodico  donna, 
oioà  moglie!  perciocché  sarebbe  potuta^  es- 
sere 9  o  amica  ,  o  parente. 

In  Ghismonda  ,  e  Guiscardo.  Esser  ti 
dovè ,  Tancredi^  mamfesio  (i).  Al  27. 
piacque  più  dovea ,  avTegnachè  doyè  abbiau 
gli  altri:  e  acconciollo  a  suo'  gusto  ,  e  se* 

Suitaronlo  quei  del  73.  Ma  chi  ben  guar- 
ii, Tuscir  tal  volta  della  pesta  non  è  sem* 
pre  da  biasimare,  ed  in  questa  parte  mas- 
simamente di  torre  un  tempo  per  un  al- 
tro, con  lode  di  grandezza,  quasi  dal  di- 
ritto solco ,  assai  soV ente  piegar  si  veggono 
gli  scriitori. 

in  Girolamo ,  e  la  Salvestra.  Di  che 
egli  tutto  smarrito  si  levò  su  ;  e  acoeso  un 
ùàtne,  senza  entrar  con  la  moglie  in  altre 
novelle ,  il  morto  corpo  de*  suoi  panni  me^- 
desimi  rivestito ,  e  senza  alcuno  indugio  , 
ajutandola  la  sua  innocenza  j  levatoselo 
in  su  le  spalle^  alla  porta  della  casa  di 
lui  nel  portò  (2).  Solo  il  27.  mutò  F  aju'^ 
iundola  in  ajutandogli^  quasi  come  fosse 
a  sproposito  il  torcere  il  iavellare  dal  ma- 


(i)  g.  4.  n.  \. 
(2)  g.  4.  n.  8. 
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ia^smWiiHnooerim  aUapprimJéila  OMmuàki 

pilMrie^/  éjfiMMd^ia:4^  ima  iànòc^fmai4SMiam{ 
ìsMfmiimtmàkW^  .mi<  qii^lia  nbrrBbrìn  m^^ 
wponié' 4fUBmi*^mmm^tvk(^  clnr> 

nel  dir  eh*  dia  f^v^t^ucorge  *iiU*f4nipraTM 
f>ÌB<$^  poi€r8cli<«iHiOYerodagU  «Moiumti  ^«iioè , 
ooflie  ooliiiv  aU«(/  prai4c  d^ib  violina  c«db 
■tthfit»fe»*'iioyut<iwu»ondet»  sc«pew4e«idp.kir} 

glidH  laVn^lu^^iiM  |:<pbeli'  ali»:  nHuichÌii3»b 
qiMit  élMildw:  Infetta  JcoMpMiM«  io.! qiM<) 
Ite  ffimii»  |)e»qÌM«bò  Dio 'ajutava  '  k; /fìon^r 
Dfr  p0i^  la  rat  isaoMii»^-  Pir  Jà  jquabcoM! 
eiaempi  o^ciié^biiìatiiikiloty  "inette  pieok^ 
no  couceUp  da  per  8e  spicoato  is^  ttitto<di|t 
}ireée<ianl#t  #yi»inièrtte,  da  qoalv  càe  se* 
gfté  ^YliiaQdai^'^armmeDtdì)  vqoel^.p^^ 
àù^^  aifiMv^^'POTNiini' del  marito  delU^ 
àMk\ié-i^m60'  Sa  Usogno  ehe  iiorrìspoQda<»- 
Aatfi^iMltcì-fièà'^forsalOre  eoa  assai  pià> 
d«iri0Mivi3er^iMaKifO'  credere^  n'avreobe*^ 
loo^  it  ^fV'ia  MOe  diesel  ìiatÌQlrodoUo¥Ì 

la  Messere'  OaigKeUDo  Rotsiglioiie*  £v 
jpffn»oeèhà  t^wm^ie  V  itbro  ^eta  pr^*  uom(^ 
molto  netC  arme  ,  /  armavano  assai ,  «  iVi 
tostarne  avean  ìT andar  sempre^ a' ^S^^ 
torruamento ^  o  giostra^  o  aUrafaCtò  d*ar^ 
Sahiaii  P^oi.  //.  •.  -*    .^-r   . 
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star  ,  e  iìod  al  faui  venir  padiglioni ,  m 
trabacche:  le  ouai  parole  statino  da  se  «  6 
ecritte,  comp  si  dice,  tra  i  due  segni  detta 

rrentesi ,  come  si  Tede  nel  nostro  testo* 
quai  segni  ^  senza  altro  dirne ,  ogni  ca«- 
gion  di  dubbio  tolgono  a  questo  luogo  ^ 
come  mancaodoTi ,  per  lo  contrario ,  T  of- 
fuscavano in  guisa,  che  diede  briga  a  quei 
del  73.  di  difender  la  voce  starsi  i  la  qual 
mostrarono  con  altri  esempli ,  potere  star 
da  se ,  e  non  aver  bisogno  deli*  appoggio 
del  quivi ,  posciachò  sola  molle  fiate  signi'^ 
fica  ,  riposarsi.  La  qual. notizia  |  coxne  per 
^Itro  fu  giovevole  assai ,  cosi  soTClrchia  JFa« 
seeondo  cbe  s^è  veduto  ,  per  bisogno  di 
questo  loopo. 

biella  medesima,  ^li  il  Cavaliere  messo 
mat^  ad  un  coltello  ,  quello  aprì  nella 
reni  f  e  fuori  trattone  il  cuore  ^  e  ogni  al'* 
tra  cosa  dattorno ,  a"  due  mastini  il  gittò  (i)» 
Solamente  nel  Ter.  si  legge ,  quella  aprì  , 
dfae  ai  può  credere  ^  ohe  la  parola  petto  ^ 
posta  nella  clausula  precedente^  alla  qual 
parola  il  pronc^me  quello  ha  riguardo,  gli 
paresse  troppo  lontana  :  onde  la  rassettasse 
al  dosso  della  voce  giovane ,  che  si  legge 
più  vicina  ,  come  egli  per  avventura  a-« 
vrebbc  fatto,  se  fo$se  toccato  a  luì. 

Nella  fine  della  quinta  giornata.  E  la 
Reina  ^  conoscendo  che  il  fine  del  suo  ra* 


■••■•■l^«"""piiiii^i"«^W«*i 


(i)  g.  5.  n.  8. 


1* 


6q 
Voltamento  erfi  svenuto  ,  levatasi  in  pie  ^ 
ec  (i).  Il  Ter.  al  qual  niutio  viene  apprea^ 
lo ,  coasideraDdo  che  noo  era  la  Reina  ^ 
ma- Dioneo  stato  T  ulti  oso  a  ragionare  «  fe4 
ce  ragione ,  senza  jpigliarsi  altro  impaci 
ciò,  che*l  luogo  fosse  scorretto,  e  il  ra- 
gionamenCo  in  reggimeTUo  tramutò  «  noot 
stendo  riguardo ,  che  per  lo  suo  ragiona* 
mento  ^  il  novellar  t  che  s^era  fatto  da  tutta 
k  brigata  nel  giorno ,  e  termine  della  sua 
signoria  *  era  senza  alcun  fallo  stato  detta 
dall*  Autore. 

Rei  proemio  di  Cisti   Fornajo.  Mann^c 
Sec  27.  e  Noi.    Siccome   in    Cisti   vostro 
badino  ^  e  in  molti    ancora    abbiam  pò* 
luto  vedere   avvenire  {x).  Pampinea  >  che 
contava    la   storia  ,  era    della  stessa  paii*ia^ 
anch^  dia  :    che    fece   credere  al  Ter.  che 
nel   {Mostro   fosse  errore,  ed  in    nostro    la 
rivoltò,  e    apcettaron    la  sua    lettura  quei 
del  73.  fondati ,  come  può  credersi ,  ^pra 
Tabuso  della  penna  del  Mannellt ,  la  qual 
la  n  ,  e  r  u  confonde  non  poche  volley  Ko^ 
gliendo  Tun  per  T altro.  Il  che,  come  co«- 
Doscìamo  esser  vero,  cosi  non  giudichiamo^: 
che' qui    sia    da  presumerlo:   anzi   U  pro^ 
nome   vostro ,   secondo    che   a    noi  pare  ,^* 
ci  sta   con    maggior   gra^t  che  il    nostro 
non  farebbe:  ed  è  detto  da  colei.,  jgoruA 


■^i^B*^BirtaAH.Mi«i««toM«HW^M^Mp«^  aiMiMMlMalh 


(0  g'    *•  /"» 

(a)  g.  6.  n.  2, 


\  ■  » 


cùmvmé'tnQào  ^  obè  s'  usa   nel  ffl[¥6n«rei^ 

pb^.J»  uR.cotiJ  dd  ixnadesto  ^  quando  co* 

lui  'cJbe -ragiona .#    le  co^e  che  cwì  a  lui 

top  comuai  ^  come,  ad   ogui  aUro  degli  a« 

ae^rftAnU'i  tutto  €h^>  Cigli  pbb^fl^   farlo  ^  ad 

f^igui  ,xi)odo  Boa  'TUfi^lie  ecomnuivirai  :  dice 

4» mostra  |)iafria.^  J1.3ra8tBa  es^rcitQ,  i  vQsdj 

Jtit^pit  ^i  ciò   eh" A  SU0  ,  coiMt  loròt  E  d| 

t^tfiìi  ^sempJi  ne  aon    pieni  gli:ari9gbu 

aioQk  pur  del  Bosiro  t  mi  4i.lotH  )  Jingifog- 

%i  ,>còsi  oeir^Qito  Caiii   da' Capitani  ^  come 

fìéìh  coóauhe  »  e  ne*  giudic},  "•t  neUf^^  pQm^ 

pe  teMHti  de*4ìeit«txtr  .^    - 

.       ;Ia  M^s^er  Foreaerr  e  GiWto*  E  E  altr^ 

U  Qiiài\nQm^  fu    Qijptfa.u  e^bc   uno  ^ngegnoi 

di  tanta  eccellenza,^  the.n^ma  aua  dalla 

$iaty,raxj  madie  di  t^tie  le  C49^e  ^  <J  cperih 

4njca  col  contea  girar  de' cieli  ••..«« 

^he  ^gìl  /^on  lo    Ui^e    e  con  la  penna  ,  o. 

col  pennello   mon  .  dipigne4te   4i   simile  <! 

4fi*ella  j  cA^  ngf^fiimle  «  anzi  più$ùostei  dessa 

p3?r<?f^^  (^i).  ll.Xey.  d#l  quitf.nou  discorda 

R  Z7.  avendo  4i$pit<>  vn^llp:ftpazi<K,  chcAdaJ 

9o$tro  »i  I^spia  in    feiaipcoi  la.  ir^^  >^  ; .  né 

€Oippt*eu4en<)c>   qilet  .  Qbe.>>si    vejìÌ8|e>  a  m^ 

Snij^cajre  daila  Niftura  fu  »  riyoUe  ji  v^<a/^ 
%  iay  dé^Ua^e:$ciPÌ^!^  nifina.eosé^  deUfk 
Nattjra  /^^  IPtepdepdolo,  c4aD^  c^'imiiiagi^ 
njmjoaq ,  *per  niujè^  cQ^a  mWé^e  i  .cfnne  sq 
dic^  rA^ti^re;  ^4^  JSWrtr»,  :«he  si  ygraa  cosa 
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è  »  BÌdoa-  cosa  wppe  fare  ^  cj^e  Giotto  ^U 
par  di  t^i  noAr'  facesse*'  La  qua!  lettura  i 
|M>sciachò  io-  nìan  filtro  U«*cinqae  miglioff 
Testi.  tK)tìr  t*è  trotatar  dal  73,  ia  ft^yrii^^a 
ehe  f>ér  altro  ad  ogoi  modo  il  luogo  i^Àara 
ubbioso  ^  come  apprt^sso  si  iredrà^t  correa 
tion  Catta  per  congtiiettura  rabbiam  crel^ 
duta  sicorameifte.  Ma  oè  anche  la  Toce/iiili 
come  pur  testé  «o^^noamiiio  st  Uttge  oe-duit 
migliori  ^  e  traile  copie  del-secoado  oi^di^ 
ne  nella  più  parte  mmilmèote  non  si  ritrt)^ 
Ta:  onde  di  ffaota^a  dat>  nrcdesiiiio  ^^fteK 
restimiam  corretta  aitre^  :  pérciò'ttét  '  lio^ 
Mro  testo  abbiam  lasciato  lo  Spado  in  bian- 
co ,  non  ostante  che  in  questa  ulti  ttti  U 
detto  Ter,  lesto  dal  127.  sia  seguitato  ffab^ 
biam  dico  lasciato'  in  biaooo^  perebà  nel 
vere  par  cbe  vi  manchi  <^  eoe  sia  i  ìAié 
^  ann/u^  che  altro  «^ibbiam  votato  la* 
tciarite' libero  il  giudieioval  leuore.  > 

*  In  Guido  Ca^ldaafti^^l).  Emendo  at^ 
efàé  gfrandt  di  tfèatmo  {idillio  oggi  Mfté  i)€ 
Santì^  Beparaia  )  -e'  nioiùè  ìethre  ,  din^t^rii 
m  Sah  Giòfafmk^  Co^*l 'Marni.  e'I  S^"8 
tiùfà  ed  ift  q6eS«0>  m^oi  puntata  si  dÉ»tf 
l^gfere    il'  ^nòstró  Sèsto.  '£;<1    il  seoso   sì  è 

?INBSlo  r  '  ^^Èfsséndio    attora    dirUatno    a    Sàfè 
riWiÉnki^>  ùmfm  rg/^àf^   di  marmù'  (  òhe 
c^gt  ¥ma  'iftSètféta^  B^pàrùiù'^   ^  >  tessette 


(3)  g.  6.  TU  9.        -fi  •«  '^  '^  (0 


7* 

do  arche  ^   e   noo   étsenSb    i/uelU  mtché^ 
Dominandole  in  quella  '%xx\»  ,  direm  coki  « 
non  determinata  «  per  far  sembiante ,   che 
nlla   Reina ,   quando   dice    quelle   parole  « 
Hoa  era    caduta   in  memoria  che  le  detta 
«refae'  fossero  ancora  in  pie ,  ma  clieLdop# 
4' averle  dette*  immanteneotq  gli  sovvenia* 
se  :  e  però  soggiunse  :  che  oggi  sono  in  San" 
,la  Hepanua:  la  quale  aggiunta  giova ,  par 
>'Si08tro  avviso  9   a  render   la  cosa  più  evi« 
dente.  Alcun  altro  libro  a  penna ,  al  qual 
a'  attennero  il  27.  e  '1  73*   senza  il  prono* 
me  quelle j  giudicò    quél   dire  imperfetto, 
€  vel  supph  9  e  lesse  :  essendo  quelle  arcfio 
grandi  di  marmo  9  togliendo  a  questo  lue* 
go  9  se  noi  non  siamo  ingannati  »  gran  par- 
te '  di  leggiadria. 

i       IHel  Geloso  ,    che .  confessa  la  moglie  : 
^quando  tempo  le  parve  ,  ed  il  giovane  per 
iùa  assai  cauta   dal   suo    lato  se  ne  ven-^ 
ne  (i).  Al  27.  parve    che   la  ed  fosse    so-> 
Terchia  »  e  guastasse  la  costruzione  ^^  e  se»* 
sa  più  pensarvi    la    levò    via.    Ma   quanto 
a'  ingannasse  ^  veggasi  ne'  libri   innanzi  «  do* 
l^e  SI  parla    della  copula,    che  par  so  ver-* 
cbia  ,    e  non  è.    In   questo    luogo  speaial- 
mente  sta    ella ,   non  pur  con  grazia  ,  ma 
«con  forza    e    con  efficacia  ,  mostrando  un 
certo   sopraggiugner    d' una  cosa  opportu- 
na ,  e  molto  desiderata.  £  sono  queste  del* 
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tè  proprietà ,  e  Tughesze  ideila  bellissima 
lingaa  nostra  ,  che  a  chi  noa  oe  *ùUnàn 
più  Jà ,  che  le  regoiusze,  o  noa  vie  seole 
per  natura  «  nel  primo  aspetto  pajono  :  er- 
rori, o  durezze:  e  avvenendosi  in  esse  «  se 
iitioavcs' avesse  loro»  come  si  dice  ^dil igeale 
cura  alle  mani  »  a  poco  a  poco  le  torrèb- 
bon  via  tutte  quante. 

Nelk  Belcolore.  Comechè  nelle  madri , 
ndle  siroochie^  nelV amiche^  e  neUe  figliuole^ 
con  non  meno  ardore  »  che  essi  le  lor  mo* 
gli^  assaUscano  (i).  11  27*  volle  medicare  , 
il  conno  ^  e  senza  autorità  di  testi  »  lo  ri-* 
Tolse  in  non  con  »  e  scrisse  non  con  meno. 
Ma  convien  lasciarne  la  cura  al  Maestro  : 
il  qual  non  fu  si  schifo  di  questi  intoppi, 
come  molti  d'  oggidì ,  che  per  qualunque 
s'è  più  minimo  ai  questi  suoni 9  si  scandal 
lezzano  ,  e  ogni  cosa  fa  lor  torcere  il  gri« 
fo:  e  le  più  volte  la  loro  imprésa  più  a« 
Tanti  non  si  distende.  I  nostri  antichi  stm« 
diaron  sotUimente  nelle  maestrie  del  par- 
lare,  e  più  di  matto  in  mano  nelle  più 
principali;,  e  in  queste  stitichezze ,  acciocébò 
so  parli  popolarescamfltie ,  non  fisrouQ  a 
f^ran  pesza  scrupolosi ,  quanto  noi  Maitto. 
£  per  i^i  esempK  di  questa  cosa  particola 
te  i  ali*  ultimo  di  questi  libri ,  al  cap^^^ 
che  deUa  giacitura  parla  delle  parole  »  per 
più  fine  notizia  ii  rimettevi!  lettore.  . 
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tn  Calandrino  delrEUtropìa  r  ch\{à 
non  le  sego  le  veni  (f).  11  27.  sappientlo^ 
che  Del  numero  dell'uno  si  dice  vena  ,  e 
^xm*  venere  andando  dietro  alla  regola^ 
ridusse  veni  io  vene.  Ma  per  certo  T  er^ 
ror  fo  pure  il  suo ,  e  non  delle  copie^  es* 
eèndo  questo  uu  di  quei  nomi«  che  da' la- 
lini  gramatici,  con  istraniero  nome^etcro* 
eliti  aoo  chiamali  :  ed  è  la  stessa  -voce  nel*' 
)o  stesso  libro  altre  volte  ,  siccome  pòrti  ^ 
^  spiai s  che  per  ispine ,  e  per  porte  ^  tpià 
d-  una  Toka  similmente  vi  si  ritrovano^  ^ 
ne' arguenti  libri  n'avrai  più  d^uno  esem^ 
pio  nel  trattato  del  Nome  a  suo  luogo. 

Mei  proemio  defila  Cuita;&za.  VemtìA 
Elisa  alla  fin  della  sua  novella  (2);  la 
dausula  resta  sospesa ,  e  non  ha  n^ai  il 
suo  fine ,  come  su  *i  luogo  si  può  vedere^ 
Del  qual  diCetto  il  Ter.  testo  (  se  pat>  fii 
e^li  il  primiero  )  con  la  voce  era  la  nie« 
dico  iuteramente,  e  cosi  scrivono  il  27; 
e  -1  73.  Venuta  era  Elisa  :  ma  due  eagio^ 
ni  o*  inducono  ad  averla  per  corresidn  A{ 
fantasia,  cioè  il  cosksenso  de' due  migliori ^ 
#  r  avere  il  Beco.  Ibrse  da  venti  volte ,  0 
studiosaìmenie ,  '  o  a  caso  «  nella  ntedesrmv 
opera  , lasciate  delle  clausole  .  simiglìanti/^ 
«he  neMibri^  che  aegtttfùo  ^  dove  si  tratin 
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deHa  cosIfiii^ìod  della   parti  y  uoa^pbr  una 
fieu  notate  da  noi.  ^     v  <v 

Nello  Scolare ,  e  Vedova.  Seca  deli^ 
Vero  del  lutia  di  porre  o^ni  pena,  ^  oeni 
9olleciùudine  in  piacere^  a  costei  (i).  il  n» 
cabolo  pet^  6ta  qui  alla  franoesca  per 
isludioje/alicaz  è  é  proposito  toma  delie 
Scolare  «  cbe  avera  .64udiato  lungamente  A 
Parigi*  Alla  qual  cosa  non  avendo  pensato 
quei  del  testo  del  2j.  il  nome  pena  ^  cine 
altro  nel  volgaF  nostro  risaooa  comune-» 
mente*  con  la  voce  opera ^  di  cui  non  ha 
luogo  di  dubitare  «  acambiarono  '  in  questa 
luogo.  E  a  cSprìccio  altresì  »  secondo  che 
t' estima ,  fu  quell*  altra  correzione  pur  del 
ZJ.  soIo«  nella  stessa  novella.  Mov^endola 
t  umanità  sua  a  compassion  àella  misera 
donna:  conciossiacx>sa  che  in  niunà  dcU 
r  altre  copie  si  legga  la  voce  donna ^.  coma 
nel  vero,  ne  per  intendimenti  di  chi  lèg** 
geva  ,  nò  per  altro  riguardo  ^  non  v^  era 
pasto  bisogno  del  fatto  suo  ^  anzi  aggiu-« 
gbendolaTi  svanisce  la  virtù  \  :  e  la  bellezza 
di  .questo  luogo::  la  qoal  conuste  nel  par^ 
kr, fi^uvato  1  eonciossieèosa  che-  della  mi^ 
scm\^  pev  una  ^  certa  >  figura  d*  eccellenza  ^ 
9a  4aCtò«  dall'Autore  t  quasi  ella  sia  taat^ 
miserti  che  quei  ttiolo.  «ia  |fatlp  tutto  suo 
e  che  da  esso  s' abbia  a  nomar  senz*  altro* 
E  queste  guise  di  parlare^  senzachè  hanno 
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più  del  grave^  e.  dei  raro,  ad  esprlnle^  le 
pH$sìoDÌ,oa  muoverle,  8ono  accoace  ma»* 
.  iimamcQte. 

Vel  Ponf  alloca.  Essendo  già  quasi 
per  tutto  7  mondo  V  attissima  Jama  del 
miracoloso  senno  di  Salamone  discorsa 
per  r  universo  (i).  Così '1  Mann.  c*J  Scc.  e'I 
Ter.  Il  27.  al  qual  va  dietro  il  73.  tolse 
via  quella  particella  per  f  universo^  aven* 
dola ,  come  può  credersi ,  per  una  replica 
scioperata ,  e  par  una  vana  locjuacità  bur« 
lùiQzosa  ,  poiché  di  òopra  era  detto,  quasi 
per  tutto  U  mondo:  il  che  quando  anche 
fosse  vero,  fia  nostro  uficio  da  cosi  fatti 
Tizj  guardarci  noi  nelle  nostre,  non  il  fal« 
sifìcargli  nelle  scritture  altrui.  Ma  parlerassi 
di  questo  luogo  nel  fin  di  questi  libri» 
dove  del  numero   della    prosa  sarà  da  noi 


ragionato. 


Nella  coda  della  cavalla.  Quante  volte 
compar  Gianni  in  Tresanti  capitas/a  ,  tanta 
sei  menava  a  casa^  e  come  poteva  in  ri^ 
conoscimento^  die  da  lui  in  Barletta  ri* 
eevcva^  V  onorava.  (::).  Cosi '1  Manu,  e*l 
Siec.  e  1  73.  e  Noi.  11  Ter.  e  altri ,  e  '1  27. 
in  riconoscimento  deir^»nore:  a^giuuta,  per 
quel  che  noi  crediamo,  fatta  di  fantasia» 
cagionata ,  come  può  cr«  dersi  ,  <la  una 
chiosa  del  margine    del    Mi  un.    deficit  hia 
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mliéjuid.  Isella  qual  cosa  fa  per  tì^TÌso 
nostro  iugADoato  quel  valent*  aomo ,  e  sta 
}1  c/ie  io  quel  luogo  per  di  che  ,  e  di  ciò 
cJie:  modi  domestici  «  e  usitatt  nell*  idioma 
nostro ,  come  mostrarooo  sufficieutemente 
quei  dfl  73. 

Io  Tito«   e  Gisippo.  E  die  ne  faresti 
voi  pia  (jL).TrdL  i  buoni  solo  il  27.  *e'l  73. 
ha  fareste  ;  che  in  alcuno   si  legge  ancora 
degli  scritti  della  seconda  sobiera.  Tuttavia 
il  consenso  de*  primi  tre  ^  e  degli  altri  cba 
gli  seguono,    ohe  son    la    maggior  parte ^^ 
emendazione  ce  ia  fan  creder  fatta  di  fau« 
tasia  9  né  ricevuta^r  abbiamo  nel  nostro  te- 
sto :  che  bencbè  noi  sappiamo  ,  che  il  fa^ 
resti  nel  numero  del  più  d*uno  ^èoontra'l 
comune    uso    de*  lodati    scrittori  «   tuttaria- 
sappiamo aoc%e  per  lo  contrario,  che  qua*, 
ai  tutte  le    regole  falliscono  alcuna  Tolta  : 
e  di  questa  eccezione    s)VBzìalmente  (ed  il. 
Tederla  viva  nella  voce  del  popolo,  ne  dà 
qualche  argomento^  troviamo' degli  altri  e-, 
sempli  nella   medesima   opera.,  ed  in  altre 
di  queir  età,    che  nel  seguente  libro  sott(> 
un  Jor  proprio  capo  fietn  prodotti  da   noi». 

INel    Saladino,   e    Messer   Torello.    II. 
Mann,  el  Sèc.  e  *1  Nostro.  Similemente  la 
corona  mandatale  dal  Sol  dono  (^).  Il  Ter* 
o  altri  da  cui  egli  lo  prendesse  ^  col  quftl  ' 
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ooofròntasoo'  ilùay.  é  ^1   yS*   'raggéndo   ehm 
qóel  Signotoerccasdi  sb|ira  per  entro  la  oo«^ 
^Ja  fttaio.  rjsempra'  cbimmato  per  nome  dir 
Soladido , ,  doiielie  creder  «  che  la  voce  Soi^ 
éétina  .idsse  j  passata    in.   qniéste  iluogo  per' 
trasoocso  di  peana  t  è  in  Saladino  ta  imu«^ 
fò.  Ma  poiché  niuua  ragione  vietava  airÀu* 
tore  9  colui ,  che  Saladino  per    nome  pro- 
prio fu    chiamato    da  lui  nel    mezzo  della 
novella  f  4)ol   titolo   del   suo  imperio  ,  no- 
marlo ora  nella  fioe^  come  pur  anche  nel 
principio  della  medesima  mentovato  V  avesr, 
non  era  luogo  far  quella  mutazione:  poi- 
okiè  d»'*ninna  parte   ci   sta  peggio  <|uesto  ^ 
che  quéUo  :  anzi  se  pur  ce  ir  ha   alcuno  9* 
ili  •vantaggio    è  del   nostix),    conci^ssiecosa^ 
ohe  nel  nome    àloidano   in   clausula  senza' 
alcun  dobbìo  finisca  con  miglior  suono* 
:  '<  Nella-iine  deirultima.  gior.  Niuno  a^*^ 
M^' ninna  parola^    niima   casa  ^  né  dal la^ 
nu>stàa  ffartey  né  dalla  nostra  ci  ho  cona^' 
sciuùM  da  bianmare:  continua  onescà^  i:on^^ 
tutua   óoncordia  «   contìnua   fratemal    d^r 
mesèickezza  mi  ci  è  parata  vedere^  e  senf 
tire  {i).  Solo  il    27.    scrisse  da  biasimare v 
ma  continua  :  ;  presupponendo    forse  ,  che 
quei  ma  vi  mancasse  ,  e  che  senza  a.sso  il 
periodo  fosse   sciolto.    Ma  a  chi  pnnto   lo^ 
considera,    le    virtù ^  e  la  forza  di  queste* 
clausule ,  quasi  senza  giunture  ^  non  £ai  bi« 

i 
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KPgoo  rsmiifiRnonnrc.  E  .tfoil^  pové  r-^funoc. 
detti  9  ma  altri  luoghi  similr  nelta^  medesi'»» 
ma  opera ,: aono  stati  corretti^ per  non  dW 
re  ftcorrrlti  9  oaUa  stessa  maniera,. che  pKnrt 
le  ode  del  variar  de*  tesù^  jgià  lance  Toitei^ 
nomi  nate  ,  pei"  ^  medesimxi  potrà  trovare! 
il  letlore.  .  j 

Cap.  XII.  '>r 
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Luoghi  f  che  nei  Decameron  dello  82«  si: 
sona  anzi  vohui  lasciar  difettosi ,  o  'iirh4' 
j^erfetti^  che  correggergli  di  fantasia*^  ^^ 
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E  tanto  basti   aver  detto  per  csempky' 
di  luoghi    corretti   di    fantasia  ;  nei  (piale 
errore   abbiamo   noi   temuto    in   guisa    di 
non  cadere  9    che   in   alcune   parti   aYemor 
anzi    eletto   di    lasciarle  difettose/ o  man^ 
cbevoli^  cbe  d*emendarle«  o  di  riempierle 
senza,  i  riscontri  delie  copie  migliori,  od' al- 
cuna delle  migliori  :  qaantun^e  non  solo  il; 
malore,  ma  eziandio,  come  staVa    davanti 
al  malore,  ndla  più  parie  di  quei  luoghi^ 
per  sicurissiacie  coogbtetlure  si  scorga  caìa«» 
ramante»  Ma  come  non  e*  è  parulo  di  do^ 
verle  nan#mettere  ^   così  ci  piace    di    pro^^ 
porle  al  lettore,  acciocché  possa    egli   con? 
più    gtudicio   risolversi^  quando  gli  aggra- 
di*, a  quel  jnirtito ,  a    che  noi    forse    per 
soverchia  dottanza  non   abbìam  volufio  ap* 
pigliarci. 

rfetla  mena    novella,   la   quale  è  nel 
proemio  della  quarta  gior«  Quin  il  giopa^ 


ne  "veggertdo  {  jutlàgi ,  le  case ,  le  chiese^ 
e  tutte    r  altre    cose   delle  ^uaU  tutta  la 
città  piena   si   vede  j  si   come  colui ,  che 
mai  più  per  ricordanza  vedute  non  avea ,  - 
oc.  (i)  Chi    dabila  «   che   eoa    voglia  dir« 
non  n  avea^  e    che  la  n^per  ne  ^  che  ia 
Questo  luogo    vai    di  quelle  ^  noa  manchi 
nel  Mano,  e  negli  altri,  per  lo  comune  di<» 
fello  deir  ortografia  di  quei  lempi  ?  e  nelU 
Aessa  Cetccia  poche   righe  di  sol  lo  ^   il  me* 
desimo  si  vede  nò  più   nò   meno.    Elle  si 
chiamam  papere.  MaravigUosa  cosa  a  e»- 
dire  :  colui ,   cl^    mai  più  alcuna    veduta- 
non  avea. 

E  in  cupido  (atto  yoJare.  Né  mai  care- 
ne mangiava  ^  nò  bevea  vino ,  quando  non 
mvea  ^  che  gli  piacesse  (2). 

E  in  Federigo  degli  Alberighi.  Awen-- 
nCf  che^l  Garzoncello  infermò:  di  che  la 
madre  doloixhta  molto  ^  come  colei ,  che 
più  non  avea  ^  e  lui  amava ,  eo.  (3). 

E  nello  ^ocanto  de*  Termini  ^  quelle 
quattro  incantagioni  9  die  ni  imponeste  , 
io  T  Ito  dette  tutte.  A  cui  Maestro  Rinaldo 
disse  :  f  ratei  mio ,  £u  luU  buona  lena ,  ed 
Mai  fatto  bene.  Io  per  me  9  quando  mior 
campar  venne  j  non  avea  dette  che  due  (4)»  > 


(i)  ^.  4.  proem. 

(2)  g.  4.  n.  z. 

(3)  g.  6.  n.  9. 

(4)  e^  7-  '*•  ^- 
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8ì' 
B  nel    proemio   de*  dae   Saocsi  della 

eenuire.  Che  del  pero  tagliato  ^  che  colpa 

anmueo  non  avea^  si  dolevano  (i).  la  tutti  i* 

predeHi  iton  a^^ea  %\   rede  manifesto  »  ohe  * 

TI  mimcft   una  n    con    1*  apostrofo  sopra  f 

che  signilicfai    ne^ ,  cioè  di  quelle  papere  » 

di  quel  ¥1110 1:  de*  garzoncelli  »  delle  incaii4^ 

tagiooi ,  deli*  essere  stato  tagliato.  II  medé^! 

simo  mancamento   della  n  con  T  apostrofò 

neutre  luoghi   acuenti   si' conosce  manife« 

stessimo  nella   particella  nen  ahhia.  Eccola 

nel  predetto    Federigo  :  ma   se  Jig^uoU  a*^ 

vessi ,  o  avessi  avuti  ^  per  li  quàii  potesst 

conoseere  di  quanta  forza  sia  C amor ^  che' 

lor  si  porta  ;  mi  parrebbe  esser  certa  ^  che 

in  parte  m  avresti  per  iscuiata,  àia  come^ 

che  tu  non  abbia  ,  io  che  m^  ho  uno  «  ec.  (2).  ' 

E  io  Peronella.  L'altre  si  danno  buon 
tempo  con  gli  amanti  loro^  e  non  ce  n*  ha' 
niuna ,   che   non    abbia  j    chi   due  ,  e  chi: 
tre  (5). 

£  nella  Ciciliana ,  e  Salabaetto.  Perchè 
io  non  abbia  mille  io  tC  aveva  ben  cen^, 
to  (4).  In  tutti  questi  non  abbia  ^  si  desi*' 
dera  la  detta  n,  che  stia  per  ne  ^  comk 
di  sopra  a*  è  ragionato  »  e  raglia  d^JìgU-^ 
uoU ,  degli  ojfhontìj  e  ultimamente  a^ fió^ 


#^i 


(i)  g*  7.  n.  IO. 
%)  g.  5-  n.  9. 

[3)  g.  7.  n.  2. 

(4)  §•  ^-  ^*  1^ 

SaMaU  F^  U. 
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n^  Jtorù.  E*  ftltreiCtnto  Micitrà  fiana  pbl 
che  sia  della  particella    non  '  affata  «  .  che 
^ella  coda  sa  trora  scritta   del  Maestro  St« 
:|pOQe.  Così   adunque   come   udiio    wete  ^, 
^tmQ  s*  insegna  ^  a  chi  tanto  non  apparò 
#.  Bologna  (i).   Mostra    che  1   più   dirkto 
lenàmento  fosae ,  non   n  apparò  »  cioè  del 
iennp  a  Bologna.    Tattafiata  il    tanto  può 
«iche    essere   a¥?erbio  »   ed  il   yerbo    ap^ 
farò  ,  posto  9  come  i  arammatici   direbbe* 
409  in  assoluto   signiécato.  E    perchè  nel 
Manu,  e  negli  altri  scritti  a  mano»  ne* detti 
luòghi  t  non  abi>ia  la  detta  n\  reggasi  nel 
peno  Itbr»^  dove  si  mostea   la  «crittnra  in 
alcuna  sua  parte  esser  più  chiara ,  che  dob 
è  la  pronunzia.  Ora  se  ne  predetti  luoghi ,  che 
fH>nIa  semplice  ortograna  mostra  che  emen- 
dar si  potessero»  la  scrittura  delle  copie  nou 
ttbbiam  voluta  alterare  >  non  parrà  maravi- 
glia 9  se  parecchi .  spazj    lasciati    iu  bianco 
Bel  nostro    testo   si    troveranno  »    dove  la 
certezza  della  lettura  ci  venga  minco  dèi 
proprio  origii\ale  :  siccóme  in   quello ,  che 
nella  fine  si  vede  della  sesta  giornata.  Z)tfM« 
Jro  della  quale  per  una  "via  assai  stretta^ 
jmU  una  delle   parti  della  quale  nnohÌ4h 
Ti^sinw  ^micelio  ••••••  entrarono   (a)« 

pll  Mann,  supplì  del  suo  correva^  e  nel 
.margine  ne  ^  lece  T  usata  scusa  cou  la  pa- 
rola dejiciebat.  U  qual  ripieno  »  benchòdal 


•*** 


ì 


a;  §*  o.  Joh 


si 

téf.^4Bù^af^  è  àrì  jX  M'toi^fM  W^ 

timo  /  é  pef  iictìro  »  noa  ^  uaAOf^u 
èbè  maneà  nelS^c.  e  T  originai  non  Ta^ea^ 
l0*fido¥ÌQM«  del  Mino.  aTTCgnachè  mtAt^ 
HHioneTolo  appaja,  nel  nostro  tetto  not* 
Éomaon  Toiuto  ncererio  per  oerteaui ,  ut 
èli-  arbiirio  nmetterlo  di  chi  legge.  E  de' 4 
fiitti  non  ne  nrodorremo  altri  »  poiché  nei 
rivolgere  il  liliro  r  ^  ^^^g^i^o  senta  lettor 
tm  z  e  oome  alieno  ncUe  copie  »  nelle  dof 
iDOte  dd  variai*  ^de'  teati  ^  riposte  dietro  ak 
i*  opera  ^  si  trova  enbhamenfter  Ora  TMna*> 
«no  n  considerare  alcsme  parole  e  paruri^ 
^  lno|^  del  libro  delle  Novelle  «  che  di 
discovio ,  o  di  difesa  ^  o  di  dicbiaranont 
«sesti»  che  abbiano  alcun  bisogno  paìrti^ 
onlare:  e  dal  nome  dell*  opera  prendiaiv 
ieonnnciamettio> 

Gap.  mi. 

Del  Tkolodei  O0oameron0 
dei  Bocoaùdo. 

Sei  Mann,  che  copiò  dalF  originale,  e 
-che  cofnnlO  fa  sempoloso  nel  nmpresen* 
larloei  appunto  ^  cod  sta  H  titolo  ad  lib^ 
4dle  Vovdle.  Comincia  U  Ub^  Mofmàk 
B0eamer0n  ^  cogrtéminato  Principe  i}é' 
Hiisieo:  e  parittfjnté  '  def^i  •  "àttH  sòritti  & 
nano ,  che  più  dccli  altri  sono  j^  o  pajojpo 
à%cbi  :  né  v'ha  alcnna  menzione  d^l  no- 
me deirAntore»  Onde  vìupgoawakfc^  quo* 
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del,  73»  clie  dove  egli  nel  proemio  dcilà 
quar^  giornata  afferma  d*  avere  scritta  te 
sup* opera  senza,  tìtolo  ^  ciò  voglia  signifii* 
c^re.,  che  non  v*  avea  ,  secondocbò  si  co- 
f^umat  posto  sopra  il  suo  nome:  e  con  la  scusa  9 
the  1  medesimo  fa  altroTe ,  d*  avere  alena 
litro  sno  libro  intitolato  a  un  Re  ^  la  lor 
credenza  s^ingegnan  di  confermare  :  la  ciuale 
a  noi  sembra  molto  buona,  e  1* abbiamo 
assai  per  sicura*  Tuttavia  a  cbi  paresse  al« 
quanto  nuovo  ,  che  con  la  voce  titolo ,  il 
nome  del  Boccaccio  a*  avesse  a  dinotare  t 
per  r  inlitolazion  dell*  opera  ,  assai  accon* 
ciamente  il  potrà  prender  per  avventura  3 
quasi  volesse  dire  in  quel  luogo  :  io  per 
ischifar  la*nvidia  Tho  scritto  in  piano  vol^ 
gare:  e  per  non  dare  indizio  d*  averlo  in 
alcun  pregio  non  Tho  voluto  intitolare  ad 
alcuno.  Quanto  al  nome  Decameron  egli 
si  legge  tredici  volte  nel  libro  «del  Mann, 
e  sempie  nella  stessa  guisa  Decameron^ 
Sì  che  la  n  è  sempre  Tuitima  lettera  della 
della  pa^rola  ^'e  così  T  hanno  quasi  tutte  le 
copie  t  che  più  d^ìV  altre  vestigia  serbano 
d'antichità.  Per  la  qual  cosa  si  può  tener 
per  fermo ,  che  il  vocabolo  Decamerone  ^ 
che  ne*  libri  stampati ,  ed  in  alcuni  scritti 
6Ì  legge  fermamente,  sia  senza  fallo  mo* 
derna  manifattura.  Perciocché  essendo:  quel- 
la voce  Decameron  ^  in  qual  si  *  voglia 
modo,  eh*  ella  si  profferisca ,  molto  salva- 
tica  nel  volgar  nostro  ,  nò  potendosi  seco 
iì  leggieri  addimesticare»  siccome  ideila «^ 


^4t€  À  dirne  il  Vero  «  è  molto  differente 
dalia  natara  sQa  «  non  è  inara?iglia  se  i 
Tolgari  uomini  che  V  hanno  maneggiala»  0 
a  ca30  «  o  a  studio  t  T  abbiano  »  come  Tép 
stita  alla  nostra  foggia.  E  senza  fallo  il 
nostro  minuto  popolò  torrebbe  ayanti  il 
lion  lo  n«mar  giammai  ^  che  d*  appellarlo 
il  Decameron  ^  come  abbiam  per  costan* 
le  »  che  si  chiamasse  dal  suo  proprio  Au- 
tore.Ilè  perciò  di  tal  nome  è^  secondoch^ 
noi  crediamo  »  da  biasimare  il  Boccaccio  « 
quasi  egli  in  ciò  poca  cura  si  prendesse  ^ 
piacere  ali*  universale,  perocché  il  popolo ^ 
purché  nel  rimanente  si  studi  di  soddisfar* 
gli,  sofferà  agevolmente,  che,  nel  fatto  del 
titcìlo ,  a  lor  medesimi  compiacciano  gli 
scrittori.  Ed  era  usanza  de*  passati  secoli 
anoora,  e  fu  »  ed  e  oggi  d*  altre  favelle '^ 
Boa  pur  delvolaar  nostro,  il  nomar  Tò^ 
pere  con  titoli  di  morte  lingue  #  o  stranie* 
,re«  cosi  parendo  agli  Autori  di.  renderle 
pm  ammirabili  4  e  quasi  più.  venerande  nel 
primo  aspetto  :  cotal  forza  portan  seco  cò« 
jBunemente  le  cose  che  non  s*  intendono* 
£  Jo  stesso  riguardo  mosse  Io  stesso  Autore 
A  por,  quei  nomi  al  Filocolo  »  e  al  Filostra- 
to  9  foripati  pure  anch*  essi  di  greca  coni* 
posizione.  E  se  non  greco  ^  almen  vestito 
alla  ^reca ,  fu  similmente  il  nome  della 
kTeseide»  Il  che  doveva  apparire  aìU  gente 
tanto  più  maravigliosp  in-  quel  tempo  ; 
quanto  mena  d*oggì. dell* idioma  greco  era 
la  notizia  iniiv>reJOn^  pochi  eran  quelli  i 


the  d^  impacciarsi  co*  nomi  di  ^deUa  lingua 
•* tssicarftisero  allora»  e  ai  Latini  titoli  «  io 
crad/a  vece  ^  molti  si  rivolgéfano  :  onde  fa 
vicùa  Mun^  da  Faeio  degli  Uberti  no* 
Iblioato  il  sno  libro  ^  e  da  altri  parimeiM 
fa  volgari   oiiere  con    altre    voci  simili.  H 

a'  nal  pnre  volgar  nome  poneva  a*  libri  snor; 
a*  ingegnava  almeno  di  scriverlo  latinai- 
unente:  e  così  troverai  in  gran  parte >  e 
liei  principio y  e  nella  fine,  ne* libri  tcrìttii 
mentre  la  lingua  era  in  fiore.  E  non  pvf 
ÌùMbl  fine,  e  ne'' titoli,  ma  per  entro  ro^ 
|^!ere'ancoi:à  pareva  lor  bella  cosa  il  me»» 
scolarvi  alttmna    volta   qualche    parola  '  iH 

grammatica  :  cosi  allora  dicevano  al  latino, 
nde  Giovan  Villani.  Ma   ttatm  era  con 
^rodo ,  e  con  vizio  Pisanorum*  In  briève , 
^n  grande    ammirazione    era   il   Latina  ià 
"^uel  tempo.  Onde  ne*  dialc^hi  di  San  Gre- 
jBorio ,  così  ne  lasciò  scritto  quel  Tolgariz- 
Nitore.  £  albuna  volta  una  piccola  pupola 
deUata  per  grammatica  ^  è  di  CafUa  s^i* 
ficazionc^  che  non  se  ne  può  trarre  inten^^ 
dimento.  Ma  ai  titoli   ritornando:  il  Boc-* 
fcaccio  nel  laberinto    col  nome  del  CioiiiaC* 
do  mostrò  concetto  quasi  contrario  a  quel 
che  davanti  abbiam   detto  :   ciò  fece  cj^i 
.  ver  avventura  ,   per   ajutare   il   fine  »  che 
^lo*n4usse   a   dettar  quel   libro  «*  che  per 
^jgiovari  a  se  stesso ,  non    per   fare  oAta  ^ 
miella  d^nna^.è.^  creder  che  fos^  fatui* 
E^  forse  cht  non  fu  mai  suo  intendimento , 
che  ^ueilVpen  si  difolga^rmi  éà  iservir^ 


jeue-^U  solo  per^  Uberatti^  oiiaii^  nuif 
dìeiiia  m  coBiranoy  da  i}iielU  iotrisHtt 
iaftrautà.  U  ebe  nel  leggerla  »  e  pi&  u^ 
ad  conporlfi^  agevolnente  ali  poterà,  igi^ 
wkt  fiittOt  OMB^tie  che  egli  nelT  io  peto  ddi^ 
«leffoot  e  neir op|K»8le  passioni»  con  la  fo^ 
^  odio  ieri? ere  ai  Yonira  riscaldando:  ^ 
ai  lai  ffwsa^  qoasi  con  salmifere  neim^ 
gne,  tacendo  inganno  a  se  stesso.  11  dbf 
poteva  eoMiderarai  da  chi  ultimamenie,  ^ 
per  ^el  titolo»  e  per  qnell*  opera ^  vili^ 
aamente  nunrse  quell'Autore.  E  tanto  bfj^ 
ad  «  qnaat9  al  titolo  n  ^  trapassiamo  a*  laci» 
ghit  die  datanti  si  son  proposti^ 

Gap.  SIV.  '     : 
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Parole^  fnirhri^  e  twghi.  parùicularì  dei 
Dócémero^m  »  dm  ff  considerano  ^  o  ti 
dlichiéawQ^  o  n  difond^n/Q,  o  s^  correg^ 
gom>  »  o  duomo  d  ^jualif  come  che  sub 
ei  regUmnà 

•■■'■■. 

Rdla  dne  ddla  primÀ  ibernata.  ^Pa^- 
mee  solemenie ^  tutd  g^  altri  Jtacendp  gìa^p 
éiue  (])•  Madonna  f  come  cuui  Questi  tdki 
Jhanno  detto  ^  così  dico/  h  sommamet^e 
esser  piacevole  t  e  commendatile  t  ordl^ 
dosa  da  vai  z  ma  di  speziai  grazia, Ad 
ckù^fgio   un   dono^  ù  quele   ^voglio   eqe 


y  lini  sia- oonjèrmàtó  per  infino  a  àani0f  che 
ila  nostra  compagnia  durerà:  il  quale  è 
"ii^uesto:-  ohe  io  a  éjuesia  legge  non  sia  co» 
nétreUo  di  dover  dir  no^^eUa^  secondo  la 
^>  proposta  daia^  se  io  non  portò  ^  ma  qual 
.^piit  di  dire  mi  piacerà.  E  acciocché  alcun 
nnon  creda  ^  che  io  queita  grazia  voglia  « 
;  ^siccome  uemoy  che  delle  novelle  non  ab* 
Kiia  alle  mani^  in/ino  ad  orason  conùenim 
"if  esser  sempre  F ultimo^  ohe  ragioni.  Fa 
^&X\o  graa  romore^  son  giJÉ  presso*  a  reoti 
*£«nnì  da  alcani  dì  quel  tempo  »  e  anche 
-|mbblicato  su    per    le    stampe  »    io  tomo  a 

Juestc  nltime  parole  dì  Dioneo  »  albrman- 
oai  da    cpioro,    che  a   sproposito  »,  e  del 
tutto  senza  consideratone  erano  uscite  della 
mente    deirAutore.    Perciocché  ^  se  le  no- 
Telle  di  Dioneo  ^    dìccTano   essi  «  eran  per 
^  esser  d*  altra  materia ,  che  quelle  della  bri- 
r^ata.  Tessere   egli   V  ultimo  a  dir  la  sua  » 
''che    nJeva  a  mostrare ,   che    non  ceroava 
quel  privilegio    per    carestia*  di    soggetti  ? 
Lo  avrebbe  ben  mostrato,  se  alla  proposta 
e  avesse  voluto  soggiacere.  Per  lo  qual  udlo» 
-se   il    Boccaccio   avesse    meritato    quel  tr- 
itolo d*  inconsiderato  «  che  essi  gU  attribui- 
v.ronot  qual  si  dovrebbe  a  coloro,  che^een** 
za  considerarvi ,  i  nobilissimi    scrittori  per 
r  inconsiderati  condannano  fuor  di  vagione? 
l'Iie  parole  di  Dioneo,  quelle  diciamo^  che 
coloro  in  lor  lioaua  chiamano  J^rai^iizjEar^  t 
son  dette  da  lui    per    giuoco,  facendo  del 

balordo»  e  come  s'intitola  e|^i  damper  se. 


89 
deUo  scemo  ,  per  far  nder  la  compagnia  ^ 

secondo  ch'egli  ò  usato.  Ed  è  simile  a 
quella  di  qitel  buono  uomo  ^  il  qual ,  com- 
iparso  davanti  al  giudice,  disse,  additando 
il  suo  creditore.  Messere  ^  io  ho  a  dare  a 
costui  9  ed  egli  addomanda  a  m&i  Le  quali 
piaeevolezse  ,  al  contrario  deir  altre ,  co- 
tanto riescono  più  graziose ,  •  da  ridei^e» 
quanto  più  tardi  se  n*  accorgono  i  circo- 
stanti. E  queste  cose  se  non  le  videro  i 
morditori  del  Boccaccio ,  non  è  da  pren- 
derne maraviglia  ,  poiché    coti  altra  inten- 

"■  zìone  s*  eran  messi  a  quelP  opera  »  e  che 
•nell*  altre  loro  accuse  fatto  avevano  il  si- 
*migliante.  A  poche  delle  qualità  forse  an- 

'  €ora  a  ninna  (  cotali  ci  sembrano  elle^  ) 
mbbiamo  in  animo  di  rispondere  :  e  ancho 
-u  questa*  risposto  non  avremmo,  se  piik 
4'  ne  solo  stati  non  fossero  a  coodenoarlo  » 

..  ese  da  valeut' uomini ,  ehe  in  altre  Than 
difeso,  di  questa,    che   fu  credula  la  più 

'difiìcile ,  non  si  fosse  taciuto. 

^^  •  Della  stessa  natura  appunto  è  quel 
luogo  di  Calandrin    del    porco.  E  perciò  ^ 

^ansU  ,  tAe  questa  vergogna  gU  sia  faUa  in 

^presenza  di  ianUjèJctrse  meglio,  che  quei 
cacale ,  che  avuto  t  allesse  ,  in  peniiensa 
fi  dica  al  Sere,  e  io  mi  ritrarrò  di  questo 

fiMo^  (i).  Il  che   da   Bruno   è  similmente 

Odetto  per  ciancia,  seoondochè le  tcempieste 


«M 
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meriUivaiio  ài  Giltnclrioo.  Parocchi  oLi  aon 

éi«de  9  che  il  parlilo  t    che    6Ì   propon    dj| 

Arano  «  non  si  poteva  prendere  senza  $can 

Ifrmì  di  presente?  E  nel    por  questo  lac^ 

-My  aUnam  pinttosto  Toloto  confonder  1*  or» 

^oe   incomincialo  «  die    disgiugoerlo   df| 

^rec€dente9   al   qua!    cotanto  è  conforoit* 

4à  varrà  forte    T  averlo   mostro  ,  a  ^ictiirty 

lobe  ad  alcnoo*  per  qualche   tempo  «  noii 

Tenisse  voglia  di  Mviliario.  v 

Nel  proemio  aella  6gliuola  del  Re  d*In- 

'!^illerra.  Furano   con  ammiraùtnw  tucol^ 

'tati  i  casi  di  Rinaldo    J^Asti  dalle  do9t>^ 

-tiB ,  '  #  la    sua   opinion    commendata  (i)y 

Cosi  U  Mann.  Ha   il   Sec.  e  *1  Ter.  e  1  ^^ 

«  poco  men  che  tutti  »  daile  donne  e  de^ 

Rovani.  La  qtiale  aaginnta  9  o  vantaggio  d# 

|»toie  »  che  air  si  debba  »    nel  nostro  lestp 

oon  abbiam  ricevuta    (  come  né  anche  U 

ticeretter  quei    del-yS.  )  perciocché  »  pr^ 

tupposto»  che  si  leggessero   in  altro  origiìr 

naie,  del  pari  anteporrem  sempre  quello^f 

^mde  ritrasse  la  sua   oopia  il  Afanntlli.  £ 

"iffui  ci  sembra  di  restare  al  disopra  :  essmi- 

'Oo  proprio  delie  donne   più  che  degli  uo«- 

-«ini ,  o  almeno    piai  possente    in  qu^e  t 

che  in  questi  non  è,  quel  movimento  dello 

«tupore  per  le  raccontate   favole  sopravvf- 

^uto.  Onde  r  attribuirlo  solamente  alle  dofi- 

•^e,  fu  quasi  modestia   dell' Autore:  conne 


(i)  g,  a.  71.  3.  prQa.u   ^ 
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il  mostrar  ìfì/4tffsi  per  lo  contraria  «d  im 

teoder  d*afe^  ooitiÉso68Ì  anche  vgK  uomini^ 
parerà  nn  tstéio  commendar  st  medesimi^ 
é  r  artificio  df  qaeHa  sua  notellai  11  qtii|l 
rispetto  9  petto  CM  in  altri  Inogbi  non  illu- 
strasse «  tiiltà?ia  non  ò  pero^  che  dell*  4^ 
Terlo  jd  questo  non  «a  da  commendanti 
e  per  ctfnseipteiite  da  porre  ahranti  ali*  «- 
tre,  anche  ra' queste  parole»  la  cofpia'idtl 
Bfann*  'it 

tu  Uméoìto  Ruffolo.  Tra  U  quaii 
viUà  Jbtùe  n^è  una  chiamata  Rave/ìi^ 
nella  quale f  ùomechèogp  i^* abbia  dir»' 
iM  uomini  ^  ^fe  n^  ebbe  già  uno  y  il  éjuah 
fi*  ricchissimo  (i)-  Se  la  parola  comechiX 
sta  com*  stti^*  per  bencnè;  questo  ai^or 
ment^  par'  difettoso*  Perciocché,  che  t9^ 
gion  sarii  questa.  In  Ravello  fu  già  uià  ri» 
eUssiiso  uomo ,  sebbene  e'  ve  u*  è  o^ 
dcf* ricchi:  come  se  Tessicene  oggi  àe'wìtt 
ìdd  impedisca  la  oonaeguenia  deiresserfeoe 
*etatb  già  un  ricchissimo: onde  tuttofi  cóur 
frario  parrebbe  che  eresse  a  dire  :  cioè^ 
^*  ella  particella  ns?  abbia  ^ù  dovesse  a|^ 
giucnere  il  non  :  e  ordiuatd  procederebbe^ 
<r  dtrittisttme'il  seniìmeoto,  in  questa  giu- 
aa.  In  RaveHo  fa  gii  un  ricchissimo  uomh»t 
eucotchè  oggi  non  ve  ne  sia  pur  de' 
chi  9  non  che  d^eriechienmi*  mk  è  da 
pei««*ehe  gli  scritieir'^:  quando  non  |xa^ 

'mimmmmtmammammmmmmmmmmmmi^mmmmmmmmmmmmtim^ 

(i)  g.  a.  n.^ìfi^'\  i  .t^  -&  ,^^>  (i) 


ittno  dr  Ynfttfcti^'  salili  i  e  non  dUputana  di/ 
ScitfìtJe^  noD  istanno  cosi  ognora  svi  rigcMr 
della  loica^  ne  su  le  stiiicbezse  de* sillogi* 
•mi:  ma  secondochè  sì  costuma  comune*^ 
mente ,  dalla  dolcezza  del  ragionare,  e  dalle 
taghexze  della  favella^  e  delle  guise  gra« 
éiose  del  dire  ,  guidar  si  lasciano  alcuna 
tolta,  senza  usar  sempre  con  rigorosità  i 
Tocaboli ,  e'  modi  del  lavellare,  È  se  noi 
fin  da  principio  ^proposto  non  airessimo  di 
-non  uscire  in  questi  nostri  avtertimcnii 
de*  termini  di  questa  lingua ,  ne  produrr 
remmo  degli  esempli  nelle  scritture  de*  La« 
tini  e  de*  Greci  :  il  éhe  eziandio  dai  loro 
interpreti  spesse  fiate  è  stalo  lasciato  scrit- 
to. Ma  stando  fermi  su  questo  luogo,  chu 
al  presente  si  considera,  il  sentimento  di 
^i  le  dice,  in  quelle  parole  è  si  fatto# 
Benché*  alcun  di  coloro ,  che  vi  sono  oggi 
àien  n^olto  ricchi^  sappiate,  che  uno  che 
jì  fu  già ,  fu  più  ricco  d*  alcun  di  loro  i 
a  benché  ,  o  il  comechò  ^  sta  pure^  aicco-. 
ine  e*  suole,,  nella  sua  natura  del  cdnti*ap* 
porsi ,  ayTegnachè  noit  tanto  rigorosa ,  co* 
ine  r  adoperano  i  loici  :  e  vuol  ribatter 
r  opinione  j  che  in  contrario  avessero  gli 
liscoltanti  :  cioè ,  che  non  aresse  del  verip 
iriìnile  y  che  in  quel  luogo  fosser  più  ricchi 


fila  io  TI  dico  ^  eh  e    ve  ne  fu  già  un  rrC^ 
chissimo.  Fa  similmente^  iioja  la ^.^odiesima 


^9* 
irffrticella  (  diciamo  del  omnaéhè)  dò 'lascia? 

jmie  intemlere  il  suo    sìgnificafo  nella  np^ 

Tdiadi  Gbin  di  Tacco    nelle. seguenti  .pa^ 

r^le.  Avelia   il   Papa   saputa  la  presura^ 

delTAbaie  ,  e  comgcliè  molto  gravata  gU 

fosse  ^   yeggendolo^  il    eternando^  .cornei 

hagni  fatto  gU   at^esse^r  prò  (iy   Adunque. 

dirà  alcun  osicoao  »   perchè  il  Papa   avev^ 

sentita  noja  della  pre^^Ura  delKAbate  ^  non 

doTera   domandarlo  «,  se  i  bagni    fattK^  g)| 

àv esser  prò.  E  che;  conseguenza  fia  questa  1 

Ma  chi  guarderà  il  luogo    con    buona  in^ 

tensione  »  cioè  non   per  gavillare  gli  scrit^ 

tori  9  come  sogliono  gli  ambiziosi ,  ma  peis 

difendergli  «come  i  discreii  uomini  fanno-^ 

ai  ninna,  difesa  aver  biaogoo  queste    parolf 

di  presente  conoscerà.  Perciocché   ohi  ruoq^ 

▼ede,  ehe    tutti   maWolenti^ri    entriamo  % 

ragionare  di  quelle    cose,  la  cuimemorit 

e*  è  nojosa ,   e    che   per    alcun    tempo    d 

'Spiacquero   in    alcun    modo.  Ai    Papa  era 

spiaciuta  la  presura  deirAba te  ^  e  grave  gif 

era  per  conseguente  questo  ragiouamenlo.; 

per  tutto  ciò  ,  comechè    molto   gravata  gl| 

fbese  la  presura  di  colui  ^  ad   ogni  .miodo^^ 

aTvengacfaè   contr*  a  .  suo    gusto  il  facesse  ^ 

per  qualche  altro  rispetto  gli  mosse  Quell^ 

dimando*    Ecco^   che    non    e*  ò    raccniuso 

dentro  quello  sproposito ,  che  prima  ct^ap,f 

fari  va.  Potrassi.  dire   ancora  9  che  il  scusf 


•li, 
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sitt'i|érestt>  u  qtttMttiii|Qe  il'  Pjqfia^éélki^mi. 
giòum^deH''Abale  ^iTesieteatka  ma  dispia» 
cecie  «  nonptrUisto  9  posoiaciiè  libero  il  id« 
éè«  |i€ìr  aollasMvol  modo  toUo.  nn  poco 
nioit^l);tÉrbelo/E.Md  fia  lo  pia  Tolte,  cho 
èoa^diftvfreia  ìniediiooe'  i  ood  latti  loogbi 
fHirrem  con^ideramla.  Rei  predeUi  due  lou 
iflll  doso  abbagliati  par  aTTO«tiira  alaaiia^ 
tflòdéf 01  '  Toioaùi ,  leì}oi.8crklare  loa  piaaa 
dll  éomeóhèf  posto  hi  fcoo  dd  iwtna:  :xiel 
^[tal  talora  «  se  nooMiaio  iagaooati ,  qiiel# 
U'^fàrola  da*  nostri  aotichi  non  fn  presa 
giammai.  La  troverai  bene  in  aloano  ab 
0^  •outioieato --fuor  dal  eoo  principale, 
tdin  au^  teae  parlo  ooatrarìo,  il  cornei 
il*«ba  nalt*  ultimo  di'qaeati  libri ,  alla  Di^ 
ytatòn  de'  vocaboli ,  dove  ai  tratta^  dette  pa^ 
Vola  eomnnali ,  ohe  rada  aono  in  qoakba 
flilj^ificato  4  con  teatimoni  delk  aaedMaaa 
%Épera  ai  farà  manifesto» 

'Nel  proetaio  della  tersa  g^mAttu  Ad 
inn  altissimo  ,  -e  rhco  palagia ,  il  '^fuab 
^quanùù  riievato .  dal  piano  sopra  ttmpc^ 
-getéo  èra  posto  ,  gli  ebbe  condola  JVW 
iff%iàla  entrari ,  e  per  tutto  andati^  e  ^nwt- 
'idòle  gran  sate^  le  pulite ,  e  ornate  cofiaa- 
'fh  ,'oompiuUirf9ente  ripiene  di  ciò  f  dm  à 
ikufwre  ^*  iipparden<f  ;  sommoìnento  U  eam^ 
^0$èn4aron(ì  «  e  magnifico  reputaroìèo  il  si* 
Tgnot  di  quello  (i]^.  Se   da   cbi  ha  notaio 


(i)  g.  3.  proem.     .  ^ 
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due  ci  wamìcar  wa'^eJiOe^  o  àkra  Toee  dÌ;;» 
Biigliaoie^  e  cbe  dovreMie  lef^gem:  04/^ 
vmdo  veduto  le  gran  sale^  altramepri^ 
ehe  resta  sospeso  il  parUre;  i^i  (o6se  coii^ 
Aeralo  ^  che  quella  .  parte  ^  e  avendo  .  i^ 
grmi  Side ,  la  pulUe ,  e  omaèe  come.^ 
compiutametUe  ripiene  di  ciaf -che  a  ìeì%^ 
wwra  s'  appartiene ,  ha  riguardo  al  palagiaf 
fefae  di  sopra  s*  è  menlOTalo  #  doq  a  colali 
cbe  ▼'entraroot  deolro;  non  aTrehbona>» 
BÒ  presa  essi ,  uè  aggiuala  a  boi  qaesli{ 
aoja» 

la  Tedaldo  Elisei.  Tedaldo  ^  vdikB 
^fue$io^  cominci  ^^a  ■  riguardare  {pianU  ^  .# 
^ùali  fo$ser  gli  errori  p  che  potevan  cad^F 
re  netU  menU  degli  uomini^  prima  pe^ 
eondo  d  frMeUij  che  uno  Urano  avei^an 
pianto ,  e  seppellito  in  luogo  di  lui  »  e  apm 
presso  lo  innocente,  per  falsa  8iàspiùom$ 
)tiocusaio  9  e  con  ieslimoni  non  veri  aver* 
io  condotto  a  do^^r  morirei  a  oltìr  a  ciik 
la  deca  sav»ità  deità ileggi^  e  dd  rettori^ 
W  quali  ^  ec.  {t)  Bfafaviglia  ,  che  .chi  danr 
410  per  monche  le  parole  precedenti  tWV^ 
-cooaannasse  quinte  per  monche  %  e  trasr 
ibroiate  «  e  non  diceàse  ^  che  dove,  è  scrii- 
Io  »  e  ola'  a  dà  la  deca  ^  doveiHia  ^eg^eiv- 
iit  é  olii' a  dò>aUa  deea^  nel  medeiioM^ 
caso  9  che  poco.éopsa  si.  legge  la  ^cia  com- 


mmmmrr 
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agna«  cioè  d firat9ÌU\  e  che  eoA  proem- 
erebbe diritto  il  sentimento  ^  e  ordinata 
la  tela  delle  pirole  in  questa  maniera  : 
ffrima  pensando  a  fratelli^  che  uno  sera* 
no  ,  ec.  e  olir  a  ciò  alla  cieca.  Ma  accioc- 
obè  da  altri  non  si  facesse  quando  che  sia 
ciò  «  che  da  altri  non  s*  è  fatto  .infin  cpii  « 
ci  piace  di  riooixlare  a  chi  non  ci  avesse  po« 
sto  cura  ,  che  qaesta  particella ,  e  olir  a 
ciò  la  qieca ,  non  dal  pensando  ^  come 
potrebbe  parere  a  chi  che  sia  ^  ma  pende 
dal  riguardare s  che  due  righe  più  suso, 
nello  stesso  periodo  è  posta  dall*  Autore  : 
ed  il  senso  si  è  questo:  comimdè  a riguar» 
dare^  quanti  e  quali  fossero  gli  errori ,  ec» 
olùr  a  ciò  la  cieca  severità  delle  leggi- 1 
cioè  quanta  9  e  quale  fosse  anch*eila.  £gli 
è  il  vero  ;  che  alquanto  di  noja  a  questa 
dichiarazione  in  la  parola  prima ,  che  sta 
davanti  al  pensando  :  la  qual  par  che 
richiegga  la  sua  corrispondente  :  e  di  sot- 
to non  ve  n'  ha  altra  ,  che  t  ohi  a  ciò , 
che  per  corrispondctite  mostri  «  eh*  accon* 
eia  mente  se  le  possa  adattare.  Ma  qui  può 
dirsi  9  che  la  parola  prima  stia  per  prinr 
cipabnente^  e  non  richiegga  questa  corri^ 
spondcu/a  :  senzacbè  Y  Autore  a  quella  vo- 
ce prima  ^  comunemente  risponde  con  T  tfp* 
presso^  e  non  con  V  okr  a  ciò.  Fia  ancne 
forse  chi  di>*à,  che  nella  stessa  clausula, 
eziandio  in  quelle  parole ,  e  con  testimoni 
non  veri ,  averlo  condoUo  a  dover  morire^ 
aVbia  alcuna  uurez£a  ,  per  lo    rjltar^    che 
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fa  di  subito  air  iafioitiTo  ,  lasciando  il  cke^ 

eòi  quale  aveva  tèssuta  la  sua  tela ,  e  con- 
dotte r  altre  fila  iofin  quivi  :  ma  il  disprez* 
zar  talora  queste  minnzie  gramaticaìi ,  è 
costume  ,  e  grandezza  di  tutit  gli  scrittori: 
proprio  di  questo  n^'stro  ,  e  propriissimo 
del  libro  delle  Novelle,  come  nelf  ullimo 
di  questi  ^ibri  »  trattando  delle  figure  ,  con 
pr-ove^  e  con  esempli ,  compiutamente  ver* 
rem   manifestando. 

Nel  medesimo  Tedaldo.  Comechè  io 
credo^  se  più  fosse  perseverato  ,  come  per 
quello  9  che  io  presuma  ,  egli  se  rC  andò 
disperato  ,  reggendolo  io  consumare  ^  come 
si  /a  la  neve  al  Soìe^  il  mio  duro  propo* 
nimento  si  sarebbe  piegato  (i).  L' oscurità^ 
la  quale  si  mostra  nella  tela  di  questa  par- 
te «  da  due  cose  deriva:  prima  dal  come^ 
che ^  il  quale  il  verbo,  che  depeude  da 
lai,  suole  (  userem  sempre  senza  farne  più 
scusa  per  brevità  i*  termini  de*  Latini  gra- 
natici) mandare  al  subjuntivo:  e  qui  al 
modo  indicativo  ,  cioè  dimostrativo ,  il 
manda,  come  si  vede  :  la  seconda  difficul- 
tà  vien  dal  mancamento  d*un  die  ,  il 
quale  per  1*  ordinario  avrebbe  a  essere 
davanti  al  se  più  /osse  perseverato.  Le  qua« 
li  due  cose  se  si  riducano  alla  guisa .  co- 
mane  j  ogni  scurezza  vien  tolta  via  di  pre-  . 
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sente.  E'proviaino  per  accerlarceiié  ^  a  oi^ 
dÌDarle  io  quel  modo:  comechè  io  creda  ^ 
che  se  più  fosse  perseverato  ,  veggendoLo 
io  consumare ,  come  si  fa  la  neve  al  So* 
le  ^  il  mio  duro  proponimento  si  sarebbo 
piegato.  \j  altre  paro'»' ,  che  noi  lasciamo, 
cioè  ,  come  per  quello ,  che  io  presuma  , 
egli  sen*  andò  disperato  ,  sono  iuter[iosle, 
quisi  a  guisa  di  parentesi  9  e  yagliono  a 
significare 9  che,  8Ì  come  egli  n*  avvenne^ 
che  Tedaldo  9  secondo  eh  ella  presume, 
8e  orando  disperato  »  cosi  addivenuto  ne 
.sarebbe  il  contrario:  cioè  che*!  duro  prò-* 
pooimento  di  Mad.  Ermellina  si  sarebbe 
piegatpt  E  pnossi  creder^  cbe'l  Boccaccio  aveS« 
se  a  cuore  in  questa  clausnia  questa  vaghezza 
di  sensi  contrapposti ,  poiché  d'  altri  orna<- 
xnenli ,  cioè  eli  similitudine  di  cadenze 
(qual  che  se  ne  fosse  il  successo)  si  vede 
chiaramente,  che  studiò  d* abbellirla*  Ma 
il  lasciare  spesso  il  che  è  usanza  del  Boc- 
caccio,  e  giaziosa  proprìclà  della  lingua: 
e  ne'  seguenli  libri ,  nel  proprio  capo  del- 
la congiunzione ,  ne  fieno  esempli  assai  :  e 
la  regola  del  comèchè  «  che  spinga  ognora 
ai  s.urjuntiio  il  suo  verbo,  non  è  si  ferma, 
che  taJor  non  si  muti  :  il  che  pure  anche 
Be*  susseguenti  libri ,  mentre  si  tratterà  di 
quella  tela  >  ch'appartiene  al  gramatioó, 
in  altti  esempli  s* audrà  riconoscendo,  NiuQ 
difetto  adunque  j  e  niuna  durezza  ha  nel 
detto  periodo  j  se  con  attenzione  il  rag* 
guardi. 
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Nella  fine  della  terza  giornata*    Anzi 

non  facendo  il  Sol  ^  già    tiepido^    alcuna 
noja  ^  a  seguire  i  cavriuoli  »    e  i  conigli , 
e  gli  altri  animali^  che  erano  per  quello^ 
e  che  lor  sedenti  forse    cento    volte     per 
mezzo   lor    saltando    eran    venuti    a  dar 
hoja^  si    dterono  alcune  a  seguitare  (^i).  Il 
Hatio*  stimò  soverchia  la  parola  seguitare^ 
non  che  la  togliesse  via  ,    ma  nel  margiuè 
cootrassegaaodola  con  la  voce  superfluum  : 
nel  qual    parere  nod    fu  seguito    da*  buon 
testi  ,   che   veuoer   dopò   lui.    A  quei  del 
73.  quaodo  avessero  a  toccar  punto  questo 
luogo  per  coDghitttura ,   che  uol  toccano^ 
^  Doa  r hanno  per  necessario,  sarebbe  piì^ 
Spetta  la  e,    che  sta  davanti    al    che  lor 
sedenti^  ovvero  il  seguitare^  rivolgerebbo* 
no  in  seguitargli.  Ma  come  spesso  son   di- 
versi i  pareri ,  crederemmo  noi  allo  *ncon<- 
tro,  che   Tana    e    Taltra    mutazione,    se 
yaotaggio  n'avesse,    il  sentimento    peggio- 
rasse di  questo    luogo.  Perciocché    avendo 
detto  avanti  ^  e  gli  altri  animali ,  cK  era* 
no  per  quello^  volendo    de*  medesimi    sog« 
piagnere    un'altra    cosa  ,  cioè  ,    che  erano 
venuti  a  dar  lor  noja,  non  veggiamo,  per<- 
chè  il  dirlo  con  la  copula  ,  non  sia  modo 
più  diritto,  e  non  convenga    più  ragione- 
volmente: né  immaginar  ci  sappiamo,  che 
difficoltà  possa  portar  quella    e    a  qualsi- 


(i)  g.  3.  /i.  IO.  fin. 
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voglia  senso  del  sopraddetto  luogo.  Il  jr&« 
guUargU  poi  ,  in  vece  del  seguitare  ,  ci 
potrebbe  certo  aver  luogo,  ed  il  concetto 
sarebbe  questo ,  e  con  questo  ordine  prò* 
cederebbe.  Non  facendo  il  Sol ,  già  ùie* 
pido  •  alcuna  noja ,  a  seguire  i  cavriuoli  \ 
éc.  cioè  t  non  impedendo  il  seguirgli ,  ec. 
alcune  si  dierono  a  seguitargli,  il  qual  sen* 
iimento  non  conosciamo  noi ,  in  che  sia 
da  preporre  a  quello  »  cbe  senza  punto 
toccar  r originale  y  esce  naturalmente  dal 
corso  delle  paròle  ^  ed  è  questo  :  non  fa- 
cendo il  Sol ,  già  tiepido  alcuna  noja ,  al- 
cune si  dierono  a  seguire  i  cavriuoli,  e  i 
conigli  9  e  alcune  si   dierono   a    seguitare . 

Sii  altri  animali ,  cbe  erano  per  quel  giar- 
ino ,  e  che  erano  vejDUti  a  dar  noja  loro^ 
a  loro  dico ,  mentre  cbe  sedevano ,  forse 
cento  volte  saltando  per  mezzo  loro.  Non 
solamente  non  disavvcnentezza ,  o  diffi- 
cultà  ,  ma  leggiadrìa  «  e  agevolezza  ci  par 
che  rechi  a  questa  olau&ula  la  replica  del 
verbo  significato  con  due  voci  diverse* 

Nella  mezza  novella  racchiusa  nel  proe- 
mio della  quarta  giornata.  //  padre  per  non 
destare  nel  concupiscibile  appetito  del  gio^ 
vine  alcuno  inchinevole  disiderio ,  rnen  che 
utile ,  non  le  volle  nominar  per  lo  propio 
nome ,  cioè  femmine ,  ma  disse  :  elle  si 
chiamano   papere   (i).    Che    importava    il 
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nome  se  il  giovane  non  conosceva  la  cosa  ? 
e  che  vantaggio  v*  era  a  numinarle  più 
papere  che  femmiae  ,  se  né  le  femmine 
né  le  papere  non  sapeva  che  si  fossero  ? 
Questa  per  certo  pare  una  delle  sconca 
cose  a  udire.  IVIa  forse  che  pensandoci 
alquanto  meglio  ,  altramente  troveremo 
andar  la  bisogna  f  che  nel  primo  sgus^rdo 
non  apparisce  :  e  artificio  sarà  quello ,  che 
poco  avvedimento  ci  sembra  delf  Autore* 
Due  «  secondochè  noi  crediamo  »  son  le 
difese  di  questo  luogo  ,  o  per  dir  meglio 
le  ragioni.  La  prima,  la  quale  è  forse  la 
più  verace 9  che  chi  conta  la  stòria  •  quél 
rispetto  procedente  da  dirittissima  intenzionis 
in  quel  buon  uomo  ponga  studiosamente  ^ 
per  meglio  esprimer  la  sua  semplicità.  La 
seconda ,  che  M  Boccaccio  tacitamente  toccar 
volesse  ciò  «  che  si  legge  tra  le  scritture 
d* alcuno  antico  savio:  cioè,  che  i  nomi  e 
i  vocaboli  sien  tutti  misteriosi ,  e  per  divina 
inspirazione  stati  posti  alle  cose ,  e  per 
conseguente  simili  a  esse  cose,  in  guisa 
che  con  la  lor  materia ,  con  la  lor  forma  » 
e  finalmente  col  farsi  udire ,  quasi  natu- 
ralmente le  ci  possan  rappresentare ,  e  de- 
starci neir  animo  la  conoscenza  della  natu- 
ra loro:  avvengachè  della  lingua  sacra  cip 
sia  vero  solamente ,  e  delle  altre  favelle 
per  participazione.  C  senza  questo  ,  che 
certezza  abbiam  noi ,  che  quel  garzone  al* 
cuna  cosa  in  genere  non  avesse  sentita  del- 
r  esser  delle  femmine ,  de*  parti  f  dei  matri- 
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mouio ,  de* primi  padri ,  e  finalmente  ^e§» 
•er  Tenuto  ai  mondo  per  mezzo  loro  ?  Per 
la  qual  cosa  il  padre  «  forse  disposto  di  più 
a  Firenze  non  menarlo  t  non   volesse  »  che 
il  giovane   di    vista   riconoscesse   ciò  ,  che 
d*  udita  conoscea  solamente.  Del  nome  delle 
jMipere   è    certa  cosa,  che  non    gli    poteva 
esser   nuovo ,    poiché  sapeva    che   si    dava 
lor  beccare  «  come  dichiarano  le  sue  parole 
poche  righe  di  sotto.  Deh  se  vi  cai  di  me  , 
jate  ,  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colassù 
di    queste   papere  ^    e  io   le  darò   heccarcm 
Onde   bisogna  ,    che  M  giovinetto  non  sola- 
mente r  avesse  udite  nominare ,  ma  che  chi 
nominate  le  avea,  n* avesse  aggiunto,  ch^elle 
Beccavano    ancora.    O    forse  avea    vedute  » 
zion  ricordandosene  il  padre ,  delle  papere 
Tere  ,  e  pensava   che    queste  fosson  papere 
ànch^esse,    ma  d^ altra    generazione:  onde 
sapendo    che    le  prime  beccavano  ,  facesse 
conto    che    le  seconde,  poiché  io  qualun- 
[ue  modo  eran  papere  ,  facessono  il  somi* 
Jliante,  non  istando  a  pensar    più  avanti, 
se  *1  becco  avessero  o  no.  In    somma    ogni 
cosa  si  vuol  pensare,  avantichè  presumei*e, 
che  chi  è  usato  di  parlar    saviamente ,  fa* 
velii  da  mentecatto.  £  ben  nojoso  alquanto 
tu    bocca    di  quel    severo   uomo  ciò,    che 
seguita  immantenente,  tu  non  sai^  donde 
elle  s  imbeccano  :  né  par  che  ben  conven- 
ga alla  persona  di  colui  ,  ma  più  tosto  sia 
parlar  d^uom  festevole,  e  che  motteggi  di 
cosa  non   troppo  onesta:  avvengachò  eoa 
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tocaboli  tolti  da  cosa  simile  il  faccia  ^  a 
molto  leggiadrameate^  come  si  dice ,  ri* 
sponda  quasi  per  le  rime  al  Ggliuolo.  Md 
Tuolsi  tor  da  lui ,  non  come  detto  per 
iscberzo  ,  ma  per  risposta  ,  a  suo  giudicio  ^ 
più  drogai  altra  efficace  ,  a  troncar  la  pro«- 
posta  del  semplice  romitello. 

In  Gimoue.  Perciocché  si  \>edeva  della 
sua  speranza  privare  ,  nella  quale  portai^a^ 
die  se  Ormisda  non  la  prendesse  ,  ferma^ 
inente  doverla  avere  e^jli  (^ì).  Un  moderno 
correggitor  del  Boccaccio,  intorno  a  questo 
luogo ,  lasciò  scritta  questa  chiosa.  Cosi 
lianno  tuUi  gli  stampati',  ma  chi  ha  giu" 
dicio  ,  e  ragion  di  lingua ,  conosce  Ferrot 
manifesto  ^  e  che ,  la  quale  non  ,  nella 
quale  ,  ha  da  dire.  Ma  aves^eci  pure  anche 
aggiunto ,  che  in  tutti  i  libri  a  penna  sta 
nello  stesso  modo  :  che  avrebbe  detto  vero: 
Haa  del  rispondere  a  sue  parole  non  è  da 
pigliare  impaccio.  Basta  che  leggendosi  cosi 
m  tutti,  e  non  ci  avendo  chi  ne  faccia 
parola  ;  di  quella  guisa  di  parlare  non  ò 
da  prendere  alcun  sospetto,  IS  perche  se- 
n' ha  egli  anche  a  prendere  ?  Qual  durezza  ^ 
qual  cosa  ci  sentiam  noi,  che  sia  punto 
contraria  a*  nostri  modi  del  favellare  ?  por'», 
lava  nella  speranza  di  doverla  avere  egli. 
Dicesi  tutto  '1  di  :  io  ho  speranza  di  dover 
fare  :  io   ho  nella  speranza ,    non   lia   bea 
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delio  altresì  ?  siccome ,  io  Lo  oeU*  aurina  , 

o  in  aoimo  ,  io  ho  ia  pensiero ,  e  tanti  al- 
tri? Ma  se  l^ho  nella  speranza^  o  l'ho  in 
isperanza^  non  è  modo dinoriDt- ^difforme  ooa 
£e  BiX\c)iQÌ\ portare  ,  poiché  questi  due  Terbi, 
cioè  portare  e  avere  ,  in  sì  fatti  propositi 
spesse  fiale  indifferentemente  si  tolgon  Tua 
per  r altro:  e  trovasi  nel  Boccaccio  ad 
Cgni  ora,  portare  opinione,  invidia,  affe« 
KÌone  ,  malevoglieuza ,  speranza  ,  e  tutti  gli 
altri  di  questa  guisa,  che  stanno  sempre 
per  avere  :  e  che  col  verbo  avere  pari- 
mente  si  dicon  tutti* 

Nel  proemio  di  Mad.  Oretta.  Come 
ne  lucidi  sereni  sono  le  stelle  ornamento 
del  Cielo  jec.{i).  Il  Mann,  avvertisce  que* 
ato  stesso  proemio  leggersi  parimente  sopra 
la  decima  novella  della  prima  giornata.  C 
certo  egli  è  tanto  simile  ,  che  si. può  quasi 
dir  Io  sfesso  ,  avvengachè  in  quello  proceda 
poi  più  avanti ,  e  si  distenda  più  a  lungo 
a  biasimare  il  misu<)o  delle  donne  di  quel* 
r  età»  Dietro  a  che  direbbe  forse  alcuno  ^ 
che  ciò  non  dee  esser  più  disdetto  al  Boc- 
caccio che  si  disdica  a  Omero,  e  a  Vir- 
gilio il  mettere  assai  sovente  in  diverso  Ino- 
Q  gli  stessi  versi,  e  talor  parecchi  alla  fi- 
I,  non  solamente  neiramliasciate,  il  che 
è  forse  da  commendare  ,  ma  eziandio  in 
altro,  ci^m^  da  noi,    nel    nostro  comento 
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della  Poetica  *  per  a^veDlura  si  farà  maoi- 
festo.  Ma  nel  irero  noi  non  crediamo^ che 
r  Autor  nostro  pensasse  a  questo  :  ma  ^ 
che  avendo  egli  falto  il  primo ,  quando 
poi  Tenne  alle  novelle  della  sesta  giornata, 
che  della  materia  de^  motti  era  propria» 
considerasse  ,  che  in  quel  luogo  una  parte 
di  quel  proemio  sarebbe  stata  conveniente: 
«sa  avendo  per  avventura  nel  farlo  cosi 
subito  quella  difficultà ,  che  suole  aversi 
nel  dir  le  stesse  cose  ,  con  diverso  parlare» 
per  non  rattenere  il  corso  del  dire ,  e  qua- 
si raffreddar  T  impeto,  e  la  foga  con  più 
lunga  dimora,  a  trapassare  avanti  per  quel* 
la  volta  si  disponesse,  a  più  comodo  tem^ 
pò  riserbando  quella  fatica  :  e  in  tanto 
per  ricordanza  del  soggetto  ,  che  v'  aveva 
destinato  ,  una  assai  buona  parte  ,  quasi 
punto  non  rimutala  ,  vi  lasciasse  di  quel 
primiero.  La  qual  poi  ,  o  per  dimenticane 
za  ,  che  a  ninno  non  perdona  ,  o  per  so-^ 
verchio  indugio  (  com*  è  nostra  costume 
d*  andar  d*  oggi  in  domane  )  nel  modo  , 
che  trasposta  vi  fu  ,  finalmente  vi  sia  ri- 
masa.  E  ciò  abbiam  per  più  possibile  ad 
essere  addivenuto,  che  Tessersi,  senza  av-^ 
vedersene  ,  o  ricordarsene,  nello  stesso  sog« 
getto ,  negli  stessi  concetti ,  nelle  stesse  pa- 
role, e  nella  stessa  legatura,  l'Autore 
incontrato:  che  compagna  sarebbe  stata  di 
quella  di  quel  prod*  uomo ,  a  cui  a*  di  no- 
stri gli  stessi  sonetti  del  Bembo  ,  nelle  stes- 
te cose  9  e  parole  avvenendosi  per  ventura» 
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spesse  fiate  vcniran  fallì  :  scn/^chò  qut  per 
lillro  non  ha  Jnogo  questa  scusn  :  poiché 
nella  da  di  questo  proemio  si  leggono  que- 
ste parokt  Ma  perciocché  gUi  sopra  questa 
materia  assai  da  Pampinea  fu  detto  ^  più 
oltre  non  intendo  di  dirne  :  che  si  vede  , 
che  avremmo  torto  a  farlo  s)  smemorata 

In  Chicbihìo.  Non  iùd*  io  mai  pia 
Gru  che  questa  7  Chichibio  seguitò  :  egli 
é,  Messer ^  com  io  vi  dico:  e  quando  vi 
piaccia ,  io  il  vi  farò  veder  ne  vivL  Cur* 
rado  ,  per  aif^or  de*  forestieri  ,  che  seco 
4ivea ,  non  volle  dietro  alle  parole^  anda^ 
re  ,  ma  disse  :  poicliè  tu  di  di  farmelo  7>e- 
der  ne  vivi ,  ec.  (i.)  Così,  cioè  ne' vivi  ^ 
fielPun  luogo  e  nelT  altro  si  legge  in  tut- 
te le  copie,  fuorché  in  alcuna  delle  mo- 
derne slampe,  che  di  fantasia,  e  disopra, 
e  di  sotto ,  ha  corretto  nelle  vive ,  per 
accordarlo  con  le  gni  ,  a  cui  quello  ad- 
diettivo  ha  riguardo  :  le  quali  gru  ,  noa 
pur  quivi,  ma  in  forse  dodici  volte,  che 
con  nomate  in  questa  novella  ,  sempre  col 
genere,  o  diciam  sesso  della  femmina,  son 
chiamate  dall'  Autore.  Che  adunque  è  da 
dire,  poiché  c'è  la  concordia  di  tutti  i 
testi  insieme,  e  che'l  Maim.  se  la  passa 
alla  cheta  «  e  non  dà  sc£;no  d'  alcuna  dif« 
(icultà?  certo  ninna  altra  cosasse  non  che 
la  voce  vivi  ^   sia  profferita   dal    Boccaccio 
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iDe1  genere  del  neutro  >  e  voglia  dire  nelle 
cose  vive  :  come  se  dica  il  Cuoco:  Voi  a* 
vele  questo  dubbio  ìu  questa  gru,  eh* è 
cosa  morta ,  io  voglio  in  cose  vive  del  tut* 
tò  ccrtificarveoe ,  dove  il  negarlo  non  ab- 
bia luogo  :  e  tanto  è  a  Currado  9  eh*  e*  di* 
ca  in  cose  vive  ,  quanto  nelle  gru  vive  :: 
poiché  di  quelle,  e  non  d'altro,  è  la  con- 
tesa infra  loro,  e  che  non  può  cadere  la 
dubbio ,  in  qual  cosa  delle  vive  ,  esso  ia« 
tenda  di  farhegli  veder  la  prova.  E  tro* 
Veremo,  che  questo  modo,  nel  parlar  no* 
Siro ,  non  è  forse  così  fuor  d' ordine ,  co^ 
me  si  mostra  nel  primo  aspetto  :  e  ne'se^ 
guenti  libri  ^  dove  il  nome  si  considera  9 
secondo  il  sesso,  e  dove  del  neutrale  si 
favella  spezialmente  ,  altre  maniere  simili  ^ 
è  altri  esempli ,  di  ciò  eh*  io  dico ,  si  trot- 
teranno perav?entura.  Si  potrà  dire  an« 
Cora  ,  che  '1  Cuoco  spaventato  per  T  ira  di 
Cuirado,  quando  dice  ne^  wvi ,  parli ,  co- 
me smarrito,  e  che  la  gru  abbia  neirani-^ 
iho  ,  non  secondo  la  loro  Sf>ezie>  ma  ia 
confuso^  e  in  genere  ,  e  in  genere >  e  ia 
confuso  le  nomini  ,  come  uccelli ,  non  ri« 
cordandosi,  per  la  paura,  d'averlo  perla 
speziai  nome  chiamate  allora  allora.  Potreb- 
be per  ventura  anche  dirsi ,  ohe  chiamao« 
dosi  quegli  uccelli  nel  volgar  nostro  pef 
r  uno  ^  e  Tahro  sesso, 

,  Dante:  £  come  i  Gru  van    cantando  i 
lor  lai , 
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Fu  assai ,  cbe  il  Cuoco  in  quella  '  paura 
diriilameute  verso  dì  loro  gli  appellasse, 
senza  avervi  sopra  altri  avvisi  ,  che  a  per- 
turbalo animo  ,  fosser  men  convenevoli.    . 

In  Gulfardo.  Perciocché  conciossiaco" 
sa  che  la  donna  debbo  essere  onesUssi" 
ma  ^  e  la  sua  castità  come  ìa  sua  vita 
ffiardare ,  ne  per  alcuna  cagione  a  con- 
taminarla conducersi  \  e  questo  nonpoten- 
dosi  così  appieno  tuttavia ,  come  si  con-- 
nwrrebbe ,  per  la  fragilità  nostra  ;  affer-- 
rno  colei  esser  degna  del  fuoco  ,  la  quale 
a  ciò  per  prezzo  si  conduce  (i).  Questa  clau- 
aula  par  che  resti  sospesa ,  o  almeno  in« 
tri^ata  stranamente,  e  confusa.  Ma  tutto 
nasce  clalP  esser  da  mezzo  io  giù  mutata  la 
costruzione ,  e  il  conciossiecosa  che  rivol- 
to in  participio,  nelle  parole  e  non  pa* 
tendosi:  le  quali  se  farem  conto  che  di- 
cano ,  e  conciossiecosa  che  non  si  possa* 
no ^  per  cui  elleson  poste,  e  come  vaglia- 
no nel  vero  ,  ogni  cos^  rimarrà  piana. 

Nel  proemio  del  Giudice  M«irchigiano. 
Dilettose  Donne  ,  il  gioitane ,  che  Elisa 
poco  avanti  nominò  ,  cioè  Muso  del  Sag* 
gio  ,  mi  farà  lasciare  stare  una  novella  , 
la  quale  io  di  dire  intendeva ,  per  dirne 
una  di  lui ,  e  d!  alcuni  suoi  compagni  :  la 
djuale  ancoraché  disonesta  non  sia  ;  per^ 
ciocché    vocaboli    in    essa    s*  usano  ,    c/ie 
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'Voi  a  tisar  vi  vprgoffnate  ;  nondimeno  d 
ella  tanto  da  ridere^  che  io  la  pur  dirò  (i). 
Cosi  hanno  senza  divario  tutte  le  copie, 
le  quali  abbiam  vedute  noi  «  e  tanto  affer- 
mano quei  del  73.  non  ostante  che  ìa 
una  delle  moderne  stampe  si  legga  questa 
postilla  :  In  alcuni  a  penna  trovo  ,  la  qua-- 
le  ancorcliè  alquanto  disonesta  sia,  E  sog- 
giugne.  E  per  certo  cosi  vuol  dire.  11  Manti, 
lasciò  nel  margine  questa  chiosa  quel  non 
vi  è  troppo.  A  noi  oltr*  a  quel ,  che  ne 
dissero  quei  del  73.  non  ne  resta  a  dire 
altro ,  se  non  che  V  Autore  in  quelle  pa- 
role ancorché  disonesta  non  sia  ,  ec.  imi^ 
ta  uno 9  che  stia  quasi  infra  due^  se  deb- 
ba dire,  o  non  dire  ,  e  -f^he  parli  sospeso  , 
Spasi  tra  '1  si,  e  '1  no.  In  somma  Fìlostrato 
avella  cosi  rotto  ,  e  non  finisce  di  man- 
dar fuori  tutte  le  parole  del  suo  concetto, 
perciocché ,  quando  dovcrria  farlo  '^  ne 
vien  distratto  dal  pensiero ,  che  gli  sovvie- 
ne in  contrario  :  e  in  quello  star  sospeso 
non  s* accorge  di  lasciarle,  ma  gli  pare, 
che  ciò  ch'egli  ha  nella  mente  ^  rabniano 
i  circostanti  altresì.  Il  parlare  intero ,  sen- 
za alcQn  dubbio  ,  sarebbe  stato  questo.  La 
quale  ancoraché  disonesta  non  sìa  ,  nondi- 
manco  ^  perciocché  vocaboli  in  essa  s*  usa« 
no ,  che  voi  d' usar  vi  vergognate ,  saria 
forse  da  lasciarla  ire  :  tuttavia  è  ella  tanto 
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aa  ridere  ,  che  io  la  pur  dirò  :  e  questa 
ultime  parole  le  ci  pai*  quasi  veder  dire 
a  Filostrato  io  fretta  ^  con  upa  certa  fer« 
ma  risoluzione,  fatta  da  lui,  dopo  Tave* 
i^e  alquanto  pensato  sopra  essa  :  come  sa- 
rebbe a  dire  :  or  sia  come  si  voglia  :  eli*  è 
per  farvi  tanto  ridere,  eh*  io  la  vo^dire 
ad  ogni  modo,  quando  anche  ella  non fos- 
se  co^  del  tutto  onesta* 

INel  proemio  de*  Sanesi  della  cassa  : 
Gravi  9  ^  nojosi  erano  stati  i  casi  it  Ele^ 
na  ad  ascoltare  alle  donne  :  ma  percioc^ 
Qhè  in  paride  giustamente  avvenutigli  gli 
stimavano,  (i)  Così, cioè,  av\^enutigli ,  han- 
pò  tutte  le  copie,  fuorché '1  'j'ò.  nel  qual 
M  legge  avvenutogli^  che  de*  essere  error 
4i  stampa  :  <e  in  alcune  delle  moderne  ^ 
pure  stampate,  è  stato  racconcie  avvenuti- 
le ,  ad  arbitrio  del  correttore.  Diciam  rac- 
concio ,  perchè  nel  vero  ,  stando  ferme  le 
l*egole  ,  in  quella  guisa  mostra  ,  che  aves- 
se a  dire,  se  a  lei  ^i/i^^nz/^/,  significa  quel- 
la parola.  Ma  poiché  in  questa  scrittura 
tutti  i  testi  son  d* accordo,  converrà  dire, 
o  che  questa  regola  di  '  /e ,  e  gli ,  come 
fanno  quasi  tutte  1*  altre  ,  alcuna,  volta 
6offeri  eccezione  (  al  che  eziandio  può  es« 
§er  d*  argomento  Y  uso  del  volgo,  che  que- 
ste particelle  confonde  tuttavia)  ovvero, 
che  altramente  in  questo  luogo  si  debbano 


^^■Ita 


(i)  g.  8.  n.  8. 


! 


irr 

interpretare  :  il  cbe  per  non  romper  sì 
ferma  Kjjjje  ,  sarebbe  forse  il  migliòre:  e 
)er  avventura  ci  avrà  alcun  modo  di  far- 
o.  Diremo  adunque,  la  particeliè  gii ^ 
e  quella  ,  che  s'  appicca  col  participio  oi^* 
ienuU ^  che  si  suol  dire  affisso  >  e  quella^ 
cbe  sta  davauli  al  \crbo  estimavano ,  cba 
pronome  mozzo  si  può  chiamare ,  neir  un 
luogo  e  nell'altro ,  essere  accusativo  nel 
numero  de*  più ,  e  significare  in  tutto  '1 
medesimo,  cioè  quelli^  e  finalmente  i  ca« 
si  d*  Elena  rappresentarci  co^ì  *1  primo 
come'l  secondo  gli  :  ed  esser  replicali  se- 
condo r  uso  della  nostra  favella  :  di'Ua  qua- 
le, quanto  sia  propria  questa  usanza,  6 
quanto  se  n*  abbellisca,  veggansi  i  libri  ap- 
presso ,  là  dove  del  pronome  ,  e  del  pro- 
nome mozzo,  e  del  pronome  affisso,  diste- 
samente   si    ragiona  da  noi. 

In  Maestro  Simone  in  Corso.  La  Con* 
Lessa  a  Civ illari  (i).  Cosi  in  tutti ,  fuor 
di  questa  ,  tutte  V  altre  volte  V  hu  noini« 
aata  di  CiviUari  :  forse ,  perchè  di  sopra 
il  luogo  di  Civitlarij  come  giuridizioue  ,  e* 
dominio  della  Contessa,  ed  in  quel  caso', 
oh' è  proprio  delle  cose  ,  che  son  possedu- 
te da  chi  cbe  sia  ,  secondochè  si  dice  ,  il 
Conte  di  Monforle,  il  Conte  d*  Anguersa  , 
il  Coute  di  Proenza:  e  qui  non  come  domi* 
nio  ,  ma  come  titolo  noma  il  predetto  luon 
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go,  il  qual  peraTventura  ,  non  di.  CtviIIa« 
si,  ma  a  Civiilari  si  chiamava  comunemen- 
te,  Comt  sarebbe  a  dire  il  Ponte  a  Ci  vii- 
lari  j  la  Fonte  a  Gvillari»  la  nave  a  Civii- 
lari 9  e  come  ne*  nostri  tempi ,  la  fv>nte  alla 
Ginevra,  la  volta  a  legnaja  ,  la  nave  a  Ca- 
majone.  O  forse  era  di  quei  nomi  «  che  dir 
8Ì  ttoglion  nelTunmodoe  neir  altro,  si  co- 
me oggi  la  Pieve  di  Cercina ,  e  la  Piave  a 
Cercina  :  la  Pieve  di  Monteloro  ,  e  la  Pieve 
a  Monteloro,  e  molli  altri- di  quella  guisa. 

Nella  Ciciliana  ,  e  Salabaetto.  ^l  qua* 
le  ella  ,  Jacendo  Teista  di  niente  sapere  , 
di  ciò  ,  che  recato  s*  avesse ,  fece  mara^ 
tigliosa  festa  ,  e  disse  :  Ecco  se  tu  fossi 
crucciato  meco  ,  perchè  io  non  ti  rendei 
così  al  termine  i  tuoi  denari.  Salabaetto 
cominciò  a  ridere^  e  disse  (i).  Cosi  scrivono 
tutti  i  cinque  migliori.  Tuttavia  il  Mann, 
nel  margine  lanciò  questa  postilla.  Credo 
che  voglia  dire.  Seti  tu  forse  crucciato  me* 
co^  ^c.  per  lo  punto  interrogativo.  Quei  del 
73.  difendon  la  lettura  di  sopra  con  lun- 
go ragionamento.  Noi  ci  crediamo ,  che 
questo  basti  per  chiarezza  del  luogo  :  che 
la  donna  non  finisce  :  perchè  Salabaetto  di- 
venuto astuto*  a  sue  spese,  interrompen- 
dola ,  non  la  lascia  seguire. 

Nel  principio  del  proemio  di  Madon- 
na Francesca    de*  due    amanti.    Madonna 
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assai  nC  aggrada  »   poìoK  e  W  piace  «    dfi^ 
per  questo    campo  aperto  ^   e   libero  ^  ^i0Ì, 
quale  la  vostra  magnificenzia    r^kàmeM 
del  novellare ,  ^  esser  colei ,  che  corra  il 
primo  aringo    (i).  Qaesto    periodo ,   o  di- 
cìam  giro  di  parole ,  è  per  se  duro ,  e  di 
difficile  intrecciatura  :  ma  nella  guisa  ,  che 
lo  distingue  il  27.  il  oual  se&uono  appun- 
to quei  del  73.  non  pur  difficile  ^  e  4qro» 
ma   o    sospeso,  o  con  un    membro  sbrana 
dellato  del  tutto,  diventa  senza   alcun  fai-, 
lo.  Percioccbò    chiuggono   tra  le  due  note 
della  parentesi  ,    la    particella  •  poìcK  è"  vi 
piace  :  onde  ciò  ,  che  seguita  appresso  fino 
a  d^  esser  colei ,  resta  senza  appccagnolo  > 
e  per  se  stesso  non  può  reggersi  in  piede. 
Ma  togliendo  TÌa  quei  due  segni ,  in  que- 
sto modo  ,  della  sua  Ida  può  rintenirsi  il 
bandolo.  Madonna  ,  assai  ni  aggrada  d^es* 
ser  colei ,  che  corra  il  primo  aringo ,  poi* 
cK  e*  vi  piace ,  che  per  questo  campo  aptr^- 
to  ^  e  libero  del   novellare ,    n^    quale  la 
vostra   magnificenzia  rC  ha    messi  :   e  qui 
•*  intènde  replicato  :  io  sia  colei  ^  che  cor* 
ra  il  primo  aringo  :    che  se    con  questo  ^ 
quasi  naturale  ordine,  fosser  tessute  le  sue 
parti  9  procederebbe  senza  difficoltà  :    cioè 
se  r  ultima  stease  nel  luogo  suo:  ma  T  Au- 
tore per  far  la  clausula  più  sonora,  la  mi« 
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te  ìd  corpo  alla  prima ,  trasportando  ancbe 

aranti  fuor  del  suo  proprio  seggio,  per  lo 
Messo  riguardo  ,  la  particella ,  del  nmvella^ 
rr  :  tanto  fa  sempre  il  Bocc.  della  dolcez* 
«a ,  e  del  buon  numero  studiosissimo  os- 
servatore* 

Nella  detta  novella.  Le  venne  ^  accioc^ 
ckè  la  lor  seccaggine  si  levasse  daddo^so  ^ 
un  pensiero  :  e  quel  fu ,  di  volergli  richie- 
der d^  un  servigio ,  il  quale  ella  pensò  niu* 
no  dovergliele  fare  ,  quantunque  egli  fosse 
possibile  ,  acciorcltè  j  non  facendolo  essi^ 
ella  avesse  onesta^  o  colorata  cagione  di 
più  nan  volere  le  loro  ambasciate  udirei 
^7  pensiero  fu  questo.  Era  U  giorno ,  c/ie 
questo  pensier  te  venne^  ec.  (i)  Di  sopra  dice 
le  venne  un  pensiero^  e  quel  fu  di  voler-' 
gli 9  ec.  E  di  sotto,  come  se  già  non" 
r avesse  detto,  replica,  e  ^l  pensiero  fu 
questo.  Era  il  giorno ,  ec.  Onde  pare  in 
nn  colai  modo,  che  T  Autore  parli  a  caso, 
e  poco  studio  ponga  in  che  che  si  dica.  Ma 
il  fatto  sta  altramente:  perciocché  nel  pri- 
mo luogo  spiega  'il  pensiero  in  genere',  e 
nel  secondo  Io  specifica  espressamente:  e 
ciò  ancora  vale  a  significare  la  differenza 
du  due  pronomi  ,  che  rappresentano  esso 
pensiero  :  conciossiacosaché  dove  il  no- 
mina la  prima  volta  dice,  e  quel  fu:  ma 
la  seconda ,   e  7    pensier  fu    questo  :   che 
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mostra  qtiasi  »  che  più  dappresso  ci  TOfflia 
mostrar  Ja  cosa  :  come  s*  e  dica;  e  per  far* 
lovi  meglio  iatendere^  il  pensiero  fu  questa 
proprio  oh'  io  tì  dirò.  Maestria  fu  aduoqua 
non  trascuraggine*  quella  che  trascuraggina 
ci  parve  nel  primo  aspetto. 

In  Mitridanes,  e  Natan»» Co/  qualm 
dimorando  MUrìdanes  ,  ancora  che  in  ra^ 
gerenza 9  come  padre  r avesse  ^  pur  lo  do^ 
mandò^  chi  el  fosse,  (i)  Simiglìantissimo  ad 
un  luogo  d'Omero  nel  secondo  dell*  Ulisseas 
nel  quale  essendo  da  Minerva  stato  impo*' 
sto  a  Telemaco,  che  si  mettesse  in  cammino 
per  ispiar  di  suo  padre,  e  spezialmente^ 
che  n  andasse  a  PUo  ,  e  quivi  al  vecchio 
Nestore  ne  chiedesse  novelle;  il  giovinetto^ 
di  nobile  costume  vestito  dal  poeta ,  dice 
queste  parole  : 

Come  avanti  gli  andrò^  Mentore^  0  com& 
Salutcrolloj  che  giammai  non  ebbi 
Di  saggji  ragionari  esperienza? 
E  ojergogn^  è,  che  gio\^ineUo  soro 
Ad  antico,  e  saggio  uom  dimande  muovaè 

E  se  di  cose  cotanto  incerte  non  isconvie* 
ne  dire  il  suo  credere ,  stimeremmo  per 
poco  che  TAutore,  appo  *1  quale  furoQ 
sempre  i  sovrani  poeti   iu    somma  venera* 
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tione,  stndiosamente  quindi  T  avesse  ìoìttK 
In  Tito,  e  Gisippo:  ma  io  temo  se 
io  a  questo  panilo  la  lasciassi ,  che  i  pa^ 
Tenui  suoi  non  la  dieno  presùamenCe  ad 
un  altro ,  il  qual  forse  non'  sarai  desso 
iu:  e  cosi  tu  avrai  perduto  quello^  che  io 
non  avrò  acquistato,  (i)  Gisippo  fa  velia  a 
Tifo  ,  e  parla  di  Sofronia  «  della  quale  ^ 
quattro  righe  di  sopra,  aveva  dette  queste 
parole*  Essa  è  divenuta  mia  sposa.  Adun- 
que ,  come  è  ben  detto,  tu  avrai  perduto 
quello,  che  io  non  as^rò  acquistato  1  Se  Tito 
non  Taveva ,.  come  poteva  perderla  ?  E  in 
Gisippo  air  incontro,  se  elPera  di  già  sua, 
che  luogo  v*^eva  Tacquistarla  ?  Per  la 
qual  cosa  ;se  questa  volta  ci  fie  lecito  quel 
che  da  noi  non  s*  è  mai  fatto  infin  qui , 
crederemmo  (il  che  però  sia  detto  con  ogni 
reverenza  )  che  al  Boccaccio,  com*avvien 
talora  a  ciascuno ,  nel  corso  della  penna  , 
per  la  similitudine  de'  concetti ,  venisse 
quasi  abbagliato,  e  posto  Tun  per  Taltro  : 
€  che  nel  vero  avesse  in  animo,  e  inten* 
desse  di  Toler  dire  il  contrario^  cioè,  e 
cosi  io  avrò  perduto  quello^  che  tu  non 
avrai  acquistato.  E  anche  più  volentieri  si 
crederia  del  Mann,  se  la  seconda  copia,  e 
la  terza ,  che  da  quel  testo  si  vede  ,  che 
non  son  tratte,  o  alcuno  altro  di  tanti  li- 
bri, che  abbiamo  avuti   alle   mani  ,*fosser 
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d^alcana  cosa  ìa  qaesto  laQgo  discordami 
da  lui. 


Gap.  XV. 

Luoghi^  conceui^  parlari,  o  vocftboti  del 
libro  delle  Novelle  ,  che  o  gli  stessi ,  o 
simili  si  trovavano  in  altri  libri  del  rne^ 
desimo  secolo» 


Nel  legger  molti  libri  del  tempo  del 
Boccaccio  aobiamo  trovato  in  essi  non  po- 
chi luoghi,  e  concetti ,  e  parlari  e  voca- 
boli 9  che  neir  opera  delle  Novelle  »  o  i 
medesiuu  appunto^  o  vi  si  leggono  simi- 
gitanti  oltre  modo.  Alcuni  de*  quali  »  sic- 
come utili  alla  notizia  delle  cose  della  fa- 
vella ,  massimamente  di  quella  parte ,  che 
non  cosi  agevolmente  s'intende  da  ciascho* 
dano  in  quel  libro^  in  questo  ultimo  capo 
<u  piace  di  porre  avanti  al  lettore  ;  ma 
InttaTolta  per  brieve  modo  secondo  il  filo 
della  detta  opera  »  senza  molto  intramet- 
tervì  nostro  ragionamento:  p^ciocchè  pur« 
stroppo  oramai,,  oltre  al  proposto  termine  9 
siamo  andati  vagando. 

Nella  IntrodutioB  dell'  opera  :  1  cotali 
san  morti f  e  gli  altrettali  sono  per  morire,  (t) 


(1)  Introd.  e.  9* 


^  «II»  I  •mtt^ttmmiammÉ 


ii8 

libro  di  sacramenti.  Però  do'ùete  guardare 
'verso  li  vostri  sergenti  ,  che  voi  siate  al'- 
ireltali  verso  loro ,  chente  voi  volete,  cìie 
sieno  verso  voi.  Tavola  rituuda  G.  S.  il 
prùno^  che  scontea  si  gli  dà  un  colpo  di  sua 
lancia,  che  l'abbatté  a  terra  mono^  e  al» 
tritale  fece  al  secondo  ^  e  al  terzo, 

Nella  lutrodozione.  E  se  ci  fosse  chi 
fargli^  per  tutto  dolorosi  pianti  udireni' 
mo*  (i).  In  Rinaldo  d'Asti  :  qui  è  questa 
cena ,  e  non  saria  chi  mangiarla.  (2)  Fra 
Giordano  :  e  non  fosse  chi  Tatare  se  non 
liei:  e  di  sotto:  molti  sono  a  Bologna^ 
vh'  apparerebborto,  se  ci  fosse  chi  far  loro 
le  spese.  Libro  de*  Maccabei  :  e  non  era 
vtd  seppellirgli.  Dialoghi  di  San  Gregorio* 
Gli  erano  rimase  quattro  pecorelle^  le  qua» 
li  non  era  chi  pascere^  nò  chi  guardare. 

Nella  introduzione  ;  acciocché  noi  per 
ischifUtàj  o  per  trascuraggine  non  cadessi» 
mo  in  quello.  (3)  Pistole  di  Seneca:  E 
intra  V altre  dottora ,  questo  bene  ha  fat^ 
èò ,  eh*  eir  ha  tolta  e  levata  schì folta 
dalla  necessità.  Scherani:  che  pure  è  voce 
del  libro  delle  novelle.  Fra  Giordano:  ta» 
'lora  per  gli  scherani  ,  ne*  quali  ti  puoi 
incontrare ,  cha  ti  spogliano^  e  rubano^  e 


(i^  Introd.  e.  g. 

(2)  g.  2.  n.  2. 

(3)  Intrad.  e.  io« 


se  a  rischiò  di  morte.  Trattalo  di  Repub« 
biJcti  :  e  pone  esemplo  degli  scherani  e  con 
sari  di  mare. 

Nti  Capitan  di  Giustizia:  damanti  al 
Capitano  venendo ,  //  irovò  desinane*  (i) 
Dialoghi  di  San  Giegorio:  trovollo  pian- 
gere molto  amaramente.  Storia  di  Rinaldo 
da  Montalbaiio  :  montò  su  nel  palazzo  ^  e 
trovò  mangiare  i  figliuoli. 

Nel  proemio  della  seconda  giornata  ^ 
#  le  rugiadose  erbe  con  lento  passo  scak 
pitando.  (2)  E  nello  scolare,  e  vedova  :  oiir^ 
dare  i  denti  battendo^  e  scalpitando  la 
neve.  (3)  Livio  M.  e  come  la  figliuola 
fellonessaj  e  pessima  scalpitò  il  c^ojd  del 
suo  padre  co"  piedi  de'  suoi  cavauL  {T^* 
vola  Ri  tonda  G.  S.  allora  egli  lo  mi  iolsa 
e  tutto  lo  feee  scalpitare  a  piedi  di  suo 
cavallo.  (4) 

In  Martellino  :  dove  il  misero  MarteU 
lino  era  senza  pettine  carminato.  Pistola 
d'Ovidio  G.  D.  certo  ^  se  fia  bisogno  ^  per 
mani  enere  mia  vita^  io  carminerei  la  du' 
ra  lana.  (5) 

Nella    figliuola  del   Re   d'Inghilterra: 
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(3)  g.  8.  ».  7. 

(4)  g'  2.  «.  I. 
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con  molta  famigìia^  e  con  gran  salmeria 
avanti:  (i)  e  co&i  uel  proemio  della  lerza 
giornata,  e  in  quel  della  settima  ado- 
pera la  detta  voce.  Gìo.  Vili.  Sper.  Quella 
della  salmeria  il  campo  bianco^  e  un  mulo 
nero.  Storia  di  Aioaldo  da  Montalbauo:  e 
gmresso  tolsono  tutta  la  salmeria,  e  anr 
'darcnne  a  Baiona^  Prenze:  la  qual  parola 
yella  6g)iooU  del  Soldano,  ed  in  Ghismon- 
da  ti  legge  TOÙ  d*  una  Tolta ,  e  che  par 
eh*  abbia  dello  tCraniero  ,  fu  pare  in  uso 
d*altri  del  medMimo  secolo.  Lìtio  BL  llpren* 
%e  della  città»  Difenditor  della  pace  :  ci 
rimane  a  dire,  e  a  mostrare  la  causa  del 
prent$ff  e  appresso:  per  questa  autorità  è 
il  prence  fatto  di  fatto  »  e  non  punto  per 
prudensa.  (z) 

Nel  Conte  d'Àogueraa:  a, guisa ^  che 
far  reggiamo  a  certi  paltoni  Franceschi^ 
Nella  medesima  :  essi  son  per  madre  disce- 
si di  paltoniere.  E  più  innanzi  :  e  però 
non  è  da  maravigliarsi ,  se  volentier  di- 
moran  con  paltonierL  E  di  sotto:  non 
sono  per  madre  nati  di  Paltoniere.  Pist.- 
di  Seneca:  tu  sai^  che  a  torto  chiede  Può- 
mo  castità  dalla  moglie  ^  il  qual  è  paU 
tomtre  del  suo  corpo  ^  e  corrompe  P altrui 
moglie. 


u 
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la  Bernabò  da  Genova  :  una  borsa ^  e 
una  0iàiarnacca  éCun  suo  forziere  :  e  cosi 
sempre  si  legge  per  tutta  T opera:  quan- 
tunque il  yS.  scrifa  guarnaccia  in  più  luo« 
hi ,  che  8Ì  può  credere  ^  che  colpa  fosse 
el  correggitor  della  stamperia  :  poiché  nei 
nostro  di  Yinegia  9  in  questa  Toce  stessa  , 
il  ttmigliante  addivenne;  che  mentre  a  noi 
fiicera  noja  Taltrui  guarnaccia^  una  ffwr^ 
nazza^  assai  più  iieila  e  più  orrevole,  nel 
detto  libro  si  vide  comparire  :  tanto  è  pia- 
oevol  cosa,  e  da  ridere  il  fatto  della  stam- 
pa. Tavola  Ritonda  G.  S.  Mèsser  Sagramor 
si  dirizza  in  piede^  e  trassi  una  gtiamacca^ 
e  rimane  in  gonnella.  In  Bernabò  da.  Oa^ 
nova ,  egli  non  se  ne  pare  a  quelie ,  che 
savie  sono^  né  pedate  né  orma.  (1)  In 
Cupido  fatto  volare  :  tale  c/w  egli  vi  si 
parrà  il  segnale  pareccfu  dì.  (a)  Pistole  di 
Seneca  :  saranno  sì  distrutte ,  e  sì  consu* 
mate^  che  non  vi  si  parrà  ^  né  rimarrà 
niuna  insegna ,  che  mai  fossero  abiu^ 
zioni» 

*  Nella  fine  della  seconda  giornata  m 
due  luoghi:  vacassimo^  e  ^iHieandOf  (3) 
che  par  voce  latina:,  nondimeno  «  i  Dialo': 
(hi    di    San    Gregorio.    Anurva  molio  di 


(1)  g.  2.  n.  9. 

(2)  g.  4.  /i.  2. 
(2)  g.  2.  /in. 


I2Z 

Stare  solo  9    e    sempre  vacare  ad    orazio- 
ne» 
IJÌella  canzone  della  seconda  giornata:  (i) 

Di  lui  m  accesi  tanto ,  che  aguale 
Lieta  ne  canto  teco ,  Signor  mio. 

Ofidio  del  Simintendi.  Peroccliè  tu  IJis^ 
che  pur  aguale  eri  femmina.  Fra  Giorda- 
no :  le  quali  lasciamo  per  aguale  :  oggi  è 
rimasa  nel  contado  »  ma  senza  il  g ,  e  nsanla 
talvolta  tra  i  nostri  popoli  eziandio  i  Luc- 
chesi. 

In  Tedaldo  Elisei  :  e  mai  non  morì ,  né 
fu  morto  (2)  ,  in  passivo  significato  ,  che 
si  trova  di  rado  :  tuttavia  nella  vita  di 
Focione  tra  quelle  di  Plutarco  :  sì  che  per 
tale  arditezza  fu  morto. 

Nella  detta  novella  :  perciocché  esso 
era  ,  siccome  noi  siamo  «  masnadiere  .  E 
in  Ghino  di  Tacco:  era  già,  mentre  que- 
ste parole  erano ,  lutto  7  luogo  di  masna" 
dieri  circundato:  (3)  ma  per  certo  nel  pri- 
mo luogo  non  si  dee  prendere  per  ruba- 
tor  di  strada,  perchè  colui  non  si  sarebbe 
dato  quel  titolo  da  se  stesso  :  ma  per  sol- 
dati prezzolati,  o  per  quegli,  che  oggi  delle 


(j)  ^.  2.  canz. 

(2)  g.  3.  n.  7. 

(3)  g.  IO.  n.  2. 


1*3 
battaglie  al  chiamano,  o  delle  bande  :  come 
ne*  luoghi  appresso  mostra ,  che  gli  pren* 
desse  sicuramente  il  Villani  ,  secondo  che 
masnade  nel  medesimo  sentimento  prese 
più  d^una  volta  :  e  di  presente  fu  fatto 
per  gli  Fiorentini  loro  capitano  di  guerra 
il  quale^  come  valente  cavaliere,  con  quan* 
tità  S  ottocento  cavalieri^  e  con  certi  ma* 
snadieri  a  piede  :  E  innanzi.  Perocché  i 
Bardi  erano  molto  forniti  j  e  guemitì  a 
éavallOf  e  a  piè^  e  con  molli  masnadieri^ 
altra  volta  par  che  masnada  si  tolga  per 
famiglia  ,  come  nel  Tesoro  del  Giamboni: 
wi  altra  maniera  è  di  governare  sua  ma- 
snuda  ^  e  sua  magione  ,  e  suo  avere  :  e 
così  masnadieri^  se  valesse  Tanalogia,  vor- 
rebbe dire  famigliari. 

Tututto ,  e  tututta ,  che  lasciò  scritto 
il  Boccaccio  nella  canzone  della  terza  gior- 
nata «  e  in  quella  della  nona»  e  anche  in 
Tofano  :  cominciarono  a  riprender  tututti 
Tofano^  (')  ^  forse  in  altre  delle  sue  ope- 
re :  si  legge  in  altri  libri  del  medesimo 
tempo ,  siccome  nell*  Eneade  volgarizzata  : 
tu  edifichi  ora  gli  fondamenti  delT  alta 
Cartagine,  e  la  bella  cittade^  tututto  dato 
alla  maglie. 

In  Ghismonda,  e  Guiscardo:  se  tu 
vorrai  senza  animosità  giudicare.  (2)' cosi 


[ 


i)  g.  7.  n.  5. 

2)  g.  4«  71.   I. 
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animosa ,  per  appassionata  si  legge  in  una 
lettera  scritta  nel  miglior  tempo  da  IVIesser 
Federico  Imperadore  (  cotale  è  quivi  il 
suo  titolo  :  la  detta  sentenzia  fue  ismisura" 
tornente  animosa  e  piena  JC orgogliosa  va^ 
'nezza»  Vili.  Sper*  ^nzi  la  sturbarono ,  e 
contradiaronOf  che  non  si  facesse  per  fat^ 
iOp  e  per  detto,  quanto  poterono^  tutto  per 
animosità  di  parte.  Nella  stampa  manca 
sturbarono^  e. 
Nella  canzone  della  tersa  giornata: 

•   Non  nU  gradisce^  anzi  ni  ha  disperata. 

Miracoli  della  IMadonna  :  infermò  sì 
graiyemente^  che  fu  disperato  dd  medici^ 
nel  medesimo  valore  appunto. 

In  Cupido  f^tto  {volare  :  e  messagli 
.  una  catena  in  gola  »  e  una  ^maschera  in 
capox  (i)  ingoia^  par  che  significhi  entf  alla 
gola ,  e  eoa  s*  usa  comunemente  :  non 
pertanto  nelF  Ovidio  del  Simintendì  sta 
nella  stessa  guisa  :  dirinasi,  e  appareccMa* 
si  di  nèettere  lo  cappio  in  gola^  e  altri 
esempli  ce  n*  avrebbe  oltra  questo ,  chi 
raccor  gli  volesse.  Anche  la  maschera  in 
capo  non  par  gran  fatto  proprio ,  poiché 
le  maschere  al  viso  si  sogUon  porre  :  ma 
doveva  forse  esser  di  quella  fatta,  che  s*u- 


(2)  g.  4.  n.  2. 


'*5 
Muo  a*  tempi  nostri  |)er  contraffar  Timma* 
gine  di  Carnovale. 

Della  parola  mazzerarcj  (i)  che  ri 
legge  pi&  d'upa  volta  ne*  tre  giovani,  e 
tre  sorelle  ,  e  di  Dante  ,  e  altronde  prò* 
dossero  esempli  a  bastante  '  quei  del  73. 
tuttavia  non  è  forse  da  tacer  questo:  si 
gli  fece  prendere  per  le  persone,  e  alquanti 
matzerare  in  mare,  e  alquanti  uccidere 
a  ferro'j  il  qual  si  le^e  in  iscrittura  della 
migliere  età^  il  cui  titolo  si  è  cotale.  Qtie^ 
sto  è  il  processo  della  sentenzia  del  di* 
sponimento  dato  per  ìf esser  lo  Papa  In* 
nocenzio  Quarto  nel  coìicilio  generale  a 
Leone  in  sul  Rodano  ^  contro  à  Messer 
Federigo  secondo  Imperadore  di  Roma. 

Nel  proemio  di  Guidotto  da  Cremona. 
Sicuramente^  se  tu  jeri  rC  offUgg^tì^  tu  ci 
hai  oggi  cotanto  diliticate  :  (z)  anche  que» 
st*  altra  voce  dihticare^  che  per  Io  moder- 
no solleticare  se  ne  servirono  i  nostri  an« 
tichi  9  fu  da*  medesimi  del  78.  con  più 
esempi  illustrata ,  a*  quali  non  &  perav- 
ventura ,  se  non  utile ,  Y  aggiunta  di  que- 
sti due:  Il  Maestro  Aldobrandibo  P.  N. 
che  quando  la  femmina  il  disidera ,  e  di* 
letta  9  sia  toccata  e    dileticata  nel  luogo , 


•w 


(ij  ff.  4.  n.  3. 
(2)  g.  5.  n.  5. 
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gK  è  tra^l  bellica 9  e  ta  coscia:  Pistole  di 
Seneca.  Perchè  mi  diletichi  tu^  tdlro  si 
comien  fare^  e'  mi  conviene  guerire  per 
cura  di  fuoco  e  di  ferro. 

la  Fresco  delia  nipote.  Al  quale  ella^ 
tuUa  casoanie  di  vezzi  ^  rispose,  (i)  Pisto- 
'le  di  San  Girolamo  ad  Euslacbia  :  'uanna 
moUopettmaU^  e  con  molte  anella  in  dito^ 
a  con  tali  vezzi  ^  che  non  pare  che  pan- 
gano  il  piede  in  terrai  oggi  si  dice  lezi^  e 
atti ,  e  lezioso  »  e  atteso ,  nd  medesimo 
aentimento. 

Nella  penna  della  Fenice  :  di  pelo 
rosso  9  e  lieto  nel  viso  9  ed  il  miglior  bri- 
gante  del  inondo»  (2)  Gio.  YilK  E  di  pre- 
sente  fece  pigliare  Pagalo  di  Francesco 
della  Manzeca  orrevole  popolano  di  porta 
San  Piero  ,  tutto  che  fosse  brigante. 

Come  fu  mai,  che  par  detto  da  beffe, 
cioè,  che  chi  lo  dice,  intenda  mM  per  non 
mai,  ma  con  proponimento,  che  da  chi 
rode ,  s' interpreti  per  sempre  :  da  Fra 
Giordano  fu  pure  usato  in  sui  saldo  ,  e 
altresì  per  sempre ,  come  da  queir  altro 
far  si  dovette  ,  posciacbè  le  parole  son  le 
medesime  appunto.  Così  è  oggi  bello  il 
cielo ,  come  fu  mai. 


{ 


l)   g.    6m    1.    8. 

2)  g.  6.  /t.  le* 


Nella  Fantasima:  e  la  mattinasse  ne  tor^ 
nova  a  bottega^  e  talora  a"  laudesi  suoi,  (i) 
Quaderno  d'Orsan  Michele.  Laudesi  a 
cantatori  alle  laide  delt oratorio. 

Nel  Geloso  dello  spago.  Ora  era  Arri' 
guccio^  con  tutto  che  Josse  mercatante^  un  fie- 
ro uomo  e  un  forte.  (2)  Vili,  dello  Sperone  :  e 
rimetterebbe  santa  Chiesa  in  buono  stato  ed 
in  grande.  Lo  stampato  sta  male,  com*et 
saole«  e  mancavi  in  buono  ^  ec.  II  Maestro 
Aldobrandino.  Ma  quelli  die  sono  di  buo* 
na  complessione ,  e  di  forte.  Nel  proemio 
della  Belcolore.  Che  se  d* Alessandria  aves^ 
sero  il  Saldano  menato  legato  a  Vigno-' 
ne.  (3)  Don  Giovanni  dalle  celle:  alle  di' 
sordinate  spese  di  Vignonei  e  cosi  sem- 
pre Giovan  Villani. 

Nella  detta  novella  :  non  ne  poteva  le- 
nire a  capo:  tjivio  M.  E  non  potendosene 
venire  a  capo- comandò  ^  ec. 

Nella  medesima  :  scontrò  Bentìvegna 
del  Mazro  con  un  asino  pien  di  cose  : 
appar  detto  per  gabbo ,  e  pur  si  trova 
io  sul  grave:  Valerio  Massimo:  Renderono 
à  costoro  per  novero  944.  giovani  pieni  di 
cose\  e  di  sotto,  pur  nella  predetta  novella. 


(0  g'  7-  ^-  ^• 

(2)  g  7.  n.  8. 

(3)  g.  8.  n.  2.  proe. 
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E  bene  a  tuo  uopo  se  tu  stai  cheta^  e 
lascimi  farei  Fiorita  dMtalia  a>l  libra 
deirArrigheito.  Questa  cintura  scinse  Tur^ 
no  a  Pollante  »  ma  male  a  suo  uopo  : 
e  parimeate  ia  altri  del  medesimo  tempo.  ' 

E  innanzi.  Io  ricoglierò  dalt  usarlo 
la  gonnella  mia  del  perso^  e  lo  scaggiala 
dai  di  delle  feste  \  scaggiale  a*  ha  per 
femminile  cintara  contadinesca  ^  ma  per 
questi  tre  luoghi  si  vede  pure  il  contrario^ 
che  anche  alle  nobili  donne  doveva  esser 
comune.  Tavola  ritonda  G.  S.  io  ve  ne 
metterei  lo  scaggiale  della  Reirui. incontro 
a  quello  di  mia  dama.  C  di  sotto:  e  ap'^ 
presso  le  dona  uno  ischeggiale ,  nel  qua^ 
le  era  coricate  da  ottanta  pietre  preziose. 
Eneade  volgarizzata  ;  il  secondo  avrà  un 
arco^  e  turcasso  di  ipselli  delle  Amazzone 
pieno  di  saette^  e  uno  scaggude. 

In  Calandrino  dell' EliVsopia.  Senter$do 
che  non  era  credenza  si  congiunse  con 
loro  :  (i)  cosi  appunto  per  nome  sustan- 
fivoy  che  di  rado  addiviene,  nelle  pistole^ 
d'Ovidio  G.  O.  in  sentimento  di  segreti  , 
si  legge  la  stessa  voce:  imperciocché  io 
con  grande  studio,  one  domandato  delle 
tue  credenze. 

Nella    detta    novella:  e   noi  aleremmo 


nm 


(l)  g.   8.    77.    3. 


perAuo  il  trotto  per  Tambiiidiira,  (i)  Pi- 
stole di  Seneca:  imperciocché  io  non  sa 
se  va  alt  ambiadura  ^  o  al  troUo. 

Nella  Ciutaxza  :  con  suoi  modi ,  e  co^ 
Miumi  pieni  di  scede^  e  di  spiacevohz^,  (2) 
E  nella  conclasioa  dell*  opera  :  il  più  oggi 
pi^ne  di  motti ,  e  di  ciance  ^  e  at  scede. 
mJ  Arrigbetto.  Egli  canta  di  me  in/amia  ^ 
e  ctm  moke  beffe  tempia  turba  di  me  fa 
scede. 

Nel  Giudice  Mai*chigiano  :  li  quali 
generalmente  sono  uomini  di  povero  cuo* 
re  (3)  Dialoghi  di  San  Gregorio  :  reggendo 
li  monaci  contristati^  cortesemenfe  gli  ri* 
prese  di  povero  cuore. 

In  CaìandiiDO  del  porco:  e  donile  ciò 
che  tu  potevi  rimedire.  (4)  Dialoghi  di  San 
Gregono.  £  avendo  ogni  cosa  dato^  ezian* 
dio  le  vestìmenta  suef  e  dd  suoi  ^  e  ciò, 
che  potè  rimedire  delT  orto. 

In  Maestro  Simone  io  corso:  ma  fn^e 
voi  mi  promettiate  sopra  la  vostra  grande, 
e  calterita  jede  di  tenerlomi  ored^za.  (5) 


(i)  g.  8.  n.  3. 
(2)  g.  8.  ru  4* 
(3ì  g.  8.  n.  5. 

(4)  g.  8.  n.  %. 

(5)  g.  8.  n.  9* 
Saiviati  KoL.  fU 


•  • 
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JJaìbextikna;  ^  avranno  la  coscienza  Iqfcm 
C^lteri(a,  cioè  non  pura^^  Dovette  Bruna 
dir  qaella  parola  eoa  molta  fretta,  CQnie 
i^i  fa,  qaaado  per  siogtigUaoti  modi  si  beffa 
^^iccbessia. 

Nella  detta  novella:  non  mollò  mai ^ 
che  egli  divenne  amico  di  Bujfalmac^ 
co.  (i)  Griffo  Calva ueo.  1  tradUori  di 
Maffonza  non  mollavano  né  dì^  né  notte  ^ 
in  che  modo  potessono  rapire  ìd  corona  di 
J^rancia:  ma  trovasi  lo  stesso  verbo  ezian- 
dio nel  Corbaccìo. 

Nella  Ciciliana^  e  Salabaelto:  e  ;7oi  li/ia 
coltre  di  bucherarne  dpriana  bianchissi^ 
ma.  (2)  Messer  Marco  Polo:  e  nel  cornine 
ciamenùo  è  una  città ,  che  lim  ruème  Arzin- 
ga 9  ove  si  fa  il  migliore   bucherarne   del 

mondo^ 

Nel  Foitarrigo ,  e  rAogioIieri  :  non 
credi  tu  ,  che  io  te  gU  possa  ancor  ser^ 
vire  ?  »(i)  Fra  Giordano.  Che  percK  egli 
yegna  per  07>er  del  top,  noi  dei  però  cac- 
dare,  eh*  egli  7  ti  serve  molto  ^bene:  che 
ziéir  un  luogo  e  nell*  altro  signiBoa  rista- 
rare.  Tavola  di  Dicerie ,  e  altro.  Coloro , 
che  per  invidia  non  ti  vogliono   rendere  il 


W*— »"^  Il  .     I   II 


i)  g.  8.  n.  g. 
2)  g.  8.  n.  1O4 
Jò)  g.  9.  Ih  4. 
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trionfo  »  che  tu  hai  servito  nelle  lontano 
battaglie;  qui  sta  per  meritato. 

Io  Bionilelio  ,  e  Ciacco  :  con  un  sac-^ 
cento  barattiere  si  convenne  del  prezzo,  (i) 
E  ìq  Ghino  di  Tacco.  E  questo  fatto  ^  un 
de  suoi  il  più  saccente^  bene  accompa^ 
gnato^  mandò  aW Abate.  (2)  Favole  4£* 
8opò  ;  per  questo  esemplo  dobbiamo  noi 
intendere  f  che  gli  uomini^  che  non  sono 
saccenti  ,  che  fanno  dimostratone  di  fa^ 
re  9  ec.  Miracoli  della  Mad.  Questi  era  si 
saccente^  e  procacciante:  nel  primo  luogo 
del  Bocc.  vale  astuto  »  nel  secondo  destro^ 
k  accorto  :  nelle  favole  sta  per  savio  asso- 
lutamente, e  ne^  Miracoli  siguifica  inda* 
strioso.  Oggi  si  piglia  sempre  in  cattiva 
senso,  cioè  per  chi  fa  il  savio^  e  '1  dassaif 
e  non  è. 

.  Nella  fine  della  nona  giornata  :  dopQ 
la  fine  di  quelle  si  levarono  a  balli  co" 
stumaii:  (3)  usano  i  Greci,  le  voci  covr 
rispondenti  a  queste  de*  balli  costumati  , 
molto  di Versamente ,  cioè  per  balli ,  ch^ 
scuoprono  il  costume.  E  iinche  nel  volgar 
nostro  ha  forte  del  dubbioso  questo  modo 
di  dire:  essendo  avvezzi  a  sentir,  costuma- 
ti,  in   altro  significato,   cioè    per    cose  di 


(0  g-  9-  '»•  8. 

(2)  g.  IO.  n.  2. 

(3)  g.  tj.  fin. 
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})uon  costarne  t  e  di  bello.  Per  tatto 
àoche  uel  Livio  M-  si  le^e  ia  questa  gai* 
$a:  e//!a  no/i  potèa  essere  diliberata  per  li 
àostumaU  rimedj. 

Nel  Re  Carlo  innamorato  :  nC  è  A 
nuovo  ^  e  li  strano ,  che  s^oi  per  amore 
Rimiate:  (i)  Pistole  d*Ovidio  6.  D.  amoó 
per  amore  Pemo/bnte  Duca  S Atene:  e  al* 
trove  :  me  amoe  per  amore  :  e  quello  Iddio 
ebbe  il  mio  pulasllaggio, 

Nel  Re  Pietro ,  e  la  Lisa  :  che  egli 
altra  sopra  ^nsegna  portasse ,  che  quella  , 
che  dalla  gioitane  mandata  gli  fosse,  (2) 
Gio.  Yill.  Sper.  £  ancora  ogm  P usano  i 
Cavalieri  per  sopra  ^niegne  aa  armeggia^ 
re.  Lo  stampato  sta  male,  e  legge  sop/a  se- 
gno. Lìtìo  Af.  elli portava  dinanzi  da  se  la 
sopransegna  del  Re  de  nemici.  E  più  in* 
nauzi.  Oracces  andava  tutto  primiero^  por^ 
(andò  davanti  a  se  le  sòpransegne  ds^  tre 
Curùcces. 

Yedesi  da  questi  nomi ,  e  da  molto 
altre  eose  dello  stesso  sapore,  che  1  Tolga* 
rizaamento  non  venne  dal  latino, 

Nella  conclusione  dell'opera:  e  se  non 
che  di  tutti  un  ppco  viene  del  caprino.  (3)  Pi- 
$loIe  di  Seneca,  cogliendo  Orazio  disegnare 
jéno    uomo  in/amalo    di  diletti j  disse  ,  di 


(i)  g.  IO.  n.  b. 
z)  g*  IO.,  n.  7, 
3)  Conclusa 


ì 
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SuoUlo  viene  di  maccheroni:  e  per  tatto 
ft*ìaieode  odore;  oggi  si  dice  saper  di  chec^ 
chessia.  •  Il  rimaDeule  de*  si  fatti  parlari 
reslì  al  vocabolario ,  dove  quasi  senza  no-^ 
vero  ne  fiea  raccolti  di  tutte  le  maniere. 
tu  ciò  adufique  ^  che  alla  corre7Ìoa  del 
libro  deile  riovelle  appartiene,  e  ad  alcune 
cose>  chn  convenevolmente  con  esso  lei 
s^  accompagnano  9  basti  quanto  s*è  detto* 
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e  fuso  éella  Jk^ella^EccelientUsimó 
Signor  Duca^  per  iscoprire  a  nastra  voglUà 
i  pensieri ,  e  ad  arbitrio  nastro  palesare 
il  discorso ,  ne  /u^  siccome  io  credo ,  dato 
dalia  Natura*^  ciascuna  altra  arte  intorno 
a  questo  potrà  parer  soverchia ,  fiior  sa* 
ìamente  quella  ,  che  pia  age^olmenló  >  ^ 
pfBr  più   corta    o/iu^   e  con  più   €^cQmt 
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e'  visegni  d^ adoperarla.  Egli  è  il  vero  , 
che  per  due  accidenti  ^  quasi  due  altri 
rami  gli  si  sono  innescati  :  V artificio  del 
commuovere ^  introdotto  dalla  necessità^  e 
lo  studio  del  dilettare,  manifestatoci  dalla 
pruova.  Pia  aitanti  gli  antichi  sa^j  non 
abbracciarono  col  nome  di  rettorioa^  e  sino 
a  questo  termine  ^  e  non  più  óltre ,  esti^ 
mano  .molti  9  che  dietro  alt  opera  del  fa^ 
sediate  ^  meriA  il  pregio  d^aJjaticarsL  Ma 
perchè  Farte  del  ben  parlare  (  che  così 
le  dissero  i  nostri  antichi  )  non  insegna 
essa  il  linguaggio^  ma  presuppone  ,  che 
altri  il  sappia,  nò  tutti  dalle  balie  abbiam 
quello  9  che  pia  disegni  altro  ci  abbisogna^ 
o  ci  aggrada  ;  consentono  che  ci  abbia 
luogo  uno  studio  {  ciò  si  è  la  gramatica  )- 
di  cui  sia  impresa  il  mostrarlocii  ma  co- 
tanto^ e  non  più^  quanto  ci  basti  per  farci 
bene  intendere^  e  alt  incontro  bene  intende- 
re altrui.  Il  rimanente^  cioè  quella  minuta 
cura^  e  quelle  rrdnute  distinzioni^  die  non 
ajutano  il  fin  dèMa  Rettorica ,  hanno  per 
Dano  ,  e  per  frivolo ,  e  fanno  beffe ,  di 
chi .  "DÌ  spenda  alcun  tempo.  Percioccìiè 
dicono^  che  dire  il  carro,  o  el  carroy  i  buo- 
ni^  o  e  buoniy  sopportano  ,osopportono ,  a/i« 
darono^  o  andorono^  mise,  o  misse^  faccia^* 
nOf  o  faccino ,  potuto ,  o  possuto  ,  paruto^ 
o  parso  y  'e  cento  altri  di  questa  guisa  ^ 
niente  non  rilieva^  nò  quanto  al  sentimene 
toy  nò  quanto  -alla  vaghezza.  Ma  comechè 
.yuo€ù» .  minute  in  ogni  guisa  reputino  assai 
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leggiere  pur ,  nelle  lingue  ,  che  vive  re- 
stano ^  solamente  ne'  Lbri  degli  scrittori^ 
1^ hanno  per  tollerabili:  ma  in  quelle,  che 
Q}ivon  nelle  bocche  del  .  Popolo ,  non  giu^ 
dican ,  non  cK  altro ,  che  sien  da  so/feri- 
xe  :  e  affermano  coCal  fatica  non  solamene 
te  prendersi  senza  alcuna  cagione,  ma 
eziandio  senza  fine  :  poiché  né  bisogno  ha 
di  legge ,  dox^'*  è  la  legge  nva ,  né  vale  il 
porla ,  dove  siam  certi ,  che  servar  non  si 
debba.  Dietro  al  qual  capo,  lasciali  tutti 
gli  altri,  che  dal  consenso  universale  san 
riprovati  a  bastante,  come  di  cosa,  che 
questa  mia  fatica  vien  dirittamente  a  ferire^ 
prima  cK  io  passi  più  avanti,  partitamente 
fa  luogo  di  ragionare.  Della  qual  cosa 
sarò  peravventura  ripreso  da  chicchessia  , 
quasi  io  sormonti  d'una  dottrina  inurCal* 
tra  ,  e  provar  voglia  i  principj  di  quel 
soggetto ,  eli  io  ho  tolto  per  tema.  Il  che 
forse  sarebbe  "vero ,  se  io  di  scriver  la 
grumatica  in  questi  libri  facessi  professione  : 
là  dove  di  discorrere  di  diverse  materie  f 
pertinenti  alta  lingua ,  e  di  gramatica ,  e 
d! altro  ,  fin  da'  principio ,  fii  mio  propih 
nbnento. 
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UBRO  SECONDa 


Gip.  L 

Se  le  lingue  vive  sien  da  ristrigner  sotto 
regola  y  e  spezialmente  il  volgar  nostro. 


p. 


[  er  due  cagioni  principali  tolgono  al« 
cnni  alle  lingue  ^ive  il  ristrignerle  »  con 
ammaestramenti  raccolti  in  ìscrittura^  sot« 
lo  alcuaa  ferma  regola.  La  prima  «  per« 
che  vivendo  la  voce  del  maestro  ^  ciò  si  è 
il  popolo  ,  che  la  favella ,  qnella  fatica  è 
6overcbia.  La  secooda ,  perciocché  T  opera 
riesce  vana  ^  e  non  ottiene  il  suo  fine  j 
£EM)endosi  ,  come    si    dice   in    proverbio^ 


^aasi  il  conto  senza  Toste*  Concioasìacoéa* 
che  il  medesimo  Popolo,  il  quale,  come 
suol  dir^  ^  a  *6  signore  a  baochetia  ,  non 
tolleri^  che  f^li-sia  tocca  la  sua  giurisdizio- 
ne, ma  voglia  esso  a  sua  voglia  mutare  e  ri-^ 
mutare,  e  ogni, giorno  rimuovere ^  e  ri- 
irolgere ,  come  gli  sembri  il  migliore  :  e 
finalmente  a  suo  giudicio  usar  quella  ba« 
liia,  di/  cui  dalla  Initnra  gli  è  in  un  cotal 
modo  siato  dato  il  dominio.  E  da  questa 
seconda,  come  i  medesimi  affermano,  qua- 
si per  conseguente  vien  la  terza  cagione  j 
k  que3  distorre  in  tuUo  ne  debba  da 
quella  impresa ,  cioè  il  riguardo  del  prò* 
fitto,  che  di  ciascuno,  che  opera,  suole  es- 
ser mira,  e  oggetto.  Perciocché  dicono  , 
che,  quando  anche  si  potesse,  sarebbe  for- 
te dannoso  al  linguaggio  il  tome  T  arbitrio 
al  suo  Popolo,  che  n*è  sempre  miglior 
giudice  di .  qUfBl  si.  voglia  savio ,  ed  ha  il 
taglio  (direm  cosi)  oel  tempo»  che  sco* 
pre ,  e  scevra  tutto  giorno  il  migliore  :  e 
per  Tesser  perpetuo,  non  solamente  d'uno, 
ma  di  molti  consensi  universali  fa  raccol- 
ta, e  col  jgiudicio  universale  altresì  ,  può 
di  quelli  lar  la  scelta  :  là  dove  un  solo, 
per  molto  savio  ch^  e*  si  sia,  può  solamen- 
te del  preterito  aver  qualche  notizia.  Ond6 
concbiuggono  troppo  fuor  di  misura,  ar- 
rogante dovere  esser  colui,  che  neir opera 
del  favellare  volesse  quasi  legar  le  mani, 
o  pia  tosto  cucir  la  bocca  àì  Popolo,  ezian- 
dio  che   potesse.  Belle  ragioni    nel    vero , 


e  eh*  hanno  forte  dell*  efficace  t  ma  per 
certo 'egli  convien  guardarle  con  alcune 
distìnziont  Perocché  andrebbe  sempre,  sen- 
za atcan  dubbio,  nelle  bocche  del  Popolo 
raffinandosi  la  favella,  se  esso  Popolo  tut- 
tavia  puro  a  un  modo  /  e  a  un  modo  in« 
tendente  d'  ogni  tempo  sr  mantenesse.  Ma 
perche '1  corso  delle  mondane  cose  porta 
spesso  il  contrarrò,  ognora  che  a  conTene- 
Tol  termine  sia  ridotto  il  parlare,  non  il 
formarle,  come  coloro  mostra  che  pfesup- 

Fingano ,  ma  il  raccor  le  regole  da  esso 
ifpoló*  formate,  e  da*  suoi  scrittori  illustra- 
te, non  che  dannoso,  sì  reputa  necessario. 
Ve  si  lega  per  tutto  ciò,  come  essi  dicono^ 
le  mani  al  volgo  ,  o  se  gli  mette  quasi  la 
museruola  :  ma  tuttavia  lasciandolo  nella 
sua  libertà,  si  pone  in  sicuro  il  guadagno^ 
che  s*  è  fatto  sino  allora ,  si  che  *I  tempo 
avvenire  noi  possa  più  portar  via ,  e  del 
futuro  se  gli  lascia  quasi  libero  il  traffico 
nelle  mani.  Nel  quale ,  quando  si  vada 
avanzando,  è  sempre  a  tempo  a  farlascel* 
ta  a  suo  modo ,  e  quasi  a  fondere ,  e  ri- 
fondere, o  gittar  via  le  monete^  le  quali 
o  non  avesser  più  spaccio  ,  o  si  trovasse^ 
di  mala  lega,  o  che  la  ruggine  in  qualche 
parte  le  si  avesse  mangiate,  o  che  per  fal- 
se fosson  riconosointe.  Che,  stante  viva  la 
voce  del  maestro,  cioè  del  Popolo,  sia  so- 
verchia fatica  le  regole  della  lingua  racco- 
gliere in  iscrìtiura,    poiché    da   esso    con 
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maggior  sicurtà  »  e  piò,  age?ole2za  dppren* 
^er  si  possono  a  tutte  Tore;  in  assoluta 
guisa»  secondo  il  nostro  avviso  »  non  è  da 
consentire.  Perciocché  né  in  tatti  i  luo- 
gl^i  aver  ai  può  il  popolo  appresso ,  sicco- 
me un  libro  per  tutto  si  può  avere:  né 
in  ispazio  di  aue  anni  ^ntir  da  quello  ^ 
ciò)  che  da  questo  possiamo  udire  in  un 
giorno.  Il  Popolo  oltr*  a  ciò  non  parla  tul- 
io in  un  modo  «  e  a  disti nguerct  e  poscia 
eleggere  il  meglio  ^  si  richiede  lun£0  tem- 
O9  vuol  maturo  discorso  »  e  fa  bisogno 
i  perfetto  giudicio:  là  dove  il  libro  tivoo* 
Be  avanti  la  materia  smaltila,  e  ha  già 
durata  egli  tutta  quella  fatica ,  che  senza 
Iqi  converrà,  che  tu  prenda  tu.  Il  Popolo  ci 
dà  te  cose»  cóme  suol  airsi,  a  minuto  e  in  con- 
fuso, e  senza  ordiìie,  né  d' ordinarle,  e  racco- 
glierle ci  dona  alcuno  spazio  :  il  libro  tut- 
te insieme  le  ci  pone  avanti  ordinate,  e 
di  considerarle  ci  presta  il  tempo,  che  noi 
vogliamo.  Quel  che  s*  ode  dal  pOj^olo,  spes- 
se fiate  ci  sfugge  dalla  mente:  quel  che  si 
legg^  nella  scrutura  ci  resta  quasi  sempre 
scolpito  nella  memoria.  Per  le  quali  cose, 
tutte  conchiuderemmo,  che  le  ]>arole,  ed 
il  loro  uso  famigliare  (chi  ha  poter  di  far- 
lo) secondoobè  uno  antico  savio  ne  lascia 
per  consiglio,  s*  impreadessei*  dal  Popolo  » 
ma  di  farne  la  scelta,  e  d*  adoperarle  di- 
rittamente ,  s*  imparasse  dagli  scrittori.  11 
Bili  esempio,  e  la  cui  autorità  sono  appun- 
to quella  cosa ,  che  le  regole  della  lingua 
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A  chTaman  comanemente,  o  sì,  o  no^  che 
elle  si  sieno ,  o  da  ano ,  o  da  molti  state 
coosiderate,  o  da  uno  ^  o  da  molti  state 
raccolte  insieme.  Ma  perchè  dietro  a  qua- 
tto ergono  diversi  dubbj  ,  con  più  ài- 
piloto  oiTisamento  ci  piace  di  ragguardarlo. 
Dico  adaoque ,  che  lasciando  addietro  i 
linguaggi  9  che  più  noa  vivono  nella  voce 
del  popolo,  e  quelli  ancora,  che  se  pur 
vivono  9  o  non  si  possono ,  o  possonsi  dif- 
ficilmente mettere  in  ìscritlura  ;  niun  dei 
quali  al  nostro  proponimento  punto  non 
appartiene;  e  a  quelli  ristrignendoci»  che 
8Ì  favellano  popolarmente ,  e  si  scrivono  ^ 
O  scriver  si  possono  almeno  ;  i  cosi  fatti , 
o  mancano  di  ferme  regole,  e  bisogna  for- 
marle «  o  veramente  V  hanno  ,  e  basta  so- 
lo il  raccorle.  La  prima  non  è  opera  da 
un  solo,  se  già  non  ne  gli  fosse  slato  com- 
messo il  carico  dal  consenso  de*  più,  o  ahp 
bondasse  pei*  se  medesimo  di  tanta  autori- 
tà, che  si  Cosse  la  'nvidia  rivolta  in  rive- 
renza«  AUa  seconda  impresa,  diciamo  del 
raccor  le  regole  insieme  ,  si  può  metter 
ciascuno  :  perciocché  il  popolo  V  accetta 
per  servigio ,  e  non  la  prende  per  mag- 
gioranza, avendo'  ad  ogni  modo  quelle  per 
cose  sue. 
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_}e  tuso  àella  ftaiwUa^EcceltetuUsimó 
Signor  Duca^  per  iscoprire  a  fwst^a  vogtUà 
i  pensieri ,  e  ad  arbitrio  nostro  palesare 
il  discorso  y  ne  fa^  siccorrC  io  credo  f  dato 
dalia  Kalura\  ciascuna  altra  arte  intorno 
a  questo  potrà  parer  soverchia ,  fuor  sa* 
lamento  quella  ,  che  pia  agevolmenie  >  é 
per  più   curia    wu^   e  con  più   ^/ficaoi0 
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a  non  Tasànza  signor  ddla  favella:  e  (oU 
le  sarà  stato  il  giudicio  di  quel  savio  poe* 
ta,  che  dietro  a  questo  diriitamente  lasciò 
scritto  il  contrario.  Delle  quai  cose  niuoa 
è  da  concedere:  anzi  fia  V  uso  in  tutti  i 
tempii  non  gli  scrittori,  T  arbitro  del  fa^ 
sellare:  e  Lene  in  ciò,  e  saviamente  disse 
il  Latino  poeta  :  ma  dello  scrivere  ,  non 
r  uso  assolutamente^  ma  V  uso  buono ,  ^ 
approvato  dal  consenso  de*  savj ,  n*  avrà  lo 
imperio,  e  *1  dominio.  Ebbe  possanza  l'usò 
ne  tempi  di  Salustio,  di  Cicerone,  e  di 
Cesare  di  vincer  V  autorità  delle  scritture 
d*  Ennio,  di  Cecilie,  e  di  Nevio.  E  questo 
perchè?  perchè  fu  migliore  e  più  oeilo , 
e  per  più  bello  e  migliore  e  conosciuto^ 
e  approvato  da  tutta  queir  età.  Ebbe  pos- 
sanza  Tautorità  delle  scritture  di  Salustio, 
di  Cicerone,  e  di  Cesare  d*  esser  preposte 
air  uso  ne*  tempi,  che  succederò  no.  Eque* 
sto  perchè  ?  perchè  V  uso  era  peggiore ,  e 
per  peggiore  tenuto  eziandio  da  coloro ,  che 
dentro  vi  dimoravano  :  si  come  per  propria 
confessione,  nelle  loro  opere  che  ancor 
vivono,  i  più  principali  di  essi  renderoti 
testimonianza.  Perchè  couchiuderemo  seiìza 
più  avanti  parlar  delf altre  lingue,  le  re- 
gole del  volgar  nostro  doversi  prendere  dai 
nostri  vecchi  Autori,  cioè  da  quelli  che 
scrissero  dalT  anno  mille  trecento ,  fino  al 
mille  quatlroceuto:  perciocché  innanzi  non 
era  ancor  venuto  al  colmo  del  suo  più  bel 


^47 
fiore  il  lingaaggio:  e  dopo»    aeiSiza    alca« 

dubbio,  subitameole  diede  principio  a  sfio-» 
lire.  Anzi ,  direm  più  oltre  »    cbe    con    la 
nascita  del  Boccaccio,  o  poco  spazio  davan- 
ti «  parve    che    cominciasse  subito    la    sua 
perfezione,  e  con  la  morte   del    medesimo 
immantiaente  principio  avesse  la  sua  decU- 
nazione.  Perocebè,  è  cosa  da  non  credersi 
di  leggieri ,  la  differenza ,  la  qual  si  scor- 
ge tra  gli  scrittori ,  cbe    rasentaron    V  an- 
no milletreceotottanta,  e  quelli,    cbe    co* 
minciarono  incontanente    passato    il   quat^* 
trecento:  sicuramente  di  gran  lunga  mag-> 
giore ,  cbe  ne'  cento  anni  addietro   non  ti 
riconosce  tra  le  scritture.  La  qual  cosa   ii 
vide  parimente  della    Latina    lingua    nella 
Tita  di  Cicerone,  memorie  sìmigltantissime, 
se  noi  non  siamo  errati:  se  non-  in  quan* 
io  a  Cicerone,  non  solamente  non  consen- 
ti di  sopravviver  Io  splendor  della  linguat 
ma  uè  ancbe  senza  esso  restare  in  vita  voi- 
le  la  libertà.  Su  le  scritture  adunque,  cbe 
parte  furono  dello   spazio    di    quei    cento 
anni,  delle  predette  regole  il    fondamento 
sarà  da  porre:  e  dove  quelle  ci  abbando* 
nino,  parte  dalle  più   lontane    di    quelle  , 
se  aver  ne  potremo,  parte  dalle  più    vici- 
ne, parte  dall' odierno  Popolo  procaccere- 
mo il  restante.  Ed  in  tal  caso    e    diligen- 
te lettura,  e  perfetto  giudicio  vorrà  avere 
in  colui,  cbe  a  quell'opera  debba  dar  com- 

fiimento  ;  poicbè  talora    i    presenti ,    talor 
'  antichità  fia  convenevole  d'  anteporre.  E 
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ciò  intendiamo  tuttayia  delle  regole:'  per- 
ciocché quanto  a  ì  vocabuli ,  e  alle  guise, 
del  favellare,  cavatone  Ufi  picciol  numero» 
che  le  moderne  orecchie  in  alcun  modo 
non  YOglion  più  sentire,  V  antichità  ,  per 
nostro  avviso,  sarà  quasi  sempre  più  sicu- 
ra* Ned  è  però  questo,  che  ora  affermia- 
.mo  ,  a  ciò  ohe  dianzi  affermammo,  della 
pratica  del  favellare,  punto  contraria  ,  ^o 
distante  :  cioè  ,  che  chi  può  farlo ,  cerchi 
d*  apprenderla  dalla,  voce  del  Popolo:  dal- 
la qual  più  n*appareremo  in  un  anno, 
che  non  faremo  iu  molti  da*  vocabolarj  , 
e  da*  libri  :  fatica  pur  troppo  misera  ,  e 
troppo  piena  di  stento,  e  a  cui  fa  hisugoo 
di  solenne  memoria  :  senzacbè ,  come  è 
detto,  non  tutte  le  parole,  che  venir  ci 
possouo  a  uopo,  nelle  scritture  si  trove- 
ranno della  migliore  età.  Non  è  dicia- 
mo contrario:  conciossiacosaché  quando 
avremo  impreso  V  uso  famigliare ,  a  far- 
ci  nello  scrivere  astener  dal  men  buo- 
no, ad  ogni  modo  leggiere  studio  sarà  suf- 
ficiente. 


14» 
Cap.  III. 

Come  si  conosca,  e  si  pruovi^^  che  in  Fi» 
renze  si  parla  oggi  manco  bene^  cha 
non  dì  si  parlava  nel  tempo  del  Boc- 
caccio» 

Ma  dietro  a  ciò ,  che  ora  del  peggio-, 
ramento  a*  è  presupposto  della  nostra  fa- 
vella ,  è  da  discender  peravveutura  più  al 
pariiculare,  e  quanto  tollera  la  natura  del. 
soggetto,  da  dicfaìararlo  brevemente  eoa 
alcuna  ragione.  La  perfezion  delle  lingue, 
come  si  disse  sin  da  principio,  si  considera 
secondo  il  fine:  il  iiue  è  di  significare  i 
concetti;  onde  quella  favella,  che  potrà 
più  appunto  9  più  di  leggieri ,  più  presta-* 
mente ,  e  con  minor  fatica ,  e  più  diletto, 
degli  uditori  ,  i  concetti  significare^  sarà 
eziandio  più  perfetta.  01tr*a  ciò,  perchè  le 
lìngue  si  recano  in  iscrittura^  e  in  iscrit* 
tura  si  recano  principalmente  a  fin  di  per- 
petuare i  pensieri  quegli  idiomi  t  le  cui 
scritture  essi  pensieri  portar  potranno  più 
avanti,  e  fargli  intender  più  lungo  tempo 
dalle  future  età,  avranno  senza  alcun  fallo., 
nel  fatfo  dello  scrivere,  di  tutti  gli  altri 
maggior  perfezione.  Ora    a    significare  ap- 

Suo(o  ci  vuol  la  singolarità  de*  vocaboli  e 
e*  modi  del  favellare  :  a  significar  di  leg< 
gieri,  si  richiede  Tabbondanza  :  a  significar 
prestamente  »  nelle  medesime,  e  ne'  mede* 


simi ,  è  necessaria  la  brevità.  Dalla  parte 
deir uditore,  a  lorgli  la  fatica  ci  bisogoa 
la  chiarezza  :  a  dilettarlo ,  la  bellezza ,  la 
vaghezza,  e  la  dolcezza  sono  aoconce  mas- 
iimamente.  La  chiarezza  del  favellare  ge- 
nerano le  voci  proprie,  e  i  proprj  modi 
del  dire ,  e  le  metafore  ancora ,  quando 
da  buono  artefice  son  fabbricate  a  quel  fine  : 
e  oìiT  a  questo  la  brevità,  il  ridur  la  cosa 
al  presente,  il  metterla  inbanzi  agli  occhi, 
ladine  semplice  e  naturale  nella  legatura 
delle  parole,  e  altre  cose,  che  le  e*  insegna 
la  rettorica ,  e  che  a  tutte  le  lingue  con- 
vengon  peravventura.  Ma  quelle,  che  pajon 
quasi  proprie  più  d  *un  linguaggio  ,  che 
d\in  altro,  sono  i  vocaboli*  comodi  del  par- 
lare; ed  in  quésti  altresì  e  la  bellezza,  e 
la  vaghezza  consiste  massimamente  ;  si  co- 
me la  ^oìcezzsL  dalla  disposizion  delle  voci^ 
e  da  quel  numero  ,  che  ne  risulta,  deriva 
senza  alcun  dubbio,  la  quale,  avvegnaché 
similmente  eoa  lo  studio  del  ben  parlare, 
in  ciascuna  favella  paja  doversi  introdurre; 
si  conosce  però ,  che  in  alcuna  ha  quasi 
un  cotal  seggio  speziale,  e  :  natio  ^  sì  che 
dal  semplice  accozzamento  delle  sue  voci , 
e  maniere  esce  quasi  senza  fatica*  L*ultima 
condizione,  che  alla  lunghezza  ha  riguaixlo 
delia  vita  delle  scritture,  e  all'  essere  inte- 
se più  lungo  spazio  da*  secoli,  che  verran*> 
no,  dalla  purità  de*  vocaboli,  e  de*  modi 
del  dire,  in  ciò  ch*airopei*a  della  favella 
appartiene,    più    che  da  altro   può  essere 
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assicurata.  Il  clie  non  pur  dichiara  l*espe- 
rienza  negli  aHlichi  linguaggi  «  ne'  quali 
poche  scrilture ,  fnorclic  quelle  di  para 
lingua  fai  nostri  tempi  son  trapassate  :  e 
quelle  poche  hauno  nel  farsi  intendere  dop- 
pia diificultà  :  ma  si  coroprende  eziandio 
per  ragione:  conciossiecosa  che  de*  puri 
vocaboli^  e  delie  pure  guise  si  trovi  sem- 
'pre  il  riscontro  negli  antichi  autori  :  ma 
deir  altra  maniera  ,  come  potrà  trovarvisi^ 
poiché  da*  popoli  si  lolgoo  le  più  volte  » 
che  o  scrittori  non  hauno,  o  gli  hanno  di 
poca  vita ,  e  che  ne*  popoli  senza  scrittori 
non  istà  fermo  il  linguaggio?  E  se  si  pren- 
dano di  quelle ,  che  dalle  corti  »  da*  vian- 
danti,  e  da  color,  che  tornauo  di  diversi 
paesi,  e  da  cento  altre  maniere  di  persone 
80U  suscitate  ogni,  giorno,  chi  non  sa  le  sì 
fatte  non  avere  in  se  alcuna  fermezza ,  ed 
il  medesimo  anno  essere  spesso  nascita  e 
morie  di  gran  parte  delle  medesime?  Ma 
se  di  quelle  ci  serviren\o«  che  dalle  scuole, 
e  dalle  cattedre  hanno  il  lor  nascimento  ^ 
in  qual  lingua ,  appo  quale  autore  si  po- 
tranno elle  riconoscer  giammai;  poiché  ne 
Latine  sono,  né  Toscane,  ne  d' alcun*  altra 
linsua,  che  si  avelli  o  si  scriva  ,  o  scritta 
o  favellata  si  sia  per  alcun  tempo?  Per 
non  dire  altro  della  bellezza  ,  e  della  gra- 
zia *,  con  che  comunemente  sogliono  esser 
formate.  Alle  scritture  adunque  che  lunga* 
mente  restar  debbano  in  vita,  le  pure  vo- 
^  aolaiaenie    convengono  »  e  i  puri  favel* 
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lari^  I  quali  9  avvengacbè  *1  suo  popolo 
trasaodi  alcuna  ^olta«  e  per  alcuno  spazio 
dismetta  V  adoperargli,  rade  volte  si  Tede, 
cbe  gli  abbaudoni  in  tutto  (  tale  è  Teffetto 
della  forza  natia  )  tardi,  o  per  tempo  co- 
stuma di  ripigliarli.  Ma  i  novelli  vocaboli, 
e  i  novelli  modi,  che  giornalmente  vanno 
e  vengono  (  come  generalmente  si  favori- 
sce la  novità  )  si  muove  il  popolo  leggier-* 
mente  a  ricevergli ,  ma  via  più  leggier- 
mente si  dispone  a  lasciargli,  e  lasciatigli, 
mai  più  non  gli  ripiglia,  ma  perpetuamente 
ne  perde  la  ricordanza ,  non  altrimenti , 
che  far  sogliano  gli  uomini  nella  conver- 
sazione: che  a  tutti  qualche  volta  ci  viene 
a  noja  Tusar  sempre  c<}*  parenti ,  [co*  fra^ 
telli,  e  co*  padri,  e  volentieri  per  qualche 
breve  sp&zto  ci  diportiamo  cour  gli  strani: 
ma  alla  fine -ciascun  altro  si  lascia,  e  a  vi- 
ver co*  nostri  finalmente  tutti  ci  riduciamo. 
Ora,  posti  e  spianati  si  fatti  fondamenti, 
diciamo ,  cbe  M  Oavellare,  che  oggi  s*usa  in 
Firenze,  e  quel,  cbe  oggi  nelle  scritture 
da*  più  lodati  s^adopera  comunemente,  è 
meo  significante,  men  breve,  men  chiaro, 
men  bello,  men  vago,  men  dolce,  e  men 
puro,  che  quel  non  era ,  cbe  si  parlava  , 
e  si  scriveva  dal  medesimo  -popolo  del  tem- 
po del  Boccaccio.  E  solamente  dell'abbon- 
danza ci  può  restare  alcun  dubbio,  se  pe- 
rò questo  nome  merita  d'abbondanza  una 
cotal  confusione  di  parole^  e  di  modi  bar- 
bari e  pedanteschi,  ad  imbrattare,  e  intor- 
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bidare  il  g!à  purissimo  volgar  iioslro,  nel 
Tolgar  nostro  a  poco  a  poco  sopravvenuti* 
Diciamo  restarci  alcun  dubbio  :  perocché  di 
qviaoto  numero  è  slata  la  loro  aggiunta^ 
attrettanti  de*  nostri  ci  banno  fatti  dimen« 
ticare:  come  avvien  sempre,  cbe  nel  trop« 
pò  mescuglio  si  smarrisce  assai  del  migliore. 
Strana  incetta,  e  dannosa,  perdere  i  nostri 
proprj,  e  significanti,  per  dar  luogo  agli 
strani  d'incerto  sentimento,  e  confuso: 
massimamente,  cbe  niun  bisogno  e*  era  del 
£itto  loro,  e  cbe  i  nostrali  ci  bastavano 
appieno.  Onde  la  lingua  più  tosto  impove- 
rita, cbe  arricchita  di  parole,  e  di  modi  ^ 
per  quella  aggiunta  riputar  potrassi  in  uu 
certo  modo:  e  tanto  più,  quanto  essa  ^ 
oltre  air  averci,  si  com'è  fletto,  fatto  smar- 
rir de'  nostri',  il  rimanente  de'  vocaboli 
ci  ba  in  guisa  annebbiati,  che  o  non  lascia 
la  lor  bellezza  quasi  punto  apparire,  o  se 
pare  apparisce  ,  scuopre  una  discordanza 
pur  troppo  strana ,  e  difforme,  non  altri- 
menti, cbe  se  di  panno  albagio,  e  di  scar* 
latto  ,  screziato  divisamento  si  componesse 
da.  chicchessia. 
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Gap.  IV. 


Luoghi^  e  favellari  estratti  dal  libro  degli 
j4mfìiaes tramenìi  degli  antichi^  ne  qua' 
li  r efficacia^  la  bre\ità,  la  chiarezza  ^ 
la  bellezza  ,  la  vaghezza  ,  la  dolcezza  » 
la  purità^  e  la  semplice  leggiadria  si 
vede  espressa  della  /avella  della  mi^ 
gliore  età. 

E  tutte  queste  cose  con  paragoni ,  ed 
esempli,  in  ciascuna  lor  guisa,  agevol- 
mente confermar  si  polrebbooo.  Ma  per*- 
ciocchè  il  mostrar  la  TÌrtii  d'alcuno  con 
lo  scoprire  i  difetti  di  chicchessia,  per  no- 
stro avviso,  troppo  si  disconviene;  ed  il 
formar  gli  esempli  per  se  medesimo  ciò  « 
che  s'è  presupposto  non  pruova  con  ef(ì«- 
cacia  ,  crediamo  ,  che  per  li  tanti  luoghi, 
che  si  producono  in  questi  libri ,  degli 
scrittori  del  buon  secolo  ,  il  iatto  per  se 
medesimo  sia  palese  a  bastante  ,  né  ci  ab* 
bisogni  altra  pruova.  Non  per  tanto  ^  ac- 
ciocché più  ristretto  se  ne  vegga  Tesemplo^ 
d*un  solo ,  e  picciolo  libretto  ,  che  fu  det- 
tato in  quel  tempo ,  alquante  clausule ,  e 
favellari  ,  in  questo  luogo  ci  piace  di  tra- 
sportare :  nelle  quali,  e  ne*  quali,  quella 
efficapcia ,  quella  brevità,  quella  chiarezza^ 
(quella  bellezza,  quella  vaghezza,  quelli  dol- 
cezza, quella  purità,  quella  semplice  leg« 
giadria,  di  cui  s*  è  favellato  nel  precedente 
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capo,  per  tulio  si  vedrà  sparsa  maraviglio* 
samenle.  Quindi  si  potrà  far  ragione  ,  se 
un  volarne  solo  d^uao  slesso  Autore  ,  ia 
}>oche  carte  coutien  tutta  la  pruova  ;  che 
saria  se  di  diversi  si  raccogliesse  il  migliore  ? 
Prenderemo  adunque  quella  operetta  de- 
gli Ammaestramenti  degli  aulicbi,  che  iu« 
sieme  con  altre  s'annovera  in  questo  li- 
bro ,  della  quale  miglior  copia  «  né  più 
corretta  non  s^è  da  noi  veduta  di  quella 
di  Pier  del  r^ero,  e  quindi,  si  come  è 
detto  ,.  torremo  alcuni  esempli ,  non  per- 
ciò nominando,  né  dichiarando  partitamente 
la  virtù  di  ciascuno,  posciacke,  scnzachè 
Vappclliamo  altrimenti,  potrà  per  se  me- 
desimo senza  fatica  conoscersi  dal  lettore. 
Oltreché  ,  anche  se  pur  volessimo ,  ciò  far 
non  si  potrebbe,  per  lo  non  essere  in  al- 
oun  di  quei  luoghi  di  quelle  perfezioni 
compresa  mai  una  sola ,  ma  due  o  tre ,  e 
lalor  tutte  insieme  raccolte  vi  si  ritrovano: 
in  guisa  che  dalla  brevità  Y  efficacia  ,  per 
vìa  d* esemplo^  o  la  vaghezza  dalla  bt^liez- 
za,  o  altra  simile  da  altra  simile,  disgiun- 
ta non  può  mostrarsi.  Perchè ,  come  ab- 
biam  detto ,  senza  altri  titoli ,  o  altri  divi- 
samenti,  semplicemente  i  detti  esempli  por- 
remo avanti  a  chi  legge  ,  al  discreto  gia- 
dicio  suo  la  cura  lasciando  in  tuytto  di  tut- 
ta il  rimanente. 
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Di  rado  fa  mischianza  bellezza  con 
senno. 

La  celestiale  provvidenza  ha  partiti 
i  noHri  petti,  ed.  ingegni  di  molto  isvaria' 
mento  i  e  non  è  minor  numero  delle  for* 
me  deir  animo  j  cfie  di  quelle  delle 
corpora. 

A  neuno  uomo  mette  bene  voler^  fare 
quello ,  che  natura  gli  nega. 

Ed  animi  guernito  di  buone  leggio 
dC  ottimi  costumi^  e  dC  onestissimi  insegna- 
menti. 

La  patria^  onde  Tuomo  è  nato ,  trag^ 
gè  con  una  dolcezza ,  non  so  io  dire 
cliente ,  e  non  si  lascia  dimenticare. 

La  sera  metti  ragione  del  passato  dìj 
e  Ja  ordinamento  della  notte  vegnente* 

,  Ammonire^  ed  essere  ammonito  è  prò-» 
prio  officio  di  uera  amistà,  e  Puno  lo  dee 
liberamente  fare  ^  e  l'  altro  {Volentieri ,  e 
non  contrastando  ricevere. 

Come  bella  ^  e  come  spiendiente  gem-- 
ma  di  costumi  è  vergogna. 

Ella  è  verga  di  disciplina,  e  sconfig- 
gitrice  de'  mali. 

Guardiana  di  fama  ,  onore  di  vita  , 
sedia  di  virtude ,  e  di  viitude  primizia ,  lo- 
de di  natura ,  e  segreto  di  tutta  onestà. 

Armamento  è  di  dirittura  lo  dispia* 
cere  a*  rei. 

Non  ci  diamo  troppo  ne"  nostri  inten* 


dimenti ,  e  rangole ,  trapassiamo  in  quel' 
le  cose  ^  in  che  gli  accidenti  ci  menano» 

Niente  vale  apparare  le  cose^  die  far 
si  debbano ,  e  non  farle. 

Scritto  è  y  saranno  gli  uomini  amanti 
di  se  medesimo,  e  sapemo^  che  amore  pri- 
voto  ismisuratamente  chiude  V  occhio'  del 
cuore. 

"  I^^ggi^^no  d  alquanti^  eli  erano  nelle 
numi  molto  gottosi  ^  e  di  grandi  podagre 
né^  piedi  molto  infermi,  e  furono '^banditi 
e  loro  beni  piuvicati ,  si  che  vefuiero  a 
sottile  mensa ,  e  poveri  cibi^  e  per  questa 
guerirono. 

A  solleciti  cercatori  spesse  fiate  neU 
la  faccia  si  manifesta  quello ,  che  con  la 
lingua  si  tace. 

Molti  hoe  io  veduti^  che  parlando 
hanno  favellato^  ma  appena  vidi  mai 
niuno  che  favellasse  tacendo^ 

Conviensi  levar  di  noùta ,  che  questo 
è  utile  a  sanità  ^  e  a  tnantenersi  ga/o. 

Niuna  cosa  puote  essere  pia  sicura  , 
che  commettere  tutto  a  colui ,  che  sa  che 
si  convenga  dare. 

Poco  gioverebbe  apparare ,  se  uomo 
non  si  brigasse  di  tenere  a  memoria. 

Memoria  è  cos'a  sfuggevole ,  e  alla 
turba  delle  cose  non  basta. 

Grande  meravig^iamento  dell*  uomOf 
che  parla  copioso  e  savio. 

Niuna  cosa  è  cosi  contraria  al  dici- 
tare  »  come    il  manifesto   acconciamento  f 
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perocché  pare^  che  vi  sia  nascoso  un  moit 

so  clienie  male. 

Più  nocciono  ^U  agguati  nascosti:  uti- 
lissima è  la  disinfinta  sottigliezza. 

Non  dovòmo  di/^  ogni  òosa^  che  dir 
potemn^  acciocché  non  disutilmente  diciamo 
quelle  j  che  dir  dóveìHó. 

La  scrittura  santa  mostra  sua  diritta 
statura  nello  insegnare  de*  costumi^  e  sua 
altezza  net  promettere  de*  guiderdoni.  Ma» 
stra  orMhiiii  aspetto  nello  spavento  dei 
tormenti^  diritta  é  tic*  comandamenti, 
alta  7iclt&  pro'messe ,  orribile  nelle  mi*- 
nacce. 

J^olte  ti'  U  colpo  dello  appensato  male. 

Quziiunéftie  persona  usa  le  cose  di 
questo  mondo  più  distrettamente  y  die  non 
portano 'i  costumi  di  coloro  >  tra*  quali 
9i\^e^  d-é  dOthodatOy  o  é  di  soperchia  cura. 

Chi  die  il  benefìcio  taccialo  ^  riconiilo 
ahi  ricévuto'  V  lux. 

Ingrato  è  chi  V  beneficio  niega  di 
avere  ricevuto ,  ingrato  chi  7  ilisinjìgne. 

Le  Cicogna ,  quando  i  padri ,  o  lóro 
madri  per  vecchiezza  perdono  le  penne  ^ 
sì  che-  non  sono  acconce  a  cercare  i  lor 
cibiy  i  figliuoli  scaldano  le  fredde  membra^ 
procacciano  loro  l'esQdy  e  con  pietosa  vi- 
cenda rendono  quello ,  che  da  primOf  es- 
sendo parvoli ,  ricevettono. 

La  figliuola  traeva  la  poppa ,  e  col' 
V  ajuto  del  latte  alleggeriva  la  fame  della 
sua  madre. 
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Inìquissima    cosa  è  »   che  7  padre  ab* 
bisogni j  quando  i  figliuoli  hanno  assai. 

Colui  lo  qiude  la  bene  awenùuranzcL 
fece  amico  ^  la  sciagura  farà  nemico. 

Cui  tu  superchiare  puoi ,  vincilo  so^ 
slenendo. 

Alcuno  intervallo  si  dee  dare  alT ani- 
hto,  sì  veramente^  che  non  in  tutto  si  di* 
sciolga  ,  ma  si  rallenti. 

Quello  ,  che  non  hae  vicendevole  ri* 
poso^  non  è  durevole^  che  lo  riposo  ri- 
torna  la  forza,  e  rinnova  le  stanche  mem^ 
hra. 

Quello  medesimo  fa  la  sentina  ,  che 
nascostamente  cresce^  die  fa  fonda ,  che 
palesemente  viene.  .. 

Spesso  addiviene^  che  la  mente  adu^^ 
sata  a  lievi  mali^  non  tema  i  gravi. 

Quando  il  ventre  è  ripieno ,  alle  vir- 
tudi  dà  commiato. 

Che  uopo  sono  tante  artiy  che  al  ven* 
tre  servono ,  che  uopo  il  cacciare  delU 
selve  y  che  uopo  cercare  il  profondo  del 
mare  :  palesi  giacciono  i  nostri  notrica^' 
menti. 

Sempre  alla  satollanza  è  congiunta  va- 
nezza di  laidura. 

Allegrezza  dC  animo  »  e  di  cuore  è  il 
vino  ammoderatamente  bevuto. 

Perchè  giugniamo  noi  t  olio  alia 
fiamma ,  percfiè  alt  ardente  corpicciuolo 
diamo  noi  nutticamento  di  fuoco! 
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Quando  le  virtii  sotùane  sono  forte* 
tnrtnte  occupate ,  le  sovrane  se  ne  ^mpedi^ 
Acono. 

La  quale  con  secreti  graffi  di  coscien* 
zia  la  sq'iarcia^  e  P  altrui  bene  avventuran- 
za  fa  esser  tormento  suo, 

Nìuna  benawenturanza  è  sì  ammoda^ 
ta^,clie  i  maligni  denti  d invidia  possa 
schifare. 

Ninna  cosa  è^  die  possa  as^erloda  di 
diligenza  con  grazia  di  molto  isbrigamen^ 
to. 

Movimento  grave  sì  pertiene  ad  uomo 
di  grande  "virtù ,  che  non  è  frettoloso. 

Le  parole  de  savj  a  bilancie  saranno 
fresate. 

U  oziosità  è  madre  delle  ciance ,  m 
matrigna  delle  virtù. 

Pòrche  a  poco  a  poco  F onesta  S'ergo  • 
gna  per  le  parole  si  disappara. 

Le  prospere  cose  non  istraportano  il 
savio  ^  né  C  avverse  lo  sottomettono. 

Non  indoìcia  la  ventura  senza  il  fie- 
le  suo ,  ne  imbianca  senza  nerezza. 

Disformata  cosa  è  gé*ado  sovrano  ^  e 
animo  sottano. 

Vuoi  tu  regno  :  dottene  un  grande  : 
reggi  te  medesimo. 

Che  cosa  è  podestà  di  signoria  ^  se 
non  tempesta  di  mante. 

Adirosissime  sono  T api^  e  secondo  lo 
lor  pigliare  elle  sono  di    molto    combatti» 
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mento\  lo  loro  Re  sanza   pungiglione    è  : 
non  volle  natura ,  che  fosse  crudele. 

Le  signorie  sforzate  neuno  tenne  lunig^ 
gamente  :  P  ammodate  durano. 

U  amistà  fa  gli  uomini  esser  consor^ 
ti  in  tutte  le  cose. 

Coir  amico  ogni  bene  è  maggiore  ,  e 
pili  dilettevole  ,  e  ogni  male  minore  e  più 
anno/oso. 

La  interpretazione  delle  rampogne  fa 
la  ^ngiuria  pia  forte. 

Umiltà  serve  ^  e  orgoglio  non  signo^ 
reggia. 

L^  nobile  cavallo  con  F  ombra  della 
nferga  si  regge. 

Non  è  laida  la  margine^  che  convir^ 
iude  è  acquistata. 

Li  mi s avvenimenti  non  hanno  podert 
di  danneggiare  La  costanza. 

N'ama  cosa  è  ,  cite  non  vinca  V  assi» 
duità  de*  servigi. 

Arbore  trasportato  sovente  non  pren^ 

de  vita. 

La  pecunia,  se  la  saprai  usare j  sa-* 
ratti  ancella  j  se  no  ^  sì  t*  è  donna. 

Pia  fiate  s"  era  pentuto  d^aver  parla-» 
to  f  e  poche  d*  aver  taciuto. 

Due  guiderdoni  ti  domando  ,  F  uno  J 
éhe  tu  tacci ,  t  altro ,  che  tu  apprenda  a 
parlare. 


Salviati  Voi.  IL  ir 
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Gap.  V. 


liei  faveUare^  che  alcuni   aggi    chiama 
lingua  corrente ,  e  ili  quello ,    il    qualo 
a  questi  iem/^i  s' usa  da  Segretarj. 
< 

Cotale  era  la  lingua  di  quel  fiorito  se* 
colo 9  e  la  cotale,  fuor  solamente  ia  poche 
cose,  che  le  moderne  orecchie  più  noa 
vogliono  udire  ,  imitar  deQ  quanto  può  » 
chi  ha  cura  di  scrivere  air  età,  che  ver* 
ranno.  Nell'altre  cose  è  necessario  raccor- 
darsi con  Tuso*  Si  che  non  sono  i^nodei> 
ni  Cancellieri ,  o  come  oggi  &i  dice  loro  ,, 
Segretarj  di  corte ,  in  questa  parte  se  non 
da  commendare.  Ma  che  alcuni  di  loro 
non  contentandosi ,  eh*  altri  gli  scusi  di 
ciò,  che  forse  tropfx) ,  non  pur  dalf  uso^ 
ma  dair  abuso  si  lascian  trasportare,  vo- 
Ijano  davvantaggio  anche  riprender  quel- 
la i  quali  nelle  scritture,  che  si  scrivono 
ai  posteri ,  la  barbarie  non  seguono,  che 
per  adula|LÌone  ,  e  per  inlingardaggine ,  e 
per  poco  sapere ,  nel  loro  siile ,  cosi  Io 
chiamano,  s*è  a  poco  a  poco  introdotta, 
a  dirne  il  vero  ò  troppa  sconcia  cosa  a 
pensare.  E  forse  che  quelle  loro  novelle 
guise,  che  essi  chiamano  arricchimenti  del-  « 
fa  volgar  favella,  pregiata ,  e  graziosa  cosa 
non  sono,  belle  ,  nrevi ,  efficaci,  piene  di 
spinto,  di  sustanzia,  e   di    sugo  ,    per   lei 

quali  VaiDticlie,  soz^e  ,  frivole,  e  dissipile 
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•i  ccm^engano  abbandonare.  Forsechè  tut- 
ta quella  lor  lingua  (  chiamì^ixila  \ìev  uaa 
Toita  a  lor  modo)  b.i  in  lutto  il  suo  ave- 
re più  di  cento  vocaboli  :    forsechè  più  di 
trenta  in  tutte  le  lor  lettere  si  troveniuuo 
i  parlari.  Forsechè  eoa    esse  ,    e    eoa    essi 
altra  lettera  si'potrà  scrivere,  che  quelle  seUe« 
o  otto,  di  che  ciascuna  serve  p^r  formulario. 
E  quando  sentono    parlar  del  Betnbo ,  del 
Guidiccione,  del  Cappello,  del  Ctro,  e  di 
quegli  altri  nobili  spiriti,  che  lo  splendore» 
ed    il    pregio    di    quel    nobile  uuìcio ,  in* 
buona  parte    seco  se  ne  portarono^   fanno 
beffe  di   chi   gli    noma  :    e    se    motteggiar 
vogliono  alcuni'  di  lor  professione ,  o  qua« 
lanque  altro  ,  che  detti  nel  volgar  nostro^ 
dicono    egli    è   Bcmbesco,    egli  scrive  alla 
Boccaccevole ,   egli    è    troppo    affettato.  E 
certo  se  egli  sapessero  :  ne  caviam  sempre 
quel    piccini    numero  «  che  in  Roma  ,   ed 
altrove  (  direm   cosi  )  secondo    il    tempo 
sanno  far    bene,    e    male:  i  quali  da  noi 
non  si  nomano^  acciò  di  loro  modestia  in* 
vidia  non  riportassero:    ma  troppo  sono  i 
A  fatti ,    senza  appellargli  ,    conosciuti    da 
tutti.  Se  adunque  sapessero   gli   altri ,  che 
non  entrarono  in  questa  schiera,  che  cosa 
quella  sia,  che  essi  chiamano  affettazione  » 
ragione   avrebbono    di   biasimarla  eziandio^ 
in  coloro ,  se  pur    talrolta  in  quella  si  la- 
sciaron  cadere.  Ma  essi  per  afietiazione  in* 
tendono  la  purità ,  la  bi^ilezza  del  dire  t  la 
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«celta  delle  parole.  Perciocché  voglioa# 
(  colai  nome  ie  danno  )  che  da  ciascuno 
si  sciiva  nelU  lingaa  corrente.  E  chi  do- 
mandasse loro  qual  sia  nel  vero  questa 
lingua  corrente,  quanti  avrebbe  tra  essi, 
che  più  avanti  non  saprebbon  ripondere?  Ma 
quando  pure  il  facessono,  in  assai  brevi  pa- 
role si  sforzcrebbono  a  confessare  il  vero^ 
cioè,  altro  non  esser  quello,  che  essi  prendo^ 
no  per  favellar  corrente,  se  non  la  lingua 
barbara  ,  la  lingua  confusa ,  la  lingua  in 
bricve,  la  quale  in  uno  stato  non  sì  ferma 
giammai.  Ma  qui  giammai:  che  per  questo 
rispetto  ben  di  corrente,  ed  eziandio  di 
Volante  il  titolo  se  le  conviene.  Ma  qui  per 
avventura  mi  fie  opposto  allo  *ncoulro,  che 
in  si  fatto  stile  si  leggon  pure  di  he*  libri, 
e  vivono,  e  son  vivuti  lungo  spazio  di 
tempo:,  e  molti  a  questi  giorni,  che  non 
iscrivono  nella  pura  Toscana  ,  appajono 
e  gravi,  e  illustri,  e  graziosi,  e  magnitìchi 
nelle  loro  scritture  ,  e  banno  avuto  ,  ac- 
ciocché io  parli  co'  lor  vocaboli,  Tapplauso 
universale.  A  questo  dubbio  lo  scioglimen- 
to è  prontissimo,  che  i  cotali ,  o  per  ca- 
gione del  general  soggetto»  e  per  la  virtù, 
e  ornamenti  do*  concetti  particolari^  o  per 
le  voci,  e  modi,  che  figurati  si  chiamano 
comunemente ,  o  per  più  d'una  di  queste 
cose ,  o  per  tutte  insieme  accozzate ,  piac- 
ci^mo  cotanto  a  chi  legge.  Ma  se  a  quelle 
aggiunta  avessero  dair vantaggio  la   purità  ^ 
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piacerebboao    più    senza    fine  y   e   sarebbe 
esquisita  la  lor  perfezione.  Tuttavia  di  quel- 
la, che  ha  in  loro«  meritaa  somma  Iodt« 
€  dell'altra,    che  .oltr*  a  quella  vi  potesse 
aver   luogo ,    scusar    si    deono  per  diversi 
riguardi.    Perciocché    u*  abbiamo    a   questi 
tempi  conosciuti  di  quelli  di  si  fiorito  sUle» 
che  se  nell'uso  delle  parole  di  quel  tempo 
si  Tossono  esercitati  ,   avrebboo  vinti  molti 
de'  più  solenni    della    migliore  età.  Per  lo 
contrario  ci  ha  di  quelli ,  che  cou  le  voci 
del  miglior  secolo,  il  più  scrivono  si  scon* 
eiamente,  con  tanta  stitichezza,  con  si  di- 
verso divisamento,  in  maniera  cosi  sforzata, 
che  troppo  misera  cosa,  troppo  cbm passio* 
nevole  sembra  la  lor  fatica:  iu    guisa  che 
alcuni  leggendo  le  prose  loro  ,  e  senteucfo 
dire,  che  son  dettate  nello  stil  del  Boccaa* 
ciò,  senza  pensar  più  oltre,  si  prendono  a 
noja  anche  lui ,  e  temendo  di  somigliarlo, 
si  gittano  verso  il  contrario  ,   e   dannosi  a 
quello    stile,    che  tanto  lodar  sentono  del 
favellar  corrente.  E  a  qnanli  abbiamo  n 
a'  nostri    giorni    sentito    dire,    ohe  pere 
spiace  loro  il  Boccaccio,  che  egli  trasporta 
quasi  sempre  il  verbo  nella  fiie  delia  ciau« 
sula  :  i  quali,  o  non  Tbauno  mai  letto,  o. 
non  conoscono  il  naturai  processo  della  tela 
del  favellare.  Perciocché  cotesto  è  lontano 
dalfesier  vero,  che  c.ò  adoperi  quello  Auto- 
re, che  egli  anzi  noi  fa  mai,  se  non  quan* 
do  l'ordine  del  concetto  il  vi  porta  di  sua 
natura.  E  ciò  iateadiam  sempre    del  libre 
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delle  Novelle,  pcroccbè  neiralti'c  opere ^ 
massimamente  in  alcune,  il  contrario  forse 
è  Ha  dire.  IVla  rimettendo  a  miglior  ternp^ 
il  favellarne  più  ordinatamentef  con  questa 
conclusione  abbia  qui  termine    qnesto   ra- 

Sionamento  :  ebe  le  scritture  «    cbe    passar 
cono  alla  posterità,  la  favella  de)  miglior' 
tecolo  imitar  deono,  quanto  possono  il  più»* 
e  li  moderni  Segretarj    de*  Principi  il  co- 
mune uso  andare  secondando ,   cbe    corre 
di  mano    in    mano  :   ma   discretamente ,  e 
in  guisa,  che  quando  possono,  senza  scan- 
dalo della  brigata ,  alcuna   voce ,    o    modo 
della  più  fine  lega  rimettere    in  casa  sua  « 
non  la  lascino  addietro  per  veruna  di  quel- 
le, della    novella    stampa  :  poiché  tra  quei 
Ibr  nuovi  termini  cortigiani,   cbe  essi  ap- 
jpeliano  segretarieschi ,  e  pajon  loro  si  leg- 
giadri,  non  n'ha  ninno,  cbe    molto  mc^ 
glio,  assai  più  propriamente,  in  più  brevi 

Eaix)le ,  con  maggiore  efficacia ,  con  più 
ellezza,  con  più  vaghezza  «  per  più  nohil 
maniera,  e  più  dolce,  da  chi  studi  di  tro- 
▼ai*la,  non  possa  esprimersi  nella  pura  fa- 
vella. Il  cbe,  quandoché  sia,  in  un  nostro- 
trattito  in  disparte  ,  abbiamo  in  animo  di 
dimostrart. 
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Gap.  VI. 

Contr*  un  Moderno  ^  che  dice^  che  non  si 
dee  serpere  nella  fav^ella  del  miglior  se-^ 
colo^  perchè  non  si  scernono  le  parole , 
e  maniere  nobili  dalle  vili^  e  die  chi 
scrii)e  in  latino  dovrebbe  scrivere  nella 
lingua  di  tutti  i  secoli. 

Contra  questa  conclasione,  che  debba 
scriversi  nelP  aalico  parlare ,  1*  Autor  della 
Giunta  8*  oppone  ia  questa  guisa:  che  det- 
tando noi  og^i  nella  favella  del  secolo  del 
Boccaccio  ,  gli  scrittori  di  quel  secolo  non 
potrem  mai  adeguare  >  e  linalmeote,  che 
scriveremo  al  bujo,  noa  potendosi  aver 
certezza  del  grado  delle  parole ,  ne  di* 
scerner  le  nobili  dalle  basse,  nò  i  gravi  mo* 
di  ^  o  magnìficbi  da' leggieri ,  e  plebei:  sì 
che  spesse  (late  furem  parlare  il  Re  con  vo* 
caboli  da  Fantesca  ,  e  tesserem  commedia 
con  tragiro  linguaggio  ,  e  parimente  allo 
incontro.  E  poco  appresso ,  non  accorgen- 
dosi t  ^'be  ciò  a  queste  Cuse  ^  che  prima 
ba  dette,  è  contrasto,  soggiugne,  che  chi 
ha  scrìtto  infiuo  a  oggi  nella  Latina  lingua, 
anzi  che  ristrignersi  a  quella  del  tempo 
di  Cicerone,  a  dettar  nel  Latino  di  tutti  t 
secoli  avrebbe  fatto  il  migliore.  Ora  se  noi 
Beir  idioma  scrivendo  del  Boccaccio  ,  che 
per  due  secoli  solamente  ,  e  non  oltra  , 
s'alIoQtaoa  da  noi^  ed  il  cui  favellare  hqb 
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è  divenuto  altro  nella  bo«ca    del    popolo  ^ 
ma  aolo  alquanto  alterato  ,    e   cosi    poco  , 
che  non  toglie  il  discernere  il  grado  dello 
Toci  t  il  coma    ai^yisa    quel    yalent*  uomo  ^ 
dovremo    scrivere   al    bujo  :    che    faranno 
coloro,  che  nella  lingua,  che  già  mille  an- 
ni è  morta^  con  le  parole,  e  guise  di  ven- 
ti secoli  almeno,  imprenderanno  di  scrive- 
re i  lor  ducetti?  Miseri  scrittori  cattivelli, 
che  sino  a  oggi  in  quel  linguaggio  in  prò* 
sa,  e  *n  versi  tanti  volumi    hanno  scritto. 
Mh  chi  e  quelli,  che  non  sappia,  che  non 
pur  nelle  vive ,    nelle    quali    troppo    vuol 
grande  spazio    a    spegner  la  notizia    delle 
proprieià ,  ma  nelle  morte    lingue    ancora 
81  serba  dagli  scrittovi  quasi  il  suggello  del 
grado  delle  voci,  e  appo    loro    sempre  si 
riconosce?  Or  non  si    veggono  in  Plauto, 
non  in  Terenzio,  quali  voci  ,    e    mciniere 
8on  più  continue    nelle    bocche  dei  servi? 
Quali  usino  più   sovente  le  persone  più  gra- 
dii 7  Non  |iossiam  noi    avvertire    come    da 
Tullio  si  scriva  a  Pompeo,    e    a    Cesare: 
come  a  Tirone,  e  a  Tullia?  Con  che  pa- 
role, con  che  maniere,  quando  co*  Conso- 
li degli  alti  affari  tratta  del  suo  comune  ,- 
con  quali,  quando  ^  0  col  fratello,  o  eoa 
]a  moglie  delle  sue  bisogne  famigliari:  con 
quali  si  consoli  con    8ulpÌ2Ìo  ,    con    quali 
rìda  (^Do  Attico  ?    Come    ragioni    ne'  suoi 
aringhi  de*  fatti  del'o  *mperio,  comedavnu- 
ti  al  popolo  nelle  difese  ,  o  accuse  :  corno 
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•elebrì  Servio,  come  vituperi  Marcantonio: 

come  si  rompa ,  come  si  scagli  conlrft  di 
Catilioa?  Come  disputi  «  come  ammaestri , 
come  disprezzi ,  come  aggrandisca  :  ebenlt 
parlino  appo  di  lui  i  vecchi ,  cheate  i  gio« 
vanì ,  chente  in  breve  il  discepolo,  cheut^ 
alla  (ine  il  maestro  ?  E  .  se  guardiamo  in 
Virgilio  9  non  avrem  noi  per  tutto  questa 
stessa  notizia  ?  Se  Icggerem  Lucrezio,  di 
presente  non  fie  palese,  come  nelle  dottri- 
ne, come  nelle  poetiche  iavocazioni,  come 
nel  descrivere  alcuna  cosa  si  favelli  da  lui? 
Se  Cesare  ,  se  Salustio ,  se  Tito  Livio ,  le 
parole  de' capitani ,  quelle  della  minuta 
gente,  i  parlari  minaccevoli,  i  modi  sup- 
plichevoli non  si  potranno  osservare  ?  Che  ' 
adunque  fie  da  dire  de*  Re  Carli  ,  de'  Ca- 
landrini ,  de'  Maestri  Alberti ,  de'  Maestri 
Simoni ,  delle  Ghismonde ,  delle  Donne 
Lisf  tte,  delle  dicerie  de'  Titi ,  delle  ciance 
delle  Licische  ,  de'  proemj  ,  delle  raccon« 
tazioni,  delle  somme,  e  brevemente  di  taip- 
te  altre  maniere  del  libro  delle  Novelle  ? 
Che  di  cento  altri  libri,  ne'  quali  tiilla  la 
lingua  è  compresa  del  più  fiorito  secolo  « 
senzachè  smarrito  abbia  il  nostro  presente 
Popolo ,  pure  uua  sola  ,  tra  lo  'nfinito  nu- 
mero ,  di  quelle  proprietà.  Imperciocché 
quel-  poco  di  mutamento,  che  dall' aa**. 
no  1400.  in  qua  è  in  Firenze  •  e  in'  tut- 
ta la  Toscana  avvenuto  nel  favellare,  non 
%  in  ciò,  che  i  moderni  uomitii  del  pia 
antico  perduto  abbiamo  il  ieutimento:  aa* 
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ti  cofanto  •  è  più  son  mossi  dalla  ìeliiirà 
dei  libro  delle  Giornate  ,  quanto  farebbo-^ 
no,  ae  quelle  stesse  cose  da  un  di  loro  ^ 
con  le  parole  9  e  guise  cbe  oggi  più  sono 
in  usanza,  stessero  ad  ascoltare  :  aucorcbè 
sei  restante  con  ugual  forza^  e  facondia  si 
facesse  da  questi.  11  che  se  cesi  bene  TAu* 
tor  della  Giunta  non  prosava  in  seste$so« 
meno  doreva  maraTigliarsene  ,  che  se  del 
secchio  Yolgar  suo  Modanese  ciò  gli  fos- 
se avvenuto.  Quel  concetto  non  ebbe  il 
Bembo,  che  buono  spazio  ebbe  in  Firenze 
la  viva  pratica  del  nostro  favellare.  In  quel 
pensio:^  non  cadde  V  Ariosto,  che  per  ap 
prender,  come  gli  venne  fatto,  la  forza 
del  linguaggio ,  con  la  feccia  del  nostra 
Popolo  non  ebbe  a  schifo  di  spes3o  rime* 
scolarsi.  Cosi  oggi  non  dice  Messere  Scipio- 
ile  Ammirati ,  il  quale  per  eseguir  con 
Siù  finezza  Inonorato  carico  delia  storia 
ella  nostra  città  ,  onde  primi  discesero  i 
suoi  progenitori  di  nobile  schiatta,  e  aa« 
fica ,  ha  già  molti  anni  ritornato  il  suo 
teg^io ,  io  guisa  che  non  pur  nello  scii»  . 
vere,  ma  n eli*  usanza  del  favellar  domesti^ 
co,  quasi  in  lutto,  come  natio  n*  è  dive* 
unto  oramai.  La  qual  cosa  se  fatta  avesse 
r  Autor  della  Giunta,  si  come  egli  di  det- 
tar con  le  voci  della  migliore  età  s*èa  tut- 
to suo  potere  insegnato,  così,  .^^rcbbe  gli 
altri ,  a  studiar  di  fare  il  medesimo ,  con- 
fortati peravventura. 
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Gap.  VII. 

Qual  fosse  la  cagione  del  peggioramerUo 

del  Javellare. 

Assai  9  per  li  prodotti  esempli,  per  no^ 
fttro  credere  ,  efficacemenle  s'  è  conferma* 
to  ciò  che  addietro  si  presuppose  del  pig* 
gioramento  del  fayellare  :  del  qua!  piggio* 
ramentOf  che  stato  fosse  la  cagione,  raeio- 
nevolmeole  potrebbe  chiedersi  da  chiecfies^ 
sia:  conciossiacosaché  nel  vero  ella  non  appa-* 
risca  cosi  espressamente  ,  come  fece  nella 
Latina,  e  nella  Greca,  ed  in  altre:  alle 
quali  qnello  addivenne,  che  il  ]>ià  suole 
comunemente  avvenire,  che  con  la  morte 
delle  leggi  si  spegna  insieme  lo  splendor 
della  lingua  ,  si  per  lo  nuovo  concorso  de* 
gli  stranieri ,  che  quasi  piover  sogliono  da 
ogni  parte  ne*  si  falli  travagli ,  si  perchè 
gli  abitatori^  per  la  maggior  perdita  dìspe* 
rati,  non  sappiendo,  dove  le  cose  sgabbiano 
a  riuscire,  o  s'  avviliscono,  o  con  un  ccr* 
to  falso  contento  d*  animo,  volonterosameu« 
te  abbandonano  ogni  cultura  :  onde  o  ces- 
sano gli  scrittori ,  o  cessan  quelli  di  spiri- 
to più  sublime  :  e  delle  lingue  ,  come  al- 
trove s^è  detto,  sono  gli  scriltori  il  so<ite- 
gnoy  senza  gli  altri  accidenti,  che  i  si  fat- 
ti casi,  e  prima,  e  dopo,  generalmente  so* 
gliono  accompagnare,  quali  sono  le  guer- 
re domestiche  9  che  come  arrecano  nuovi 
eostami  9   cosi   nuovi   parlari    iatroducone 
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nella  città,  e  gli  esili,  e  le  morti  de*  pia 
Talorosi^  e  migliori,  che  come  degli  altri 
beni,  cosi  la  lascian  vota  del  fior  della  favello. 
Delie  quali  sventure  alla  caduta  del  To- 
scano idioma  non  concorse  ninna:  onde 
ad  altra  cagione  ,  per  quello  che  noi  ere* 
diamo,  fa  bisogno  d*altribuiila  :  e  queliti, 
secondo  il  nostro  avviso  (  il  che  a  molti 
peravventura  parrà  nuova  cosa  udire  )  si 
jfu  Tallargamento  della  latina  lingua,  la  qua« 
le,  avendo  alquant«i  prima,  quasi  da  lungo 
sonno,  dato  principio  a  svegliarsi  fiualmea- 
te  in  quel  tempo,  cioè,  non  guari  dopo  la 
morte  del  Bocc.  per  entro  il  popolo  comin* 
ciò  a  diffondersi ,  e  ogni  giorno  aver  pia 
seguito,  ed  esser  di  più  stima  chi  con  aN 
cun  progresso  dentro  vi  s^mpicgasse.  Di 
che  tre  co^e  nacquero  in  uu  momento  : 
la  prima,  che  come  sempre  piaccion  le 
cose  nuove,  e  le  'mprese  diflìcili  s' hiuno 
per  più  orrcvoli  ,  i  più  iogcguosi  e  i  più 
gravi  ^  rivolgendosi  a  quello  studio,  di- 
sprezzarono il  lor  lingiioggio.  La  secon* 
da,  che  chi  non  era  da  tanto,  che  dettar 
potesse  in  Latino,  ruppressarvisi  quau^ 
lo  polca  ^  e  usar  voci  ,  e  mt»di  »  che. 
del  Latino  avessero ,  gloriosa  opera  ripu- 
tava. La  terza,  che  riempiendosi  la  città 
nostra  di  scuole  di  gra malica  ,  di  voca- 
boli,  e  modi,  che  quindi  su^I;ou  usci- 
re, in  brevissimo  spazio  tutta  !>i  riempi: 
la  quale  offesa  la  Greca  liogaa  ,  o  altra: 
cosi  lontana ,  non  ci  avrebbe  potuta  fare  ; 


mn  nel  Lniioo  idioma    per    la    «imiglianza 
delle  parole,  e  della  lor  forma,  e  in-iieme 
della  pronunzia  ,  non  poteva  cotale  effetto 
in    uà    certo    mo^lo    prr  conseguente  non 
avvenire.  E  che  Io  studio  della  Latina  lin- 
gua alla  purità  della  nostra    abbia  sempre 
pregiudicato ,  questo  eziandio  il  dimostra  \ 
che  anche  allora  quando  eli'  era  purissima 
«ella  voce  del  Popolo,  per  lutto  ciò,  mea 
che  negr  idioti  ,    si    vide  pura    in    coloro, 
che  ad  un'ora   nella    Latina    s'erano  eser- 
citali :  di  che  la  volgar  prosa  di  Dante,  p 
del  Petrarca,  e  quella  ancora  del  Boccaccio, 
fuorché  nelle  Novelle,  ci  rendono,  siccome 
noi  stimiamo,  certissima  testimonianza.  Ma 
degli  scrittori  di  quel  secolo,  e  de'  lor  gra- 
di, recandogli  in  paragone,  e  perchè  i  due 
poeti  solamente  ne'  versi  loro,  ed  il  Bocc. 
solamente  nelle  Giornate,  la  purità  servas- 
sero   dell'idioma    nostro,    poco    dì    sotto, 
come  in  suo  proprio  lungo,  partitameute, 
se  ne  ragionerà.    Cosi    adunque    avvi^^iimo 
noi,     dietro    al    preposto    dubbio,    esser 
andata  la  bisogna,  come  avauti  s'è  detto; 
ed  accene  uno  indizio  quasi  manifestissimo, 
che  le  parole  nuove    sopravvenute  nel  no- 
stro popolo,  (ilio  alla  nostra  età,  son  tutte 
di  quella  guisa,    cioè    tratte  dal  Latino,  e 
dalle  scuole    uscite,    o    daite  cattedre  della 
latina  lingua:  laddove  l'altre  che  la  corte  di 
Roma ,    o    le    scritture   ci   hanno    arrecate 
d'altri  volgari  d'Italia,  che  ad  ogni  modo. 


IQ  rispetto  dello  prime,  picciol 
•OQO,  da  cincjaauta  a^ioi  iadietro  uel  no« 
6tro  volgo  nuu  erari  trapassate.  E  chi  pou 
mente,  che  la  morte  del  iatioo  fu  nascita 
del  parlar  uo^ro^  non  avràgraa  fatto  maravi- 
glia, che  il  risuscitameato  dello  stesso  lati- 
no ,  dello  stesso  parlar  nostro  sia  slato  in- 
fermità, poiché  è  quasi  naturale  questa 
nimistà  infra  loro:  il  che  pure  ora  di  nuo- 
\o  si  vede  manifestissimo  :  quando  il  ri- 
volgersi che  fanno  gli  nomini  in  questo 
secolo  con  ardore  incredibile  alT  esercizio 
della  volgar  favella,  è  cagione,  che  lo  seri- 
ver  latinamente  si  dismetta  in  gran  parte: 
avvengachè  in  ogni  guisa,  per  quel  che  si 
presuma ,  sia  per  horir  lo  studio ,  e  per 
vivere  il  pregio  della  latina  lingua,  si  par 
la  sua  grandezza  ,  e  splendore  ,  si  per  la 
nobiltà,  ed  eccellenza  de^  suoi  sovrani  Au- 
tori: non  pur  delizie  delle  lettere  umane, 
ma  singoiar  tesoro,  e  conserva  di  tante 
notizie,  e  dottriue.  Senza  la  qual  favella,  e 
senza  ì  quali  Autori,  assai  sarebbe  il  Mon« 
do  mcn  felice  da  riputare:  oltreché,  e  per 
chiarezza  de*  predetti  Autori,  e  per  dif- 
fondere i  concetti  nelle  provincie  più  lon-» 
tane,  sarà  io  scriver  latinamente  neces;^- 
rio  di  tutti  i  tempi.  Ma  ripigliando  il  no* 
8tro  discorso,  sog^iunghiam  questo  alle 
cose  dette  in  tiii  qui,  che  non  è  senza 
esempio ,  che  il  sorger  d*una  favella  Tabr 
bassamenlo  sia  d*  alcun' altra  :  auzi  altra* 
mente  quasi  mai    non   accade.  £  chi  non 
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M  t  clic  tra  le  oaj;iOQÌ  «  clie  concorsero  a 
far  la  greca  dimiuuìre,  niuaa  di  più  aio* 
meolo,  che  l^aggrandirsi  della  Ialina  lingua^ 
*v'  ebbe  per  avveolura  ?  E  lo  splcadore , 
che  la  Proveazale  acquistò ,  la  Gciiiana, 
che  già  cotanto  fa  in  pregio  »  non  oscurò 
ne*  più  vicini  tempii  poco  meno,  che  del 
tutto  ?  La  Provenzale  altresì ,  che  trecento 
anni  addietro  di  tutti  i  volgari  ebbe  il 
vanto,  non  cadde  ultimamente  per  lo  riz- 
zarsi della  nostra  Civella?  ed  è  questo^  che 
noi  diciamo  »  chi  ben  risguarda,  quasi  co* 
mune  accidente  deir* umana  natura,  cbe 
di  rado  addiviene,  che  a  più  d'una  cosa 
d'un  medesimo  genere,  Tuniversal  concor* 
io  sia  rivolto  in  un  tempo. 

Cap.  Vili. 

PercJiò  non  si  debbano  usar  molti  ^voca^ 
boli  ^  e  modi  piovuti  dal  Latino^  dal 
{jual  viene  il  corpo  del  Dolgar  nostro  , 
come  moUi  se  n  usa  venuti ,  dicono  , 
dal  Provenzale^  che  e  è  in  tutto  stra* 
nitiro. 

Ma  contr^a  ciò,  che  s'è  conchius^ 
della  moltitudine  de^  vocaboli,  e  de*  modi 
del  favellare,  dalla  pratica  del  Latino,  quasi 
piovuti  neir  idioma  nostro  ,  pera v ventura 
direbbe  chicchessia,  che  se  "1  corpo  della 
favella  vien  quasi  tutto  dalla  Latina  lingua^ 
una  picciola  giunta  dalla  medesima  si  dovrà 
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bea  potere  accettare.  E  se  la  Prorensalet 
strano  lioguag^ìo,  e  diverso,  al  medesimo 
Yolgar  nostro  ne  diede  g*à  cotanti,  che  soa 
da  noi  approvati,  e  sì  gli  tolse  egli  volen* 
tieri ,  ed  in  grado  ^^gli  ricevette,  duverrà 
sdegnar  qnelii ,  che  dalla  propria  madre 
gii  fien  somministrati?  Qaistione  come  si 
▼ede,  cbe  vieu  divisa  in  due  membra  :  ai 
primo  delle  quali  così  è  da  rispondere. 
Cbe  in  due  modi  si  suol  mutare  il  lin* 
guaggio ,  dismettendosi  il  vecchio,  e  pren- 
dendosene uno  tutto  nuovo,  o  trasforman- 
dosi il  primo  in  maniera,  cbe  non  sia  più 
lo  stesso.  Puossi  lasciare  il  proprio  >  o  per 
comandamento  ,  o  per  acconcio ,  o  percbò 
piaccia  più  Taltrui.  Per  acconcio  lasciarono 
il  loro  anticamente  i  Toscani.  Perchè  più 
loro  aggrada  il  nostrale,  studiano  a*  nostri 
tempi  di  dismettere  il  proprio  la  maggior 
parte  delle  genti  d*  Italia.  Per  espresso  co- 
mandai mento  non  è  peravventura  chi  fatto 
rabbia  ancor  mai.  Nel  trasformarsi  il  lin- 
guaggio, non  ba  mai  luogo  il  consiglio,  ma 
sempre  dagli  accidenti  procede  di  questo 
Mondo  :  né  iu  quel  corso  far  vi  potrebbe 
Inumana  cura  niun  provvedimento,  lo  que- 
sta ultima  guisa  ,  occupata  da*  barbari, 
mutò  r  Italia  la  sua  propria  favella  (  cioè 
non  dismettendola,  ed  imprendendone  un*- 
aUrav,  ma  la  sua  trasformando  )  e  na- 
cque il  volgar  nostro.  Nò  qui  fa  luogo  il 
rivivere  se  la  distinzione»  che  si  vede  oggi 


tra  le  Ungae  d^ltalia^  principio  avesse  io  quel 
tempo,  o  sia  nata  dappoi,  o  ia  qual  modo 
ad  uno  ad  ano  si  sien  trasfot*mati  i  voca* 
boli  >  delle  quali  cose  molti  hanno»  tcrìtto 
eosi  minuta  mente,  come  se  quasi  sopranteo^ 
denti  -  a  quel  fatto  con  le  regole  in  mano  vi 
fossero  intervenuti.  Basta  che  T idioma, 
che  Latino  fa  davanti,  cól  barbaro  fin  eoa* 
fóto  V  e  si  corruppero  1*  un  1*  altro ,  e  di 
quella  corruzione  (  come  è  perpetuo  que- 
sto rivolgimento)  questo  terzo  linguaggio 
fu  generato  alia  fine  ,  d*essenzial  Torma  , 
e  specifica,  da  amendue  differente:  cosisi 
spensero  due  cose,  e  fu  della  lor  morte 
prodotta  io  vita^una  sola.  In  questa  guisa 
adunque  il  volgar  nostro  dalla  Litioa  lin- 
gua dicono  avere  il  suo  corpo:  e  quindi 
vogliono,  che  s*ella  ha  preso  il  più,  deb- 
ba ricevere  il  meno.  Ma  è  da  ogni  parte 
soffistico  r  argomento  :  perciocché  non  dal 
Latino  ,  ma  dalla  corruzion  del  Latino ,  e 
non  dal  Latino  solamente,  ma  d'altro  lin- 
guaggio  insieme,  non  prese  la  lingua  no* 
stra ,  ne  prendemmo  noi  il  suo  corpo 
(  che  in  tal  guisa  sarebbe  stata  in  .essere  , 
avanti  eh*  ella  nascesse  )  ma  ^  senza  avervi 
alcuna  parte  Y  umana  elezione,  gli  avveni- 
menti ne  la  provvidero  delle  mondane  co- 
se. Là  dove  le  parole ,  e  i  parlari ,  che 
oggi  voglion  che  si  ricevano ,  non  dalla 
oorrusion  del  Latino,  ma  dal  Latino  espres- 
saoiente,  non  fabbricati  da  superna  prov- 
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▼edeaza^  nlA  per  capriccio  iatrodotti ,  o 
negligeazia  d' uomini  di  poca  autorità,  noa 
6*  hanno  a  tollerare  «  ma  a  ricever  oeile 
scritture  dalla  nostra  favella.  Le  quali  »  66 
utili  state  fossero  al  parlar  nostro  ^  non  si 
sarebbonoy  come  soverchie  9  e  disutili  la-^ 
sciate    addietro    dall*  altre   lor    com|)agne^ 

auand^  a  no?  trapassarono  ;  poiché  allora 
ile  presente  era  il  bisogno,  e  quasi  in  sa 
la  mensa  tutto  insieme  T  apparecchio  dei 
due  linguaggi,  ciò  che  più  fosse  opporlu- 
no  poteva  meglio  apparire.  Il  corpo  adun- 
que del  bellissimo  volgar  nostro ,  non  lo 
ci  hanno  dito  gli  uomini,  ne  da  per  noi 
lo  ci  Siam  fatto ,  o  accettato  V  abbiam  da 
chicchessia:  ma  da  colui  ne  siamo  stati  prov^ 
veduti,  che  parimente  di  tutti  i  beni  del 
continuo  uè  provvede.  Olir*  a  ciò  ,  e  da 
immemorabile  antichità  ,  e  da*  nostri  più 
vecchi,  e  più  illustri  Autor!,  che  il  perno 
sono  della  lingua,  il  ritroviamo  approvato: 
appresso  ,  tutto  vago ,  e  leggiadro  il  veg- 
giamo,  e  ninna  cosa,  né  quanto  alla  figu* 
ra  ,  né  quanto  al  suono  ,  conosciamo  in 
lui  di  straniero  :  si  come  per  lo  contrario 
le  parole ,  e  le  guise,  di  che  ora  si  ragio- 
na ,  ne  furono  messe  innanzi  da  chi ,  o 
V  adoperava  per  vanità ,  ov vei  o  per  V  uso 
della  Latina  lingua,  le  nostre  pure ,  e  na* 
tie ,  aveva  come  smarrite  :  ne  da  vecchiez- 
za, né  da  scrittori  autentici  non  furon 
mai  approvate.  La  maggior  parte  nel  cor- 


-fo ,  e  nella  roce  appajono  mal  graziose , 
e  qaasi  tutte  Tanno  vestite  ad  altra  foggia 
e  con  altro  abito  ,  cbe  dalle  nostre  uoa 
si  costuma.  11  secondo  membro  della  qai- 
stione  potrà  risolversi  in  questo  modo:  che 
le  parole;  e  i  parlari ,  cbe  nel  nostro  lin- 
guaggio veoner  dal  Provenzale,  furono  in 
Tarj  tempi  con  finissima  scelta  elettr  dagli 
scrittori,  da  quegli  scrittori  diciamo,  che 
nel  buon  secolo  la  Toscana  favella  iliu'Stra- 
rono  ,  e  sono  de*  più  leggiadri  ,  e  de*  più 
sonori,  e  de*  più  belli,  ch'abbia  la  lingua 
nostra,  come  per  la  raccolta  fatta  dal  Bem- 
bo di  non  pochi  di  loro  ,  senza  molta  fa-' 
tica  ,  possiam  certificarci,  x^a  de*  vocaboli  ^ 
e  delle  guise  intorno  a*  quali,  e  alle  quali 
pende  questa  disputa ,  tutto  *1  contrario  é 
da  dire,  si  cbe  svanisce  la  conseguenza , 
e  neil*  un  membro,  e  nelTaltro  cessa  V  op- 
posizione. Cosi  adunque  risponder  si  potreb* 
ne  ali*  argomento  delle  parole  tolte  dal  pro« 
venzale,  se*l  primo  presupposto  fosse  da 
consentire,  cioè,  cbe  da  si  fatta  lingua, 
più  forse  per  ventura,  cbe  per  ragione  sta- 
ta in  pregio  alcun  tempo,  la  nostra  belUf 
e  dolcissima  togliesse  in  presto  i  vocaboli  , 
e  non  più  tosto  quella  per  lo  contrario  , 
gli  avesse  dal  volgar  nostro,  avvegnaché 
forse  la  provenzale,  prima  cbe  hi  toscana , 
gli  mettesse  in  opera  in  ìscrittura,  o  per 
me'  dire  in  più  antichi  libri  rimasi  sieno 
nei  provenzale  idioma,  che  non  hanno  fat- 
to nella  nostra  favella.  Di  che  più  d*  una 
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Suo  esser  la  cagione.  Ma  lasciando  colai 
tsputa  9  che  non  è  questo  il  suo  luogo  » 
e  ritornando  alle  voci  «  che  dalle  caUedre, 
^  dalie  scuole  non  sono  state  introdotte  , 
noi,  per  quel  che  s'è  detto,  non  rifiutiamot 
perciò  in  lutto  •  V  uso  delle  si  fatte  :  anzi 
r  usarle ,  o  quando  ci  manchino  le  pure , 
è  anche  senza  questo  con  quelle  condizio- 
bì  •  che  da*  savj  Rettorici  s*  insegnano  nei 
libri  loro  i  abbiamo^  senza  alcun  fallo«  per 
mollo  commendabile  «  e  di  non  yolgar  lo- 
de riputiam  degno,  chi  disi^retamente  il 
sa  fare,  e  il  contrario  biasimiam  solamen- 
te.  E  se  mai  accadere,  che  tutte  sieno  ap* 
provate ,  e  messe  in  uso  da  approvati  au- 
tori ,  tutte  altresì  allora  potranno  usarsi 
senza  questi  riguardi.  Ma  ciò  per  lo  graa 
numero  di  esse  voci ,  e  parlari ,  se  non 
in  .  (ungo  tempo  ,  non  dovrebbe  accade- 
re ;  perocché  non  potrebbe  esser  cosi 
grande  scrittore,  che  usandole  tutte  in  un 
tempo ,  io  vece  di  darla  a  loro ,  .a  se  me* 
desimo  non  togliesse  V  autorità.*  Di  che 
altronde  che  dal  Boccaccio  non  ci  bisogna 

Spendere  esemplo.  11  quale  essendo,  nelle 
ovetle  r arbitro  della  lingua,  nel  rimanen- 
te delle  sue  opere  se  non  in  quanto  meri-* 
ti  eccezione  il  Corbaccio  ,  per  li  tanti  vo« 
caboli ,  e  maniera  di  dire  ,  che  mancano 
di  purità,  olir' al  difetto  della  lor  giaci- 
tura ,  tra  i  mezzani  Autori  ,  che  scrisse- 
ro in  quel  buon  secolo ,  non  è ,  non  che 
altro  »  accettato.  Potrà  parere   ad    alcuno  ^ 
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che  noi  per  le  cose  dette  iofia  qut^  gli 
•crittori  del  volgar  nostro  dallo  studio ,  o 
dalPuso  della  latina  lingua,  cerchiamo  di 
spaventare  ,  quasi  eglino  ,  impacciandosi 
con  esso  lui ,  debol  progresso  sien  per  fa- 
re in  (juesf  altra.  Il  che  è  senza  dubbio 
langi  dal  parer  nostro.  Perciocché  noi  sti« 
miamo  allo'ncontro,  che  chi  non  ha  buon 
gusto  nel  latino  idioma  ,  e  non  ha  per  le 
mani  gli  scrittori  suoi  più  solenni,  in  que- 
sto nostro  picciolo  spàzio  avanti  proceder 
possa  ,  o  nella  prosa  »  o  nel  verso.  E  per- 
chè *I  gusto  in  quella  guisa  si  fa  migliore 
e  più  fine ,  utilissima  cosa,  al  dettar  bene 
in  Toscano ,  reputiam  senza  fallo  V  eserci* 
tarsi  nello  scriver  latinamente:  poiché  dal 
pregiudicio  j  che    ciò    potesse    arrecargli  » 

ananto  alla  purità  «  Dante  nel  suo  poema^ 
Petrarca  nel  Ginzoniere ,  il  Boccaccio 
nelle  Novelle,  e  ne* moderni  tempi  Messer 
Giovanni  della  Casa  nel  suo  purissimo  Ga* 
lateo ,  ciascun  de'quali  fu  sempre  involto 
nella  latina  lingua ,  ci  abbiano  insegnato  a 
guardarcene. 
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Gap.  IX. 


Qiiando  la  lingua  ^cominciasse  a  peggio^ 
rare  ,  e  quando  a  rimigliorare ,  e  dèe 
progresso  abbia  folto  fino  a  oggi. 

Ora  tolto  TÌa  quel  dubbio,  che  ci  fa- 
ceva noja,  deliberìamci  in  tatto  di  quanto 
a  dir  ne  resta  dietro  al  peggioramento  del- 
h  nostra  favella  :  il  quale  ebbe  principio» 
come  si  disse  ,  ne)  mille  quattrocento  «  e 
crebbe  sempre  ogni  giorno,  finche  il  Poli- 
ziano con  le  sue  stanze  bellissime  a  mara- 
viglia, e  forse  la  più  bella  opera ,  che  fa- 
cesse giammai,  cominciò  ad  opporsegli,  ed 
eccitare  gli  altri  al  medesimo.  Perchè  mol- 
ti  valent*  uomini ,  dieti*o  alle  sue  vestigia» 
ÌB  quella  impresa  gloriosamente  s*  affatica- 
rono, tanto  che^l  Bembo  alla  fine  eoa  la 
sua  autorità  ,  col  suo  esemplo  ,  e  co*  spoi 
ammaestramenti,  quanto  al  fatto  delle  scrit- 
ture, a  qual  termine  la  ridusse,  eh*  a*  no- 
stri  tempi  è  stato  meritamente  commendato 
da  tutti.  Dico  quanto  al  fatto  delle  scrittu* 
re,  perciocché  neir opera  del  favellar  do- 
mestico pìcciol  racquisto  s*  è  fatto  per  ogni 
guisa ,  e  quel  poco ,  non  ha  forse  venti 
anni,  ch'ebbe  cominciamento.  Ma  le  scrit- 
ture hanno ,  senza  alcun  fallo  ,  preso  un 
certo  splendore ,  e  senza  errori  di  grama- 
tica,  alla  qual  cosa  già  lungo  tempo  non 
s*  era  posto  cura  ,  e  con  migliore  or togra- 
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fia  hanno  ttodiato  di  lasciarti  Tedere.  Nel 
rimanente,  óoè  quanto  alla  purità  de*  to* 
caboti,  e  delle  goise  del  farei  lare,  il  Bem» 
ho \  per  Tessere  stato  il  primiero,  ed  es- 
serali  convenuto  d*appreuder  lutto  dalle 
scritture  il  linguaggio,  merita  lode  mara- 
Tigliosa,  e  gran  commendazione  nella  me- 
desima opera  si  dee  ad  altri  eziandio  do- 
po lui.  Ma  nel  vero,  libro,  che  dir  sij| 
possa  scritto  assolutamente  in  quel  favella* 
re ,  nel  qoal  si  scrisse  generalmente  nel 
tempo  del  Boccaccio,  nou  s*  è,  per  nostro 
avviso ,  infino  a  oggi  veduto  ancor  nfunOf. 
fuor  solamente  il  Galateo  di  Messer  Gio* 
vanni  delb  Casa.  Il  quale ,  oltreché  non 
ha  voce  ,  o  maniera  di  parlare  ,  cbe  non, 
si  trovi  nelle  scritture  della  migliore  età^ 
quello,  cbe  maggior  cosa  è,  e  cne  appena 
par  da  credere,  si  è  questa  :  che  l'Autore 
la  moderna  legatura  nelle  parole,  ed  ilr 
moderno  snono,  mentre  continuo  T aveva 
neir  orecchie ,  si  potette  dimenticare  ,  e 
nello  stesso,  e  proprio,  e  vero  siile  dettar- 
lo di  quel  buon  secolo.  Per  la  qual  cosa 
non  tra  i  moderni  componimenti,  ma  tra 
le  miglior  prose  del  miglior  tempo,  a  nior 
na  non  seconda,  sicuramente  queiroperet- 
fa ,  per  comun  giuJicio  ,  è  da  porre.  Di 
che  grandissima  contentezza  prender  dee 
questa  età,  poiché  pevciò  s*  é  accertata^ 
che  tornar  può  la  iv>stra  lingua,  almanco 
quanto  allo  scrivere,  ^el  suo  slato  primie- 
ro. Il  che,  cioè  lo  scriver    aella    perfettst 
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guisa  9  fia  tanto  più   laadeTole   a*  modani 

Autori  «  che  agli  antichi  non  fu  peravvea» 
tura  t  quanto  di  quella  degli  antichi  fia 
quella  de*  modèmit  nel  recarlo  ad  effetto, 
maggior  dìfficcntà»  G>nciossiacosachè  da  co- 
loro si  acrivcaBC  nella*  maniera  appunto  , 
che. quasi  da  tutti  iiidifferentemeot0;si  fa*- 
TellaTa  in  quel  tempo ,  e  al  presente  Po* 
'jpolo  coufènga  farlo  in  linguaggio  quasi  di- 
verso da  quel  eh*  egli  usa  nel  ragionar  do*. 
mestico.  Dico  quasi  diverso  «  perdoephò 
divetw  assolutamente  nel  vero  non  si  può 
dire  ^  ma  solamente  alterato  ,  come  da  al- 
tri «  non  ha  gran  tempo  »  fu  risoluto  con 
ga^  iarde  ragioni, 

Cap.  X. 

^Se  nel  tempo  del  Boccaccio  erano  nel 
popolo  di  Firenze  le  medesime^  o  simi- 
li scorrezioni  di  favella ,  che  vi  son^ 
oggi- 

È  manifesto*  per  le  predette  cose  , 
che  sopra  le  scritture  dell*  età  del  Bocc. 
fondar  si  deono  gli  avvertiinenti  della 
Tolgar  favella. 

Ma  se  indifferentemente  sopra  tutte 
è  da  farlo,  o  con  ^alcuna  scelta,  come  il 
più  si  costuma,  ci  resta  da  difGnire.  Pfelle 
cose  davanti  s^ò  detto  più  d'una  volta,  che 
gli  scrittori  di  quel  secolo  scrìssero  appuo- 
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lo.  Còme  quasi  da  tutti  comuuemeote  nel  lor 
tempo  si  favellava  :  che  limitandosi  il  detto 
con  quella  voce  quasi^  si  vuol  pur  dinotare^ 
che  qualche  differenza  doveva  avere,  ezian-' 
dio  tra '1  popolo,  nel  favellar  domestico:  di 
che  da  molli  luoghi  d^l  testo <lel  Mannelli-  si 
pnò  fare  argomento:  conciosatacosachè  es^ 
sendo  stato  colui  e  diligente,  e  letterato^ 
quanto  per  quella  copia  ci  s*è  fulto  conoift 
8cere«  e  trovandovi  in  molte  parti  di  queU#^' 
steste  scorrezioni  di  favella,  die  nelle  ]xK>i 
che  del  nostro  Popolo  si  sentono  a  enesti 
tempi ,  o  fossero  nel  proprio  origioale ,  o 
sieo  difetti  del  copiatore,  che  creder  puossi^ 
che  deir  une  v*  abhia,  e  dell*  altre  :  poiché 
ciascuno  nella  foga  dello  scrivere ,  scorre 
talora  negli  abusi  della  favella  famigliare^ 
massimamente  ne*  libri  molto  grandi ,  e 
che  non  sempre  e*  è  dato  spazio  a  rileg- 
gergli^ quanto. si  converrebbe;  fosse  dico 
difetto  di  qual  s'  è  Tun  di  loro,  ad  ogni 
modo,  posciachè  furo  in  un  tempo  sono 
indizio  certissimo  ,  che  i  medesimi  abusi  , 
molto  più  spessi  fossero  nel  favellar  comu^ 
ne,  come  si  vede  per  altri  esempli,  che 
del  medesimo  secolo  si  producono  appres* 
so,  e  siccome  è  da  credere,  che  in  tutti  i 
linguaggi,  quantunque  nobilissimi,  sia  d*o* 
gni  tempo  avvenuto.  Perciocché,  essen- 
do  sempre  la*  porzione  della  plebe  del  ri« 
maso  del  Popolo  più  numerosa  senza  com? 
paraziooe  ,  ir  |)icciol  numero  dal  suo  coik- 
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tagio  (  direm  così  )  non  puÀ  difeadersi 
iieir  opera  del  favellare  :  ed  eziandio  che 
potesse,  i  savj  uomini,  per  altri  rai^uarda- 
menti,  massimamente  nelle  repubbliche,  vo- 

SlioQ  parlare,  come  i  più  :  onde  si  genera 
vezzo ,  che  spesso ,  non  accorgeadosene , 
trascorre  nelle  scrittare.  Ma  perchè  ciò  , 
che  noi  diciamo^  molto  rilieva  a  ribattere 
il  biasimo,  cbe  dietro  a  questa  parte  al 
BOstro  moderno  popolo  poco  discretamen- 
te danno  alcuni  stranieri,  delle  predetta 
•correzioni  ,  se  però  tutte  o  parte  scor- 
rezioni son  da  dire,  ^alcuni  esempli  ci 
piace  recare  avanti,  e  fieir  conoscere  a  chi 
ha  creduto  il  contrario  ,  che  el  per  iV,  e 
buoni  per  ì  buoni ,  le  fecero  per  elle  fe- 
cero j  sua  parole^  e  tua  piedi^  per  sue  pa- 
role^  e  tuoi  piedi  ^  gentile  donne^  per  ^en- 
lili  donne  ,  partiano ,  e  troverreno ,  per 
partiamo  ,  e  troveiemo ,  voi  amay^i ,  per 
i^oi  amavate  ,  voi  mostrasti^  e  voi  diresti^ 
per  mostraste ,  e  direste ,  arrivorono  ^  e 
/eversi  ,  e  domandonno ,  per  arrivarono  , 
levaronsi,  e  domandarono  i  serà^  che  per 
sarà  si  dice  in  Toscana  da  certi  Popoli  « 
non  del  nostro  ,  io  rimanesse^  per  rima- 
nessi: nel  quale  a*  nostri  tempi,  più  che 
la  plebe,  incorrono  i  letterati  :  gli  andassi^ 
per  egli  andasse  ^  voi  fossi  per  voi  foste , 
f acessino  per  facessono^  io  abbi  o  egli 
abbi ,  e  quei  vadino  ,  in  vece  d'abbia  ,  e 
di  vadano ,  indrieto  ,  per  indietro ,  prieta 
.  per  pietra^  eziandio  nel  miglior  secolo,  non 
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che  nella  faTelia,  alcuna  Tolta  trascorsero 
nelle  scrittare. 

Primieramente  el  per  il 9  siccome  e/ 
quale  j  e  simili  ,  si  trova  alcuna  volta  ^ 
ma  pur  di  rado ,  nel  Livio  deirAdrìani» 
11  Medesimo  :  e  consoli  non  jwùeano  a 
quello  bisogno  intendere.  Tavola  Ri  tonda 
G.  S.  €  cavalieri  intendendo  le  parole 
furo  assai  dolenti;  detto  per  i  cava/ieri^  e 
i  consoli^  come  ne*  proprj  luoghi  da  cia« 
SGun  può  vedersi. 

In  Cupido  fatto  volare:  e  novelle  g^i 
disse  del  suo  Cupido  :  (i)  nel  Mann*,  la 
disse.  Il  volgo  d*oggi  usa  allo  *ncoutro  g^ 
per  le  :  del  quale  abuso  nel  predetto  Mano- 
noci  e*  è  sicuro  esemplo  :  posoiachè  air  av^ 
venutogli,  (  così  lo  scrivon  tutte  le  copie  ) 
che  nel  proemio  de'  Sanesi  della  cassa  par 
che  sia  detto  per  avvenutole^  peravveptura 
si  può  dare  altro  senso ,  come  neU*  altro 
libro  tra  i  luoghi^  che  si  considerano  avrà 
veduto  il  lettore.  Maestro  Aldobrandino  P«, 
N.  Alcuna  fiata  le  fa  uomo  segnare ,  e 
cuocere  appresso' ,  che  le  sono  tagliate  : 
detto  in  vece  di  dì  elle. 

Nel  Conte  d^Anguersa.  Dieder  Jede 
alle  sue  parole  :  (2)  il  Afann.  ha  sua  paro* 
le.  Nelle  pistole  di  Seneca ,   che   tu  ezian^ 
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(2)  g.    2.    TI.   8. 
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dio  le  possi  sòalpitare  sotto  i  tua  ptedi^- 
Goal  oggi  la  plebe  per  minor  fatica  delta 
pronunzia,  dice  le  -cose  sua,  (f)  i  fatti 
tua  »  le  robe  mia.  In  Guiscardo  ,  e  Gbis*^ 
monda.  Solo  il  Mann.  Ed  era  sì  fuori  delle 
Tnente;  e  di  sotto:  con  dolci  parole  levatosi 
a  suo  conforto:    Mann:  dolce  parole. 

Nel  proem.  di  Girolamo ,  e  la  Sal?e<^ 
atra  :    li   quali  pia   che  V altre    genti.   (2) 
ÌAwavk.r altre  gente.  G.  YilL  Sper.  Per  la 
qual    cosa   molte  genùile    donne  ^    moglie 
degli  usciti  di  Firenze,  per  necessità  in  su 
PAlpe  di   San  Pellegrino  y    ec.    Livio  M. 
as^egnadio  «    che    queste  cose  fossero  ve- 
risimile*  Pistole  di  Seneca  :   perciò  ci  dob- 
biamo noi  di  tutte  parte  cessare^  e  ritrarre^ 
è  in  luogo  sicuro  ricogliere  \  Il  medesimo. 
Or  pensa  nel  tuo  cuore    le   maniere  delle 
boce  ^    die   possono    agli   orecchi   no  fare. 
Strumento  d*ordini  de*  Faciali  del  comune 
di  Firenze,  scritto  Tanno  1384.  sotto  pena 
di  lib.  cinquecento  di  piccioli ,  le  quale  si 
debba  torre    a    ciascuno.  Difenditor,  della 
pace:  come  us aggio ^  o  frutto^  o  simigiian'^^ 
te  CQSe.  Fiorila  a  Italia  col  libro    delT  Ar- 
righetto  :  e  pensando  ,   che    quelle  vergine 
tavessono  incantato  per  arte  d*ineantamentoi 
per  vergini,  somiglianti^  quali j  boci,  partii 
verisimili^  e  gentili. 


(0  S^  4-  n*  '• 

(z)  g.  4,  n.  8.  proem. 
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Pistole  Ai  Seneea:  noi  la  partianoj  e 
dipartiano  in  piccioli  parti. 

E  di  sotto:    noi    non  abbiamo  queste 
cose  morbide^  e  odori/iche,  né  non  ingan* 
niano  il  comperatore.  E  addietro  :  Se   noi 
vogliamo  distinguere  le  cagioni  di  nostra 
paura^  ne  croverreno  noi^  che  alcune  sono 
i'ere  ,  e  alcune  sono  nulla  :    e    cosi  spesso 
]>er  lutto  il  libro*  Ed  il  Livio   M.  che  noi 
non  ricevereno   senza  grande  guidardone% 
per  riceveremo.^   traveremo ,  inganniamo  , 
dipartiamo  ,  e  parliamo. 
In  Guitton  d*Arezzo. 

(Quando,  mi  sovvien ,  che  voi  nt  amavi^ 

per  amavate. 

lu  Messer  Ricciardo  di  Cbìnzica  :  voi^ 
mentre  eh*  io  fui  con  uoi',  mostraste  (i) 
nel  Mann,  si  legge  mostrasti.  Nel  Zima:  voi 
mi  prometteste:  (2)  il  Mann,  legge:  voi 
mi  promettesti.  Io  Tebaldo  Elisei  :  voi  VuC'- 
cideste:  (3)  nel  Mann,  è  scritto.:  voi  Tuo- 
cidesti.  Nella  jBne  della  terza  Giornata. 
yoi  avreste^  valendo  a  noi  insegnare.  (4) 
li  Mann,  yoi  avresti.  In  Rugger  delKArca: 


(i)  g.  2.  n.  IO. 

(2)  g.  3.  n.,  5. 

(3)  g.  3.  n.  7. 

(4)  g'  3.  fin. 
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che  direste  voi:  (i)  nel  RfaDO.  ha  direstu 
In    Ricciardo    Minutolo  :   e  accioccftè 
voi  non  credeste:  (2)  il  Mauis.  ha  credessi. 
Pfel  Maestro  Simone    \a    corso.  Io  vorrei^ 
die  voi  mi  vedeste.  (3)  Mann,  vedesti.  Ter. 
vedessi.    Tavola    Ritoada  G.  S.  voi  perdo^ 
nasti  alla  Maddalena.    Livio  M.    E    voi  , 
diss* elU  a  Claudio,  e^l  vostro  compagno ^ 
il  qual  è  morto^  non  potesti  4sndare  a  com^ 
battere  co    nemici^  insino  a  tanto^  che  voi 
non    cacciasti   questi    nemici.  E  di  sótto  : 
P^oi  gli  doneresti  soccorso  ?    E  appresso  ^ 
parlando  co*  medesimi:  e  non  volesti  soc- 
correre a  Giove.    Il    medesimo:   voi    disi* 
dernsti  ^    che    diece    compagnoni  /assono 
stabiliti.  E  poco  più  basso:  voi  volesti  rifa- 
re  i  tribuni^  rifatti  gli  avete  :    voi  facesti 
tanto  y    che   voi    avesti    consoli  ^    i   quali 
manteneano  la  vostra  parte  ^    noi  il  soffe^ 
rimo^  sanza  contradetto  ^    quantunque  ivoi 
d  tenesti  aggravati.  E  ancora  :  siccome  per 
vostra  volontà  ci  venisti.  In  Fra  Giord»  ne 
mostrarlevi^  che  nin  le  intenderesti.  Nella 
storia  di  Birlaam.  Messer  lo  Re  per  quello, 
che  voi  nd  dicesti. 

Giovan    Vili.  E  di  là  arrivorono   adì 
7.  di  Maggio  neUa   contrada  di  Tremole. 


(1)  g.  4.  n.  IO. 

(2)  g.  3.  ».  6. 

(3)  g.  8.  n.  9. 
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Dante 

—  di  subito  levarsi , 
E  disser  ^  Padre^  — 

Lìtìo  M.  quelU^  che  del  consiglio  del 
Regno  non  sapeano  ^  domandonno^  che 
ciò  pocea  essere*  Il  dello  :  i  quali  abiùonno 
entro  la  gora  del  mare  E  di  sotto:  e  così 
si  confortoano  tra  loro  i  vegliardi^  cK erano 
alla  morte  distinati.    '         Daute 

Perchè  7  primo  ternaro  terminonno 

per  terminarono^  confortarono^  abitarono^ 
domandarono ,  e  si  levarono. 

Iq  Gulfardo:  quando  sarà  tornato:  (i) 
il  Mano,  ha  sera.  Maestro  Aldobraadiaa 
ìf.^.ed  avrà  le  vene  larghe^  e  piene  per 
tutta  la  persona^  e  sera  carnuto^  e  brunOm 
Pistole  di  Seneca:  questo  sera  il  sezzajo 
stormento  della  tua  vita.  Tavola  Ritooda 
G.  S.  sapiendo  ,  *  che  per  lui  seni  difesa 
cavalleria.  Amcnaestram.  de^li  aaticbi;  se^ 
rai  sottoposto  a*  pericoli  per  gli  agguati 
de*  tuoi  suggetti.  Livio  M.  Serae  rutilo  » 
che  ami  megìip  la  città  vinta  ^  che  la 
vincitrice  ?  per  sarae,  sarai  ^  e  ^arà. 

la  Milridanes ,    e   Matan  :   che   io   noi 


(i)  g.  8.  /!•   i< 
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contentarsi   a   nuo  potere,  (i)  Mann,   hol 

contentasse*,  e  segaonlo  il  27.  e*l  7.3.  Sto- 
ria di  Birlaam:  meglio  sarehhe  ^  cK  io  me 
ne  rimanesse  :  per  rimanessi.  Strumento  dei 
Faciali  :  in  luogo  di  qualunqt^  cK  andassi 
in  vfficio  :  per  andasse. 

Livio  M.  se  voi  fossi  buoni  cittadini. 
lì  quale  abuso  o^gi  è  nella  plebe  cotanto 
universale,  che  fa  rìdere  i  circustanti ,  chi 
lo  dice  altramente. 

Strumento  soprascritto  :  debbano  dare 
e  fare  copia  d'ogni  àtti^  che  essi  f acessino 
ne  piati  chnli  :  per  Jacessono. 

Io  Peronella  :  che  non  se  ne  maravi- 
gli ^  e  die  non  faccia  beffe  di  me;  nel 
Mann,  ha,  che  non  facci.  (2)  Nel  proemio 
di  Ghismooda,  e  Guiscardo:  ma  chechè  se 
labbia  mosso:  (3)  Il  Mann,  ha  se  Vabbii 
e  pur  tre  righe  di  sopra  scrive:  cìie  chi 
le  dice^  e  c/ii  Code  non  abbia  compassione. 
In  Chichibìo:  Parti  di  elle  rCabbian  duei  (4) 
Nel  Mann,  ri  abbin  due.  Nel  proemio  della 
quarti  Giornata.  Il  che  se  essi  non  sanno^ 
vadano t    e   si   ^apparino'.    (5)    Il    Mann. 


(1)  g.  IO.  n.  3. 

(2)  g.  rj.  n.  z. 

(3)   g.    4.    71.     I. 

(4)  /?.  6.  n.  4. 
(0)  g.  4.  proemio. 


scrive  {badino,  secondo  Taso»  o  mlsuso  del- 
Todieroo  Popolo. 

Vita  di  San  Giovambattista:  e  fu   co^ 
mandato  loro^  che   si    traessono  indrieco. 
Maestro  Aldobrandino  P.  N.    E  distrugge 
la  pfieta  delle  reni.  Livio  M.    una  prieta 
/uè  gittata    nella  pressa  ,  e  fue  fedito  il 
Questore.  SlOTx^  di  B^rlaam:  e  ho   recato 
meco    una   prieta    preziosa ,  che  suo  pari 
non  si  potrebbe  trovare  :  per  pietra^  e  die» 
uro  i  cosi  drento    per  dentro   per    isfuggir 
fatica,  dal  nostro  presente  Popolo    si  prof- 
ferisce nel  favellar  domestico.  Ma  forsecbè 
d*altre   simili    scorrezioni  di  favella ,    sotto 
altri  capi  di  questi  avvertimenti,    ne*  prò- 
prj  luoghi  altri  esempli    si    troveranno  :  e 
per  -ora    si    doncbiugga ,   che   anche  nella 
favella  della    miglipre  età ,  come  in  tutte 
Taltre  lingue,  in  tutti  i  tempi  è    verisimile 
eh*  addiveoisse,  aveva  nella  plebe,  avveoga- 
cbè  forse   in   minor  numero  d'oggi,  certi 
trasgredì  menti  di  cose  gramaticalì,  che  nel 
parlar  pensato  non  s'ammettevano  in  alcu- 
na maniera:  e '1  vàpto,    che  sopra  questo 
nostro  si  suol  dare  a  quel  secolo  ,  non   i 
tanto  per  questo ,  cioè  per  cose  pertinenti 
a  sramatica,  quanto  per  la  purità  de'  vo- 
caboli, e  de'  modi  del  dire,  e  per  la  breve, 
e  vaga,  e  semplice  legatura. 


«  1. 
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Quale  nel  buon  secolo  fosse  pia  pura  ^ 
o  la  favella  del  Popolo^  o  quella  degli 
scrittori^  e  tra  gli  scriiiori^  o  quella  dei 
letterati^  o  quella  degli  idioti. 

Della  qual  parità  si  paò  beo  dir  si« 
caramente,  che  altrettaata  fosse  ndla  Toce 
del  Popolo t  o  più,  quaQt*ella  era  neglè 
scrittori:  perciocché  i  Popolo  con  le  suer 
pare  voci  parlava  naturalmente ,  ma  gli 
scrittori  pensando  in  quella  guisa  «  come 
disse  il  poeta,  di.  £arsi  ^iugular  dall'altra, 
gente ,  spesse  iìate  senza  bisogno  ricorre'* 
vano  alle  straniere.  Nel  quale  abuso  più 
Irascorrevan  quelli,  i  quali  e  di  più  lin«& 
fiue  notizia  avevano ,  e  avevanla  più  per» 
fetta*  Per  la  qual  co.«a  tra  gli  scrittori  di 
quel  tempo  più  purità  di  lingua  evinse* 
guano  i  più^  volgari ,  come  dagli  altri  allo 
incontro,  che  pia  intendenti  forono,  «  più 
scienziati^  più  s'apprende  di  sentimento,  e 
di  qael  lume,  che  pertiene  a  rettorica  :  ben- 
ché della  legatura  delle  parole,  e  del  nu- 
mero, quali  fossero  miglior  maestri,  oqnel* 
\\ ,  che  scrissero  popolarmente,  o  quelli*, 
che  rettoricamente  dettarono  ,  oltre  modo 
rimau  dubbioso,  come  innanzi  potrà  vedersi. 
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Scrittori  del  buon  secolo  chi  furono  ,  e 
quali  cose^  e  in  che  tempo  scrisse  da'- 
soun  di  loro  ,  e  guai  più  ^  e  qual  meno 
sia  da  pregiare  »  e  perchè. 

Ma  de*  predetti  Aatori  è  da  discorre- 
re alquanto  più  particolarmente  «  conside* 
rande  ana  per  ui^  le  qualità  di  ciascuno^ 
e  l'aa  con  Taltro  con  brevità  insieme  pa- 
ragonando. 

Giovan  Villani  cominciò  a  scriver  la^ 
sua  cronica  Tanno  mille  trecento  ^  e  pro^ 
cede  avanti  fino  alla  pestilenzia  del  trecca^ 
to  quarantotto,  la  quale  e  al  suo  scrivere^ 
e  alla  vita  sua  ,  pose  fine  in  un  tempo. 
Dal  principio  alla  fine  di  quei  quarantottd 
anni,  fece  il  nostro  idioma  non  picciola 
mntazioiie,  cioè  molte  parole ,  e  alcune 
più  vecchie  guise  dismesse  di  favellare  : 
nondimeno  s' attenne  sempre  questo  scrit^' 
tore  air  uso  della  sua  prima  età  ,  in  guisa 
che  per  autore  delF  anno  mille  treceuto  ; 
nella  quasi  comune  massa  delle  parole,  e 
de*  modi  «  si  può  torre  assolutamente ,  e 
abbiam  detto  nella  quasi  comune  massa, 
perchè  nel  vero  in  alcune  cose  particolari 
può  parer  meno  antico  degli  altri  suoi 
compagni ,  che  nel  detto  anno  mille  tre- 
cento dettarono  in  questa  lingua.  Sopra 
costui  il  fondamento  è  da  porre  della  pu- 


rità  de*  Yocaboli,  e  de'  modi  del  dire,  si 
perchè  scrisse  nella  pura  favella,  si  perchè 
stese  maggior  volume  di  qualunque  altro^ 
che  del  Duon  tempo  forse  ci  sia  rimaso. 
La  legatura  delle  voci  v*è  semplice,  e  na- 
turale, niuna  cosa  di  soverchio,  niuna  per 
ripieno,  nulla  di  sftirzato,  niente  d*artifi- 
ciato  9  vi  può  scoprire  il  lettore  :  non  per 
tanto  in  quella  semplicità  si  vede  una  co- 
tal  leggiadria ,  e  bellezza ,  sim  le  a  quella  , 
che  noi  veggiamo  in  vagp,  ma  non  lisciato 
viso  di  nomi  donna,  o  donzella.  La  qua! 
vaghezza  in  quel  secolo^  la  purità  del  lin- 
guaggio accompagnava  quasi  naturalmen- 
te. Di  questa  cronica  del  Villani  è  appo  di 
noi  la  seconda  parte >  scritta,  come  si  può 
comprender  per  la  forma  della  lettera ,  e 
per  la  carta,  e  per  lo  mudo  della  scrittura, 
e  per  altii  indizj  manifestissimi,  da  persona 
di  quella  età,  con  tanta  diligenzia,  e  -netr 
tezza,  che^  alla  miglior  copia  delle  cento 
novelle,  secondo  che  ci  facciamo  a  cre- 
dere, non  è  da  porre  addietro  per  veruna 
maniera:  anzi  in  alcuna  parte  la  supera 
senza  contrasto ,  cioè  noli*  ortografia  :  la 
quale,   quanto  però  comporta  l'usanza  di 

Sue]  secolo,  vi  è  bellissima  okr^ogni  stima. 
n^aUra  copia  ma  de*  primi  sei  libri,  fino 
a  parte  del  settimo,  molto  simile  a  questa 
n*  ha  oggi  in  poter  suo  Mes&ero  Speroue 
Speroni ,  uomo  non  pur  solennissimo  iu 
iscieqzia,  ma  nella  nostra  prosa  finissimo 
dettatore:  il  quale  a  niuno  di  quelli ,  che 


con  senno ,    e   con    arte    tulio  se  Y  hanno 
acquistato  ,    eslimiam    noi ,    che    secondo 
sia  il  sno  stile,  anzi  d'alcuno,  che  il  pri- 
miero si  reputa  (U  buona    parte,    di    più 
naturai  suono^  e  di  più  semplice  legatura, 
per  non  dire  altro  del    rimanente  ,  il  ere-- 
diamo  senza  alcun  fallo.    La  qual  copia  ci 
rende  certi  quanto  leggier  fondamento  so- 
pra 1  libro  stampato  si  possa  fare.  £  pe  ci 
fosse    il    restante    copiato   dal    medesimo^ 
molto  maggior  ricchezza  del  volgar  nostro 
sarebbe  da  riputarsi.  Altri  ritratti  di  tutta 
Topera  udiamo    ne  sono  in  Firenze,  i  qua- 
li non  abbiamo  veduti,  e  niente  n^  possiam 
dire.,   ma    molto  ne  sentiamo  lodare  uno, 
che    da    GioTan    Capponi  dicono ,  che   si 
conserva. 

Mei  medesimo  tempo,  o  in  quel  tor- 
no, il  suo  divino  poema  fu  cominciato  da 
Dante,  e  venti  anni  appresso,  cioè  negli 
anni  mille  trecenventuno ,  anch*  egli  insie- 
me,  fa  con  la  vita  finito  dell* Autore.  Que- 
sta opera ,  come  nel  pregio ,  eh'  a  poesia 
appartiene ,  non  è  ,  per  nostro  credere  ^ 
soverchiata  da  alcuna,  che  in  qualsivoglia 
idioma  composta  fosse  giammai ,  coftl  di 
purità  di  lingua  ,  quanto  sofferà  la  sua 
natura ,  non  resta  addietro  al  Villani  ,  e 
tntti  gli  altri  vìnce  senza  contrasto.  E  di- 
ciamo quanto  sofferà  la  sua  natura  :  con- 
dossacosachè  la  maniera  del  poema  divi- 
no, e  la  speziai  qualità  di  quel  poema 
particolare ,    ricerchino  spesse  *  fiate    stra- 


niere  toci,  e  faYellari  stranieri,  i  qnali  io 
cronica  non  son  punto  necesaarj  :  m  guisa 
che  dal  Villani,  da  piccìol  numero  in  fuo- 
ri •  tutte  le  Toci  quasi  a  chiusi  occhi ,  te 
tutti  i  modi  tor  si  potrebbono  pera?  ventura: 
ina  nel  poema  di  Dante  convien  conosoe* 
re,  quando  egli  studiosamente  per  alcun 
diritto  riguardo ,  lascia  la  sua  loqfuela  : 
fuor  de*  quali  luoghi  avvisiamo,  cne  il 
Villani  stesso  in  questa  parte  non  isde- 
gnasse  di  prenderlo  per  maestro.  Ma  sicoo* 
me  nel  predetto  poema  superò  quasi  tutti 
gli  altri  nella  purità  del  parlare;  cosi  nella 
medesima',  nelr altre  sue  scritture,  in  al- 
cuna da  alcuni,  in  alcuna  da  molti,  si  vede 
aoprava  nzato.  Da  alcuni  nelle  prose ,  ohe 
dettò    ancora   molto   giovine ,  da  molti  in 

?  nelle,  che  già  maturo  furon  fatte  da  lui* 
u  giovi neeza  dettò  la  vita  nuova,  la  quale 
è  piena  di  leggiadre  parole,  proprie  di 
quel  buon  seculo ,  ma  tuttavia  v*  ha  per 
entro  gran  numero  di  voci  senza  molta 
vaghezza  tirate  dal  Latino:  perchè,  e  pri* 
ma,  e  poi,  v^ebbe  di  quelli ,  che  più  puri 
furono  assai.  Nell'età  già  matura  scrisse  la 
prosa  del  convivio,  nella  quale  cotante  so- 
no le  parole  scolastiche,  e  i  modi  cattedra- 
li ,  che  poco  luogo  può  rimanervi  per  le 
Toci  natie  :  intanto  che  in  quel  tempo 
non  fu  forse  niuno,  che  più  s^al lontanasse 
dalia  propria  favella  :  e  «  nelle  rime  tenne 
li  medesimo   ordine  »   o    poco   difTerente  : 
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delle  quali    le  più    vecchie,  più  gravi  sì^ 

ma  manco  pure,  furono  di  ma;io  in  mano* 
Effetti,  senza  alcun  falio ,  olire  modo  ma« 
lagevoli  a  comprenilerne  la  cagione»  Per* 
ciocché  se  forse  invecchiando  mutò  opi- 
nione ,  ed  ebbe  la  non  pura  per  più  no- 
jbil  guisa  dì  scrivere,  perchè  noi  recò  egli 
ad  effetto  nelF opera  principale,  che  fu  la 
iezza,  o  delle  sezze,  rn  e^  potè  trarre  a  fi- 
ne? Lo  scioglimento  di  questo  dubbio,  se 
noi  non  siamo  ingannati^  si  è  questo:  che 
lo  scrivere  in  volgar  prosa  (  come  si  vtde 
per  lo  slesso  convivio  )  umile  impresa  si 
reputava  in  quel  tempo,  e  opera  da  idìoii: 
pode  quando  i  valenti  letterati  per  alcuna 
cagione  s*  inducevano  a  farlo ,  si  il  face- 
vano essi  in  maniera ,  che  apparissnno  di- 
versi dal  favellar  del  volgo  ,  e  nella  quale 
esso  volgo^  quando  voluto  avt sse ,  non 
avrebbe  saputo  fare.  Ma  il  dire  in  rima  , 
«ed  il  far  versi,  eziandio  nel  volgar  nostro, 
^ra  di  già  per  se  medesimo  in  pregio  ,  nò 
facendolo  si  portava  pericolo  d^esser  tenu« 
to  uom  di  volgo:  e  pe^ò  i  valent^  uomini, 
nel  poetare,  il  proprio  linguaggio  non  isfor- 
zavano  :  anzi  (  secondo  le  comuni  regole 
dell^  arte  del  ben  parlare)  era  più  commen* 
dato  •  chi  più  propriamente  Tadoperava. 
£  se  questo  rispetto  valeva  in  genere  in 
favor  de'  poeti ,  quanto  valer  doveva  spe* 
zialmente  nel  poema  di  Dante,  il  cui  sog- 
getto era  tale ,    c4ie  non  che  parte  di  voi- 
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gare  intelletto  dovesse  esser  tenuto,  i  pia 
scienziati  lo  capiscono  appena ,  ed  i  pi& 
saT]  t  solamente  odorandolo,  vi  rimangono 
spaventati?  Ma  perchè  non  si  truova  nelle 
canzoni,  e  altre  rime  dello  stesso  poeta', 
altrettanta  la  purità?  Forse  perciocché  man- 
co s*  allontanavano  da  quel  pericolo  della 
{)rosa ,  che  U  '  divino  poemn  non  pareva  a 
ni ,  che  fiicesse.  Ma  perchè  più  son  pure 
quelle,  cH*  e*  fece  ne*  suoi  più  giovani  anni? 
Perchè  cotali  le  richiedea  l'uditore,  pp« 
sciachè  amorosi  snggetti  erano,  rivolti  alla 
sua  donna,  o  ad  altra  gente  della  scuola 
d^Amore,  a  cui  convien  parlare  in  lingua, 
che  s'intenda  comunemente,  e  oltr*a  ciò» 
che  in  se  abbia  del  morbido,  e  del  leggia* 
dro  :  che  parimente  può  esser  la  cagione  , 
onde  la  vita  nuova,  più  che  M  convivio, 
si  vegga  piena  di  parole  nostrali,  e  minor 
numero  contenga  delle  contrarie.  Altre  ra- 

Sioni,  oltre  alle  dette,  onde  solver  questo 
ubbio ,  ci  si  parano  avanti  :  ma  noi  ab- 
biam  queste  per  le  veraci,  le  quali  stimia* 
mo,  che  per  la  parte  addur  si  debbano 
eziapdio  del  Petrarca:  che  quantunque  po- 
che rose  in  volgar  prosa  veder  si  possan 
compilate  da  lui,  nondimanco  per  alcuna 
reliquia ,  che  tuttavia  n*  ò  rimasa  ,  si  vede 
quanto  il  suo  dire  sciolto ,  dalle  sue  rime 
sia  vinto  di  purità,  non  punto  meno,  sen« 
za  fallo,  di  ciò,  che  pur  testé  di  Dante  si 
ragionava.  Di  che  avvisiamo  la  medesima 
essere  stata  la  cagione ,   se  non  in  quanto 
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nel  fdtto  del  Petrarca ,  la  continua  pratica 
della  Latina  Lingua,  quanto  allo  scrivere^ 
da  esso,  si  può  dir  quasi,  risuscitata,  ed  il 
non  fare  stima  di  quelle  cose ,  eh*  egli 
scriveva  nella  Toscana  prosa,  poiché  da 
esso  non  eran  fatte  per  la  posterità,  o  coii«" 
corrervi  ,  come  compagne ,  o  come  prin* 
cipalì  vi  poterono  intervenire.  Ma  perchè 
egli  nel  poema  de*  trionfi  (  tutto  *!'  conlrà« 
no;  cb*avea  fulto  Dante)  in  questa  parte  del 
parlar  puro,  tanto  manco  s*  affaticasse  ^ 
eh*  e* non  «fece  nel  Canzoniere,  non  è  per- 
^▼▼eotura  cosi  leggier  cosa  da  diffinijre. 
Tuttavia  possiam  credere  ,  che  ad  alto 
soggetto ,  e  che  non  solo  nelle  parti ,  nia 
neir  universale  argomento  racchiuega  imi- 
tazione ,  come  racchiusa  è  senza  fallo  nei 
predetti  trionfi,  quella  maniera  di  pat*oIe, 
e  di  modi  più  dicevole  gli  paresse:  e  aven- 
dola per  più  grave  (  come  di  ciascuno  ad* 
divenne,  che  talvolta  s'inganni  )  eziandio, 
per  rispetto  dell'uditore,  che  per  queir o- 
pera  non  idiota  si  presuppone,  la  riputas- 
se insieme  per  più  conveniente.  E  abbia  a 
mente  il  lettore,  che  delFun  poeta  ,. e 
deir  altro,  solamente  s*  è  mosso  il  dubbio, 
quanto  alla  purità  :  che  ben  sappiamo^  che 
nel  restante  non  saria  da  cercare,  poscia- 
che  tutto  giorno  si  vede  intcrvenik*e  ,  che 
qual  nel  verso  so[*ravanza  gli  altri  fuor  di 
misura,  sia  nella  piosa^  e  cosi  allo  incon- 
tro, dalla  più  parte  spesso  sopravanzato. 
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Il  Tesoro  da  Ser  Branetto  composto 
nt)  provenzale,  f^ceudo copto,  come  si  Csi^che 
r  Autore  morisse  .  nella  prima  gioyiùezsa. 
di  Dante,  si  può  credere,  che  buono  spa- 
zio di  tempo  fosse  deltato  innanzi  airanoo 
mille  trecento  ;  ma  il  volgarizzamento  di 
colale  opera  pare  scrittura  d^intorno  a  quel- 
reta.  E  non  fa  forza  ^  che  vi  sienoalquan* 
to  più  spesse  le  voci  antiche,  che  ne' due 
precedenti,  perchè  v'  ha  allo  'ncontro  più 
spesso  delle  più  nuove.  Le  parole  son  bel* 
le 9  e  nette,  e  la  lor  giacitura  assai  vaga, 
avvegnaché  alquanto  men  semplice  di  quel- 
la del  Villani  :  ma  molto,  certo,  ed  in  ciò 
e.  nella  puriià  de*  vocaboli,  questo  libro 
gli  s*  avvicina.  Non  per  tanto  non  è  in  tut- 
to cosi  sicuro,  sì  per  la  qualità  del  sog- 
getto,  alia  quale  abbisognano  alcuna  volta 
termini  dottrinali,  e  per  Jo  disavvantaggio, 
.ohe  s*  ha  comunemente  nel  trasportare  i 
concetti  d*  una  lingua  in  un'  altra  ;  si  an- 
che perchè  colui  non  fu  pera vveh tura  ver- 
so di  se  si  buon  maestro  della  Fiorentina 
aemplicità  ,  come  Giovan  Villani ,  o  prati- 
ca ci*  altre  lingue,  o  cbecchè  altro  ne  fos- 
se la  cagione.  Come  che  sia  ò  utilissima 
opera,  e  tra  le  maggiori  ricchezze,  e  prin- 
cipali averi  è  da  riporla  del  favellar  uatfo.' 
]VIa  la  copia  stampala  è  scorrettissima  in 
ciascuna  «uà  parte,  e  non  se  ne  può  Tuo- 
mo  quisi  punto  fidare.  Di  che  certissimo 
riscontro  si  cava  da  un  libretto  ,  dove  da 
quattro  quinti  del    primo    libro    si    trova 
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seriito  del  predetto  tesoro:  ed  è  stracciato 
il  restante,  come  i  capitoli  dimostrano  del-^ 
la  rubrica  stessa.  Nel    qual    libretto,    non 
solamente  di  più  antica    foggia    si    veggon- 
poco  manco  ,  che  tutte  le  parole,  "^  la  le« 
gatura ,  e^  parlari  ;  ma  quasi  in  ogni  carta 
assai  righe  vi  son  di  più,  che  nello  stamr- 
pato  non  si  ritrovano  :    e  talora  non    pur 
righe  ,  ma  ragionamenti,  e  discorsi  :  senza 
ì  quali  si  vede  espresso,  eh*  è  difettoso   il 
trairato,  e  mal  procede    la    continuazione* 
Perchè  è  minifestq,  che  la  copia  della  stam* 
pa  in  uno  stesso    tempo    ammodernata  ,  e 
smozzicata  dovette  esser  da  chicchessia.    B 
creder  puossi  tanto  più  fermamente,  quan« 
to  questo  libretto  ^  del  qual  da  noi  si  ra* 
giona,  è  scritto  in  carta  ed  in  lettera,  che 
dugeiicinquanta  *anui    mostrano,    o    poco 
meno:  e  nella  fine  del    primiero    capitolo 
vi  si  leggono  queste  parole:  E  per  meglio 
intenderlo^  coloro  che  non  sanno  il  Fran- 
cesco ,  sì  fne  trdlaùato  in  nostro    volgare 
Latino  per  Alesser    Bono    Giamboni.    Ed 
essi  avuta  questa  copia  dall'  ottimo^  e  gra** 
zìosissimo  Lasca  nostro,  della  giocosa  poe* 
sia,  e  della  bernesca    piacevolezza,  princi- 
patissimo  erede  rimaso  ne*  tempi  nostri. 

Trovasi  ancora  in  istampa ,  pur  sot- 
to nome  del  medesimo  Ser  Brunetto,  voi* 
garizzato  il  primo  libro  ,  che  Marco  Tol- 
ho  lasciò  scritto  del  ti^ovanvento,  chiappar* 
tiene  al  Retto rico.  Dei  quale ,  quantunque 
copia  a  penna  non  u'  abbiam  Teduta  ancor 
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mai ,  la  crediam  non  di  manco  scrittura^ 
dT  buona  età  ,  cioè  d*  intorno  agli  anni 
i35o.  ma  ritocca  d'a  chicchessia  »  al  anale: 
ella  dovette  in  alcune  sue  voci  parer  forse 
troppo  antica:  perocché  un  cerco*  che  di 
qnel  tessuto  a  vergaio ,  che  ad  altro  prò- 
posilo  disse  quel  valeot^uomo»  senza  alcun 
fallo  ci  sembra  di  riconoscervi. 

In  oltre  a  quella  parte  del  già  detto 
Tesoro,  che  quindici  anni  passano  fu  stam- 
pata in  Lione^e  a  cui  deiretica d'Aristotile  di« 
cono  or  volgarizzamento,  or  compendio,  alcu- 
ne cose  seguono  appressa,  senza  nome  d*Auto- 
re,  ed  eziandio  seuza  titolo:  tra  le  quali  ve  n*ha 
di  quelle,  che  pajono  scritture  del  tempo 
del  Boccaccio,  e,  se  non  c^  inganniamo  ^ 
fatte  da  buon  maestro.  Ma  la  detta  Etica 
«rampata  è  ,  senza  fallo ,  in  molti  luoghi 
imperfetta,  e  mancavi  non  pur  parole,  ma 
righe ,  e  r^tonamenti ,  e  trattali ,.  secondo 
ch^dbbiam  trovato  per  una  copia  a  penna 
di  Gianvicenzio  Piacili ,  uomo  di  nobiltà  ^ 
e  virtù  ,  e  scienza  ragguardevole  a*  (empi 
nostri,  e  che  nella  noiiua  deir antiche  fa- 
velle, nella  finezza  del  giudicio,  e  nella 
oopia  di  libri  rari,  e  pregiati,  bon  qual  si 
voglia  nobile  uomo  del  nostro  secolo  sicu- 
rarmente  si  può  paragonare.  Ed  è  si  fatto 
il  titolo  della  predetta  copia.  Qui  comenza 
r  Etica  ìT  Aristotile  volgaritzata  per  mae- 
stro  Taddeo  Abdico ,  e  Filosofo  dignissU 
mo  clanssimo.   Ma    quantunque  /  Toscano 
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non  fosse  il  copiatore ,  come  Del  detto  ti- 
tolo 8Ì  scuopre  immantinenle,  è  tuttavia 
per  altro  assai  diligente,  e  discreto ,  e  au*- 
che»  per  nostro  credere  ,  la  scrìUura  non 
è  moderna. 

Di  antichità  pari  al  Villani,    il  volga- 
rizzamento si  giudica  de^  cinque  ultimi  li- 
bri, che  della  prima  deca  ci  son  rimasi  in- 
disparte  della  storia  di  Livio.  Ma  come  dì 
tempo  r adegua,  o  forse  gli  passa  innanzi^ 
così  nel  rimanente  ,  a  grande  spazio,  non 
si  crede    che    gli  s*  appressi  :'non  già  che 
da  puro  autore  quella  scrittura  non  fosse 
oiaDeggiata ,  ma  perciocché    fu    (  il  che  si 
vede  per  manifesti  indizj  )  tratta  dal  pro- 
venzale: si  come  allora,  che  quel  linguag* 
gio  era  in  6ore ,  e  che  *1   Latino  fuor  cfie 
da  picciol  numero,  punto  non  s' intendea» 
eran  la  maggior  parte  deiraltre  traslazionu 
Ya  adunque  quell'opera  tolta  da  quella  lin- 
gua ,  che  poco  rileverebbe ,    se  più  avanti 
non  v^  avesse  di  male:    ma    il    peggiore    è 
questo,  che  chi  la  tolse  non  la  dovea  gran 
latto  intendere  a  modo  suo:  onde  non  po- 
che volte  vi  lascia    le    parole,    che    ridur 
non  sapea  :  e  anche  questo  tollerar  si  po- 
trebbe, se  sempre  vi  rimanessero  nella  lor 
propria  forma  :  ma  egli  le  transfigura  assai 
spesso,  e  alla  nostra  foggia  quasi  le  trave- 
stisce  :  e  quiqdi  nasce  il  pericolo^  che  pajon 
nostrali^  e  non  sono.    Nella  cucitura  delle 
parole  nou  è  eziandio  da  mettere  appresso 
al  Villani ,  perocché  si  conosce  ,   che  assai 
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Yolte  r  ordine  va  secondaDdo  del  lesto 
Provenzale 9  ne  anche  nel  rimanente  ▼*  ha 
quella  leggiadria  «  né  vi  si  sente  quella 
doIc€|2za«  che  ne)la  cronica  4i  colui  è  ri* 
]io6ta.  Tuttavia  è  pregiata  opera  «  e  tutta 
piena  di  purissime,  e  bell^  voci,  e  in  ma- 
no d'intendenti  persone  può  esser  giove* 
vole  assai.  Della  detta  traslazione  abbiamo 
appo  di  noi  una  antichissima  copia  asisai 
diligente,  e  corretta,  secondo  Tuso  di  quel- 
r  età, ,  donatami  da  colui ,  che  ip  dono  la 
ricevette  egli  per  le  mie  mani  altresì,  da 
Don  Vincenzio  Borghini  mio  onorandissimo 
amico  d'onorata  memoria»  C  simile  in  ogni 
parte,  ma  di  moderna  lettera ,  n*  ha  una 
Anton  Salviati  orre.volissimo  gentiluomo,  e 
nella  cui  persona  gran  parte  conservano  i 
nostri  tempi  dello  splendor  della  città  no- 
stra.  Ma  più  intera^  e  migliore  dicono  ezian« 
dio  esser  quella  ,  la  quale  ha  oggi  Pier  di 
Simon  del  Nero  nobile,  e  virtuoso  giovine 
della  mia  patria,  con  altri  libri  di  simi* 
gliante  guisa  da  fairne  molta  stima:  d*una 
parte  de'  quali  non  molto  innanzi  si  fai*à 
ila  noi  menzione.  Ma  di  tutta  la  detta  de- 
ca, cioè  della  primiera,  due  volgarizza men- 
ti  ci  son  pervenuti  a  notizia ,  e  veggano 
dal  provenzale  amendue  :  e  amendue  >  se- 
condo che  noi  crediamo  ,  dettati  appajo- 
uo  nel  miglior  tempo  della  nostra  favella. 
Detr  uno  n'ha  una  copia  Prete  Simo- 
ne della  Rocca,  mu  fu  riscritta  in  mal  se* 
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coTo ,  ciò  sì  fu  r  aoDO  1463.  pur  'da  un 
Fioreotino,  noa  senza  diligenzia  e  per  lo 
tempo  molto  <x.>rrettainente. 

Dei  secondo  ce  n' è  un  testo,  che  fu 
copiato  Tanno  i326.  ma  da  cui  non  si  «a. 
Questo  è  tutto  pieno*  d'antiche  voci,  è 
parlari  ,  ma  ve  n*  ha  senza  novero  ,  che 
|>ajon  fabbricati  dal  volgarizzatore  ,  forse 
a  sembianza  de'  Provenzali,  o  Franceschi  « 
che  gli  venivano  avanti  di  mano  in  mano, 
per  doversi  volgarizzare  ,  de'  quali  pensia- 
mo ch'andasse  spesso  secondando  la  for- 
ma. Perchè  di  molti  d'  essi  ,  senza  riscon- 
tro d'  altri  libri  del  medesimo  tempo,  non 
ci  assicureremmo.  Nondimeno  per  tutto  vi 
ha  assai  del  buooOi  ma^  come  avviene  spes- 
so nelle  molto  lunghe  opere ,  non  è  per 
tutto  a  un  modo  :  e  talor  migliora  ,  e  ia- 
lor  peggiora,  e  alcuna  iìata  torna  a  rimi* 
gliorare.  In  certi  luoghi  lo  conteresti  tra 
1  finissimi  dicitori,  e  altrove  allo  *ucontro 
si  vede  pregno  di  stravaganti  modi,  e  dif« 
formi.  L'Autor  di  cotal  traslazione,  a  mol- 
te voci,  e  maniere  tutte  singolari  e  natk*, 
non  par  da  crederlo  altro  che  Fiorentino: 
d'  altra  parte  vi  si  trovano  talvolta ,  avvcK 
gnachè  ai  rado  ,  parole  e  favellar!  ,  che 
del  contrario  ci  fanno  sospicare.  £  questo 
libro  di  Marcello  Adriaui,  di  cui  fu  avo- 
lo Marcello  di  Virgilio,  già  Segretario  del 
oomun  di  Firenze  ,  fdmosi>  per  la  Inlina 
traslazione  ,  che  fece  di  Dioscoride>  e  pa* 
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dre.  Giovambattista  f  lo  scrittor  della  sto* 
ria  »  uomo  di  solcane  bontà  ,  e  d'  esquisi* 
ta  letteratura,  e  a  noi  congiuntissimo  ^  quan- 
to egli  visse,  di  perfetta  amistade;  le  cai 
virtù  ,  in  quest*  altro  Marcello ,  per  dirit* 
io  retaggio  tutte  son  trapassate ,  in  guisa 
che  per  giudicio  di  savissimo  Principe  ,  il 
già  paterno  carico  ,  essendo  ancora  giovi* 
netto  ,  ha  meritato  di  ritenere. 

0)tr*  a  questi  della  primiera  ,  il  voi- 
garizzamento  c*  è  della  terza  deca,  ma  per 
nostra  credenza  fu  tratto  dal  Latino,  e 
da  persona ,  secondo  il  tempoirale  *  che 
mezzanamente  intendesse  »  e  per  questo  « 
e  per  altro  da  porre  avanti  alla  prima.  La 
favella  ci  sembra  del  tempo  del  fiurccaccip, 
lo  stile  simile  alli^  riammetta,  e  in  magniti* 
cenzia  forse  Tha  superata:  perocché  le  clau- 
sule  di  questa  sono  ancora  più  sopore  ,  e 
tutte  piene  di  parole  ditirambiche  rimbom- 
banti. Ma  nel  fatto  dell'esser  pura ,  benché 
non  poche  v*  abbiano  delle  bellcì^ze  del  par- 
lar di  quel  secolo,  e  talora  anche  delKetà 
precedente  ,  si  vede  tuttavolta ,  che  molto 
.  spesso  si  lascia  sforzar  dal  Latino  ,  o  per 
/  infingardaggine ,  o  per  maestà ,  che  '1  fa- 
cesse: e  brevemente  è  tutto  in  questa  par- 
te su  Tanlar  del  Filocolo.  E  di  questa  al- 
tresì ha  uaa  assai  buona  copia  Prete  Simo- 
ne della  Ricca  ,  pur  teste  mentovato ,  a^ 
quinto  più  amica)  che  quella  della  pri- 
miera. 
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Ma  tra  i  più  vecchi ,  e  più  nobili  di 
questa  prima  schiera  deW  anuo  i3oo* 

La  tavola  di  Dicerie,  e 

Il  trattato  di  Politica  avuto  da  Gio* 
vambattista  Strotzi ,  sono  ,  per  nostro  av- 
viso «  di  puriirinia  liu^ua ,  e  tatta  piena 
de*  pia  be*  fat  ellari  9  ch'avessero  in  quel- 
l'età: e  oltr^a  questo  d*  ornamenti ,  e  di 
suopo,  la  maggior  parte  vince  de*  suoi  com* 
pagni.  Havvi  tra  Taltre  una  lettera Ja  qual 
fa  scritta  io  nome  dello  *mperador  Federa 

fo  il  secondo,  che  fu  dettato  del  Maestror 
^ier  delle  Vigne,  ed  in  rima,  ed  in  prosa, 
in  quegli  amichi  tempi ,  famosissimo  dici- 
tore: ed  è  la  detta  lettera  citata  dal  Villa* 
bì,  che  cosi  sci^itto  lanciò  nella  sua  Croni* 
ca»  Si  come  appare  per  tq  sua  ^  epistola  , 
la  Oliale  dettò  il  detto  Maestro  Piero  del' 
le  f^igne  :  la  quale  comincia  detta  la  sa* 
lutazione;  avvegnacJiè  noi  crediamo  ,  che 
parole  della  innanzi  corritrice  novella,  eCé 
che  cosi  ha  la  conia  dello  Sperone ,  e  con- 
fronta con  detta  lettera  :  ma  nella  stampa 
mancano  quelle  parole  ,  che  parole  della 
innanzi^  che  verso  gli  altri  di  quel  libro 
stampato  riputar  puossi  menoma  scorreiio* 
ne.  E  questo  libro  dello  Stròzzi ,  di  scrit- 
tura molto  corretta,  che  di  poco  si  stime- 
rebbe, che  passasse  cerilo  anni.  Ma  il  det- 
tato in  alcuna  di  quelle. cose  fie*più  anti"- 
co  ,  che  gli  altri  di  sua  brigata  ,  se  dal 
Maestro  Piero,  il  quale  la  scrìsse  nel  i23o. 

Salviati  Voi.  IL  14 
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fu  quella  leltera  sbesa  nel  volgar  nostro  , 
come  par  dì  comprendere  dal  detto  del 
Tillani  ^  posciachò  dice  semplicemente ,  la 
^uol  dettò  il  iietto  Maestro  Piero  delle 
Vigne  ^  la  quale  corrkincia,  ec^  E  diciaoia 
stesa  «  cioè  volgarizzata ,  imperciocché  lati« 
na,  tra  alcune  opere  di  colui,  si  vede  pur 
oggi  iu  istampa*  ed  è  questo  il  princìpio» 
Et  si  caussae  nostrae  justitiam  vulgàrif 
famae  praeloquium  «  et  rrudtorwn  veridica 
iestimonia  nunaorum ,  etc* 

Allato  a  questo  libro  per  antichità  di 
favella  ,  e  per  purità,  e  bellezs^  di  parole 
e  di  modi  ,  il  Milione  di  Messer  Marco 
Polo  dettato  Tanno  1298.  |)er  nostro  avvin- 
se,  si  confiene  allogale*  E  arcane  una 
copia,  che  fu  dello  Stradino,  antica  e  coiv 
retta  oltre  modo,  ma  la  maoca  il  principia 
parimente ,  e  la  fine.  Quello  »  che  oggi  è 
stampato  nel  secondo  volume  delle  uaviga- 
^iuni  è  d'altra  dettatura,  e  forse  tratto  dal 
Latino  ,  nel  quale  queir  opera  fu  traslata- 
ta^  ed  eziandio  accorciata,  insìu  nell'anno 
x'i'ÒQ.  Egli  è  vero  che  nel  Latino  molte 
cose  si  leggono^  che  nel  volgar  libro  stam- 
pato scritte  non  ai  rilrovf^oo.  Di  questo 
Milione  fece  nel  quinto  libro  menzione  il 
Yìllanì  :  e  la  favola  ,  o  storia  del  Veglio 
della  Montagna  ,  che  si  tocca  in  Ferondo, 
come  notarono  quei  del  78.  per  entro  vi 
si  ritrova. 

Gli  Ammaestramenti  degli  antichi  mo- 
stra, che  sia  favella  del  tempo  del  Villani, 


lai  pia  bella,  e  la  più  nobile,  cbe  si 
scrivesse  mai  ìg  quei  jteaipi.  E  se  fosse  gran 
Tolume,  beoe  avventurosa  la  lingua  no- 
atra.  Di  questi  ha  |ina  copia  il  già  detto 
Pier  del  Nero,  non  molto  antica,  ma  trat- 
ta da  buono  esempio,  e  scritta  con  dili- 
genzia  ,  è  quasi  si  può  dir  senza  errori. 
Un*  ahnl  di  pari  antichità,  ma  meno  cor- 
retta assai  n'ha  Luigi  Spadini  oltimo«  e 
Teracissimo  amico  nostro,  la  qual  fu  scrii* 
ta  per  suo  sollazzo  da  Filippo  suo  avolo  , 
in  carattere  così  formato,  che  sembra  qua- 
•i  in  istampa. 

La  lingua  della  Storia  di  San  Giovam- 
battista crediamo,  che  parer  possa  del  me- 
desimo tempo,  e  vicina  assai  di  bontà,  e 
forse  alquanto  più  natia,  e  più  pura:  ma 
lo  stile  è  piano,  e  soave,  e  gli  oroamenti, 
a  *J  suono  più  naturali ,  e  più  semplici , 
quali  si  richieggono  a  storia. 

E  quasi  in  tutto  dello  slesso  sapere  le 
Meditazioni  estimiamo  della  vita  di  Gesù 
Cristo  si  veramente',  che  il  secondo  loogo, 
anzi  che  il  primiero  par  che  le  si  conven- 
ga. E  questi  due  libri  altresì,  con  un  ser- 
mone di  San  Bernardo,  e  altre  cose,  ha  il 
medesimo  Pier  del  Nero  legate  in  un  vo^ 
lume ,  e  tutte  d*  una  mano ,  !a  quale  di 
presso  a  dugento  anni  sembianza  mostra 
d*  antichità.  E  f u  ,  secoudo  che  ci  par  i\ 
comprendere  da  alcune  pronunzie,  scrittoi 
da  un  Pisano^  e  con  mezzana  diligenza  » 
comportabile  in  queiretà. 
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In  questi  anni  medesimi  appar  dettala 
in  prosa  Ctrìffo  Catvaneo.  Appar,  diciamo^ 
secondo  le  parole,  che  dietro  vi  si  leggono, 
che  queste  sono  appunto.  Finito  addì  8.. 
<r  Aprile  mille  trecento  tre  per  me  Màe^ 
stro  Girolamo  composto  questa  materia. 
Ma  dalla  guisa  della  favella,  se  non  siamo 
in  errore,  non  si  giudicherebbe  cosi  anti- 
co a  gran  pezza.  Onde  diremmo  ,  che.  se 
Imre  allora  tu  compilato  ,  a  meno  antica 
iogua  ,  come  di  molti  hanno  fatto,  dai 
copiatori  fosi»e  stato  ridotto. 

Ha  uno  di  questi  libri  (  ma  di  lette- 
•re  non  antica,  e  piena  a  dirne  il  vero  di 
Tarie  scorrezioni  ,  e  non  per  tanto  non  ci 
ha  forse    il    migliore  )    Giovambattista    di 
Giovanmaria.  Dcui  ,  orrevoi  cittadino    della 
.mia  patria^  uomo    di    singoiar    bontà,    e 
virtuóso,  e  amichevole^  e  di  dolci  manie- 
re, quanto  alcuni  altro  della  nostra  città: 
il  quale  (perciocché  più  (i^te  in  questi  li- 
bri ci  converrà  nomarlo)  per  lo  semplice  • 
.nome  di  sua  famiglia  ,*cioè  il  Detì,  da  quiu- 
ci  innanzi,  fie  sempre  inteso  da  noi. 

Della  storia  Pistoiese  ,  che  fu  stampa- 
ta da*  Giunti  di  Firenze  sono  intorno  a 
cinque  anni,  faremmo  alquanto  minore  sti- 
ma ,  che  nel  proemio  di  loro  Annotazioni 
jion  par  che  facciano  quei  del  78.  e  ben- 
ché si  creda  scritta  nel  medesimo  tempo  , 
che  quella  del  Villani  ,  ci  par  che  troppo 
fi  riconosca  per  favella  d' un  altro  Popolo, 


ed  havvi  per  entro,  qaa^ì  per  tiltlo,  raol- 
t^  vocaboli ,  e  molti-  modi,  lutto  diversi 
dalla  leggiadrjd  di  colui  :  ma  molto  più  di* 
versa  la  lor  commettitura.  Per  la  qual  co* 
sa  voc«,  ò  maniera  ,  che  solamente  si  ri- 
trovasse in  quel  libro,  se  giù  dal  popolo 
non  fosse  stala  accettata,  o  che  avesse  per 
se  medesima  belle^./.a  particolare,  qoq  prea- 
defemmo  baldanza  di  mettere  in  .iscrit« 
tara. 

Ma.  le  prediche  di  Fra  Giordano^  che 
dair  anno  looo.  sino  .al  ireceutosei  si  vede 
che  furon  fatte ,  son  bene  elleno  cosa  fi- 
nissima ,  e  che  d*  opera  di  purità ,  e  di 
semplice  leggiadria  ,  quanto  la  materia  il 
patisce  ^rasentano  il  primo  segno  ;  e  nel 
tessuto  delle  parole  ,  e  nel  numero  imita* 
no  spezialmente,  olir' ad  ogni  altra  cosa 
del  .medesimo  secolo,  la  prosa  del  Villani. 
Costui  fa  deir  ordine  de*  Padri  pr  edica  tori, 
e  la  sua  stanza,  se  non  c'inganna  il  par* 
Iare«  ondecbè  egli  si  fosse  ,  assai  continua 
dovette  esser  Firenze ,  dove  quanto  egli  , 
dimorò,  fu  suo  convento  Santa  Maria  No- 
vella :  nella  cui  chiesa,  e  piazza,  la  mag- 
gior parte  delle  già  dette  prediche  furon 
mte  da  lui  :  delle  quali  ,  per  alcun  suo 
diporto  ,  a  per  benivolenzia  ,  che  portò 
forse  a  quel  Padre,  riscrisse  alcuna  parte 
Messer  Lotto  Sai  via  ti  mio  antico  progeni- 
tore. Del  tempo  appunto  di  colai  copia 
non  ci  ha  contezza,  che  sicura  si  possa 
dire ,  ma  vive  lama  tra  gli    uomini    della 
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famiglia»  che  ciò  fosse  nel  tempo  ^  che  que- 
sto Messer  Lotto  fu  iasìeme  con  altri  nel 
sopimo  maestrato,  che  negli  anni  stessi  ad« 
divenne,  che  fatte  furono  le  dette  predi- 
che  da  esso  Fra  Giordano,  cioè  di  là  dal- 
l'anno i3o6.  Comechè  sia  il  libro  fu  scrìt- 
to di  sua  mano  con  somma  diligenza ,  e 
fecondo  quel  secolo,  con  finissima  ortogra- 
fia, e  conservossi  nella  sua  discendenza  fi- 
no a  Messer  Forese  bisavolo  delfavol  mìo. 
Costui  in  una  coda  d*  un  testamento ,  che 
£ei  la  terza  volta ,  che  fu  Gonfaloniere  » 
mentova  questa  copia,  e  lasciala  in  dono 
a  Jacopo  della  stessa  famiglia ,  suo  nipote 
cugino ,  e  che  dappoi  per  gli  suoi  meriti , 
anch' egli  come  Messer  Forese,  dalla  Rep. 
fu  fatto  cavaliere ,  e  cbìamossi  Messere 
Jacopo.  Quindi  di  grado  in  grado  scenden- 
do venne  finalmente  in  colui,  cui  fu  bisa- 
volo il  detto  Messer  Jacopo,  cioè  in  quel- 
lo Jacopo  ,  il  qua!  fu  genero  di  Lorenzo 
de'  Medici,  cognato  di  Papa  Leon  Decimo, 
padre  di  due  Cardinali ,  avolo  del  Gran 
Duca  Cosimo  ,  del  Cardinal  Salviati  il  no- 
vello ,  e  del  presente  Jacopo  d^  Alamanno 
Salviati ,  al  quale  io ,  non  ha  molti  anni  » 
la  detta  copia  mi  piacque  di  ritornare.  E 
dico  dì  ritornare,  conciossiacosaché  dal  suo 
àvolo  al  padre  dell*  avol  mio ,  fosse  dona- 
ta lungo  spazio  davanti,  e  quindi  a  me  per- 
venuta. Questo  mio  bisavolo,  che  Ruberto 
Salviati  ebbe  nome,  letterato  uomo  essen- 
do, e  d*  antichità  dilettando  i ,  come  il  di<- 
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mostrano  le  sue  latine  lettere,  tra  le^tam^ 
paté  d*  Agnolo  Poliziano  ,  e  molto  più  1% 
testimonianza  del  Pico  della  Mirandola  ^ 
che  alcuna  sua  opterà  gli  indirizza  di  quel- 
le,  che  pur  sono  in  isiàm pa  ,  conobbe  U 
pregio  delle  già  dette  Prediche,  ed  alcune 
altre  copie ,  ad  instanzia  d*  amici  ,  in  più 
▼olumi  ne  fece  estrarre ,  che  ancora  oggi 
sono  in  dif  erse  mani:  ma  ninna  con  quel- 
la prima  di  dillgeuzia^  e  di  nettezza  comr 
parar  si  polr^bbe. 

Il  libro,  che  del  Maestro  Aldobrandi* 
no  da  Siena ,  traslaiò  dal  Francesco ,  nel 
Tolgar  suo  Fiorentino  ,  Ser  Zucchero  Ben* 
eivenni,  negli  anni  della  salute  i3fO.  è  di 
pura  favella,  e  tutto  pieno,  delle  miglior 
parole ,  e  più  nat/e ,  è  più  belle  di  quel 
semplice  secolo.  Tuttavia  ve  n*ha  anche 
buon  numero  delle  Francesche ,  che  forse 
fu  difetto  del  volgarizzatore  ,  e  molte  del* 
le  latine ,  che  senza  dubbio  venne  dalla 
materia  :  i  cui  termini ,  per  dir  cofsi ,  non 
hanno  proprj  le  moderne  favelle.  Perchè, 
siccome  d*  altri  abbiam  detto,  con  discreto 
riguardo  può  oltre  modo  arricchirsene  la 
lingua  nostra  da  discreta)  lettore.  La  copia 
di  Pier  del  Nero ,  la  quale  abbiam  veduta, 
ci  par  molto  corretta  ,  e  al  carattere ,  e  al- 
la carta  si  stimerebbe  scritta,  quasi  negli  an- 
ni stessi  j  che  fu  volgarizzata.  Dice, nondi- 
meno egli  stesso,  che  ce  n*  ha  una  miglio- 
re assai ,  e  con  qualche  diversità^  avvegna- 
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che  TOcno  daticat  eh»  non  e*  essendo  per^ 
Tenuta  alle  mani.  Diana  cosa  più.  olire  ne 
possiam  dire.  N*  abbiamo  bene  vediile  due 
altre  copie,  la  prima  forse  più  antica  del* 
la  seconda ,  ma  scritta  da  Forestiero ,  ed  è  ' 
in  mano  del  Piuello,  poco  fa  menzionato^ 
(  per  questo  breve  modo  appelleremo  sem- 
pre quelli,  i  quali  addietro  pure  una  vol- 
ta in  questi  libri  sieno  stati  nomati.)  Nel- 
la seconda  manca  la  maggior  parte^  come 
per  lo  contrario  vi  sono  alcune  cose,  che 
nella  copia  non  si  ritrovano,  avuta  da  Pier 
del  Nero  ,  ciò  si  è  un  lunario  ,  un  tratta- 
to del  ramerino,  e  alcun* altre,  non  pun- 
to di  peggior  lega  delKaltre  opere  di  colui* 
Ed  è  questa  ultima  del  mio  onorandissimo 
amico  Messer  Baccio  Valori  nobil  Cavalie- 
re della  città  nostra,  e  Dottor  di  leggi  ec- 
cellente, del  quale  innanzi  si  troveranno 
esiandio  altri  libri  pii^  nobili,  e   più    pre- 

Slati.  Perciocché  non  solamente  si  diletta 
*  averne  assai  de*  cotali ,  ma  in  conoscer- 
gli ed  estimargli  ha  ottimo,  e  siogolargiu- 
dicio  ;  e  non  pur  ciò,  ma  imitargli  sa  an- 
cora, quando  d!  farlo  si  prende  cura:  for- 
se assai  più ,  che  molti ,  che  di  ciò  sola- 
mente,  non  senza  comune  lode  fanno  pro- 
fessione ,  comechè  egli  ne*  maestrati  della 
Repubblica ,  e  nel  suo    studio    più    priuci- 

E  ale  della  avvocazione  occupato  ,    non  ab* 
ia  spazio  d' impiegarvisi ,  se   \ion    alcuna 
tolta  per  un  brieve  diporto. 
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Della  ìsedesima  età  ,  e  di  buona  ,  e 
bella  lingua  altresì,  il  Fioretto  di  Grouica 
di  tutti  gli 'ui|)eradorr,  fino  ad  Arrigo  di 
Lusimborgo ,  c^  è  partito  ili  ritrovare* 

Ed  ti  Lucano  voigììrizzalo*  coin'  e  rac- 
colto ntrlio  slesso  volume ,  così  *1  crediamo 
dello  slesso  Autore,  avvegnaché ,  ne)rope<- 
ra  del  volgarizzamenlo  ,  strana  cosa  paja 
questa  ultima,  se  col  Latino  vuol  prender* 
SI  a  riscontrare.  Ma  ciò  fu  quasi  general 
vizio  di  tutta  queir  età  ,  ne  altro  capitale 
di  quelle  traslazioni,  che  del  fatto  deiridio- 
ina ,  per  avvi&o  nostro ,  è  da  fare.  Furou 
copiali  r  uno  e  Y  altro  di  questi  libri , 
secondo  il  tempo  ,  che  nel  vero  non  fu 
buono  9  assai  mezzanamente ,  da  un  Frau- 
Cesco  di  Pier  Mucini  della  nostra  città  ^ 
n^li  anni  della  salutifera  incarnazione  i453. 
e  oggi  sono  in  potere  del  già  nomale»  Gio* 
Tambattista  Strozzi  ,  gentiluomo  giovane 
d*  anni  f  ma  di  ssnuo  maturo  ^  e  letterato, 
ed  ingegnoso,  e  discreto  al  par  d*  ogni  al- 
tro delle  nostre  contrade.  Il  quale  es.sciido 
in  rima  a  questi  tempi  gentilissimo  dicito- 
re ,  in  quella  guisa  spezialmente,  che  ma- 
drigali sì  chiamano ,  a  ì  giorni  nostri ,  il 
primo  luogo  senza  contrasto  i^*  è  guada* 
guato  nella  nostra  favella. 

Le  pistòle  di  Seneca ,  che  d*  antica 
scrittura,  e  corretta  ha  Messer  Baccio  Va- 
lori, fnron  tratte  dal  provenzale  avanti  Tan- 
no i3i&5.  come  ne* loro  discorsi  mostrano 
apertamente  quei  del  78.  Il  qual  libro  al* 
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trettanto  stimiamo >  e  più  ,  che  $i  facciano 
quei  valent^  uomini:  e  quanto  alia  favella ^ 
e  quanto  alla  scrittura,  tra  le  miglior  prò* 
se  del  miglior  secolo,  crediam  che  sia  dn 
riporia  E  hencbè  sparso  vi  sia  per  entro 
.  quale  he  voce  {i^ramaticaie  ,  e  alcuna  anche 
▼e  n*  abbia  delle*  Fiancesche,  sono  tuttavia 
picrici  numero  verso  le  tante  piire,  e  na-* 
tie  ,  che  continua  vi  si  ritrovano ,  e  gran 
ricchezza  del  volgar  nostro  in  quel  volume 
è  racchiusa.  Le  medesime  in  tutto,  che 
queste  del  Valori ,  e  della  stessa  mano  ,  e 
bontà  son  quelle  ,  che  nella  libreria  dei 
Medici  sono  state  riposte.  Ma  d*  assai  mi- 
nor pregio  un'  altra  mano,  che  dicono  es« 
ser  di  Filippo  Sasseti i,  si  perchè  molte  co- 
se ^  che  son  nell*  altre ,  in  queste  non  ai 
ritrovano ,  si  perchè  la  scrittura  non  mo- 
stra Untichità ,  ed  è  quasi  per  tutto  piena 
di  scorrezioni. 

Di  pari  antichità  alle  pistole  e  nel 
dettato  ,  e  nella  scrittura  ,  è  ,  secondochè 
noi  crediamo  y  il  volgarizzamento  della  me* 
là,  d*un*oùera,  che  della  forma  della  vi- 
ta fu  compilata  in  latino  da  un  Albertano 
giudice,  cosi  dice,  da  Brescia,  nel  1208. 
ma  di  lingua  ,  e  d* ortografia  di  sotto  pa- 
recchi gradi.  Conciossiacosaché  chi  lo  mise 
nel  volgar  nostro,  da  alcune  lombarde  vo- 
ci 9  e  pronunzie ,  e  guise  di  favellare  ,  se- 
condochè lombardo,  ed  esso,  e*l  copiatore, 
se  noi  non  siamo  errati ,  esser  dovettono 
anch*  egli ,  nel  processo  del  libro  t   alcuna 
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^ta  non  si  potesse  astenere:  quantunque, 
grande  studio  nella  Toscana  semplicità  ài 
▼egga  per  tutto  aver  posto  :  ed  essergli  ^ 
per  io  più,  comunemente  tenuto  fatto  as« 
sai  bene.  Onde  per  ogni  guisa  molto  util 
libro  lo  riputiamo  per  colui  ,  che  ottima^ 
mente  il  discema ,  e  possa  leggerlo  eoa 
buono  avvedimento.  Di  questo,  cosi  la  voi- 
gar  copia,  come  eziandio  la  latina,  è  con* 
servata  nelle  mani  del  Pfnello. 

La  Tavola  ritonda,  secondo  quelle  che 
Tcdute  abbiam  noi,  alquanti  anni  più  bas* 
so,  come  sarebbe  tra*l  i3ao.  e'I  1840.  dal 
Provenzale,  o  dal  Francesco  ci  sembra 
Tolgarizzata*  La  più  antica ,  e  più  intera  » 
e  anche  forse  la  più  corretta,  e  quella  co* 
pia  ,  che  fu  dello  Stradino  ^  che  poco  più  ^ 
moderna  si  slimerebbe  del  volgarizzamento*  > 
N*  ba  anche  una  Pier  del  Nero,  e  un*altra 
eziandio  1*  Adriani^  ma  quella  dello  Strozzi 
è  più  finita  ,  che  alcuna  di  queste  due  : 
ed  è  legata  in  un  volume  con  certe  altre 
operette,  che  seco  pajon  tutte  quasi  nate 
ad  un  parto,  come  da  una  Viano  tutte 
copiate  furono ,  in  si  fatta  acrittura  ,  la 
qual  si  stimerebbe  di  presso  a  dugenlo  aa- 
ni.  E  r  operette ,  che  noi  diciamo  9  li  aojft 
queste. 

La  vendetta  di  Cristo. 

Vita,  e  miracoli  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena. 

La  vita  di  Santo  Alessio. 

Il  oiartirio  di  Santo  Eualacbie» 
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La  Storia  d*  Apollonio  di  Tiro,  e  di  Tàr*' 
sìa.  Ed  Q  la  detta  tavola  ,  e  tutti  quei  libret- 
ti,  che  seguono  in  quel  volume,  fuor  80* 
lameute  picciol  numero  di  parole  Frances- 
che  ,  d^  antico ,  e  puro  linguaggio ,  breve  , 
e  vago  oltre  modo  ^  e  la  cucitura  delie  pa« 
role  con  graziosa,  e  semplice  maestria* 

Di  tempo  eguale  alla  Tavola  pajono  due 
libri  di  Pier  del  Nero  ;  il  primo ,  che  pare 
riscritto  intorno  a  cent*  anni  fa ,  ma  di 
pessima  lettera ,  s*  intitola  Specchio  di 
Croce* 

Il  secondo,  che  cinquanta  anni  prima» 
o  in  quel  torno  ,  potette  esser  copiato^  ma 
in  assai  buona  forma  ,  ha  nella  fine  scrit- 
te queste  parole:  expUcit  Liber  Genesis. 
La  onde  il  Genesi  volgarizzato,  senza  altro 
ragguardamento  ,  poiché  cosi  volle  T  Autor 
suo*,  in  questi  libri  sempre  lo  nomeremo* 
E  sono  amendue  queste  opere  nella  buona 
faTella  dettate  del  tempo  loro. 

Tra  quelli    di    questa  età ,  nelP  opera 
del  linguaggio,  si  potrà  mettere  il  comen- 
to  di  Dante  ,  steso    da    colui   in    volgare  , 
che  da  queid^l  78.  ora  il  buono,  or  Tan* 
lieo  comentatore  fu  chiamato  nel  libro  loro* 
Costui    fu    un    M<»ser  Jacopo  della  Ìa^ 
Cittadin  Bolognese,  non  Alberigo  di  |U(pal# 
da  Bergamo  famoso  Dottor  di  leggi,  coii|j|^ 
quei  valent*  uomini  nttetra    che  credetM^ni 
alcuna  volta  ^    fondati 'nondimanco    su  'ìA:» 
gionevole  autorità,  cioè  dell* Abate  Triten- 
nioy   che    uel  catalogo  degli  scrittori  dice 
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-di    qneUo    Alberigo ,    che   tra   l'altre    sue 

.opere  lasciò  comenti  nel  poema  di  Daoie* 
bod  dtstìngueDdo,  se  fatti  ^li  avessa  egli, 
o  traslatati  in  Latioo.  Cnmc^'bè  sii  il  fallo 
è  màDÌfestissinio ,  e  doq  ci  ba  luogo  Ìl 
quislioDarue:  poicbè  del  detto  Alberigo  il 
latino  comeato  trasla>ato  da  quel  volgare, 
Anéóta  oggi  è  in  essere ,  ed  banoe  una 
copia' a- penna  il  tinello  di  qualcbe  aóli- 
chìtà,  e  assai  ben  corretta:  ed  ba  in  fron- 
te scritte  queste  parole.  Hunc  cotnmentwn 

'  £otius  ku/us  comoediae  composuit  /quidam 
do¥nintu  Jacobus  della  Lana  Bonottiensis 
■licen^aius  in-artibus^  et  theologia^  qui  fuit 
filius  fratris  Pliilippi  della  Lana  ordinis 
gaitdentium,  et  fede  in  sermone  vulgati 
Thuscó.  Et  quia  tale  idioma  non  est  om- 
nibuS  notum,  ideo  ad  utiUtatem  volerUium 
stadere  in  ipsn  cómoèdia^  transBuU'  de 
volgari  Ethrusco  in  grammaticali  scien'ìa 
lUeramm.  Ego  jélbericus  de  Rosate,  doctor 
in  utroque  fare  peritus  Pergamensis  Et 
si  quid  dejectus  foret  in  iranslattone , 
Tnaxime  in  astrologia  ,  t/ieologia  ,  et  alga- 

■  rismo  ,  "veniam  peto  :  et  me  excu.tet  ali- 
qua/iicr  defectus  exempli  *  et  igaoratitia 
dtcTarum  scientiarum,  Ipse  etiam  domìnits 
^aoobus  commentator  Itujus  comoediae  in 
operis  sui  scribit ,  et  pradenter ,  et 
scribit ,  quaocunejue  scrìpsit  in  p. 
ctae  Ecclesiae  CrnCholicae  Romanae  Apo' 
tìnHcae  ,  quae  cum  ipsa  conaordiint ,  e^ 
reprobans  omnia^  quae  eunt  cantra  datur- 


minationes  ejusdem  eccksiae^  ec  sa  notule 
haberi  prò  non  dictis ,  e/^  scriptis ,  sic 
bonus  ^  et  Catholious^  et  fidèUssimus  Cltri* 
stìanus. 

Appresso  fa  stampato  io  Milano  Taono 
1478.  ia  foglio  grande  un  altro  comento  « 
pur  sopra  D^nte ,  e  iu  volgare  altresì  «  il 
Oliale  copia  in  gran  parte  quel  di  Messer 
Jdcopo  della  Lana^  noia  riducendolo  in  lin- 
guaggio uoabuoQo,  e  preponendo»  e  poti* 
ponendo^  e  tramezzando  assai  fiate  le  pa- 
role ,  e  per  tutto  inzeppandovi  brani ,  e 
brandelli  d*altri  oomentatorì.  Nella  intitola- 
zione del  qual  comenlo  fatta  a  Guglielmo 
Marchese  ai  Monferrato ,  sono  alcune  pa- 
role y  che  del  detto  Messer  Jacopo  della 
L#ana  scuopron  pure  il  medesimo ,  e  sonò' 
appunto  queste.  Commentatos  cerfe  in 
nane  comoediam  non  ignoro  admodum  octo 
gravss  j  et  eruditos  vìros  Franciscum  in 
primis  ,  deinde  Pctrum  Dantis  fiìios  ,  Ja- 
cobum  Laneum  Bononiensem^  BenveniUum 
Imolanum^  Joannem  Boccacium^  Fratrem 
Ricardum  Carmelitani^  yindream  PartJie* 
nopeium ,  et  nostra  aetate ,  Guinifortum 
Parz^zium  Bergomensem^  oratorem  eundem 
gravem ,  et  jiirìsconsultum  disertissimum* 
Quos  omnes ,  et  perlrgisse  me ,  et  singur 
lorum  doctrinam ,  ac  diligentiam  saepe 
adrrUratum  fuisse  confiteor.  Pares  enim 
fere  omnes  omnibus  ingenio  ^  eloquio  , 
doctrina^  diligentia^  viàebantur.  Sed  Jaco-- 
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bat  laneus  materna  eadem  et  BononienH 
lingua  superare  est  visus  :  cwn  sit  illtf 
urbs  ita  in  umbilico  Italiae  potica^  ut  aS' 
tiduo  commercio  t  non  tersa  solum  iw 
oabula,  sed  proventus  omnibus  ettam  còm- 
munta  !ud/eaC.  Nec  minore  •  gratta ,  tiigni- 
iategue  sic  in  Italia  Bononiensis  sermo , 
éjuam  Laconicns  ofim  in  Graecia  futt  età. 

Uno  di  questi  pur  tra,  libri  dtil  Fiuel- 
lo  »  ollimaineote  fy  veduto  da  noi. 

£  uà  flUro  si  paò  dir  simile  scritto  4 
penna,  ma  alqnaiito  dimiouito,  e  per  poco 
ridotto  nel  volgar  di  Vioegia,  n'  Uà  Jacopo 
CoKtarìui  geoliluomo  TiniEÌaod  d' incoin- 
^rabil  senno,  e  virtù  ,  e  per  notizia  di 
rare  cose,  e  per  cortesia  singuiare. 

£  uno  aocora  oltr'a  questo  ne  con,* 
serva  pure  il  medesimo ,  ma  di  caratterie 
maUgevole  fuor  di  misura ,  e  d'abbrevia- 
xnenli  diffìcilissìmi  quasi  tutto  ripieno.  Que- 
sto è  di  miglior  lingua  cb'  alcun  de*  dap 
sopraddetti ,  e  va  in  guisa  secondando  la 
latina  traslazione  del  soprascritto  Albe.* 
rigo ,  cbe  di  leggier  crederemmo ,  cbe 
quindi  volgarizzato  stato  fosse  da  cbiccbes$Ìa« 
cbe  il  volgar  cemento  avesse  per  ismar- 
rìto  di'  Messer  Jacopo  della  Lana,  cbe  do- 
vette esser  lo  stesso  Jacopo,  del  quale  dice 
il  Laodino:  conutntollo  Jacopo  Bolognese 
nella  sua  patria  lingua  ^  se  forse  in  quel 
^iDguaggio  Io  vjde,  come  molti  altri ,  -ri- 
dotto dal  copiatore.  E  questo  vero  per  sod- 
disfaci  mento    di  quei ,  che  leggono  «  forse 


con  più  laaghexn«  che  non  era  richiesto^ 
e'  è  palmato  di  dichiarare.  Ma  detla  lingua 
del  detto  Tolgar  comemot  abbiamo  opi  al- 
quanto miDur  concetto,  che  non  mostra , 
che  avessero  i|aei  del  j'ì.  avendo  ella  spes- 
se fiate*  per  nostro  credere,  assai  più  del 
{'ramaticale  (  per  chiamarlo  cosi  )  che  quel- 
a  d'altri  libri  del  medesimo  tempo:  di 
che ,  avendd  riguardo  al  soggetto ,  e  TAu- 
tore  degno  di  molta  scusa.  Mon  per  tanto, 
3ett^  con  quel  poema ,  di  non  picciol 
profitto,  secondochè  noi  crediamo,  air  uso 
*potri  essere  della  nostra  favella. 

.    Di  Francesco  da  Buti ,  che  Pisano  fu 
éì  nascita,  sopra  il  detto  poeta  si  vede  un 
comento  altresì,    ma  la  favella  noi    mostra 
d'età  sì  alta»  ned  è,  per  nostro  avviso,  nel* 
1*  opera  della  lingua  ,  da  metterlo  in  que- 
sta scfuadra,  come  eziandio  estimarono  quei 
del  78.  tutto  che,  per  Toccasionc  delTaltro 
Gomeutatore,  qui  se  ne  sia  ragionato.  Del 
costui  comento    sopra    lo^nferno^  n*è  una 
copia  appo  il  Deti,  veramente  assai  buona, 
che  fu  riscritta  nel    1414.  ad  istanzia  dCU- 
bérto  Arrighi. 

Par  similmente  di  questo  secolo,  ma 
alquanto  più  pura  la  prosa  di  Maestro  Do- 
menico Cavalca  dell'ordine  de' predicatori, 
di  cui  più  opere  spirituali  sono  eziandio  in 
istampa. 

E  cou  questo  ,  quanXo  air  età,  un  li> 
bro  SI  può  mettere  di  Ser  Andrea  Andrei- 


m,  thè  non  si  sa  rAutore;  ma  h  una  mi* 
achianza  di  molte,  e  varie  cose*  cioè:  d*A« 
•Crolngia  la  più  parte,  oUr*  a  dio  di  costami^ 
di  medicina,  di  cosmografia,  e  d  altre  arti: 
e  avTi  certi  fioretti  ritratti  da  Virgilio, 
alcune  ^vo!e  degi*  Iddìi  de*  gentili ,  della 
fatiche  d* Ercole,  della  virtù  delle  pie« 
tre,  e  altre  diversissime,  che  non  fa  Ino* 
go  il  contarle.  Ed  evvi  ancora  un  trat-  , 
tato  fatto  da  un  moderno,  come  moder- 
Ho  fu  anche  il  copiatore  di  tutto  quel  vo* 
lume,  che  oltr*a  cinquanta  anni,  per  n«« 
atro  avviso^  non  ha  quella  scrittura.  Me 
Tal  tre  cose,  che  di  sopra  abbiam  dette  t, 
«on  tutte  del  miglior  secolo ,  e  di  bélto,  • 
puro  idioma,  e  a  quel  libro  degli  Ammie* 
atramenti  degli  antichi ,  che  s' è  da  noi  . 
mentovato,  nell'opera  del  suono,  s*avvict- 
nano  a  qualche  grado.  Appresso  alle  dette 
in  ciò  che  al  tempo  appartiene,  tutte  que- 
ate  opere  ci  paion  da  riporre,  che  di  sotto 
s'annoverano  smo  alia  storia  di  Barlaam, 
che  l'ultima  fie  di  loro:  ciascuna  delie  qua« 
li  intorno  all'  anno  i34o.  secondocbè  può 
comprendersi  di  si  minuta  cosa  ,  portaa 
seguali  nel  loro  aspetto  d'essere  state  fatte. 

Palladio  volgariezato  :  lingua  pura  di 
quell'età,  ma  sparsovi  delle  parole  grama* 
ticali,  e  alcune  non  Fiorentine,  ma  d'altri 
volgari  di  Toscana.  Della  sincerità  della 
traslazione,  ne  di  questa,  nò  d'altre  del 
buoii  secolo    della  favella  non  fa  luogo  di 
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rai^ioiMire:  perciooch&  son  quasi  tatle  m 
xm  modo  ,  avendo  allora  picciol  o amerò  ^ 
da  cui  altra  lingua  ^  che  la  sua  propria , 
a*  intendesse  messanamente.  Questo,  che 
a*  è  letto  da  noi^  tulio  che  a  dirne  il  Tero 
non  sia  molto  corretto,  alla  lettera,  e  alla 
carta  mostra  ▼ecchiesza  di  più  di  dugento 
anni ,  ne  sentiamo  anche,  che  ce  n^abbia 
altro  di  miglior  qualità.  È  questa  copia  di 
Bernardo  della  nobii  famiglia  de*  Davanzali^ 
prima  detti  .  Bosticbi ,  che  per  antichi ,  a 
per  nobili  infipo  al  tempo  di  Messer  Cac* 
ciaguida  furono  nel  Paradiso  celebrati  da 
Dante.  Ha  questo  gentiluomo  alcuni  altri 
libri  ,'oltr*  a  questo,  di  quel  buon  secolo 
della  favella ,  e  bene  ottimamente  mostra 
d*a vergi i  ietti.  Perciocché  ti^  quanti  nei 
nostri  tempi  nel  piano  stile  hanno  scritto^ 
iiiuno^  per  nostro  credere,  in  purità,  e  sem- 
plice leggiadria,  al  Galateo  del  Casa ,  s'  è 
più  di  lui   accostato. 

Le  Deelamazioui  di  Quintiliano ,  che 
oggi  sono  del  Pinello,  trattone  se  non  vi 
fossero  alcune  voci ,  che  il  volgarizzatore  , 
perciocché  intender  non  le  divette,  lasciò 
quasi  latine,  presso  alla  tavola  ritonda,  di 
bontà  di'  favella  meriterehhono  il  primo 
luogo,  ma  d' antichità  di  carattere  ezian* 
dio  con  la  tavola  hanno  qualche  van- 
taggio. 

Il  libro  de'  Sagramenti. 

Le  Favole  d'Esopo. 

La  Fiorita  d'Italia, 


La  vita  di  Giobbe  ^  con  alcune  altre 
cose  degriddii  de*  Gentili,  in  un  volume 
di  Pier  del  Nero,  san  tutti  raccolti  insieme» 
.  i^iascuno  d*essi  di  bello,  e  buon  linguaggio. 
Gli  ultimi  due  pajono  d*altro  carattere 
alauaoto  più  antico,  tuttavia  quel  de*  due 
primi  libri  a  dugento  anni  mostra,  che 
a*avvicini.  Ha  il  primiero  un  certo  che  di 
queir  andare  del  già  nomato  libro  degli 
.Ammaestramenti.  E  forsechè  di  quel  delle 
fiivole  non  fu  diverso  TAutore,  avvegnaché 
liei  primo  appaja  più  magnifico,  che  dal 
soggetto  nacqui^  peravveutura. 

Le  vite  di  Plutarco,  che  furono, dello 
Stradino^  della   favella  del  tempo  toro  ri* 
tengono  la  maggior  parte:  ma  v*ha  anche 
tra  esse  di  molle   stravaganze:  perocché  i| 
TolgartzKatore ,  non  intendendo  i  sensi,  le 
forma  delle  parole  di  quella  lingua,  dónde 
cavava  il  soggetto,  andava  spesso  più  secoo^ 
dando,  che  non  era   mestiere.    Del  tempo 
della  copia,   cosi  si  legge,  dopo  la  fin  nel 
libro.  Scrissi    questo  libro  ne IF  anno  delia 
incarnazione  del  nostro    Signore  1468.  ed 
ebbi  la   copia   da   uno  frate    delT  ordine 
minore ,  e  fu   quella ,    che  fu    di    Messer 
Lionardo  éC Arezzo.  Fu  traslafaùa  di  firor 
matica  Greca    in    volgar    Greco  in  RoJU 
per  uno  filosofo  Greco  chiamato  Domiòri. 
J£  di  Greco  fu  ùraslalata  in  Bagonese  per 
un  frate  predicatore  Vesco  vo  di  Luderuo^ 
,poli  molto  sufficiente ,  eli  era  ricco  in  di'» 
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i^erse  scienzie^  #  grande  storiale    esperte 
Ili  diverse  lingue. 

L*  Ovidio  Maggiore  (  cotale  il  libro 
qniri  s* intitola  delle  Trasformazioni)  pre^ 
statoci  da  Pier  del  Nero»  è  molto  profitte- 
vole air  uso  di  nostra  lingaa^  per  molt« 
antiche  tocì,  e  modi  di  favellare»  proprie 
di.qael  buon  secolo.  Non  per  tanto  in  ciò» 
eh'  a  parità  appartiene  »  non  Tabbiam  per 
aicaro  »  quanto  il  Genesi  »  e  alcuni  altri , 
ni^  per  cosi  pulito.  VolgarinoUo  un^Ser 
Arrigo  Simintendi  da  Prato^  non  dice  quan- 
do» ma  il  carattere  ò  stimalo  di  poco  spa« 
ao  di  qua  da  dugento  anni. 

La  Storia  di  Barlaam,  e  di  Juaafal» 
^r  lo  pregio  ^delia  &vella»  sarebbe  forse 
oa  porre  avauti  alf  Ovidio ,  comechè  «  per 
esser  minor  volume»  gli  abbia  ceduto  il 
suo' luogo.  Pensiamo  »  che  dal  Francesco 
venga,  o  dal  Provengale.  E  se  è  vero»  il 
volgarizcatore  dalle  p;irole  di  quella  lingua 
0*è  guardato  assai  meglio»  che  molli  altri 
non  seppon  fare.  La  copia  par  di  cencio*' 
quanta  anni  »  e  dianzi  più  che  meno*  Do- 
nollaci  Don  Silvano  Razzi  Monaco  di  Ca« 
màldoli,  nostro  dolcissimo  amico»  religiosa 
di  si o^olar  bontà»  e  virtuoso,' e  scienziato» 
e  studiosissimo  della  Toscana  lingua.  Nella 
quale  molte  «uè  opere»  la  maggior  parte 
apirituali  »  conforme  alla  vita  sua  »  con 
gran  profitto  di  quel  mestieri»  corrono»  in- 
aino a  oggi»  tuttavia  per  le  stampe. 


Le  Piatole  d^OTÌdio ,  crediamo  che 
dal  Latino  fosser  volgarizzate,  e  anche  mol- 
to meglio,  che  non  costumavano  in  quel* 
l'età.  Sono  d*anliea,  e  pura  favella,  effica* 
ciBStmà,  e  piena  di  gran  vivezza,  iotanUO» 
che  oeni  picciol  riscontro  sarebbe  sofficiea^* 
te  a  tarleci  credere  del PAr righetto,  di  cai 
poco  di  sotto  diremo  alcuna  cosa.  Di  que- 
ste abbiamo  avuto  saggio  di  Ire  copie  ^ 
eltr*  air  altre,  Mna,  che  fu  dello  Stradino^ 
che  da  un  Piero  Spiiiellioi  fu  scritta  Tan- 
no 1416.  L*altra  alquanto  più  moderna  di 
Luigi  Mozzeoigo,  nobile  Viniziano,  uomo 
di  solenne  scienza,  e  delle  lingue  intenden- 
te, e  appo  cui  è  gran  conserva  di  rari 
libri,  e  pregiati:  ma  più  antica  d^alcuna 
delle  due  si  è  quella  del  Deti,  scritta 
da  un  Vannino  che  »  manco  di  dugento 
anni,  al  sembiante,  non  è  vivnta. 

Dietro  alla  quale  nello  stesso  volume 
aegee  il  libro  deu*Arrighetto,  del  qual  par- 
larono quei  del  j3. 

E  presso  a  quello  la  Fiorita  d*  Italia , 
che  del  medésimo  Autore,  siccome  anche 
le  Pistole,  agevolmente  ci  disporremmo  a 
stimarla.  La  favella  in  tutti  e  ire  quei  li- 
bri i  bella ,  e  graziosa  oltre  modo  :  ma 
nel  libro  dell* Arrighetto  è   più    spirito-  e 

Eiù  vivezza,  e  più   adorno  il  parlare,  ed 
a  in  molti    luoghi  di  quell'empito    della 
Fiammetta. 

Le  Rime  del  Petrarca,  avvengachè 
nascessa  il  Poeta  lungo  spazio  davanti,  eioè 


Dell'anno  ì3ò4«  giudicandole  dalla  lingua, 
il  stimerebbono  scritture  del  idSo.  Con- 
ciossia  cosa  cbe  poco  meno^  cbe  ninna  yi 
aia  rimasa  delle  più  autiche  voci:  in  guisa 
che  leggendo^  dagli  uomini  di  questo  ser 
colo  9  non  sembra  loro  di  trovarvi  modo  , 
o  parola  t  eh* abbia  punto  del  nuovo ,  e 
che  (  cavatone  alcune  provenzali  )  qe*  tem« 
m  nostri 9  e  parlando 9  e  scrivendo,  non 
t'adoperi  similmente.  E  quindi  argomen- 
tano alcuni^  che  sia  più  bella  la  lingua  di 
questi  tempi:  affermando  »  che  con  finissi- 
mo giudiciot  queir  accerto  Poeta,  a  quelln 
rozza  antichità  diede  bando,  e  introdusse 
Vuso  del  favellar  moderno.  Ai  quali,  se* 
condochè  a  noi  pare,  è  da  rispondere  ìa 
questa  guisa.  Che  il  Petrarca  scrisse  eou 
quei  vocaboli,  e  con  quelle  maniere,  che» 
ad  esprimer  que*  suoi  concelti,  e  a  tessere 
.quelle  sue  rime^  più  destre,  e  più  acconce» 
trovava  di  mano  in  mano,  e  ael  rimanen-* 
te  non  si  servi:  non  perchè  le  dannasse» 
ma  perchè  bisogno  non  gli  venne  d*adope« 
rarle:  che  se  avesse  avuto  astendereimolto 
lungo  poema,  o  con  pari  diligenza  a  det« 
tar  distesa  opera  in  prosa,  sicuramente  uoa 
Tavrebbe  lasciate  addietro.  E  che  cotanto 
erano  antiche  quelle  eh*  e*  mise  in  opera» 
quanto  quelle  eh*  e'  lasciò  stare  :  ma  Tavere 
egli  usate  queste,  e  non  queUe,  e  i  mo^ 
derni  appresso  dismesse  quelle,  eh*  e*  non 
usò,  le  prime  antiche,  e  le  secónde  ci  fa 
parer  moderne.    E   quando   ancora  avesse 
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inteso  eoa  Teseoipio  di  se  medesimo»  di 
dar  sentenza  delie  più  ,  e  mea  vaghe;  non 
per  questo  ne  seguirebbe»  che  le  noa  cosi 
▼agha  si  dovessero  scaocellare:  ma  usarle  » 
quando  o  le  'più  vaghe  ci  mancassero ,  o 
la  materia  a  vaghezza  non  ci  stringesse,  o 
che  per  variare  fosse  ben  fatto  a  riceverle^ 
01tr*a  ciò,  chi  non  sa,  che  in  ogni  favella 
addiviene,  che  ogni  età  favorisca  speziai* 
mente  certi 'vocaboli,  e  certi  modi  parti*- 
cnlari ,  e  di  certi  aliri ,  quasi  per  conse- 
guente, diradi  Fuso,  o  lo  dismetta  spesso 
per  alcun  tempo  :  i  quali ,  per  tutto  ciò  , 
tra  qualche  spazio,  cTal  medesimo,  o  altro 
secolo,  o  almanco  dagli  scrittori,  son  ri« 
pigliati  alla  fioe.    Altramente  troppo  i  lin* 

Suaggi  si  vedrebboiio  impoverire,  e  troppo 
anno,  con /la  sua  scelta,  avrebbe  fatto 
alla  sua  lingua  quel  leggiadro  poeta:  per- 
ciocché, quantunque  de*  novelli  ne  surga* 
no  tuttavia,  la  maggior  parte  s^abbando- 
alano  innanzi,  che  sieno  approvati:  e  i  co* 
tali  le  più  volte  si  perdono.  In  somma  i 
nuovi ,-- che  pur  s'appigliano,  son  minor 
numero  assai,  che  i  vecchi  ,  che  si  trala* 
sciano  :  tanto  che  alla  fine  in  breve  tempo 
Terrebbe  Tidioma  al  niente  :  laddove  egli 
allo  *ncontro,  mantenendo  le  vecchie,  e 
ogni  giorno  nuove  facultà  acquistando,  di 
tempo  in  tempo  più  ricco  si  convien  fare. 
E  ciò  che  noi  diciamo  dell*  arricchire  il  lin- 
guaggio, si  vuole  intender  sempre,  come 
addietro  s*  è  detto ,   cioè  ohe  l^ittimo  sia 
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racqaisto«  e  da  legiUtmo  giudice  confcr* 
nato;  ciò  senza  faUo  sono  gli  approvati 
aotori:  e  oltr*a  ciò  ia  convenevole  apatie 
di  tempo  bisogna  che  aia  feittOy  altrimen- 
ti d*  illecito  guadagno  si  dà  soapetlo  ^  e 
dalla  *ovidia  e  non  poche  fiate  superchiata 
rantoriti.  Ma  che  *1  Petrarca  del  favellar 
moderno  foste  lo 'ntroduttore,  e  che  quella 
che  oggi  s^nsa  sia  la  lingua  del  Cansonie- 
re ,  e  cosi  allo  *nconlro ,  è  come  noi  cre« 
diamo 9  mollo  lungi  dall* esser  vero:  con* 
oioariacosachè  a  oonchinderlo  non  basti  ^ 
per  nostro  avviso  9  che  tutte  le  parole  »  e 
tutti  i  modi,  che  aon  raccolti  in  quel  li* 
bro,  sien  delfuso  moderno,  ma  ci  oisogna 
]NÙ  avanti  «  che  tutti  quelli  del  moderno 
uso  9  si  trovin  nel  Canzoniere:  il  che  è 
così  falso  9  eh* è  anzi  vero  il  contrario: 
oioò  che  più  son  qnelli  assai ,  che  per  en- 
tro non  VI  si  trovano.  Perchè  alcuno,  in- 
troduttor.d  alcuna  lingua  si  debba  nominarCf 
conviene  che  nuove  voci,  e  nuovi  modi 
vi  sien  da  lui  introdotti,  e  non  che  ne 
dismetta  una  parte  di  quei ,  che  v*  erano 
innanzi.  Sicché  donisi  pure  ad  altri  ^  che 
al  Canzoniere  del  Petrarca,  questa  solenne 
lode^  che  alcuni  de*  moderni  gli  voiTebbo* 
no  attribuire,  e  lascisi  più  tosto,  siccome 
noi  dicemmo  ,  alle  cattedre ,  e  alle  scuole 
della  Latina  lingua.  E  quando  pure  da 
alcuno  de*  nostri  antichi  questo  principio 
dovessimo    riconoscere  9   dal   convivio    *' 
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Dainle^  sarebbe  assai  più  verace.  Ma  oei- 
r  opera  prÌDcipale,  cbe  si  può  dir ,  che 
solamente  fu  pregiata  da  lui  e  quasi  sola  dal 
suo  alto  giudicio  ali*  eternila  coasagrata»  u 
manifesta  quanto  contraria  in  questa  part^ 
fosse  la  sua  credenza.  Nella  quale  opersi:^ 
aon  ch*egH  fosse ,  come  molti  ragionano, 
di  purità  di  lingua  dal  Petrarca  sopravan- 
tato  9  fu  anzi  9  siccome  noi  pensiamo ,  per 
lo  contrario,  il  Petrarca  in  questa  par4« 
superato  da  lui.  Onde  ben  seppe  che  dirr 
sì  Dante  9  quando  nel  canto  decimo  del- 
rinfernOy  indusse  Farinata  a  dirgli  quella 
parole. 

Ixi  iua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  naào^ 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto^ 

Ma  delle  rime  del  Petrarca^  non  è  nel 
Tero  la  purità  «  neir  opera  della  favella,  la 
lode  pia  principale,  ma  più  tosto  la  leg- 
giadrìa. Perocché,  oltreché  non  vi  si  rilro- 
Ta  quella ,  direm  cosi ,  singularità  di  vo-s 
caboli,  che  par  che  Dante  nel  suo  poema 
tragga ,    in    un    certo  maraviglioso  modo  » 

3 oasi  delle  viscere  della  lingua;  i  modi 
el  favellare,  oltr*  a  ciò,  sono  spesse  fiate 
fabbricati  da  luì,  e  in  uso  non  furon  mai: 
d  che  mostra  talora ,  che  quella  del  Can- 
loniere  sia  quasi  una  favella  fatta  dal- 
r  Autore  ,  ma  bellissima  a  mai*aviglia ,  e 
maestrevole   intanto  »  che  altra  non  possa 
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forse  imitarsi ,   da    chi  lodevolmente  eser* 

citar  si  debba  in  quella  guisa  di  Poesia. 

Cominciò   in  questo  ;tempo,  cioè  nel* 

Tanno  1348.  Matteo   Villani   a  seguitar  U 

cronica  di  Giovanni  suo  fratello ,  e  procC'* 

de  avanti    sino    al    62.  La  quale  immanti- 

«ente  fu  ripigliata  da  Filippo  suo  figliuolo, 

che    la    condusse  fino    al    65.  Pare  a  quei 

del    73.    che    la    lingua   di    Matteo  mostri 

Sia  antichità  ,  che  non  fa  quella  del  pre« 
etto  Giovanni.  Noi  Siam  di  credere,  che 
V*  abbia  Hlcune  voci ,  e  alcune  maniere  » 
che  abbiano  più  dell* antico,  ma  lotta  ia« 
iieme  tenga ^  più  del  novello;  onde  dalle 
scritture  degli  anni  della  sua  nascita,  noa 
e*  è  paruto  di  doverla  disgiugnere.  Scrisse^ 
no  in  pura  lingua  questi  ultimi  Villani 
ameudue  :  ma  in  Giovanni  ,  per  quel  che 
da  noi  si  presuma ,  son  più  belle  parole^ 
e  più  belle  guise  di  parlare,  come  in  colui» 
che  qualche  studio  dovette  porre  in  ciò» 
avvengachè  ,  per  lo  suo  buono  avviso,  ap« 
paja  fatto  tutto  naturalmente.  Ma  il  fratel* 
lo,  quasi  ninna  cura  si  prese  della  scelta 
dèlie  parole ,  e  anche  fu  più  rozzo  quasi 
nello  infilzarle. 

C  quanto  Matteo  rimase  addietro  a 
Giovanni,  altrettanto  fu  da  Matteo  sopra* 
vanzatò  Filippo  suo  fidinolo.  Perciocché, 
oltreché .  nella  *ntrecciatura  delle  parole 
•cuopi*e  qualche  artificio  senza  acquisito  di 
leggiadria,  ciò  è  in  lui  di  piggiore,  che  quan- 
do non  gli  s*  appresta  cosi  avanti  puro 
vocabolo  da  sprimerc  il  suo  concetto^  00 a 


1  così  gnardingo  a  prenderne  uno  dalle 
scuole:  benché  dell' uno  e  dell* altro  (comt 
sempre  par  che  le  cose  vadan  di  mal  ia 
peggio  )  in  questo  affare  fosse  Giovanni 
molto  più  scrupoloso.  Ma  in  qualunque 
mòdo ,  una  gran  parte  di  suo  avere ,  ia 
questi  due  ultimi  Villani,  possiede  la  linijua 
nostra. 

Il  libro  degli  affari  della  Villa ,  e  dei 
larorii  della  terra  di  Messer  Piero  de*  Gre* 
scenzi  Dottor  di  legge,  e  cittadino  di  Bo- 
logna fu  del  primo  Villani ,  giudicato  dal 
Bembo  e  più  antico»  e  migliore.  Quei  del 
73.  mostrano  per  certi  riscontri ,  che  To- 
pera  latina  fu  scritta  intorno  agli  anni 
iSoy.  E  certo  ella  non  potè  passare  il  i3og« 
essendo  stata  intitolata,  com'  ella  fu,  al  se* 
Gòndo  Girlo  Re  di  Cicilia ,  che  mori  ap- 
punto in  queir  anco.  Ma  quandoché  det* 
tata  la  latina  si  fosse ,  il  volgarizzamento , 
eh*  è  quel ,  eh*  a  noi  appartiene ,  non  he 
sembianza  d*opéra  più  antica ,  che  si  fosse 
il  Boccaccio;  e  quando  diciamo  semplice- 
mente il  Boccaccio,  intendiam  sempre  del* 
le  Centonovelle ,  e  cosi  Dante  della  Com- 
media 9  e  il  Petrarca  del  Canzoniere:  nel 
3 naie  non  lo  specificando ,  non  compren* 
iam  mai  i  Trionfi.  Egli  ò  il  vero,  che  in 
Pietro  Crescenzio  si  leggono  delle  parole 
entiche,  e  degli  antichi  favellari,  che  ùt-lle 
Giornate  del  Boccaccio  non  si  ritrovaao» 
non  pur  di  quelli ,  che  appartengono  ai 
lavorìi  della  terra  »  e  altre  cose  proprie  di 
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auel  noggeMo^  che  non  farebbe  forza, 
^altri  ancora,    che  in  quelle    noTelle   ac- 
òonciamente    potrebhono    aver    luogo.  Ma 

Suesto,  come  addietro  fu  detto  ^  parlando 
'altro  libro,  a  oonrhluiierlo  più  antico  ^ 
non  è  snflicienle  :  conciossiacosaché  nd 
restante ,  non  solamente  non  appaja  più 
antico  ,  ma  si  m<'Stri  allo  'ncootro  peraT- 
ventura  'più  moderno.  Come  che  sia  è  nna 
delle  prii^cipalt  scritture  del  volgar  nostro^ 
ai  per  li  nomi  specialimmi  degli  afCiri 
della  villa,  e  talora  anche  d*Astrolcffia ,  e 
di  Medicina,  e  d*altre  arti:  molti  de  ^nali 
tra*  libri  di  queir  età,  altrove  non  si  ritro- 
vano :  si  perchè  in  genere  di  buone  vod^ 
e  di  pura  lingua  è  ripieno ,  e  anche  Tao^ 
cozzameoto  delie  parole  imita  quella  leg*- 
giadra  semplicità    del   Villani.    Ma   che  ia 

3uesta,  e  nell* altre  perfezioni,  vada  seco 
i  pari,  non  che  gli  passi  innanzi,  è  oltre 
moao  diverso  dal  nostro  credere.  Perocché 
(  lasciamo  stare  il  restante  )  egli  non  è 
er  tutto,  tutto  sicuro  nella  scelta  del- 
la favella ,  conciossiacbè  avvenendosi  Uil- 
volta  quel  volgarizzatore  in  alcuna  latina 
voce,  o  maniera  non  intesa  da  lui,  le  tras- 
porti nel  volgar  nostro,  col  rivestirla  so* 
lamente  air  usanza  delle  nostre  parole:  che 
pur,  quando  le  copia ,  senza  mutar  loro 
abito ,  come  alcuna  volta  è  usato ,  niua 
danno  ci  può  recare.  Ma  di  questa  opera 
è  detto  assai ,  se   già  non  ci  vogliamo  ag« 
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f  iagotre  per  sictirezza  del  lettore  9  che  ìq 
tutte  le  stampe*  8Ì  legge  quel  libro  ci>8Ì 
mal  concio^  e  scorretto ^  che  senza  ajuto 
di  copte  scritte  a  mano,  poco  guadagno 
con  esso  lui  si  può  fare.  Di  oneste  non  si 
sente,  che  ce  n* abbia  alira,  ne  si  correità^ 
né  cosi  intera  9  come  ctuella  eh*  ha  oggi 
Messer  Baccio  Valori:  e  scrissela  iu  fin 
neir  anno  J445.  uno  da  San  Gimignano  ^ 
che  ser  Lorenzo  de*  BeuTeuuti  è  nominato 
nella  fio  di  quel  libro. 

Il  Dittamondo  di  Fazio  d^li  Ubarti 
è  riputato  anch' egli  comunemente  più  aa* 
lieo  delle  Novelle:  nondimancOt  nel  tren.* 
iesimo  capitolo  del  secondo  libro  di  quel« 
Topera  ,  il  contrario  sì  manifesta  per  le 
parole  dello  stesso  Autore  :  cioè,  che  Tan- 
Bo  del  356.  era  tuttavia  sul  lavoro,  fila  è 
tenuto  più  antico,  pcrciocchà  pochi  altre 
copie  n'hanno  vedute,  che  le  stampate  t 
e  le  stampate,  stampate  furono  .nella  lia« 
gua  dello  stampatore,  che  fu  di  quel  paese» 
onde  a  noi  vengono  comunemente  gli  spai- 
zacammioi,  e  i  magnani.  01tr*a  ciò  lo  scrit* 
tore,  per  accomodarsi  alle  rime,  e  alle 
misure  del  verso,  nel  quale  egli  a  dirne 
il  Tero  non  [ebbe  la  maggior  felicità  dei 
mondo,  stroppia,  per  non  avere  a  dispe- 
rarvisi  entro,  buona  parte  delle  parole ^ 
allungandole^  e  raccorciandole,  e  scompo* 
nendole,  e  ri  mutandole,  come  gli  viene  ia 
acconcio.  E  a  questo  aggiugnici  clavvantaggio 
ciò,  che  ne  dicono  que*  del  78.  cioè,  che 
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per  lo  essere  egli  sempre  andato  Tagando^ 
gran  partQ  della  natia  purità,  convenne, 
che  gii  8rys;gisse,  e  che  per  Io  contrario 
mollo  gli  s^attaccasse  del  peregrino,  e  dello 
atranìero  Le  quali  cose  tutte  insième,  e  lo 
fanno  parere  antico  «  e  quel  «  eh'  assai  è 
peggiore ,  non  lasciano ,  che  altri  quasi 
punto  possa  prenderne  sicurezza.  Non  per 
Canto  maneggiato  da  chi  discerna  il  buono, 
conserva  auch*  egli  alenila .  parte  de*  suoi 
tesori  alla  lingua. 

I  libri ,  che  si  pongono  appresso  sino 
al  nome  del  Boccaccio,  a*  estimano  tutti  di 
dettatura  d^un  medesimo  tempo,  cioè  d*in* 
torno    air  anno   i35o.   E   per  non  avere  a 
discorrere    ogni    volta    aopra    ciascuno  del 
più,  o  manco  pregio,  con  queir  ordine  gli 
allogheremo,    che   secondo  i  lor  gradi,  ci 
parrà  convenirsi  :  cioè  prima  quelli  di  ma- 
no in  mano  ,    che  di  più  pura    lingua ,  e 
migliore  secondo  il  picciolo  avviso  nostro, 
earebbon    di   riputare.    Così   per    brevità , 
aenza    aggiugnervi   altre   parole,  semplice- 
mente porremo  il  tempo,  intorno  al  quale 
earem  di  credere,   che  verisimil mente  pos- 
aano  esser  copiati.  E  se  di  ciò  avrem  certez- 
za in  alcuno,  esprimerassi   specificatamente. 
E  di  coloro  altresì ,   appo    i    quali   s\et\  le 
copie,  solo  il  semplice  nome  na  notato  da 
noi:  io  guisa    che  trovandosi  il  cotal  libro, 
per  via  d*esemplo  i35o.  di  Paol  di  itioieri: 
vorrà  significare ,  che  è  iu  mano  di  colui, 
e  ha  sembianza   di    copia    dì   quel  tempo. 
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Perciocehè  trtfppo^  coti  qaeste  repliche  « 
senza  profitto  9  e  con  rincrescimento  di 
chi  >^  leggesse ,  s*  andrebbe  alluogando  il 
Tolume. 

Miracoli  della  Madonna  di  Marcello 
Adriani  del'  i38c.  molto  corretto  ,  non  ci 
par  che  venga  dal  Provenzale*  come  di- 
cono qnei  del  73.  ma  forse  non  è  quello* 

Il  primo  libro  de*  Maccabei, 

L*Eneade  di  Virgilio  in  prosa, 

Esordj  di  Romani ,  e  ai  Numidi  di 
cose  giudiziali, 

Proemj  di  dicerie, 

Rettorica  di  Tallio, 

Epistola  del  medesimo  a  Quinto  suo 
fratello,  di  Marcello  Adriani  del  i45o« 
dalla  Rettorica  in  fuori ,  si  credono  d*uno 
stesso  Autore:  ma  TCneade  di  minor  pre- 
^o,  per.  lo  aver  colui  i^vuto  a  tralasciar 
cosa*  che  quasi  punto  non  inteudeva ,  e 
per  Taver  s^uito  molto  spesso  la  forma 
delle  voci  latine  :  code  molte  fiate  stampa 
vocaboli  da  per  se,  ne  Latini,  né  Toscani* 

La  Rettorica  fu,  quindici  anni  passa- 
no ,  dietro  all'  Etica  di  Ser  Brunetto  ,  ma 
senza  titolo  ristampata  iu  Lione.  E  dicia- 
mo ristampata:  perciocché  nel  vero  è  la  stessa^ 
che  quella  che  si  legge  di  vecchissima  stam- 
pa del  Padre  Maestro  Guidotto ,  o  Galeot- 
to da  Bologna  ,  che  s' ioti  loia  al  Re  Man- 
fredi ,  mutato  solo  il  principio  :  se  non 
che  quella  vecchia  ha  di  più  verso  il  fine 
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capiioli  rentuno»  clie  sono  la  quarta  par- 
te di  latto  quel  volame  :-nel  qual  vaotag* 
§io  è  il  trattato  delie  parti    della    diceria  , 
ella  consulta  »  e' della  lode,  e    della  voce» 
e  de*  gesti,  che    si  richieggono  al    dicitore. 
Ed  ha  quella  di  Lione  ali*  incentro,  pur  nella 
fine  ,  il  trattato  della  memoria  ,   che    noa 
è  nella  stampa  secchia»  Ma  nella  copia    a 
penoa,  di  cui  ora  ragwniamo,  mancano  Tuno 
e  r  altro.  Ma  è  d*  aqiendo^  pia   corretta  ^ 
e  scorrettissima  9  di  "latte,  quella  d'antica 
stampa ,  intanto    che   in   altro    liogua^ia 
81    può    cjlir   quasi     che    sia    trasfigurata   : 
benché  né  anche  questa  a  penna  crediam 
legittima  in  tutto  ,  se  nelF  età  del  Re  Man« 
fìrcdi  ^  pur  vero,  che  dettata  fosse  primie- 
ramente.   Ma    trasformavaosi   questi    Ithr^ 
Ogni  giorno,  e  ogni  copiatore    cercava    di 
fargli  suoi  :  come  si  vede  ,  che  iu  ciascuna 
delle  Rettoriche  sopraddette ,  il   comincia^ 
mento  si  ò  diversò.  * 

L^'ggesi  parimente  un  altro  libro  di 
Rettoricà,  il  cui  titolo  si  è  questo.  In  que^ 
sto  libro  si  tratta  degli  ammaestramenti 
dati  a  dicitori  ,  che  vogliono  bene  ,  e  pia- 
cevolmente parlare  ,  extratti  dalla  Rettoria 
ca  nuova  di  Tullio  Romano j  e  recati  in 
.certo  ordine  a  instanza  di  certi  gentiluo' 
mini  volgari  :  perocché  et  letterati,  è  fasti' 
dio  ,  e  rincrescimento  a  leggere  ,  o  udire 
a  leggere  alcuna  dottrina  inlitterata.  E  di 
sotto  '  nel  Prologo  :  Per  la  qual  cosa  io 
scrittore  ,  e  minimo  scolare  in  esso    libro 
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2fi  Tallio  9  il  cui  noime  si  èace  «  p&r  non 
0sser  offeso  J*  alcuno  Ihore  dT  invidia^  ee. 
La  copia  9  la  quale  o*  abbiam  veduta  si  è 
<lcir  aaoo  148^/.  e  fu  dello  Stradino  :  la 
dettatura  ,  secondo  la  delta  copia  ,  si  tti« 
vaerebbe  del  1400.  E  diciamo  secondo  la 
4elU  copia  :  perocché  alcuna  congbietlura 
CI  ha  (atto  sospicare  ,  che  *1  primo  getto  . 
Amm  di  miglior .  tempo  «  e  che  dappoi  da 
micaiio  sia  stati  anch*dla  forse  rinnofella«- 
ta«  Comechè  sia  ^  con  la  precedente  non  ha 
a^mbianza  ,  ma  è  altra  «pera  diversa  da 
tutte  r  altre  ^  che  addietro  si  son  nomate: 
e  nella  fine  ha  un  raccolto  di  senteazie  as- 
6ai  bello. 

Valerio  Massimo  dello  Strozzi,  copioI« 
lo  Nero  di  Filippo  del  Nero  nel  1447*  ^* 
la  e  ornata  dettatura  ,  di  stil  magni tico^  a 
risonante  »  quanto  altro  dì  quel  secolo.  La 
Kogua  pura 9  fuorché  in  alcune  voci*  nel- 
le  quali  con  quella  regola  che  deli*  Analo- 
i;ia  è  chiamata  «  va  secondando  le  latine 
cadenze^  volendo  che  participio  resti  qud 
cole  participio  era  prima ,  e  verbale  9  ciò  t 
che  in  latino  fu  verbale:  perchè  nel  vero 
di  molte  voci ,  che  vi  si  leggono  »  par  che 
sie  fosse  egli  il  maestro. 

Pistole  di  San  Girolamo  ad  Eu^tachia. 

Vita  del  detto  del  medesimo  Strozzi 
del  i53o.  pnjon  fatte  da  uno  stesso,  come 
da  uno  stesso  nel  medesimo  libro  eziandio 
son  copiate  :  nel  qual    volume    la    vita    è 
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posta  prioui.  Ma  la  lavella  deUe  pistole  è 
forse  un  poco  più  pura,  e  i  vocaboli  più 
•ìogolari,  e  mostra  che  ne  venga  un  cer- 
to che  più  deir  aolico  :  ma  lo  siile  è  più 
piano  ,  e  (ii  numero  manco  sonoro. 

L*  Omelia  d*  Origene  di  Pier  del  Nero 
del  1400.  nello  stesso  volume  della  vita  di 
Cristo,  è  d*ur]  carattere  stesso.  Ma  si  co- 
me  a  quella  cede  d'  antichità ,  e  di  purità 
di  favella ,  cosi  la  anpera  di  corretta  scrit* 
tura. 

I  Dialogi  di  San  Gr^orio  deir  Adria- 
ni del  1460.  il  copiatore  Tha  guasto  9  e 
fieramente  riempiutolo  di  barbarismi. 

II  Saiustio  d*  Alessandro  Rinuccini  di 
lettera  assai  antica ,  e  che  forte  somiglia 
quella  del  Fra  Giordano  :  in  geuere  pura, 
e  buona  favella ,  ma  è  -quasi  affogato,  co- 
me si  dice ,  nella  pedanteria  :  e  oltr  a  ciÀ 
nella  ignoranza  del  volgarizzatore  :  il  quale 
non  inteodeudo  il  latino,  per  non*  si  disa- 
mare, r  andava  secondando,  facendo  qua- 
si una  nuova  lingua  tra  Fiorentina,  e  Gra- 
maticale  ,  cosi  nelle  parole ,  come  nella  lor 
forma:  nel  principio  diede  buon  saggio, 
ma  andò  sempre  peggiorando. 

L*  altro  Saiustio  dello  Strozzi  di  meno 
antica  copia ,  e  forse  manco  corretta  :  ma 
di  dettato  non  è  vinto  dal  primo ,  dal 
qual  è  differente  nelF  ordine  de*  libri. 

Boezio  della  Consoluirione:  pur  dello 
Strozzi  del  1480.  buona  prosa  ,  e  anche 
vi  si  leggono  talvolta  di  be'  versi,  ma  me- 
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ecola  qaalcbe  toIu»  tra  la    noitraS,    tocì 
tutto  latine. 

Un*  altra  traslanone  del  medesimo  li- 
Bro  abbiamo  appo  di  noi:  presso  alla  fine 
della  quale  9  cosi  lasciò  scritto  il  copista. 
Questo  libro  fu  scriuo  per  mano  di  ma 
Carlo  di  Primerano  Girolami  di  Piréms 
negli  anni  di  Cristo  1441.  E  alquanto  di 
sopra:  ^l  nobile^  e  savio  uomo  Messer 
Niccolò  Quirino  Boezio^  onorofole  delti 
f^iniziani  nello^mperio  di  Trabisonda^ 
fra  Gioi^anni  da  FuUgno  ,  minimo  nelPor* 
dine  delli  frati  Predicatori  ,  salute  ,  e  in 
fine  di  nostra  vita  ,  gloria  celestiale  :  e 
seguita  9  sì  come  fece  quel  volgarizzamento, 
il  quale  non  è  Io  stesso  ^  cbe  la  traslutto- 
se  dello  Strozzi ,  ma  di  minore  stima  ,  e 
éì  linguaggio  meno  antico^  e  men  bello. 

Leggende  di  Sante. 

Storie  di  S^nti  Padri. 

Descrizione  del  Ninferno ,  del  Purga- 
Iorio  •  e  del  Paradiso  tutto  legalo  in  un 
Tolume,  di  Messer  Baccio  Valori,  di  copia 
antica  quanto  la  dettatura,  e  secoudo  quel 
secolo,  con  buona  ortograBa 

Chirurgia  del  Maestro  Guiglielmo  da 
Piacenza  :  del  medesimo  Messer  Baccio  » 
copia  moderna  :  stimasi  ,  che  sia  traslazio* 
nh.  Assai  del  buono  v*  è  per  tutto ,  na 
mischiato  con  lo  scolastico ,  e  col  gramati- 
Cale  :  e  anche  tal  volta  peggio.  Ma  pui 
Tsoire  in  parte  dalla  qualità  del   soggetto. 

Breviloquio  di  fra  Gioraoni    Gallico. 


Pi&  9  e  Tarj  trattati  del  Maestro  Pier# 
da  Reggio  del  1480.  tutti  legati  in  nn  libro 
eoi  Maestro  Aldobrandino  del  Pioeilo:  det- 
tati si  cooo^ono  nel  miglior  tempo:  ma 
jion  si  può  nascondere ,  cbe  nacquono  di 
forestiero  ,  e  cbe  da  forestiero ,  in  copian- 
dogli ,  furono  afforesUerati  assai  più. 

Reali  di  Francia  di  Pier  del  Nero  di 
lettera  non  antica  ,  ma  pessima  ,  e  che  eoa 
gran  Celtica  si  può  leggere  appena. 

F4TBLLIJLM0  ora  del  Boccaccio ,  del 
quale  abbiatno  indugiato  a  parlare  dopo 
tutti  gli  altri  de)  tempo  suo,  come  di  co- 
lui ,  cbe  Tivendo  alzò  il  linguaggio  al 
auo  colmo,  e  morendo,  al  principio  del 
ano  discendere,  come    addietro    si    disse, 

I)arve  '  che  desse  il  comincia  mento.  Di 
ni  adunque  venendo  a  ragionare,  dida-- 
ino  ,  cbe  in  esso  si  veggion  cose  non  pur 
maravigliose  ,  ma  quasi  fuor  di  natura. 
Percioccbè  suole  esser  quasi  comune  usan- 
za ,  come  poco  avanti  si  ragionò  ,  che  chi 
moki  supera  nella  prosn ,  sia  da  molti 
air  incontro  superato  nel  verso.  Ma  nel 
Boccaccio  accaggion  cose,  che  sotto  alcuna 
fregola  ridur  non  si  potrebbono.  Primiera- 
mente verso ,  eh'  avesse  verso  nel  verso 
non  fece  mai,  o  cosi  radi, che  nella  molti* 
indine  de*  lor  contradi  ,  restano,  come 
affogati.  Di  cbe  leggendo  il  Filostrato,  e 
la  Teseide,  e  l'Amorosa  visione,  agcvoU 
mente  possiam  certificarci.  Ma  nelle  prose. 
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dorè  non  bisognava  ,  ne  fece  «  non  accor* 
genJosene  ^  molti  de*  molto  belli. 

IjU  luce  ^  il  cui  splendor  la  notte  fugge. 
Era  già  V  Oriente  tutto  bianco^ 

€  altri  simili  assai.  Nelle  quali  prose  (cb*ò 
la  seconda  maraviglia  )  io  alcune  sicura- 
mente tutti  gli  altri  si  lasciò  addietro  ^ 
in  alcune  altre  ,  per  lo  contrario  addie« 
irò  fu  lasciato  egli  poco  meno  ,  che  da. 
tutti:  che  benché  la  Fiammetta  sia  piena 
di  belle  voci,  ve  n*  ha  sparse  per  entro 
tante  deir.altra  guisa ,  eh'  a  molte  altre 
opere  d*  altri  scrittori  dei  buon  secolo,  in 
questa  parte,  è  seoza  fallo  necessario  che 
ella  soggiaccia.  E  più  della  Fiammetta  il 
Filocolo,  e  del  Filocolo  TAmeto,  per  la 
slessa  cxigione  :  quantunque  nelle  voci  il 
principal  difetto  di  quelle  prose  non  sia 
peravventura  ,  ma  più  tosto  nella  tela  della 
parole,  e  nel  numero,  cotanto  oltre  alla 
natura  del  parlar  nostro,  sforzati  V  uno 
e  i*  altro  ,  che  da  purgata  orecchia  non  si 
può  sofferire.  Dal  qual  difetto  meglio  sep- 
pe guardarsi  nella  vita  di  Dante  ^  e  più 
che  nella  vita ,  neir  Epistola  a  Messer  Pi- 
no :  ia  qual  dovette  essere  scritta  otto  ,  o 
nove  anni  dopo  *1  libro  delle  Novelle ,  M^ 
pure  è  vero,  eh*  elle  uscissero  in  pubblicS^ 
Tanno  cinquantatrè,  e  che  quel  Me&sec 
Pino  avesse  bando  nel  i36o.  come  si  tro-^ 
va  nella  cronica  del  secondo    YiUaai.    Ma 
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nella  Tite  è ,  per  nostra  credeasa,  più  gra* 
siosa  ,  e  più  pura  la  forma  della  (ayella* 
Il  LAberiDto  ,  come  non  merita  d*  andare 
id  frotta  con  alcnna  di  queste  (  prrcìoo- 
cbà  nel  Tero  è  finis«ima  opera ,  e  che  niu« 
no  di  queli*  età  »  per  nostro  avviso ,  fuor<- 
éhè^l  Boccaccio,  arrebbe  potuto  fare  y 
cosi  che  nella  linguale  nel  componimento 
delle  parole  9  adegui  il  libro  delle  Gioma* 
le  9  non  che  T  avanzi ,  come  alcuni  hanno 
detto  ,  leggiermente  non  crederemmo  : 
massimamente ,  che  chi  lo  disse ,  ha  mo- 
strato con  r  opera  di  sentire  il  contrario. 
Ma  lasciando  di  dir  più  oltre  di  quelle 
prose  9  nelle  quali  il  Boccaccio  dagli  scrit- 
tori del  suo  secolo  e  stato  sopraffatto  ,  di« 
ciamo,  che  in  alcuna  gli  ha  sopraffatti  tut« 
ti  di  lunghissimo  spazio  ,  cioè  nelle  Novel- 
le: la  quale  è  senza  dubbio  la  più  illu- 
stre prosa,  che  abbia  la  lingua  nostra:  aT« 
Tegnacbè  gP  iperbati,  e  gli  altri  stravolgi- 
menti della  naturai  tela  del  favellare,  sieno 
in  queir  opera  centra  la  forma  dello  seri* 
Tere,  (The  s*  usava  da*  buoni  in  quel  tempo* 
Perciocché  V  Autore  ,  cercando  le  bellez- 
se ,  e  la  magnifìcenza  ,  e  la  vaghezza ,  o 
lo  splendore,  e  gli  ornamenti  della  favella, 
e  in  tal  guisa  di  (arsi ,  come  si  fece ,  sin- 
gularissimo  dagli  altri  scrittori  del  suo  se* 
colo  ,  senza  alcun  fallo,  maravigliosamente 
nobilitò  Io  stile ,  ma  gli  scemò  in  qualche 
parte  una  certa  sua  propria  leg|>iadra  sem^ 
pticità.  Comechò  sia  f  in   quel    libro    sono 
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tulli  gli  stili  9  e  per  lui  solo  possiamo  dir. 
^oaiid*  avere  e  pregiati  autori,  e  pregift* 
tt  scritture  di  tutte  le  maniere.  Oude  qua* 
si  senza  rjsa  non.  si  pos&ouo  udire  coloro  » 
i  quaK  lo  stile ,  e  la  favella,  di  chi  speziai^ 
mente  scrisse  le  nostre  storie  ,  e  gli  Am* 
naestramenti  deir  arte  del  guerreggiare  « 
con  la  favella,  e  con  lo  siile  di  queste» 
«pera  recar  sogliono  in  paragone:  coucios^ 
•iacosachè  il  Bocc.  sia  tutto  candidezza  » 
tutto  fiore  f  lutto  dolceza» ,  tutto  osservaa^* 
za  ,  tutto  orrevolezza  ^  tutto  si>lenJore  :  e 
Bello  storico  non  abbia  pur  vestigio  d^alcu.-? 
na  di  queste  cose,  come  in  colui,  che,  oltre 
che  nacque  in  mal  secolo,  rivolse  tutto'l  suo 
studio  ad  altre  virtù:  ciò  furouo  la  chiarez- 
za ^  1*  efficacia  e  la  brevità  :  nelle  quali 
riuscì  siogulare^  e  ammirabile  in  tanto,  che 
nella  prima  a  Cesare  ,  e  nell*  ultime  a  Tu« 
GÌlo«  arditamente  si  può  paragonare.  Nel 
rimanente  egli  scrisse  del  tutto,  senza  punto 
sforzarsi,  nella  favella,  che  correva  uei  tem- 
po suo,  ne  volle  prendersi  alcuna  c^ra  di 
scelta  di  parole,  che  ali* una  delle  tre  co* 
se  ,  eh*  egli  avea  per  oggetto,  non  gli  spia* 
nasse  principalmente  il  cammino.  Ci  han- 
no di  queUi  ,  che  la  prosa  delle  Giornate 
hanno  per  nobile,  per  illustre,  e  per  bella: 
ma  la  sua  lioi^ua  non  reputano  cosi  pura» 
come  quella  del  Villani  ;  e  forse  che  nel 
tempo ,  eh'  ella  fu  scritta  ,  <^iò  si  sarebbe 
veracemente  potuto  di  lei  affermare:  perchè 
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nel  Tero  il  Bocc.  accrebbe  molto  la  massa 
delie  parole,  e  per  se  stesso  formò  molti 
parlari,  come  fatto  avea  il  Petrai*ca.  £  Tea- 
negli  bea  fatto  per  recceiieozia  di  quelln 
prosa  neir  altre  qualità ,  e  oltr*  a  ciò  per- 
chè dopo  la  sua  morte  cessarono  gii  scritto- 
ri :  che  altrimenti  si  sarebbe  messo  a  pe< 
ricolo   di   riusciroe  con    poco  ouore.  Ora 

Ser  quelle  due  cagioni ,  venne  »  e  rimase 
i  tanta  autoriiji  ^  che  non  ci  ha  oggi  » 
dopo  si  lungo  tempo  9  più  luogo  questa 
disputa  «  se  tra  i  vocaboli  »  e  i  faveliari  « 
che  egli  usò  in  queir  opera,  questo  sìa 
poro  9  e  quest*  altro  allo  ^ncontro ,  noa 
puro  da  riputare:  perciocché  puri,  e  no« 
strali  gli  ha  egli  fatti  tutti  con  TavergU 
quasi  bollati  col  marchio  di  quel  volume. 
Ma  nondimanco  se  ciò,  che  v*è  racchiuso^ 
sia  da  usare  in  questi  tempi  senza  limita- 
zione, si  vedrà  forse  nel  nostro  vocabolario 
della  Toscana  lingua^  che  con  rajuto  della 
divina  grazia  fra  breve  spazio  di  pubblicare 
intendiamo.  Ffel  qual  volume  si  son  rac- 
colti, e  dichiarati  tutti  i  vocaboli,  e  modi 
di  favellare,  i  quali  abbiam  trovati  nelle 
buone  scritture,  che  fatte  furono  innanzi 
diranno  del  1400.  E  parimente  s*è  dimo* 
strato,  quali  di  quelle  di  ciascuno  Autore 
pajano  da  non  doversi  ne*  uoi^tri  tempi 
mettere  in  iscrittura ,  ^  perchè  :  e  altre 
cose  simih',  che  forse  s^aspetlavano  in  questi 
avvertimenti. 
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«cpo  Passavanii  de'  Frati  predicatori  ,  il 
quale  è  oggi  ia  istamjia  ^  e  più  corretto  vi 
aaià  forse  assai  tosto,  còme  fu  parto  di 
queir  età,  cosi  oel  fatto  dell*  esser  puro,  e 
nella  guisa  de'  livellari,  andò  forte  imitaa- 
do  il  libro  delle  Novelle:  presso  alle  quali^ 
•i  può  dir  quasi  subito,  venne  in  pubblico 
aocb'egli,  ma  con  islile  più  semplice,  come 
beo  dispero  quei  del  j'ó.  e  oltr  a  ciò  lasciò  pia 
l'uso  de'  vocaboli  antichi,  che  nelle  sue  Gior- 
nate non  avea  fatto  il  Boccaccio.  Il  qual 
Boccaccio  morì  negli  anni  della  salute  l'òjS» 
uno  anno  appunto  dopo  la  morte  de)  Pe- 
trarca :  e  diede  immantinente  la  volgar 
lingua  nelle  novelle  del  Sacchetti  gran  slo" 
gni  della  sua  perdita  ;  perciocché  ia  costui 
prosa  nel  comune  corpo  delle  parole,  assai 
più  ritrae  al  moderno,  che  non  fa  quella 
delle  Giornate,  e  allo  'ucoutro  v'ha  mag« 
^or  numero  di  certi  vocaboli  mollo  vecchi: 
in  guisa  che  riguardando  quella  compo* 
aiziooe,  e  quel  mescuglio  d*antico  e  di  novel- 
lo, rende  una  cotal  vista  squallida,  e  di- 
sprezzata, che  per  poco  diresti,  che  la  no* 
atra  Cavella  quasi  rimasa  vedova,  si  fusst 
vestita  a   bruno. 

Da  questo  Franco,  quanto  all'età,  gli 
evangelj  volgarizzati,  e  altre  cose,  le  qua!4 
abbiamo  noi  d'  un  autor  medesimo,  il  cui 
nome  dir  non  sapremmo^  ma  par  copia  di 
dugento  anni ,  per  nostro  avviso  »  non  si 
deono  scompagnare. 
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In  questo  tempo  del  Sacchetti  fu  dal 
Francesco  recato  nel  parlar  nostro  il  Difeu«* 
ditor  della  pace*  ma  in  favella  più  antica^ 
che  quella  dell* età  sua:  sicché  se  '1  tempo 
appunto  non  si  sapesse,  almanco  trenta  anni 
prima  si  crederebbe  che  fos»e  traslata  toc 
cosi  è  sempre  più  un  eh*  un  altro,  a  cui 
piace  Tanticbità.  Questo  libro  bisogna  leg- 
gerlo con  discrezione ,  ])ercbè  è  pieno  di 
Tocaboii  formali  alla  Francesca,  e  ne'  nomi 
verbali,  e  nelle  cadenze  di  molte  voci  ha 
del  poetico  fuor  di  modo,  e  tirale  per 
tutti  i  versi,  e  molte  vi  se  ne  trovano^ 
cbe  nuova  cosa,  e  diversa  paiono  altrui  a 
sentire*  Hacci  la  copia ,  che  fa  dello  Stra- 
dino, la  qual  mostra  vecchiezza  pari  alla 
traslazione. 

Ma  la  storia  di  Rinaldo  da  MontalLa- 
no,  quando  cbe  si  venisse  nel  volgar  no- 
stro, cbe  di  vero  noi  irapemo,  non  par  già 
ella  di  più  antica  lingua  ,  che  le  novelle 
del  predetto  Sacchetti  :  anzi  se  si  minu- 
tamente potessero  cotali  co^'c  estimarsi^ 
più  tosto  a  quelle  dieci  anni  di  vantaggio^ 
secondo  il  nostro  avviso^  si  potrebbe  asse^ 
gnare;  e  pur  di  questa  e'  e  una  buona  copia 
già  del  detto  Stradino. 

Di  questa  scbiera  mostra  cbe  sia  il 
Serapioue  delle  medicine  semplici,  del  qua- 
le ha  uno  esemplo  non  molto  vecchio  Mes- 
ser  Baccio  Valori.  In  questo  libro  si  tro- 
vano di  buone  voci,  ma  ve  n^  b»  tante 
delle  gramaticali ,    parte   per  la    materia , 
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forte  per  colpa  del  volgarizzatore,  che  eoa* 
Tien  leggerlo  con  ottimo  giudicio ,  s'alcun 
profitto  se  ne  debba  ritrarre. 

Delle  lettere  di  Don  Giovanni  dalle 
Celle  monaco  di  Vallombrosa  a  Guido  di 
Mescer  Trimmaso  di  Neri  di  Lippo  da  Firea* 
ze'(  COSI  sta  il  titolo  )  e  d*alcune  altre 
poche  del  medesimo  ad  altri,  e  d^altri  pure 
ad  altri  e  a  lui ,  abbiaìno  avuta  una  co* 
pia  da  Ser  Andrea  Andreinì  molto  dili* 
gente,  e  corretta,  e  che  si  stima  poco  mea 
vecchia  dVsse  medesime  lettere:  le  quali^ 
tra  *1  iSyS.  e '1  1392.  tutte  quante  furon 
dettate.  Ma  nella  libreria  de*  Mt-dici  né 
un  maggior  volume ,  'cui  non  abbiam  ve* 
duto.  In  queste  pistole  ha  qualche  voce 
astica^  ma  assai'  poche:  e  i  parlari  e  la 
dettatura  appajon  cosi  novelli,  che  per 
moderni  in  tutto  per  poco  si  prendereb- 
bono,  se  ^ì  tempo  non  fosse  espresso. 

Le  Metamorfosi  d'Ovidio  (  cotale  è 
qoivi  il  titolo  )  abbiamo  vedute  con  l'al- 
legorie in  quell'opera  legate  in  un  volume^ 
che  fu  anch'  egli  del  già  detto  Stradino  :  ed 
in  fronte  all'  allegorìe  si  leggono  queste 
'parole.  Queste  sono  F allegorìe  ^  e  F esposi* 
zio  ni  del  libro  ìT  Ovidio  MeCtamorfoseos 
fatte ,  e  composte  per  Giovanni  di  Buon*- 
signore  da  Città  di  Castello  famoso  poeùa^ 
nel  xSyS.  scritte  qui  nel  14G0.  Ma  Ja  co- 
pia deirOvidió  e  Jailra  mano^  e  ai  meno 
cinquanta  anni  si  giudica  scritta  prima. 
Ma  la  lingua  e  '1  .dettato  si  pos3oa  tor  per 
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eguali,  e  molto  buoDÌ  DelPan  libro  e 
ueir altro;  se  nou  cbeM  primo  è  tutto  pice- 
no dì  participi  »  secondo  la  forma  del  la- 
tino,  mantenuti  dall' Autore. 

La  Storia  INerbonese  di  mano  assai 
scorretta,  e  at  zi  cbe  no;  moderna,  si  con- 
serva appo  il  Deti.  Par  lingua  di  quelFe- 
là,  e  forse  un  poco  più  novella:  se  già 
ella  non  è  più  tosto  dal  copiatore  stata 
ritirata  Terso  il  suo  tempo,  come  solevano 
spesse  volle.  Ma  il  termine ,  siccome  noi 
dicemmo  da  principio,  della  purità  del 
linguaggio,  parve  cbe  fosse  Tanno  del  1400. 
nel  qoal  tempo,  e  anche  un  anno  prin^a  » 
diede  principio. 

Messer  Rinaldo  degli  Albizzi  a  mette- 
re in  iscrittura  i  pubblici  suoi  aff^iri,  e  le 
commessioni ,  e  le  lettere ,  e  Taltre  cose 
scrittegli  dal  suo  comune^  e  ciò  cbe  da 
lui  dietro  a  ciò  fu  eseguito  di  mano  ia 
mano,  e  distesene  .un  gran  volume:  e  av- 
vengacbò  procedesse  insino  ali*  anno  quat- 
rocentrentadue,  tuttavia  si  tenne  fermo  nella 
favella  del  1400. 11  qual  libro,  oltr*a  quella 
notizia,  cbe  può  giovare  alia  storca,  è  uti- 
lissimo per  la  lingua  :  cbe  beocbè  non  vi 
sieno  cosi  spesse  di  quelle  voci,  e  di  quei 
modi,. cbe  più  non  sono  in  uso,  ^ve  uè 
sono  aucbe  poche  di  quelle,    cbe    s'usano 

^go^  »  ^  ^^^  ^^*  buoni  non  furon  messe 
in  opera  neir  età  del  Bocc.  Ma  neU"  orto- 
grafia nou  e* è  paruto  di  veder    libro,    né 
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del  tuo  tempo,  ne  del  secolo  davanti  a  lui; 
il  qual  dirittamente  gli  si  posta  aggua- 
gliare :  perciocché  noi  abbiamo  in  nostro 
potere  lo  stesso  originale  di  nettissima  ,  e 
Delia  lettera,  secondo  il  tempo^  di  propria 
mano  scritta  àeìV  Autore. 

Pistole  di  Santo  Antonio. 

Ammaestramroù  di  Santi  Padri. 

Tenzone  d*an*anima^  e  d*un  corpo.  . 

Creazione  del  Mondo. 

Traslazione  di  Yaiigeli. 

Miracoli  della  Madonna.  Tutti  in  UQ 
libro  di  Pier  del  Nero,  e  tutti  d*  una  ma- 
1109  da*  Miracoli  in  fuori,  e  sembrano  an- 
che tutti  dello  stesso  sapore.  La  dettatura 
par  di  quel  primo  tempo ,  nel  qual  la  lin« 
gua  diede  principio  a  calare,  e  jpoco  pia 
novella  si  mostra  la  scrittura.  I  Vangeli 
quanto  alla  lingua  appajono  di  miglior  le* 
ga  :  ma  con  poco  vantaggio:  Y  autore  cre»- 
diam  che  fosse  non  fìorentiao ,  ma  del 
nostro  contado ,  secondochè  per  alcuni  in- 
dizj  possiam  congbielturare. 

Ma  troppo  fuor  di  misura  s*  accre* 
accrebbe  il  volume,  se  noi  volessimo  di 
tutti  gli  altri,  che  scrissero  io  quel  buon 
secolo,  discorrere  a  parte  a  parte:  nel 
progresso  di  questi  libri  se  n*  andrà  forse 
nominando  alcun  altro  :  e  al  vocabolario 
rimettasi  il  rimanente.  Ma  perchè  molti 
di  leggieri  non  s*  acquetano,  che  delP  Isto- 
ria di  Ricordano ,  delle  Cento  Navelle  an<- 
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fiche,  e  ilegli  anlichi  Rimalori,  the  faro- 
nò  ìnDanzi  a  Drinte,  o  che  vissero  eoa  ea* 
so  lui.  o  che  rimasero  neU*  età  del  Petrar- 
ca, M  fieno*  non  cb* altro,  i  aomi  trapas- 
saci alJa  mutola;  quantunque  non  fossimo 
tenuti,  poiché  quello  scritture,  per  ooie 
non  6Ì  ricevono  dello  spazio  di  quei  cento 
anni,  delle  cui  opere  S'>lamenle  ci  siam 
ristretti  a  parlare  ;  nondimeno  con  breve 
ragionamento  da  tale  instanzia  ci  piace  di 
liberarci.  lu  prima  un  nostro  colai  concet- 
to deir opera  di  Ricordano,  fioche  d* alcu- 
na co^a  interamente  non  ci  siamo  accerta- 
ti ,  non  ci  aggrala  di  palesare ,  ma  bene 
aperiamo  con  op|>ortuaita  di  poterlo  fare 
assai  to5to  :  e  forsecbè  poscia  V  averlo  udi- 
to   non    fi^  discaro  al  lettore. 

Ot.'ile  Cento  ?(ovelle  antiche  (così  le 
nomiaiiimo  per  meglio  essere  intesi)  alcu- 
ne ve  ne  sono  ,  che  per  nostro  parere 
nacquero  innanzi  a  Dante ,  alcune  ^  che 
del  su^  2»eculo  mostra  fosser  fattura,  e  al- 
tre ,  cbe  giudicar  si  possono  deir  età  del 
B()Ccaccio:  e  di  quelle  ve  n*ha,  che  scrit- 
te furono  dopo  la  caduta  della  favella.  Leg- 
gesi  questo  libro  molto  corretto  di  stampa 
di  Firenze,  ed  evvi  in  fronte  una  utilissima 
dichiarazione  d*  alcune  voci  antiche  ,  che 
per  entro  vi  si  ritrovano:  opera,  e  diligen- 
sia  (li  Don  Vincenzo  Borghini ,  uomo  in 
si  fatte  notizie  a  ninno  altro  non  secondo 
del  tempo,  suo.    Li    qual    dichiarazione    è 
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quasi  tutto  *I  ^sugo ,  che    dalla   lettura    di 
quel  volume  si  potrebbe  cavare. 

De*  trovatori  9  o  dicitori  ia  rima,  cbe 
si  debba  dir  loro  ,  cbe  furono  iunauzi  a 
Dante,  o  che  vissero  cou  esso  lui,  o  eziaa- 
dio  col  Petrarca,  il  Bembo  ne  nomina  veo- 
totto  :  di  dodici  de*  quali  si  ritrovano  rime 
in  Ì9tamf)a,  e  non  pur  di  quei  dodici^  ma 
d'  otto  appresso ,  cbe  *1  Bembo  non  nomi- 
nò :  e  due  n*  aggiungono  quei  del  7^.  t 
uno  il  Castelvetro:  e  di  due  altri  abbiamo 
noi    più    cose  a    penna,    cbe    niente    non 

Srdono  con  T altre  di  quell'età.  Ciò  sono 
esser  Francesco  Maggiolini,  e  Messer  Agar 
fon  Drnsi  da  Pisa  ^  i  quali  abbiam  trovai 
ti  con  alcune  altre  composizioni  di  Dan* 
te,  e  di  Messer  Gino  fuor  del  numero  del- 
le  stampate  :  sì  cbe  oltr*  a  quaranta  sono 
i  detti  poeti.  De* quali  troppa  lunga  opera 
sarebbe  a  ragionare  in  questo  luogo  parli- 
tamente.  Però  le  parole  ,  e  i  parlari ,  cbe 
er  loro  restin  vivi  nella  nostra  £ivella  » 
en  raccolti  per  ordine  nel  nostro  voca- 
bolario,  e  trapassiamo  ad  altro. 
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Se  la  Toscana  lingua  per  V  avvenire ,  e 
di  bontà  ,  di  jas^ella  ^  e  éC  eccellenza 
d  Autori  ,  possa  tanto  soproi^éVizara 
T  età  del  Boccaccio  ,  che  s"  abbiano  a 
dismetter  le  regole  tratte  dagli  scrittori 
di  quel  tempo. 

Da*  ;>redetli  Autori ,  o  altri  simili  del 
medesimo  secolo  ,  e  più  da  uno  •  che  da 
altro ,  secondo  i  gradi  d!  lor  perfezione , 
•i  prenderanno  i  vocaboli  «  e  le  maniere  « 
e  la  gramatìca  della  Toscana  lingua  «  e  ser* 
virciicene  iofìno  a  tanto  che  o  da  miglio- 
re uso  di  favellare ,  o  da  scrittori  di  più 
autorità  ce  ne  sieu  date  altre  leggi ,  che 
per  consenso  universale  ,  o  de*  savj ,  per 
più  diritte  sieno  approvate,  e  più  belle.  H 
che  ,  se  sperar  debbasi  o  no  >  colui  il  di- 
ca ,  a  cui  paja  di  comprenderlo  :  percioc- 
che  a  noi  nt>u  basta  f  animo  d*aggiugner- 
ci  più  avanti.  Dlrem  ben  onesto  «  parlan- 
do generalmente  ,  che  porne  cose  na  nel 
Mondo,  intendendo  di  quelle,  che  nostra 
opera  sono  :  le  quali  per  ottime  ,  eh*  elle 
ai  sieno ,  non  possan  d*  ogni  tempo  pren- 
der miglioramento  ;  cosi  far  potrebbe  for- 
se la  lingua  nostra  ,  cioè  divenir  più  per- 
fetta, eh*  ella  sia  stata  ancor  mai.  Ma  i 
Boslri  scrittori  ,  che  vissero  in  quel  buon 
secolo ,  abbiamo  noi  per  tanto    singolari  « 


m  soVrani  f  e    per  cotanto  oramai  dair  an- 
tichità i^oafermati ,  Ja  qual  porta  alle  cosa 
per  se  medesima  autorità  reverenda  ,    cha 
malagevole  ci  sembra  a  credere,    che    per 
altri  che    venissero  «    o    per    raffinamento 
della  Toscana  lingua  ,  la  forma    delle  loro 
regole  dovessimo    abbandonare.    Poiché    si 
Tede  «  che  Demostene  ,  e  Cicerone ,    avve* 
goacb*  e*  superassero  ne*  lor  linguaggi  tutti 
1  passati  favellatori ,  non  però  diede  niuu 
di  loro  novelle  regole  al  volgar    suo  j   ma 
segui  quelle  ^  che  da'  più    vecchi ,    quaoi* 
tuoque  meno  eccellenti ,  erano  state  ossev* 
Tate.  Per  la  qual  cosa ,  se    miglioramento 
dovesse  farsi,  quello  non  dietro  alle    cose 
della  gramatica^  ma  delle  voci,   e    de'fa*- 
Tellari,  estimeremmo  che  fosse  in  qualche 
tempo  per  potere  accadere. 

Gap.  XIV. 

Deir  uso  delle  favelle» 

0 

E  in  tal  caso  alla  mutazione,  e  airuso^ 
come  addietro  si  disse  ,  ceder  si  conver- 
rebbe :  perocché  uso  sarebbe  veramente  t 
e  asj  ,  per  vero  nome,  dir  si  potrebbe  al 
si  fatto.  Questo  é  queir  uso^  eoe  nelle  lin- 
gue prevale  alla  ragione:  anzi,  che  unica 
ragione  in  un  cotal  modo  é    da    dire.    IH 

2aesto  uso  si  vuole  intendere ,    quando  si 
ice ,  che  contr  ali*  uso  la  regola  non  va** . 

Salviad  Vok  II.  17 


^  ..    l«i-f«^'  «è  deir  Aiialog{a  nei 

*  -**^*     A    tte»***  "*^  hanno  1  animo  gli 

Mfft^'  '^0  determinano,  che    nella 

g^iori*  yj^j^  bisogna  attendere  alTuso» 

^om  ^!^  l^e  àeìle  parole  ,    e  de'  modi , 

pOA  al'  ^'^Wone.  E  ciò  che  noi  diciamo 

a  ad  y^^^'ooe,  comprendasi  per    questi 

ci^^r'^iiifcardo ,  e  Ghismonda.    U  non 
,  ^  ^Ito  leva ,    a  basso  lasciando  i 
^^^^j0i.  (i)  E  in  Guido  Cavalcanti;  liù^ 
^^*)»  *  ^^*'  sempre  in    queir  opera  « 
^^^do  i  *^*^o  ^^'  Mannelli.  Ora  se  è  ben 
^^  liUerati^  e  dignissimì^  per  l'argomeo- 
*j^ll«   derirauone  ^    e     digni    e    litlera 
gì  dovrà  poter  dire.    Ma    l' uso    tuoI    ohe 
0  dica  lettera ,    e  degni ^  e  fa  di  mestieri 
ubbidirlo.  Per  la  predetta  i-rgola,  dalla  ve- 
ce  cai*aìlo   verrebbe    eavalìiere^  da  cande- 
la  candeliere^    da    Firenze   Firentino ,  da 
yinegia     Vinegìano ,    da    Ravenna     Ra- 
éTf^nnano  ,  da    Frivoli    Favolano  j    o    i*V/- 
Vtdese  ,  (3)  e  mille  altri    di    questa    sorta. 
£  in  Plastagio  degli  Onesti  ,  com'  è  scritto, 
pigne ta  »  così  pigoi ,  e  non  pini   legger    vi 
ai  dovrebbe    secondo    quella    ragione.    Ma 
r  uso  determina  altramente    cioè  »    che    si 


(i)  g.  4-  w.  I. 

(2)  g.  6.  «.  9. 

(3)  g,  5.  n.  tì. 


Atea  Pin^f  Furiano^  Ravignano^  Vinizia^ 
no  9  Fiorentino  9  candelliere  ^    e  cavaliere.' 
Quanto  ali*  Analogia ,  eccola  ia  questi  altri 
esempli. 

If^   Andreuccio   da    Perugia:    quandi 
io  aspettala  d"  essere  la  maggior    cavale- 
ressa  ,  che  mai  in   quelt  isola  fosse,    (i). 
Xj' Analogia  vorrebbe,  che  se  si  dice  ca(^4- 
leressa^  che  vien  da  cavaliere ,  cavaliere'- 
4ca  eziandio  si  dicesse  9    che    dallo    stesso 
nome  nasce ,  senza  alcun  fallo.    Ma    V  uso 
dispon  del  tutto  in  contrario  :  onde  leggia* 
mo  in  Chicbibio:  e  vita  cavalleresca  teneri' 
do  (2).    (Via   ne*  preteriti  di  molti  verbi  la 
falleuza  di  questa    regola    spezialmente    si 
riconosce:  conciossiacosaché  secondo  TAnar 
logia,  se  d'I  dolere  si  forma  dolse ^  da  vo- 
lere  s*  avrebbe  a  formare    volse  :    tuttania 
r  uso  noi  consente ,  e  bisogna    dir    volle  : 
perocché  voUe  ,  che  iu  sua    vece    talvolta 
6Ì  trova  in  rima,  è  licenzia  di  poeti:  e  prò* 
pria  mente  ia  voce  volse  ,  derifa  dal  verb^ 
volgere.  E  de'  si  fatti  ci  ha  esempli   senza 
fine.  Che  il  medesimo  uso  non  lasci  atteo» 
dcre  air  origine  delle  parole  «  e  de*  modi  ^ 
perciò  che  segue,  seconda  che  noi  credia* 
mo  ,  chiaramente  si  può  vedere.  La  paro^ 
la  partecipe  (3),  che  forse  usò  alcuno  dei 


j^ 
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(i)  g.  2.  n.  5. 

(2)  g.  6.  n.  4, 

(3)  g.  5.  TI.  10 
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nostri  poeti ,  e  già  si  leggeva  io  Pietro  di 
Tinciolo  (  ma  tra  i  buoni  testi  solamente 
nel  Manu.  )  non  è  vocabolo  della  lingua  , 
ma  usaito,  come  straniero:  però  esSv^^  Mann. 
Io  lascia  tutto  Ialino  ^  ed  iscrive  pàrlicipe. 
Ma  la  voce  nostrale  è  parte/ice  :  e  cosi 
r  altre  volte'  in  tutte  le  buone  copie  si  ri- 
trova nelle  Giornate  :  si  come  in  Masetto: 
partefici  dU'ennero  del  podere  di  Maset- 
to (i).  £  nella  penna  della  Fenice:  mi  fece 
efftì  parte/ics  delle  sue  (2).  Fra  Giordano: 
se  imo/i  esser  partejìce  di  Jesà  Cristo:  ma 
ne  bon  piene  le  scritture  ,  ed  è  soverchio 
recarne  eèempli.  Ora  chi  non  vede  ,  che 
nartefige ,  secondo  la  sua  nascita  ^  dovreb- 
te  prendersi  per  oolui^  ohe  fa  parte?  Per 
tutto  ciò  siam  costretti  iiairuso  a  torlo  per 
chi  la  prt!nde,  eh*  è  appunto  il  contrario. 
Appresso,  la  particella  meco  ^  con  t' altre 
sue  compagne,  non  è  altro  che  il  con  mei 
cn  la  preposizione  addietro  è  divenuto  una 
Voce:  onde  quante  volle  si  trova  con  me- 
co »  con  esso  meco ,  con  teco ,  con  esso 
teco  ^  con  seco  ^  con  esso  seco  ^  avendo 
riguardo  alt*origine  ,  avrebbe  difelto  nel 
favellare:  ma  l'uso  vince,  e  leggesi  molto 
spessa,  come  ne' libri,  che  seguono  appres- 
so a  questo,  sotto  al  trattato  della  Propo- 
sizione, al  proprio  luogo  gli  esempli  ne  tro- 


(1)  g.  3.  n.   I. 
W  &'  7.  n.   i. 
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Tjprai.  Altrettanto  del  quinci  ,  e  del  quin^ 
dìy  ne  più  ne  meno  interviene,!  quali  con 
altro  sentimento,  che  di  qui,  e  di  qui* 
TI,  formali  non  furono  la  prima  Volta,  né 
ebbero  dalla  lor  nascita  altro  significato  : 
sì  che  qualora  s*agi;iugne  loro  ìi  di^  e  di- 
cesi di  quinci^  e  di  quindi^  per  la  ragione 
deir origine  sembra  error  manifesto:  tut- 
tavia soprastà  T  uso  ,  ed  è  sovente  nel  li- 
bro delle  Novelle,  sì  come  nel  Zima'  nella 
Ciciliana,  e  Salabaetto,  più  d*  una  volta. 
In  Rinaldo  d*  Asti ,  in  Tedaldo  Elisèi  ,  in 
Cupido  fatto  volare  piiì  d*  una  fiata  altre* 
sì,  in  Cimone,  e  altrove  Ed  in  questi  al- 
tri del  medesimo  secolo.  Livio,  deca  terza* 
Di  quindi  poi  per  tutto  discorsono  i  mili* 
li.  E  più  innanzi  :  K  per  li  seguenti  du€ 
di  y  di  quinci^  è  di  quindi^  con  tumultuo'» 
se  discorsioni ,  insieme  niuna  cosa  fecero. 
Libro  de'  Vangeli  P,  N.  Gè  sa  sappiendó 
partissi  di  quindi. 

Nella  Fantasima  :  tutte  le  buotie  copie 
hanno  d'accordo,  ognindì  (i).  Fra  Gior- 
dano .•  onde  ognendì  s*  appartiene  di  far 
bene.  \\\A  di  San  Giovambattista:  ognìndt 
cresceva  più  la  sua  fama  .  benché  l'  origi- 
ne di  queir  avverbio  a  quella  n  non  diai 
luogo  per  alcun  modo,  cosi  dispon  T  usan- 
za e  dello  scrivere  ,  e  del  parlare  :  e  la 
cagione  se  ne  mostrerà  forse  nel    secondo 
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cap.  del  sasseguente  libro  ,  dotto  U  TeDt#« 
sima  particella  ^  dove  altri  esempli  ne  fiea 
recati  avanti. 

Nel  Maestro  Simone  ia  corso  :  quei 
del  27.  e  seguougli  quei  del  j3.  scrivono» 
ussatti  :  cJie  trarrebbono  le  pinzochere  de^ 

fu  ussatti  (i)  :  quasi  il  portargli  fosse  cosa 
a  asse  9  che  vivono  alla  foresta  ;  e  quia- 
di  ^  cioè  da  usse ,  che  più  comunemenla 
81  cbiaman  zingane  ^  fosse  Ur  posto  quel 
nome.  Il  che,  posto  anche  che  fosse  vero, 
ai  vorrebbe  secondar  Tuso,  che  dice  usatti^ 
con  una  sola  s^  come  fuor  di  quei  due,  ia 
tutti  i  miglior  testi  si  trova  scritto  senza 
varietà. 

In  Giletta  di  Nerbona.  Solo  il  Mann, 
cui  segue  la  nostra  copia,  conobbe  il  va- 
lor deir  uso  nella  voce  Ognissanti  (2),  ed 
in  tal  guisa  la  scrisse  con  due  ss\  si  come 
oggi  tuttavia  si  pronunzia  :  ma  gli  altri  » 
andando  dietro  alforigiue  ,  in  due  parole 
la  distìnsero  in  questo  modo^  Ogni  santii 
che  a  nino  partito  è  da  dire  :  perciocché 
li  voce  ogni ,  al  numero  del  più  d*  uno 
non  ben  si  può  adattare:  ma  di  questa 
parola  ragioneremo  innanzi  nel  libro,  che 
segue  appresso  ,  sotto  la  terza  purticella 
deir  ultimo  capitolo.  E  di  simil  maniera 
se  ne  trovano  assai  :    come     eziandio  :  che 
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(0  S'  ^-  n.  9. 
(a)  g.  a.  n.  g. 


263 

lienchè  col  laliao  etìam  fosse  composlo  ael 
•ao  ooolfiiciameuCo  »  eoo  la  /n  ^  per  tutto 
ciò,  avendola  Taso  fatta  una  voce  sola, 
«criver  ooa  sì  potrebbe.  C  aoa  pur  la  fi* 
gara*  ma  anche  il  senso  della  prioiiera 
origine  disprezza  l'uso  in  milte  parole ,  e 
parlari.  Onde  in  Landolfo  Ruffolo  :  v^nu-- 
tacili  alle  mani  una  ta\^ola^  a  quella  s'appiccò^ 
ss  forse  Iddio  ^  indugiando  egli  r  affogare, 
gli  mandasse  qualche  ajuCo  allo  scatnpo 
suo^  e  m  cavallo  a  quella  ,  ec.  (i).  Ecco 
che  non  solo  al  cavallo  da  cui  ebbe  prin« 
cipio  9  ma  alla  tavola  ancora,  e  ad  ogn*al* 
Ira  simil  cosa  ,  distende  V  uso  quella  pro- 
porzione: onde  il  piacevole  poeta  nostro» 

Dove  fu  Bacco  in  su^  Tigri  a  €avallo. 

E  di  cavalcare^  e  sV accavalciare^  e  d*^^- 
cavalcione^  che  tutti  quinJi  hanno  origine, 
il  simigliante  addiviene.  C  parimente  io 
starnazzare^  eh' è  formato  da  starnc^^  non 
pur  di  questo,  ma  dicesi  egualmente  di 
ciascun  altro  uccello:  e  non  fa  forza  se 
da  principio  fu  metafora ,  o  no.  Basta  ohe 
le  parole  ,  e  i  parlari ,  il  significato  della 
lor  nascita  rimutano  spesse  volte  ,  e  molti 
se  ne  ritrovano ,  che  ad  arbitrio  delf  uso 
h^nno  rivolta  ia  altra  la  lor  forza    natia  , 


(i)  g.  a.  fi.  4^ 
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s\  come ,  per  esemplo ,  la    particella 

che  congiunta  con  Veliamo  con  V m^egna 
e  col  con,  perde  il  suo  sentimento:  poi- 
che  nelle  due  prime  ,  cioè  in  eziandio  ^ 
e  in  avvegnaddiOf  cotanto  operi^  quanto 
se  non  yì  fosse  :  e  nelF  ultima ,  cioè  nel 
con  dio^  abbia  mutato  senso.  Livio  M*  asTve- 
gnaidio  ,  che  t  una  e  t  altra  fosse  appa^- 
recchiata  :  Ammaeslram.  degli  antichi  :  av' 
vegnadio ,  che  bisogni .  In  alcune  altre 
sta  quella  Toce  non  solamente  oziosa  ,  ma 
in  tutto  altro  senso.  Ecco  che  qui  vai  per 
un  modo  di  disprezzare ,  dico  nella  fine 
del  proemio  della  sesia  giornata ,  là  dove 
la  Licisca  dice  rivolta  a  Tindaro.  Ben  Io 
diceva  io:  inatti  con  Dio:  credi  tu  di  saper 
più  di  me  tu ,  che  non  hai  ancora  rasciut" 
ti  gli  occhi  (i)?  E  io  Calandrino  della  Eli- 
tropia  :  che  rilucon  di  mezza  notte  ,  vatti 
con  Dio  (^2).  E  olirla  questi  .significati ,  an- 
dar con  Dio,  e  andarsi  con  Dio,  per  partir- 
si donde  che  sia,  sì  dice  generalmente* 
Il  medesimo,  ih  alcune  guise  di  favellare, 
si  fa  del  nome  Mondo,  Eccolo  nella  Ciu- 
tazza.  E  perciocché  la  pia  agiata  donna 
del  mondo  non  era  (3)  :  e  nello  Scolare  , 
e  Vedova  :  e  quivi  il   meglio    del    moìido 


(1)  g.  6.  proem.  fin. 

(2)  g.  8.  /!/  3. 

(3)  g.  8.  n.  4. 
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^pero  far  quello y  che  vt  imporrai  (i),  cbe 

sta  in  {^uisa  creila  latina  gentium.  Tav.  ri- 

tonda.  G.  S.  JB^  appresso  comincio  a  Jare 

lo  maggior  pianto  del  mondo.  E    più    in- 

«Danzi  :  ed  era  la  più  vituperata    cosa    del 

mondo  a  vedere.  E  (ii    quelita    maniera    è 

similmente  quel  ,  che  si  legge   nei    Geloso 

dello  spago,  e  cbe  si  dice  tull9  dì,  favellane 

do«  Battutala  adunque  di  santa  ragione  (2):* 

^dove    la    voce   santa    diventa  un'altra  rq« 

sa.  E  in  Bernabò  da  Genosei  :  per  belle  scric- 

.  te  di  lor  mano   s^  obbligarono    V  uno     al" 

V  altro  {^:  la  parola  belle^  altresì  il  valor 

suo  non  ritiene.  E  anche  questo    nell*  uso 

famigliare  è  frequente. 

Gap.    XV. 

Perchè  molte  voci  si  pronunzino 
diversamente^ 

Il  vero  uso  delle  lingue  è  adunque 
il  si  fatto:  il  quale  perciocché  talora  di 
.  tempo  in  tenqipo  si  va  mutando ,  quinci 
deriva  ,  cbe  nel  nostro  idioma  non  poche 
voci  si  pronunziano  diversamente:  peroc- 
ché i  vecchi,  si  come  nel  vestire,  a  secoa- 


(i)  g,  a  ^.7. 

(2)  g.  q.  n.  8. 

(3)  g.  2.  n.  g. 
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dar  le  nuove  asanse»  mal  Toleatier  si  di« 
ipongono  :  così  nelle  parole  ^  e  ne*  modi 
assai  ali*  antico  uso  si  sogliono  attenere  : 
onde  moire  fiate  nelle  diversità,  che  tra  la 
copie  si  ritrovano  del  libro  delle  Novelle» 
Vuso  di  due  età^  e  tal  volta  di  tre,  ma- 
"nifestamente  ^i  riconosce.  Ed  eccooe  uno 
esemplo.  Nel  proem.  della  quinta  giornata* 
il  Mann,  ha  sturmentì  (i),  e  segualo  il 
ìiostro  testo:  il  Sec.  strumenti,  il  Ter.  e  gli 
altri  leggon  tutti  stormentL  JAxì  comune- 
mente  il  Mann,  secondocbè  fu  più  antico, 
e  più  vicino  alla  nascita  della  favellale  nei 
Tocaboli ,  e  nell*  ortografia  (  e  cohi  si  può 
credere ,  che  facesse  il  Bocc.  )  si  tenne  più 
presso  al  latino.  E  ciò  che  noi  diciamo  si 
vede  in  questi  loochi,  così  scritti  da  lui  : 
Nel  proemio  del  giovane  colto  in  fallo  : 
dalla  sua  novella  espedita  (2).  Sec.  Ter. 
e  73.  spedita.  Nel  pedante  mezzano.  Scan^ 
dolo  (3).  Ter.  27.  e  78.  scandoìo.  In  Te- 
daldo Elisei.  La  divina  justizia^  la  quale 
con  justa  bilancia  (4).  Gli  altri ,  fuor  che 
il  nostro,  giustizia^  e  giusta.  E  nel  proem. 
del  Pont*  ali*  oca.  E  però  nel  mio   judicio 

t^ I  T • ^— ^-^ 


(0  8'  ^'  p^<^^^* 
:&)  ^.   I.  n.  4.  proenu 

3)  g.  3.  n.  3. 
(4)  ^.  3.    11.7. 


a67 
^tàpe  (i).  Sec«  giudizio:  Ter.  27.  e  73.  ^i«« 

dieta.  Ed  in  Messer  Gentile  de*  Carisendis 
secondo  il  mio  judicio  (jl).  Gli  altri  ,  dal 
nostro  in  fuori ,  giudicio.  E  in  Mitridanes 
e  Natan  :  perchè  io  judico  (3).  Gii  altri  ^ 
faor  solo^  il  nostro ,  giudico.  In  Guiscar- 
do ^  e  Ghismooda  :  che  alla  ùua  noùiltà 
decevole  fosse  stato  (4).  Ter.  27.  e  73.  di^ 
cevole.  Nella  medesima  :  Ed  in  acqua  a$- 
dus^e  (5).  27.  e  73.  ridusse.  Ter.  +  Nel 
proemio  di  tre  giovani  ,  e  tre  sorelle:  più 
delicate  (6).  Sec.  Ter.  e  78.  più  dUicaté. 
In  Girolamo,  e  la  Salvestra.  Leonardo  i^'f). 
27.  e  73.  lAonardo.  Nel  proem.  di  Guidol- 
lo  da  Cremona.  In  Romagna  è  entrato  (S). 
72.  entrato.  Nel  tìtolo  di  Cisti  fornajo: 
iranscutata  (9).  Gli  altri  ^  fuor  solamente 
il  nostro»  trascutata.  Nella  (ine  delia  sesta 
Giornata  ,  /orse  suspichcrebbe  (io).  Ter. 
'%'j.  e  73.  forse  sosplcherebbe.  Nel  proemio 


(0  e-  9-  "•  9- 

(2)  g.   IO.  n.  4. 

(3)  g.  IO.  /2.  3. 

(4)  S'  4-  '^-  '. 

(5)  g.  4.  /2.    I. 

(6)  g.  4,  n.  3. 

7)  5-  4-  ^-  «• 

8)  g.  5.  Zi.  5. 

(9)  ^.  6.  w.  2. 
(io)  g.  6.  fin. 
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de*  due  Sanesi  della  Comare:  suhgiacenr 
do  (i):  Sec,  Ter.  e  78  soggiacendo»  Nella 
fioe  della  settima  Giornata:  subseguente  (2). 
73.  susseguente:  Gli  altri  leggono  seguente. 
In  Calandrino  delP  Elitropia  :  subgiunse- 
ro (3)  :  altri  soggiunsero.  Noi ,  in  questo  , 
:e  negli  altri  due  precedenti  «  solamente 
nell*  u  abbiam  seguito  il  Mann,  e  scritto 
suggiùcendo^  susseguente  «  e  suggiunsero  : 
avendo  per  costante,  cbe  ne  anche  in  quel 
tempo,  in  quelle  tocì  pronunziassero  il  b^ 
avvegnaché  lo  scrivessero  :  nel  rimanente  ^ 
come  crediamo,  che  scritte  fossero  dal- 
l'Autore, r  abbiam  volute  mantenere.  Nel 
proemio  della  ottava  giornata  :  il  divino 
oficio  (4).  Secondo  ,  e  Terzo ,  uficio\  Gli 
altri,  dal  nostro  in  fuori,  officio.  In  Ma- 
donna Francesca  de*  due  amanti  :  era  re-- 
putato  (5).  Secondo,  27.  e  78.  era  riputa- 
to. Nel  proemio  del  Pont*  air  oca  ,  pur  di 
sopra  allegato,  obbediente^  e  subieùto  (6). 
Noi,  subbietto:  Gli  altri,  soggetto.  Nella 
detta     Novèlla  :    chiamato    Josepho  :     Noi 


(i)  g.  7.   n.  IO. 

(3)  g.  8.  n.  3. 

(4)  g.  8.  proemio» 
(6)  g.  9.  n.   I. 

(6)  g.  9.  n.  5.  proe. 


'f ose/o:  Ter.  Giuseffo.  27.  e  7S.  Giosefo i 
altri  Giuseffe.  Oggi  Giuseppe^  o  più  toftlo 
Giuseppo^  si  direbbe  dal  nostro  Popolo* 
I^el  giardino  di  Geanajo  :  con  reverenzA 
onestamente  la  ricevette  (i).  Ter  e  yS.  /»• 
gerenza.  Nel  Re  Pietro  e  la  Lisa  :  no/i  re» 
cusante  di  farlo  (2).  Sec.  recosante.  27.  é 
73.  ricusante.  In  Tito  9  e  Gisippo:  pieni  di 
molti  triunji.  (3).  Ter.  27.  e  78.  trionfi. 
Isella  fine  della  medesima  «  f/i  e<ri7/o  perpm* 
tuo  relegata  :  Sec.  e  Ter.  rilegata .  E 
generalmente,  a  questo  segno,  olirla  molti 
altri ,  r  antiche  scritture  si  riconoscono  : 
che  dove  troverai  molto  spesso  conoscere 
per  cognoscere ,  esempio  per  esemplo ,  e 
si  fatti ,  non  suole  essere  indizio  di  motta 
antichità.  Anzi  questa  ultimd,  cioè  esempio^ 
o  esempi^  nel  libro  delle  Novelle  in  alcu- 
no de*  cinque  miglior  testi  ,  non  è  scritta 
giammai:  ma  sempre  esemplo,  ed  esempli 
senza  varietà:  si  come  tre  volte  nella  in* 
troduzion  dell'opera.  In  Abraam  Giudeo  : 
in  JVfelchisedec  Giudeo  due  fiale:  nel  Pe- 
dante mezzano  :  nel  proemio  di  Ricciardo 
Miiiulolo:  in  Pietro  di  Yiacioìo  :  e  nella 
fine  della  settima  Giornata.  Per  la  qua!  co- 


(1)  g.  IO.  /i.  5. 

(2)  g.  jo.  n.  7. 

(3)  g.  IO.  n.  tt^ 


6Ì  può  dir  taHe:  come  lassty    per    lasciò  ^ 
anco  per  anche  ,  unquanco    per    unquan^» 
olie^    aggia    per  abbia  ^    sovra    per  sopra^ 
strale    per    saetta^  tiuro    per  07t>,    aureo 
per  ìT  oro,  orato    per  indorato^  o  doralo^ 
votve    per    i^o/ge ,  locato  per  allogato ,  TI?- 
Jro    per     Tcvero ,  lacrime    per    lagrime  , 
memorare     per  rimembrare ,  //ce    per    /e- 
ce ,    a    ^er^o    per   rfi    dietro ,    meo     per 
vischio ,    nido    per  mJ/o  «  nu^/o  per  ignu^ 
do ,  gajo    per  i^/i^o  ,    e    /iV?^o ,    Destriere 
per  cavallo ,  Fiorenza   per    Firenze  ,  ^<e. 
nezia   per    f^inegia  ,  fussi  ,  e  y?ii^/  con  Je 
lor  voci,  ^er  fosti ^   e  fossi ^    eoa    tutti  i 
lor  seguaci ,  che  quasi  sempre  nelle  prose 
si  legge  deMibri  del  buon  secolo:  comechè 
oggi  il  popolo  in  questa  parte  per  lo  cou' 
Irario  s' accordi  co'  Poeti.    11    rispetto    del- 
l' artificio  :  quando  a*  poeti ,  che  ne  fanno 
professione,  non  si  disdice  la  bellezza  del- 
le parole,  e  desmodi,  e  gli  ornamenti^  e 
le  figure ,  le  quali  eziandio  con  molto  stu* 
dio  SI  veggan  procacciate;  ma  nella  prosa, 
che  piana,  e  semplice    dovrebbe  apparire, 
6Ì  faite  cose  con  più  riguardo  convengono 
adoperarsi:  onde  rinnovellare  ^  paventare^ 
mirare  ,  rimirare  ,    scorgere  per   guidare  , 
scliii'o  per  icfiifb  ,  speglio    per    ispecchio  , 
veglio  per  vecchio  ,  spirto  ^  dritto  ,    disno» 
re  ^  meraviglia,  adoprare^  sgombrare ,  tem^ 
prare  y  stemprare  ^  biasmare ,  per  ispirito  ^ 
diruto  ,  disonòre  ,  maraint^lia  ,  adoperare , 
sgomberare ,  temperare^  stemperare ,  biasi" 
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mate ^  e  si  fatti:  e  certi  troncameotifùor 
di  modo  sforzati,  con  molte  altre  Hceazie,* 
che  lungo  sarebbe  a    contare»   si    lasciano 
il  più  al  verso ,  e    solo   ad    alcuni    tempi 
opportuni,  che  e*  insegnano  i  maestri    del 
ben  parlare  :    ma  rade  volte  son  messi    in 
opera  dal  favellare  sciolto.  Ma    per  .certo 
niuQ  legittimo  divieto    impedisce  la    prosa 
da  ciò ,  cbe  fa  per  lei.  E    questo    nostro , 
quando  gli  viene  in  acconcio,  dice,  dUio^ 
disiata^  e  drizzata  ^  e  altre  di  quelle  voci, 
che  per  poeticbe    s*  hanno  comunemence: 
si  come  nella  introduzione   delf  opera.  la 
Guiscardo,  e  Gbismonda,  e  nello  Scolare, 
e  Vedova ,  e  altrove  non  poche  volte.   Ed 
il  volgarizzator  deirEneide  di  Yirgiliot-con 
lutto  che  sia  disteso  in  prosa:   Qukili  secO' 
li  ti  portarono  cosi  gaja ,   qual   padre  ,  e 
qual  madre  generò  te.  Tav.  ritonda  G.  S. 
Per  volere  sapere  di  suo    essere  ^    tu    hai 
rinnovellato  il  suo  dolore.    Vita  di  Cristo. 
Si  vuole  usare  di  co  tali  destrieri  così   cO". 
Dertati» 

Gap.  XVI. 

DelT  abuso ,  che  cosa  sia  nelle  lingue  f 
e  se  si  debba  secondare. 

Uso  è  adunque  nella  favella  quel  , 
che  succedeal  men  buono,  o  per  lo  meno 
air  eguale:  ma  il  peggioramento  non  uso, 

SahiaU  Voi.  II.  i8 
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ma  abuso  lipatar  ti  dee  seast  iallo  :  ed  il 
secondarlo  nrlle  Krittiire  »  non  mica  teo» 
Bo  ,  o  modestia  ,  ma  sciucnbena  ,  o  TÌUà 
mù  profanamente  sì  couvien  Domioarlo. 
Ed  il    miglioramento  nell'opera    delle  lin- 

£ae  al  contrario  vuol  giudicarsi ,  che  non 
irebbe  nell*  altre  cose  :  cioè  non,  tanto 
dall'  essere  ,  quanto  ditìV  essere  approvato 
da  giudice  competente.  E  qopsto,  coB»e  si 
disse,  SODO  i  buoni  Autxri.  Perciocché  il 
dir  Trento  t  e  drieto,  e  ^ritlanda^  e  8Ìmi> 
glianti  Tocì ,  che  *J  popolo  ha  trasformate. 
Terso  dì  se  asaololamente  cunisiderato,  non 
istà  forse  peggio  ,  cbe  '1  pronunziar  dei*- 
tro  ,  e  dietro  ,  e  ghidanda  ;  ma  questo 
non  fa  forza:  il  fatto  sta,  cbe  questi  sono 
usati  nelle  buone  scritture  ,  e  quelli  da 
acritlori  HpproTati  non  sì  son  messi  io  nso. 
Dìcesi ,  diede  ,  vide  ,  mise  ,  volle ,  potuto  , 
portiamo,  sediamo  ^  volgiamo,  e  patiamo, 
fl  così  scrìvono  tutti  i  buoni  Autori  :  e 
senza  fiHo  si  mostra  più  regolato  ,  cbe 
dette  ,  vidde  ,  messe  ,  volse  ,  yossiUo  , 
portiano  ,  sediano  ,  vogliano  ,  e  pattano  , 
cbe  s' usa  dalla  plebe  nel  trascorso  del 
ragionare  :  tuttavia  se  ,  non  quelli ,  ma 
questi ,  dalle  scritture  fossero  stali  appro- 
Tati,  questi,  e  non  quelli  si  dovrebbuno 
tisar-e.  PtT.  Io  contrario  più  ragionevol- 
mente per  cbe  dir  si  dovesse  dar  la  tet' 
tera  a  Jacopo ,  e  stracciargliela  in  mano, 
e  cosi  portavo ,  e  portarci ,  che  alcuni 
scrittori  ai  nostri  tempi   hanno   voluto  in- 
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Irodurre:  t  pwimeiite  ienoi^amo  «  e  legg^^i 
vamù  9  e  sentivamo ,  che  ael  moderao 
BCrÌTooo  la  maggior  parte.  Ma  perchè  gli 
Autori  .di  più  autorità  hauDo  scritto  sùraor 
dargliele  9  porterò ,  porterei  ^  tenoi^amo  , 
ìeggiavamo  ,  tentavamo  ;  quello  aver  $i  . 
dee  per  migliore  ,  non  che  par  se  fossa 
tale,  ma  che  per  tale  dagli  arbitri,  di 
quella  è  stato  dato  alla  lingua.  Per  la  quiU 
eosa^  come  qoq  varrebbe  lo  scambia mea« 
tocche  si  facesse  eziandio  eoo  guadagno  » 
fé  dei  proprio  signore  ^  o  principale  «  o 
interposto  dou  vi  fosse  stato  il  consenso  t 
con  da  uso  non  confermato  da  scrittori 
mteotici  «  ir  suo  miglioramento  non  s*  ac- 
cetta dalla  favella. 

Gap-  XVII. 

Se  nelle  basse  poesie  /  hanno  a  servar 

le  regole* 

Ma  nelle  basse  poesie  »  o  ffiocose  »  le 
quali  air  età  nostra  in  un  solo  Berni  han- 
no avuta  la  -nascita  ^  e  la  perfezione  in  un 
-tempo  .*  perocché  quelle  del  Burchiello  » 
sotto  la  poesia  enigmatica  pili  proprìamen- 
le  son  da  riporre:  e  la  Beca^  e  la  Nencia 
aotto  la  Contadina  j  e  i  sonetti  di'Messer 
Matteo  Franchi  sotto  la  Mordace  e  Satiri^ 
ea»  avvengaciiè  dissi pita  :  che  distinte  ma- 
niere son  tutte  sicuramente.  Nelle  basse 
adunque,  e  gioaose,  indetti  abusi t  e  altri 
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simili   Iianno   secondato   i    poeti  :    onde  il 
capo  di  tutti  loro. 

Come  detti  in  malora  in  uno  scoglio. 
Fin  eh* ad  Adamo  ^  e  a  me  dette  di  pìglio.^ 
Quando  Dio  volse  vi  giugnemmo  al  fine.  • 
!Z?  chi  V  ha  drenlo  punto  a  interesso. 
Né  quante  cose  vi  si  puon  far  dr^nto. 
Che  fa  chi  suona  gli  organi  di  dreto. 
^Anzi  un  Orfeo  che  sempre  aveva  drieto. 

Il  quale  giocoso  dicitore,  benché  nel- 
la sua  guisa  sia  forse  cosi   perfetto ,  quan* 
lo  il  Petrarca  nel  grave  stile  amoroso,  non 
per    tanto    né  anche  in  quella  maniera  di 
pf»etare  ,    non    reputiamo    che    seguitar  si 
dt'bba  nella  trasgressione  delle  regole^  che 
son  cosa  generale ,  e  che  comprendono    e 
obbligano  indifferentemente  tutte  le    guise 
delle  scritture:  e  oltr'a  ciò,  che  da  scrit- 
tori più  antichi  di  lui  ,    e   più    gravi  sono 
state  date  alla  lingua.  P)é  vale  il  dire,  che 
in  quei  ver^i  s*  imita  il  |nbrlar  basso  :  per* 
ciocché  •  si    fa    nella    commedia  altresì ,    e 
pure  in  tutti  i  linguaggi^    e    appo  tutti    i 
puoni  è  regolata    la  sua    favella.  Ma    se  si 
debba,  nello  scrivere  essa  commedia,  nelle 
parole    e    ne'  modi  seguir  \  uso  moderno  , 
o  r  antico ,  delie  nostre  cose  della  Poetica 
sarà  ragionamento. 


277 
Gap.  XVin. 

voci  ^    e    i  modi   del    dir  si  mutano  : 
e  deonsi  lasciare  stare,  come  gli  scrisse 

r  autore. 


E  manifesto ,  per  ciò  eh*  addietro  ab^ 
biam  detto,  che  s*è  mutato  nella  voce  del 
Popolo ,    in   qualche  parte  ,  1*  uso    del  fa- 
vellare ,  e*  quinci  ancora  ha  ricevuta  alca- 
sa  offesa  a^  nostri  tempi  il  libro  delle  No« 
▼elle*   G>nciossiacosachò   litrovandovisi    per 
entro  in  più  luoghi  delle  voci>  e  desmodi, 
che  oggi  più  non  s*  usano  ,    e  in  vece  dei 
quali  altri  simili  a  loi^o  a'  nostri  lempi  so* 
DO  stati  poy:'tati  ;  le  si  (atte  ,    e  i  si    fatti  « 
estimandosi  scorrezioni,  da  chi  ])ìù  avanti 
non    ha  pensato ,    al    modern^o    uso    sono 
jstati  ridotti.  E  per  certo  in  alcuni. è  tanto 
piccola  la  mutazione,  e  tanto  verisimile  il 
trascorso   della  penna,  che  può    d*  alcuna 
scusa  parer  degno  il  sospetto. 

Nel  Zi  ma  ,  i  patti  rifermati  (i)  :  cosi 
scrivono  i  due  migliori  :  chi  non  direbbe  ^ 
che  avesse  a  dir  raffermati ,  si  come  ora 
è  in  usò  «  e  come  col  27.  le^ge  il  78.? 

In  Ruggieri  dell'arca.  E  cominciatasi 


(1)  g.  3.  71.  5. 
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dal    capo  gli  contò  la  storia  in  fino  alla 
fine  (i).  Oggi  81  dice  da  capo. 

iD^Maslagio  decli  Odcsù  :  la  dolorosa 
fugga  (2):  a  i  nostri  tempi  si  chiama  fu* 
ga:  cosi  si  traeva  »  rifuggio  j  per  lo  nome  » 
rifugio .  Vedi  il  libro  seguente  sotto  1 
capo  delle  lettere  »  dove  si  parla  della  letn 

tera  g.         ^ 

Leggesi  uA  Maestro  Simone  in  corso. 
Véramente  9  Maestro^  voi  le  sapete  troppo 
più  ,  che  io  non  avrei  mai  creduto .  (5) 
Ognun  direbbe  ,  che ,  voi  ve  le  sapete  ^ 
Scuramente  dovesse  dire.  Cosi  usavano  d^- 
liticare ,  testeso  »  gogolare ,  un  frullo  ,  il 
nirìferno^  Tulio  ^  Sauaccltera ,  e  ramata 
ricare  ^  che  oggi  si  dice,  solleticare^  testé  ^ 
gongolare  ,  una  frulla ,  lo  ^nferno ,  Tullio^ 
Squaqquera ,  e  rammaricare .  Perchè  è 
manifesto  ,  che  non  bisogna  correre  a 
furia ,  né  credere  immantenente  «  che  ciò 
che  da  noi  non  s*  intende ,  o  che  si  mo- 
stra nuovo  f  o  che  ci  pare  a  noi  che 
stia  male ,  sia  scorrezion  di  copia  ^  e  vo- 
lerlo ridurre  al  moderno  :  conciossiacosa- 
ché i  modi  del  dir  si  mutino  ^  e  del 
significato  di  non  pochi  vocaboli  non  si 
vegga  ragione. 


g.  4«  n.  10. 
g.  5.  /i.  8. 
(3)  g.  8.  n.  9.^ 
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Cap.  XIX. 


f^0nè   contese  éCalcuni   non  Toscani 
co'  Fiorentini  per^conLo  della  lingua* 

Una  querela  e  uno  insulto  ci  par 
di  Yeder  sorgere  da  ciò  che  s*è  concluso 
De*  tra])assati  ragionamenti ,  la  querela  dal 
nostro  popolo ,  al  quale  appaja  duro ,  cbe 

Sii  convenga  come  agli  strani,  apprender 
alle  scritture  la  sua  propria  favella  ;  Ha* 
fulto  da  alcuni  stranieri,  i  quali  pur  trop« 
pò  essendo  «  senza  questo  orgogliosi  «  si  van- 
tino, che  noi  medesimi  finalmente  siaia 
costretti  dalla  ragione  e  dal  vero»  a  ceder 
quella  prerogativa,  che  della  volgar  lingua, 
e  del  suo  nome ,  e  del  suo  uso ,  e  del  suo 
padronaggio  non  giustamente  ci  siamo 
appropriati.  Ma  non  sì  sdegnino  per  Dio 
i  presenti  uomini  della  nostra  Città  ,  doq 
d'imparare  dagli  strani ,  ma  solameute  di 
ripigliar  dagli  avoli,  non  dico  tutto  il  Ha- 
gu^gio,  ma  un  cotal  raffinamento  dell' i* 
dioma  loro ,  e  reputino  orrevol  cosa  e 
per  la  lingua  e  per  se  ,  che  con  qualche 
fatica  e  con  alcuno  studio  eziandio  dai  suoi 
proprj  il  pregio  se  ne  guadagni.  Ma  tolga- 
no gli  altri  allo  incontro  questa  nostra  mo* 
destia  per  ammaestramento ,  che  se  a  noi 
a  far  progresso  nel  favellar  natio,  Tosser* 
Tanza  delle  scritture  ^ .'  nostri  antichi  ah^* 
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bisogna  »  cbe  ìBa  da  dir  di  quelli  »  che  con 
parole  e  con  modi  e  con  terminazioni  e 
con  regole  e  con  pronunzia  nascono  e  vi- 
gono quasi  tulla  diversa  ?  E  se  da  alcuno 
di  loro  medesimi  questo  ragioneyole  uffi* 
ciò  assai  discretamente  non  fosse  già  stato 
/atto ,  mostreremmo  in  questo  luogo^  quan- 
to sia  debole  quel  fondamento ,  che  nelle 
prose  fu  già  prodotto  della  volgar  favella, 
cioè ,  che  per  la  pratica  eh'  abbiam  noi 
altri  neir  uso  dal  favellare»  da*  vocaboli 
men  buoni ,  e  dalle  guise  non  approvate 
^gli  approvati  Autcri ,  difficilmente  ci  pos- 
siamo astenere ,  ma  dentro  upn  accorgen- 
docene, mal  nostro  grado  ,  spesso^  ci  sdruc* 
cioliamo.  Là  dove  i  forestieri  «  che  dagli 
scrittori  e  da*  libri ,  altro  che  M  fiore  del- 
V  idioma  non  hanno  potuto  prendere ,'  o 
vogliano  o  non  vogliano  ,  scrivon  la  lingua 
sceUa.  Quasi  sia  più  agevole  ad  essi  lo  im- 
prendere a  mettere  in  opera  il  tutto  ,  che 
a  noiii  guardarci  da  piccolissima  parte, 
o  come  se  lo  scrivere ,  a  guisa  del  favellar 
domestico  ,  si  facesse  senza  molto  pensarvi, 
o  come  se  a  lor  soli  fosse  aperto  il  riscon- 
tro de*  nostri  buoni  Autori  ^  e  a  noi  con* 
'  venisse  d'andare  a  farne  procaccio  nelle 
lor  patrie  ,  e  ripescare  i  vocaboli  nelle  lor 
librerie,  e  tra  gli  arcbivj  de*  giornali  e 
delle  lettere  de*  lor  predecessori  ;  o  se  quan- 
do ^  d*  alcun  vocabolo  de*  nostri  antichi  si 
ricerca  il  valore,  per  la  *nterpretazione.  o 
riscontro  si  ricorresse  ^i  lor  savj ,  o  più  tosto 
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i  lor  sa.yj  non  se  ne  stessero  al  detto  sia 
iìe*  nostri  lavoratori ,  o  i  nostri  lavoratori 
de*  campi  in  tutto  "1  libro  delle  Novelle 
8*avvcoisscro  in  cento  voci  ebe  essi  non 
usassero  nella  stessa  maniera ,  favellando 
con  le  sue  donne;  o  i  lor  savj  ,  di  tutto 
il  libro  delle  Novelle^ sino  a  cento  parole^ 
nativamente  forse  pronunciassero.  Di  che, 
chi  prender  voglia  per  suo  diporto  una 
piacevole  spcricnza,  una  novella  legga  di 
quelle  delle  Giornate,  che  ne*  diversi  vol- 
gari dMtalia  è  stata  traslatata  da* propri 
abitatori,  e  nella  fine  di  questi  libri  se 
riposta  'da  noi.  Una  drlle  quali  traislazioni 
da  un  de*  nostri  idioti ,  il  quale  jl  libro 
delle  Novelle  non  ha  letto  giammai,  nel 
domestico  linguaggio  del  nostro  moderno 
•popolo  di  nuovo  s"  ò  ritornata  .  E  certo 
egli  è  troppo  piacevol  cosa  a  sentire ,  che 
da  alcuni ,  le  cui  natie  parole  non  sono 
altro  9  elle  ttiì  ,  ti^  inadesì\  ch'isso  ^  ven 
cccà^  die  r^osscvo^  che  voleo  chea  foga  , 
chilo  :  piase ,  Dosth ,  e  asiù  :  comstevà , 
com  Dalla,  e  tutte  T altre  di  questa  fattoi.:  . 
e  oltr*a  questo,  che  dicono,  me  per  io: 
io ^  in  vece  di  mei  quello  per  cotesto: 
dì  e  si  per  ci:  e  air  iucootro  ci  in 
luogo  di  vi:  gh^ andammo  Franzesco  ^  e 
me  :  e  con  Pedrinaz ,  e  con  io  :  quello 
costì  y  cotesto  qui:  io  d'andai^  io  son  qui, 
e  mi  vi  sto  Dolenlieri;  Dogliam  viversi  in 
questo  luogo ,  e  miir  altre  si  fatte  ;  e  ap* 
presso ,  che  ne*  lor  nomi ,  e  ne*  lor  verbi 
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non  hanno  ne  terminazioni,  ne  numeri ^ 
ne  distinzioni ,  né  regola  che  sia  ;  e  ia 
aomma ,  che  i  lor  Tocaholi  metter  non  poa- 
•ono  in  iscrittura ,  poiché  non  sono ,  non 
.eh*  altro ,  articolati  :  i  cosi  fatti  dico ,  cin- 
que o  sei  scorrezioni  rimproverino  airim« 
provviso  favellar  della  nostra  plehe,  come 
se  in  tutti  i  linguaggi  che  furon  mai  più 
fioriti  (  delle  cotali  non  fossero  state  sem- 
pre ,  e  affermino ,  che  i  Fiorentini  dico- 
no ,  che  volevi  voi?  e  qoal  popolo  d'Italia 
òxc^^che  volavate  1  {orse  essi  che  dicono» 
cha  volevù?  affermano,  che  i  Fiorentini 
dicono  dua  ;  ma  essh  come  dicono?  dò.  Che 
i  Fiorentini  dicono  sudiccio^  siesi  loro  la 
vittoria  9  se  in  Firenze  fu  mai  udita  que- 
sta voce ,  o  se  pur  v'é  uno  che  la  'nienda. 
Che  i  Fiorentini  dicono  egli  per  essi\  doU 

rnsi  di  se  medesimi  se  non  sanno  che  ciò 
ben  detto  9  e  che  i  buoni  Autori  non 
"disser  quasi  mai  altrimenti.  Ma  più  gra- 
zioso é  ancora  ciò  che  soggiungono  dappoi* 
pcé ,  che  altro  non  ha  in  se  di  male  e  di 
spiacevole  il  libro  delle  Novelle,  se  noa 
ct^e  TAutore  in  alcuni  pochi  luoghi ,  eoa 
alcune  poche  voci  fiorentine ,  la  candidez- 
za di  quella  prosa  imbrattò.  Ed  il  rima- 
nente di  queir  opera  in  qual  linguaggio  é 
dettato  ?  nella  lingua  di  Capo  d  Istria ,  o 
4ella  YaUe  di  Yoltolina? 
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ybci  e  parlari^  che  da  alcuni  son  tenuti 
moderni  idiotismi  del  popolo  di  Firenze^ 
e  si  issarono  parimente  da^  migliori  scrit^ 
tori  del  miglior  secolo. 

Ma  quanti  sono  i  vocaboli  e  le  guise 
del  dire 9  che  a  si  fatta  gente,  che  più 
avauti  ^  che  le  regoluzze  del  Donadello^ 
del  parlar  nostro  non  hanno  considerato^ 
moderni  idiotismi  parrebbono  del  nostro 
popolo  9  e  ci  sarebbono  da  coloro  rinfac- 
ciati, i  quali  erano  in  uso  nel  tempo  del 
Boccaccio ,  e  da  esso  Boccaccio  con  dignt* 
là ,  e  convenevolezza  usati  furono  rfell*  o- 
fvr^  principale  ?  E  produciamone  alcuno 
esemplo.  Sogliono  i  nostri  esser  motteggiali 
comunemente  del  dir  persona  per  ninno  » 
tornare  per  venire  a  stare ,  o  andare  a 
state ,  volete  voi  nulla  per  volete  qualch€ 
cosa  ,  non  venire  a  dir  nulla  per  impor* 
tar  niente  ,  esser  suto  per  essere  stato  , 
esser  morto  per  essere  ucciso ,  certi  per 
alcuni^  in  iscambio  per  in  cambio  ,  pre^ 
summere  ^er  presumere  ,  allangiù  per  al" 
V  ingiù ,  egli  è  otta ,  e  a  questa  otta ,  e 
allotta  per  egli  è  ora  ,  e  a  ques^  ora  ,  e 
allora  ,  ,d  ogni  fatta  per  d'ogni  maniera  » 
malato  per  infermo  ;  e  non  di  meno  tutti 
6Ì  leggono  nelle  Giornate ,  senza  sospetto 
di  scorrezione  ^  come  appresso  si  mostrerà. 
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Nella  introduzion  dell'opera:  noi  non 
abhandoniam  persona  (i) .  Nella  figliuola 
del  Soldano  :  nelle  quali  rade  voice ,  o 
non  mai  ^  andava  persona  (2).  Nella  mede- 
ai  ma  :  per  lo  non  avere  persona  intesa  , 
né  essa  essere  stata  intesa  da  persona. 
Iq  Teodoro  ,  e  la  Violante  ;  nella  quale 
persona  non  dimorava  (3).  Nel  proemio 
di  Ghino  di  Tacco  :  non  ne  sarebbe  stato 
biasimato  da  persona  (4).  G.  Vili.  Sper. 
per  modo ,  cJis  non  vi  potea  entrare  ,  né 
uscire  persona. 

In  Andreuccio  da  Perugia:  mi  diede  per 
moglie  a  uno  da  Gergenti  gentiluomo  ,  e 
da  beney  il  quale^  per  amor  di  mia  madre 
e  di  me ,  tornò  a  stare  in  Palermo  (5)  : 
oioè  venne ,  perchè  prima  non  v*  aveva 
abitalo.  Cosi  si  dice  oggi.  Egli  è  tornato 
in  via  Maggio  y  e^  si  toma  col  /rateilo. 

Nfilla  medesima.  Che  gli  mostrasse  se 
egli  volesse  nulla  .  In  Guido  Cavalcan* 
ti.  Che  quello ,  cJi  egli  aveva  risposto  non 
veniva  a  dir  nulla  (6). 


(1)  Introd. 

(2)  g.  ±.  n.  7. 

(3)  g.  5.  n.  rj, 

(4)  S'  JO.  72.  2.  proem. 

(5)  g.  2.  n.  5. 

(6)  g.  6.  n.  g. 
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'     Iq  Madonna  Beritola  :  c}èc   conceduto- 
mi  do'vesse  esser  suto  (i). 

In  TèdalJo  Elisei.  E  mai  non  morV  ^ 
né  fu  morto  (2). 

Nel  Giovane  colto  in  fallo.  La  qua- 
le  andava  per  li  campi  certe  erbe  co^^ 
fluendo  (3).  Nel  Capitan  di  Giustizia:  che  il 
buono  ^  uomo  per  certi  mezzani  gli  fece 
me.  (4)  Neiia  figliuola  del  Soldano.  E  certi 
gli  ornamenti  con  appetito  ardentissimo 
disiderarono  (5).  Nel  proemio  della  quarta 
giornata.  E  certi  altri  in  altra  guisa  esse*  " 
re  state  le  cose  (6).  In  Ricciardo  delPUsi- 
gnuolo  :  appiccandosi  a  certe  morse  d^  un 
idtro  muro  (7).  In  Biondello ,  e  Ciacco  .• 
per  voler  dar  mangiare  a  certi  gentHuo^ 
mini  (tì).  , 

In  Giletta  di  Nerbona.£  nascosamen* 
te  me  in  iscamhio  di  vostra  figliuola  (9)  • 

Nel    proemio*    della    quarta    giornata. 
Essi  sono  molti^  e  molto  presumono    (io). 


(f)  g^  2.  n.  6. 

(2)  g.  3.  n.  7. 

(3)  g.  i.  n.  4. 

(4)  g.  2,.  n.  Ì5. 

(5)  g.  3.  n.  6. 

(6)  g.  4.  proe. 

(7)  ^-  5.  n.  4. 

(8)  g.  9.  n.  8. 

(9)  ff'   à.  n.  9. 


Ilei  Re  Pietro ,   e  la  Lisa  :  sensa  saputa  ^ 
o  presumere  (i). 

Io  Riccìaitla  Minatolo.  V  aa/ua  è 
pur  cosa  alla  in  già  (a).  Nella  peaaa  d^ 
la  Fenice  •  Dove  tuue  t  acque  corrono 
aliangiù  (3). 

In  Peronella.  Che  egli  non  ci  torma 
mai  più  a  questa  otta  (4).  in  Tofano.  E 
poscia  torna  a  questa  otta  (5).  Ne^Saneai 
della  cassa.  Doruta^  è  egli  otta  di  desina^ 
n?  ?  (6) 

Nell'Ovidio  del  Sinrìntendi:  pi^ia  ed 
ee  presa  a  un  otta,  e  è  tormento  di  se 
medesimo.  Vi  la  di  ^n  GioTambàttista  :  m 
y  egli  le  trescava  a  otta ,  cK  egli  avesse 
del  pane^  tutto  il  dava  loro:  e  addie* 
tro  :  Perocché  si  destava  allotta  un  poco 
la  famuccia. 

In  Calandrino  dell*  Elitropia.  Egli  ne 
sono  éC  ogni  fatta  (7). 

Ili  Calao  Irino  pregno  »  per  certissimo 
ebbe  seco  medesimo  d'esser  malato  (8).  Ed 
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(i)  g.  IO,  n.  7. 

(^)  S'  ^'  ^'  ^* 

(3)  g.  6.  /Ir  IO. 

(4)  ff-  7-  ^'  2- 

(5)  g.  7.  n.  4. 

(6)  g.  8.  n.  8. 

(7)  S'  8-  ".  3. 

(8)  g.  g.  n.  3. 
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dtrt  tioaili  io  maggior  Damerò ,  sotto  il 
trattalo  d«lle  parole  a  suo  luogo  ^  ne*  se« 
Auenti  libri  si  produrraaao  ad  iatera  coa«^ 
Iasione  di  chi  biasima  senza  senno. 

Gap.  XXI. 

Conerà  la  vana  mordùcUà  d*alcuni 
moderni  non  Toscani. 

Or  non  vogliam  noi  credere ,  che  t  si 
fatti  Tocaboli  ^  e  le  si  fatte  guise  dagli 
Istriani ,  regolatori  della  Toscana  lin|;aa  , 
a  scorretion  del  nostro  popolo  fessone  at« 
Iriboite?  I  quali  pronunziando  la  lorfa- 
Tella  in  maniera^  che  scriver  non  si  pos- 
flOBO  le  lor  parole  ,  né  senza  risa  ascoltar* 
le,  ci  motteggiano  nella  pronunzia ,  e  di* 
spregiando  quella  dolcezza  che  essi  eoa 
qualsivoglia  lungo  studio  profferir  mai  non 
potrebbono  ,  dannano  in  noi  la  virtù  che 
ai  disperano  di  poter  mai  ottenere;  il  che 
Bel  susseguente  libro  più  particolarmente 
ai  considererà,  avvegnaché  a  tutte  le  co- 
se che  da  coloro  contro  alla  nostra  lin- 
gua si  son  volute  dire,  bastata  fosse  que- 
sta risposta  sola  ,  che  essi  niuna  cosa  pro- 
pongono ,  niuna  ne  voglion  provare  ,  che 
mai  alleghino  uno  scrittore  che  di  Firenza 
non  sia.  Biasimano  il  parlar  nostro,  chi 
allegano?  il  Boccaccio.  Donde  fu?  Del  Fri- 
Toli.  Avviliscono  il  nostro  scriverct  Chi  lo- 
dano ?  Il  Petrarca  •  D'onde  fu  ?  Vicentino. 
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Ci  voglion  tor  la  lingua,  A  chi  ricorrono'? 
A  Dante.  Donde  fa?  BergatnasccK  Si  vuole 
apprender  la  lingua  dagli  scrittori.  Chi  soa 
questi  scrittori  ?  Dante ,  il  Petrarca  ,  e  *l* 
Boccaccio.  In  qual  linguaggio  scrisse  il  Boc- 
cacrio  ?  esso  medesimo  afferma  d' avere 
scritto  nel  volpar  Fiorentino  ;  e  nel  Filo-* 
strato  dice  :  Nel  mio  fiorentino  idioma  ^ 
con  istìle  assai  pietoso  ,  i  suoi ,  e  mìei 
dolori  parimente  composti.  Non  dice  vero? 
Quale  e  adunque  la  lingua  del  Boccaccio? 
La  Padovana  del  Ruzzante  ^  e  quella  del 
Petrarca  ?  Dice  egli  stesso. 

Fiorenza  avria  forse  oggi  il  suo  poeta. 

Ci  vuol  gabbare  ?  Adunque  ,  come 
doveva  dire  ?  Italia.  E  perchè  costoro  nei 
titoli  delle  loro  opere  si  nomano  dalle  lor 
patrie  t  Milanesi  «  Vicentini  ^  Justinopoli- 
tani ,  e  non  più  tosto  cittadini  Italiani  ? 
Il  volgar  di  Firenze  ha  delle  scorrezioni  ; 
chi  lo  dice  ?  Dante.  In  che  favella  com- 
pose il  suo  poema  ?  Ecco  lui  proprio , 
parlando  di  se  medesimo. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifeste^  ec. 

E  altrove  ,    in    bocca  ,    crediamo  ,    d*  uno 
Indiano. 

Io  non  so  chi  tu  sii ,  né  per  qual  modo 
frenato  se'  quaggiù ,  ma  Fiorentino 
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Mi  sembri  veramente  »  quanétio  £oàe. 

Farinata  «  e  1  Q>iite  Ugolino  intendevano 
.della  pronunaa  non  delle  parole  »  e  dei 
modi.  Ma  perchè  se  Dante  avera  tanto  gio^ 
dicio  nel  fuggir  la  sna  linguai  nel  parlar 
con  coloro ,  non  sapeva  usar  senno  nello 
schifar  la  pronunzia ,  la  quale  col  lungo 
esilio,  sen2^ altro  studio,  s*era  potuta  cu- 
menticare?  Ma  se  Dante  ebbe  in  dispregio 
la  sua  favella ,  perchè  vi  scrisse  dentro  le 
quistioni  del  Convivio  ?  Perchè  cotanto  la 
lodò  egli  in  quell*  opera  ?Percioochè  non 
la  scrisse  nel  volgar  fioreatiiui,  né  in  alcuno 
degli  altri ,  che  nel  libro  della  volgar  lo* 
cruda  son  da  lui  biasimati^  ma  nel  volgare 
illnitre  raccolto  dalle  corti,  e  scelto  da 
tutta  Italia.  E  la  commedia,  in  quale  scria- 
ae  de*  predetti  volgari?  Pur  nel  medesimo 
illustre.  £  in  qual  città  d*  Italia  fuor  di 
Toscana  si  mandan  fuori  venti  ]^rtde  di 
quelle  del  suo  poema?  o  possonsi  nel  suo 
poema  trovar  venti  parole  «  che  in  Firen-^ 
se  da*  nostri  non  si  favellino  ?  E  che  nuo- 
To  lingaaggio ,  che  inaudita  rimescolanza, 
che  Centauro,  che  Chimera,  che  Mostro  sa* 
rebbe  quello, quando  pure  anche  farsi  pò* 
tesse,  un  mescùglio  di  vocaboli  di  forse  trenta 
diverse  lingue  ?  E  dove  mai ,  e  quando 
mai  fu  veduta  scrittura  di  questa  guisa, 
o  come  alla  si  fatta  dir  si  potrebbe  lingua, 
te  lingua  non    è  quella ,  la  quale  o   da 

Salnad  Voi.  IL  jg 
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alcun  popolo  non  si   fiiTdli  «   o    in   qiùile 

alcun  popolo ,  per  alcun  tempo  ,  non    ab* 
bia  mai  tavellata  ?  Chi  sdirebbe    chse  la  *n-» 
tendesiie  pur  mediooremeote?  Dove  s^avreb- 
be  a  far  capo,  dove  a  ricorrer  perle  pro- 
prietà ?   Ma  .se  questa  favella  è  sparsa  per 
tutta  Italia  ,  percbè  sala  la  città  nostra  le 
dtede  gli  scrittori?  Perche  ella  sola  la  re- 
jgolò  ?  Perchè  in    tei   sola    si   ritrovano    le 
acritlnre  di  più  autorità?    Perchè    costoro 
non  haniM)  asai  altro  io  bocca*  che  Dante, 
che  *1  Petrarca ,  che  *1    Boccaccio  ,    che    i 
Villani  ,  che  i  Fiol'entini    Autori?    £d    in 
qunl  guisa    maravigliosa    andarono   qnesli- 
nostri,  per  tutloU  corso- della  lor  vita  pas- 
a^ggianao  por  tutta  Italia,  a  prender  cen- 
to vocaboli  di  Romagtia^  trecento  di  tntte 
le  terre  di  Lombardia^  altrettanti    di  Na- 
poli ,  e  suo  reame^    e  finalmente  dieci  di 
2uel  paese,  e  'quattro    di    quel    castella? 
Ihe  fatica,  che  stento;  che  infelicità  con- 
Tenue,  che  fusse  la  loro  in  quel    tempo? 
Abbiam  detto  di  sopra  ,  che-  questa  rispo- 
sta sola  y  del  non  avere   i    nostri    sdentali 
zoili    mai    altro  in  bocca,  che  i  Fiorentini 
Autori  ,  a  tutte  quelle  cose,  che  avrebbo- 
no  voluto  dire ,  doveva  esser  bastante:  per-< 
che  nel  vero  dii  ne  vorrebbon  molte^  ma- 
ninna  ne  dicono:    e  coove  quelli  che  atta* 
comare  s*assomi<;Iiano  del  IVIaestro  Rinaldo,^ 
non  formano  argomento  nelle  sue  dicerie^' 
che  nan  ne  scoprii    contraria  conclusione , 
e  che  centra  di  loro ,  e  delle   lor    propo- 
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ftle^t   non   si   ritorca   senni  diffienltà»    Pei» 

\a  qaal  cosa  ,  ne  questo  luogo  (cresta  spa-« 
zio  di  farlo ,  ne  favellarne  conviene  in  slU 
Gun  modo:  conciossiacosaché  par  troppo^ 
s'onorino  a  rispondere  alle  lor  ciaoce  ;  e 
noi  di  questo  poco ,  che  n*  a1>biam ,  noa 
ao  come  ,  tocco  per  incidenza  »  a  dirne  il 
vero  prendiam  vergogna  io  noi  stessi.  As- 
sai rispondono  con  le  loro  scrittare  gli  ar-^ 
bitri  della  favella  ,  assai  risponde  col  moder- 
no oso  la  viva  voce  del  nostro  popolo  ,  assai 
rispondono  tra  i  forestieri  uomini  t  i  più  ce* 
lebri  dicitori^  i  quali  dannando  pubblicamen- 
te Tostinata  contesa  e  iogiusta  de*  nostri  mor*( 
dilori^  hanno  atteso  con  Peperà  e  col  pregio' 
delle  scritture  a  cootender  con  esso  ooi  t  a*-" 
'Vendo  per  maggior  gloria  nella  non  pro-^ 
pria  lingua ,  che  riuscire  illustri  nel  nativo 
idioina.  Per  questa  via  di  torcerne  la  mag- 
gioraosa  hanno  studiato  i  migliori  »  non! 
con  le  ciance  e  con  le  vane  dispute,  nelle 
quali  quei  più  sMugolfiino,  che  con  la  pro^* 
va  e  co*  fatti  men  possono  adoperare*  E 
eosi  molte  volte  più  guerra  ci  hanno  fat* 
to,  che  tutti  questi  zolli  con  tutti  i  loi^ 
volumi  non  potrebbon  fare  in  mille  anni; 
Cosi  si  fece  Messere  Oaesto  Bolognese  cit-' 
tadin  di  Tosca na»  cosi  Messer  Guido  Gui- 
nicelli  9  cosi  Messer  Semprebene ,  cosi  Fa- 
brizio, cosi  Guido  Ghisolieri^  così  Messere 
Jacopo  della  Lana,  tutti  di  Bologna  altresì; 
cosi  i  due  Giudici  di  Messina ,  cosi  Giotto 
da  Mantova ,  cosi  degli  altri  che  vissero 
in  quel  buon  secolo  ;    cosi   pur    dianzi  si 
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fece  il  Bembo  quasi  arbitro  del  parlar  no* 
Siro  ;  così  dallo  Sperpne  cotanli  de^  nostrali 
di  molto  grande  stima  sono  stati  avanzali» 
Così  oggi  tanti  nobili  spiriti  »  tanti  illustri 
Collegi  per  le  città  a  Italia  gareggiano 
con  esso  noi.  Cosi  spezialmente  nella  mia 
illustrissima  Accademia  di  Parma  i  Torel* 
il  9  ì  Bambagia  i  Manfredi  »  gli  Scotti  «  e 
cotanli  altri  singolari  intelletti  »  agi'  inge- 
gnosi» e  nobilissimi  latronati  di  Siena ,  e 
a'  primi  ,  ^  maggiori  dell*  altra  mia 
di  Firenze ,  contrastano  i  primi  laogfai  • 
Della  quale  eccellenza  tanto  più  lode  meri- 
tano* che  i  nostri  non  fanno»  quanto  Tot- 
tengono  con  fatica  maggiore,  e  con  ista* 
dio  viucòno  difficultà,  che  in  un  cotal  mo- 
de ,  quasi  senza  miracolo  »  superar  non  si 
puote.  Perciocché  a*  Fiorentini  uomini  po- 
che regole  bastano  a  saper  la  favella  »  ma 
ai  forestieri»  le  molte  non  sono  assai:  im- 
perciocché tante  sono  le  proprietà  del  lin- 
guag(jio»  che  sotto  regola  non  si  ristringo- 
zio»  che  senza  la  pratica  del  nostro  volgo» 
o  de*  nostri  uomini  »  fine  notizia  di  tutte 
quante  non  si  può  quasi  arer  mai.  Di  che 
ne*  libri ,  che  seguono  appresso  a  questo , 
sotto  ài  capo  dell  Articolo  »  e  nello  stesso 
capo  delle  Proprietà»  e  in  più  altri  luoghi 
divf^rsi  esempli  ne  fien  raccolti  insieme.  Ma 
come  ai  forestieri  è  quasi  necessaria  V  u- 
sanza  de* nostri  uomini  per  saperla  lingua 

Ferfettametìte»  cosi  ai  nostri  fa  di  bisogno 
osservanza  degli    scrittori    per    iscriverla 
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correttamente.  Ne  solo  ia  ciò ,  ma  nella 
scelta  de' vocaboli  aocora»  se  ce  ne  dee  ve- 
nir lode  9  diligente  cura  ci  coavien  porre. 

Gap.  XXII. 

f^ad  e  parlari ,  che  alcuni  hanno  fatta 
falsa  imprtssione  ^  che  non  /  usassero 
nel  buon  secolo. 

E  tal  notizia  distinguer  si  vuole  in  tre 
capi.  Il  primo  delle  parole  t  e  de*  modi  \ 
che  farono  nel  miglior  secolo»  e  ch^  sono 
anche  al  di  d*  oggi  :  il  secondo  di  quei,  che 
allora  erano  in  uso  ,  e  oggi  non  son  più. 
Il  terzo  di  ouelli,  che  oggi  s'usano,  e  non 
abusavano  allora:  conciossiacosaché  il  non 
esser  ben  sicuro  di  queste  cose>  in  alcuni 
troppa  licenzia  ,  e  in  alcuni  generi  scarsi- 
tà :  perciocché  uomini ,  a  questi  tempi,  in 
queste  notizie  riputati  sìngiuartssimi ,  fatta 
avevano  impressione ,  che  nelle  prose  deUa 
migliore  età ,  non  si  trovassero  alcune  vo- 
ci, e  guise' di  favellare:  come  qualche  ^v 
alcuno,  e  quanto  a  ,  per  la  latina  >  quod 
pertinet:  e  alcuni  altri  di  somigliante  gai* 
sa  ,  e  con  questo  presupposto  ,  scrivendo  t 
se  xìe  guardavana.  E  non   di  manco. 

In  Masetto  da  Lamporecchio  :  >  dagli 
qualche  pajo  di  scarpette^  qualche  altra 
cosa  secchia  (i).  E  in  Ricciardo    Minuto* 


(z)  g.  3.  n.  X 
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lo:  che  non  di  qualche  cosa  (i)?  Ed  ia 

Pietro  di  Tinciolo.  Dijar  qualche  cosa  (2). 
fi  nello  incanto  de*  vermini.  Qualche  modo 
ci  avrebbe.  (3).  E  nello  Scolare  ,  e  Vedo- 
va* Sopra  una  qualche  casa  disabUata  (4). 

In  Agilulf  Re.  Uomo  quanto  a  nazio- 
'  ne  di  Dilissima  condizione,    (5).  ^ 

Per  la  qaal  cosa  fa  di  mestiere  d*es« 
sere  in  questa  parte  molto  sicuro  a  Cohii, 
cbe  senza  stento  »  giusto  volume  distender 
debba  nelF  idioma  nostro.  E  sia  parlato  a 
bastante  di  ciò  che  nel  primo  libro  dir  do  «» 
vevamo  della  seconda  parte. 


(i)  g.  3.  n.  6. 

(2)  g.  5.  /i.  IO. 

(3)  g  7.  n.  3. 

4)  g.  8.  n.  7. 

5)  g*  3.  n.  I. 


ì 
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DICHIARAZIONE 


DELLE    ABBREVIATURE, 


o  numeri ,  o  Domi ,  o  parole , 
che  81  trovassero  in  questi  volumi* 


B 


^occ.  Soccaccioie  senta  altra  aggùM* 
ta  s*  intende  il  libro  delle  Novelle. 

Dee*  o  Decam.  Decameron* 

Mann,  il  testo  del  Decanta  che  dalT  origjt^ 
naie  copiò  Francesco  d*  Amaretto 
Mannelli  ,  c/ie  visse  quando  il  Boco. 
il  qual  Cesco  da  quei  del  j3é  è  diriC^ 
Camente  chiamato  t  ottimo. 

Sec*  il  testo  del  Decam.^  il  quale  da  quel 
del  j3.  e  da  noi  è  appellato  il  se* 
condOé 
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Ter.  il  tesi»  da  ^uei  dal  78.  e  da  fioi 
nomato  il  teno. 

^;  il  testo  del  Decam.  che  fu  stampiUo 
àti  Giunti  in   Firenze   f  anno    1 627. 

73.  il  testo  del  Decana,  che  fu  stampiUo 
dd  Giunti  in  Firenze  F  anno  i573. 

82.  il  testo  del  Decam.  che  facemmo 
stampar  noi  dd  Giunti  di  Firenze 
Fanno  1S81. 

Tit.  nel  titolo. 

7W«  nella  Tm^ola, delle  Giornate. 

Proern.  nel  proemio  :  e  quando  non  v^  è 
altr^  aggiunta  eigni/wa  U  proem.  del 
Decam.  che  cotÈùècia  :  Umana  cosa 
è  :  e  segue  fino  À  Quantunque  volte  ^ 
graziosissime  donne. 

Introd.  nella  ^ntroduzione  :  e  non  v'  essen^ 
do  altr*  aggiunta  ,  significa  quella 
parte  del  Decam.  che  sta  tra  la  fine 
del  proem.  delC  opera  9  ed  il  proem. 
della  prima  novella. 

Canz.  nella  canzone. 

Stan.  nella  stanza. 

G.  giornata. 

2V.  novellai  e  non  v  an/endo  altra  aggiun- 
ta ,  s'  intende  la  narrazione ,  non  il 
titolo ,  od  il  proemio. 

G.  f  significa  il jfin  della  Giornata:  cioè 
quella  parte  ^  che  è  tra  7  fine  della 
decima  novella^  ed  il  proem.  della 
Giorn.  die  segue. 

ConoL  nella  conclusione  del  Decorni    che 
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comincia  dopo  il  fine  della  dedmm 
Giorn.  e  termina  col  libro. 

ìjfjL  Significa  mancamento  :  e  trovénJbH 
per  esemplo  :  ter.  i{f  ;  ìoìoI  dure  »  càa 
in  ifuùl  testò  non  è  éfueUa  parte  f  o 
parola ,  o  altro  di  che  si  tratta. 

I  punti  sùnilmente  j  per  esemplo  txni  •  • .  • 

dùnosirano  »  che  in  ^uél 

luogo  manca  che  che  sia  nel  libro 
originale. 

Ee.  e  ciò  ,  che  segue  :  in  somma  Quello  ^ 
che  i  Latini  dicono  et  caetera. 

V.  verso ,  ovvero  riga^ 

Gio.  ViU.  o  G.  yUt.  Giovan  Villani  :  e 
stando  sen^a  altra  aggiunta  f  s^intem 
de  la  nostra  oppia  della  seconda 
patte. 

F^ill.  o  feniani  :  appunto  come  di  sopra. 

Gio.  Via.  o  G.  ym.  o  Vm  Sper.  la 
copia  j  che  ha  Messer  Sperone  Spe» 
roni  de"  primi  sei  libri  di  quella  ero* 
nica  fino  a  parte  del  settimo. 

M.  Vili  Matteo  VUlani. 

F.  Fili.  Filippo  Villani. 

Tesoro  del  Giamboni  :  quella  parte  del 
Tesoro  di  Ser  Bmnetto  Latini  ^  di 
cui  s^  è  avuta  la  copia  dal  Lasca  : 
cosi  chiamata^  per  brevità,  dal  nome 
del  Volgarizzatore. 

Livio  fi.  la  mia  copia  del  volgarizzamene 
to  de*  cinque  ultimi  libri  della  prima 
Deca  di  Livio  ^  che  già  fis  del  Bor^ 
ghino. 


3oi 


TAVOLA 


JDegU  Scrittori  Toscani  del  miglior  secolo^ 
de^  quali  si  fa  giudizio  e  paragone  in 
questo  volume  ;  e  de*  quali  si  mostra  il 
pia  e  men  pregio ,  e  che  e  quante  opere 
scrissono ,  e  di  che  qualità ,  e  in  che  tem» 
pò  ;  e  parimente  quando  ne  furono  estrat^ 
te  te  copie  ^  co"*  nomi  di  coloro  appo  i 
quali  oggi  si  conservano.  Della  qua!  ta- 
vola g^  ultimi  numeri  mostrano  le  pa* 
gine  del  presente  volume ,  dove  si  parla 
de^  predetti  scrittori. 


Libri  deiraoDO  i3oo. ,  o  in  qad  iorno« 

Scrittori, 

GioTanni  Villani  igS. 

Giovanni  Villani ,  seconda  parte»  d*ottiina 

e  antica  copia   196. 
Gìo.  Villani  prima  terza  parte  »  d^ottima  e 

antica  copia  196. 
Dante  ^  Commedia  197. 
Dante  «  vita  nuova  198. 
Dante,  Convivio  198. 
Dante  9  Rime  198.  199. 
Ser  Brunetto  Latini ,  Tesoro  202. 
Ser  Brunetto  »  parte  del  Tesoro  ,  volsariz- 

zato  da  M.  Giambono  Giamboni  »  ed 


y 
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il  Tesoro  del  Giamboni  io'  questo  to- 
lume  si  cbiaa^  per.br^TÌtà  2oa. 

Ser  Bruaetto,  libro  di  Tullio  de  Inven^ 
tione^  .volgarizzato  e  sposto  2o3. 

Ser  Bruaetto ,  Ecic«i  volgarizzata  »  slampata 
il  Lioue^  e  altro  presso  a  quella.  204. 

Ser  Brunetto ,  Etica  detta  in  penna  voi* 
ga rizzata  dal  Maestro  Taddeo  medico 
304. 

Xàvìo ,  cinque  ultimi  libri  della  prima  De- 
ca 2o5. 

liivio,  Deca  prima ,  nn*aUra  traslazione  206. 

Livio  ,  Deca  prima,  un'altra  traslazione  207. 

Livio ,  Deca  tersa  208. 

Tavola  di  Dicerie  209. 

Trattato  di  Politica  209. 

Ma.  Pier  Dellevigue  209. 
Leviterà. 
Altre  cose. 

M/  Mrtrco  Polo,  il  Milione  210. 

Ammaestramenti  degli  antichi  2 io. 

Storia,  o  Vita  di  S.  Giovambattista  2ti. 

Meditazioni  della  Vita  di  Gesù  Cristo  21 1. 

Ciriffo  Calvaneo  212. 

Storia  Pistoiese  212. 

Fra  Giordano,  Prediche  2i3. 

Padroni  delle  copie. 

Giovanni  Capponi  197. 

Lionardo  Salviati   197. 

Sperone  Speroni ,  Dottore  e  Cavaliere  186. 

Il  Lasca  2 od. 
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Gi0fnnii  Vincenzio  Pinelli  904. 

Lionardo  SulTiati  2cS. 

Aniouio  Salviati  206* 

Pier  Delnero  206. 

Prete  Simone  delia  Rocca  206. 

Marcello  Adriani  207. 

Prete  Simone  delia  Rocca  208. 

Giovambattista  Strozzi  2og« 

Lo  Stradino  210. 

Pier  Delnero  21  f. 

Luigi  Spadini  211* 

Pier  Delnero  211. 

Giovambattista  Deti  2i2. 

Jacopo  Salvia  ti  214. 

Libri  deiranno  i3io. ,  o  in  quel  toriii. 

Scrittori. 

lì  Maestro  Aldobrandino  da  Siena  volga- 
rizzato da  Ser  Zucchero  Bencivenni  21 5. 

Fioretto  di  Cronica  di  tatti  gì*  Imperatori 
fino  ad  Arrigo  di  Lusimborgo  217. 

Lucano  217. 

Padroni  delle  copie. 

Pier  Delnero  21 5. 

Gio.  Vincenzio  Pinelli  216. 

Baccio  Valori,  Dottore  e  Cavaliere  216. 

Giovambattista  Strozzi  217. 
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Libri  delTanDo  i325»  o  ia  qad  tomo. 

ScrUiori. 

Pistole  di  Senect  217. 
Alberta  no  Giudice  da  Brescia  della  forma 
della  TitA  trasiatato  ai 8. 

Padroni  delle  copie» 

Baccio  Valori ,  DrUtore  e  CSaTdiere  %iy. 

Filippo  Sas:ietti  ai8. 

Gào«  Viaceniio  Pioelli  aig» 

» 
*  Ubri  deir  anno  i335.  o  in  quel  torno. 

ScriUori^ 

Tavola  Ritonda  219, 

Vendetta  di  Cristo  219* 

Vita  9  e  miracoli  di  Santa  lilaria  Maddale- 
na 219. 

Vita  di  Santo  Alessio  219. 

Martirio  di  Santo  finstacnio  219. 

Storia  d*  Apollonio  di  Tira  #  a  di  Tai^ 
sia  220. 

Specchio  di  croce  220. 

Geoeu  220. 

M*  Jacopo  della  Lana  ,  comento  Volgare 
sopra  Daote  2^0. 

M»  Alberigo  di  Rosate  traslazione  in  latino 
del  detto  comenlo  221. 
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Gomento  volgare  sopra  Dante  stampato  tn 

Milano  222. 
Gomento  detto  mutato ,    e  diminuito  223. 
Gomento  volgare  sopra  Dante,  ohe  par  tras* 

latato    dal  latino  di  M.  Alb.    di    Ro* 

sate  223. 
Francesco  da  Buti  Pisano ,  co  mento  sopra 

Dante  ,  di  tempo  incerto  224. 
Il  Maestro  Domenico  Cavalca  opere    spirìr 

tuali  224. 
Mescuglio  di  varie  cose  225. 
Palladio  225. 

Declamazioni  di  Quintiliano  226. 
Libro  di  Sagramenti  226. 
Favole  d^  Esopo  226.  ^^. 

Fiorita  d' Italia  226* 
Yita  di  Giobbo^  e  altro  227. 
Vite  di  Plutarco  227. 
Ovidio  mageiore  volgarizzato  da  ser  Arri* 

go  Simintendi  da  Prato  228. 
Storia  di  Barlaam,  e  di  Jusafat  22S. 

Padroni  delle  copie* 

Lo  Stradino  2rg.  , 

Pier  Delnero  2rg. 
Marcello  Adriani  219. 
Giovambattista  Strozzi  2ig. 
Giovambattista  Strozzi.  2ig. 
Pier  Deloero.  220. 
Giovan  Vincenzio  Pinelli  221. 
Giovan  Vincenzio  Pinelli  223. 

Salitali  Voi.  II.  20 
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Jacopo  Gontarini  229. 
Jacopo  Gontarini  228: 
Giovambattista  Detì  224* 
Andrea   Andreini,  nota jo.  225. 
Bernardo  Davanzati  226. 
GioYan  Vincenzio  Pinelli.  226. 
Pier  Delnero  227. 
Lo  Stradino  227. 
Pier  Delnero  2^8. 
Don  Silvano  Razzi ,  monaco  228. 

Libri  deir  anno  i34o.  o  in  qnel  torno. 

Scritùori. 

Pistole  d'Ovidio  229. 

Arrigbetto,  libro  ad  imitazione  della  Con- 
sola zion  di  Boezio  22g. 
Tiorità  d' Italia  2zg> 

Padroni  delle  copie. 

Lo  Stradino  229. 
Luigi  Mozzeoigo  229. 
Giovambattista  Deti  229. 
Giovambattista  Deti.  229. 

Libri  deiranno  i35o.  o  in  quel  torno. 

Scrittori. 

Petrarca  Canzoniere  229. 
Matteo  Villani  234. 
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Filippo  Tillani  234* 

Pietro  Cresceozio  235. 

Fazio  degli  liberti ,  Dittamondo  237* 

Miracoli  della  IVfad.  239. 

Prim.  lib.  de*  Maccabei  239. 

Eneide  di  Vergilio  ia  prosa  23gv 

Esord]  di  Roma  ai ,  e  ai  Numidi  di  coitt 
giudiciali  239. 

Proemj  di  dicerie  2^9. 

Bettorica  di  Tullio  239. 

Epistola  del  medesimo  239. 

Rettorica  ristampata  ìq  Lione  dietro  airE* 
tica  di  ser  Brunetto.  239. 

Rett.  del  Maest.  Galeotto  da  Bologna  di  Tec« 
chia  stampa  239. 

Rettorica  nuova  di  Tullio ,  di  tempo  in^ 
certo.  240. 

Valerio  Massimo  241. 

Pist.  di  S.  Girol.  ad  Eust.  24r. 

Vita  del  detto  241. 

Omelia  d'Origene  242. 

Dialoghi  di  S.  Gregorio  242, 

Salustio  242. 

Salustio  242. 

Boezio,  della  Consolazione  242* 

Boezio  traslatato  da  fra  Giovauni  da  Foli- 
gno 243. 

Leggende  di  Sante  243. 

Storia  di  Santi  Padri  243. 

Descrizione  del  Ninferno,  e  altro  243. 

Chirurgia  del  Maestro  Guglielmo  da  Pia- 
cenza 243. 


/ 


3o8 

Breviloquio  di  fra  GioTannì  Galileo  243. 

TraClati  del  Maestro  Piero  da  Reggio  244. 

Reali  di  Francia  244*' 

Boccaccio  244. 

Bacc.  Fiammetta  ,  Filocolo  «    Ameto  ,,  -  vita 

di  Dante ,  Epistola  a  .M •  Pino  24ÌS, 
Bocc.  Laberinto  246. 
Bocc.  novelle  246. 

Padroni  delie  Copia. 

B.^ccio  Valori  «  dott.  e  car.  237* 
Marcello  Adriani.  ^Sg, 
MìEii cello  Adriani  289. 
liO  Stradino  241. 
Gif »v'iix)  battista  Strozzi.  241 
Giovambatiista  Strozzi  241. 
P  er  Delnero  242. 
Marcello  Adriani  242. 
Alessandro  Rinuccini  242. 
Giovambattista  Strozzi  242. 
Giovambattista  Stròzzi  2:\Z. 
Lionardo  Salviati  24.3. 
Baccio  Valori,  dolt.  e  cav.  248 
Baccio  Valori  «  dott.  e  cav.  248 
Giovan*  Vincenzio  Pinelli  244. 
Pier  Delnero  244. 


3o§ 
i  tra  ranno:  i36q.  .e  iSQq»  .. 


J  •      i.    ■         •         ,  ' 


ScriUori.    \    I  ,, ,,; 


•  ««  'I 


Il  Maestro  Jacopo  Passavantì  ,  sp€colui0.4i 

penitenzia  249. 
Franco  Sacchetti,  Novelle  249. 
Vangeli  ,  e  altre  cose  spìrituaii  249. 
Difenditor  della  pace  2S0. 
Storia  di  Rinaldo  dri   [Vlontalbano  25o. 
Serapioae  delle  Medicine  semplici  25o. 
Don  Giovanni  dalle  Celle  26 1« 
Metamorfosi  d*Ovilio  26 1.  ,  ./ 

Allegorie  nelle  dette  deiraono  iSyS.  25x« 
Storia  Nerbonese  262,  .   .^t. 

Padroni  delle  Copie* 

Lionardi  Salviaii  249. 

Lo  Stradino  25o. 

Lo  Stradino  2ao. 

Baccio  Valori ,  dott.  e  oav.  260.  .    • 

Ser  Andrea  Andreini  notajo.  25j. 

Lo  Stradino  261. 

Giovambattista  Deti  252. 

Libri  deir  anno  i490« 
ScriUori. 

M.  Rinaldo  de  gU  Albizi  «  Giornale  de*suoi 

pubblici  fatti  252 
Pistole  di  Santo  Antonio  253. 
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Ammaestramenti  di  Santi  padri  aSS. 

Tenzone  d*un*anima  «  e  d  un  corpo   253. 

Creazione  del  Mondo  253. 

Vangeli  253. 

Miracoli  della  Madonna  253.        ' 

Oltr*  a*  predelti  si  citano  o  in  questo  ,  o 
nel  secondo  volume  scritture  private 
o  strumenti  di  yarj  tempi,  si  come 

Libro  di  Conti  di  Benozzo  Pieri  notajo 
deiranno   iSS^. 

Quaderno  d*  entrata ,  e  uscita  della  com- 
pagnia d*  Or  San  Michele  del  i386. 

Cronicbetta  della  famiglia  de'  Morelli  del 
i393« 

Strumento  pubblico  d'ordini  de* Faciali  del 
comun  di  Firenze  del  i3g4. 

Padroni  delle  Copie. 

Lionardo  Salviati  253. 
Pier  Delnero  253. 
Bernardo  Davanzati. 
Giovanni  Berti. 


lAbri  parte  più  antichi^  parte  che  più 
antichi  si  reputano  deiranno  i3oo. 

Scrittori. 

Ricordano  Malespini  253. 
Cento  Novelle  antiche  254* 
Rimatori  antichi  ^55. 


3rr 
Rimatori  antichi  «  non  piJSi  nominati  da  al- 

tri  255. 
Tesoretto  di  Ser  Brunetto. 


Padroni  delle  Copie. 

Lìonardo  Salviatì. 
Giofan  Vincenzio  Plnelii, 
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Toemio  del  L  Libro    al  Sig.  Duca   di 

Sora^  pag.  S- 
Principio  del  volume  y  9. 
D£  due  originali  del  Decameron  cap.  i.,  l'i. 
Delle  copi^  ,  con  t  ajuto    delle    quali  s*  è 

correUo  il  Decameron  cap.   2   ,   12.^ 
Della  miglior  copia,  da  quei  del  yS.  dtt- 

ta    T  Ottimo  ,    e  da    noi  il  Mannelli. 

cap.  3. ,   I S. 
Deir  Ortografia  del  Mannelli  ,  e  delf altre 

copie    del   libro    delle    Novelle,    cap. 

4-»  14- 
DelV  altre  copie  del   detto    libro ,    e  onde 

sieno  es tratte,  cap.  5.  j  14. 
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Del  modo  ,  cìw  s^  è  tenuta  nelT  emendare 
il  libro  delle  Novelle,  cap/6. ,  x6. 

Quale  Ortografia  /  è  seguita  nel  Deca^ 
meron  dclt  82.  cap.  7.  ,  18. 

Rendesi  ragione  /iella  lettura  del  Decame* 
ron  deirSz.  in  certi  luoghi  particola'^ 
ri.  cap.  8.  p  25. 

Ptrchè  nel  Decameron  delV  82.  la  Tavola 
talora  discordi  dcL  titoli  delle  novelle, 
e  I  medesimi  nomi  proprj  si  leggano 
in  quel  libro  diversamente,  cap.  g.  ^ 
46. 

\Che  non  si  parla  sempre,  a  un  modo  ;  e 
esempli  éT  altro  parere  ne'  testi  del 
Decamcrone.  cap.  io.  ^  5i. 

JLuogJd  del  Decam.  che  in  alcune  copie 
pajon  corretti  di  fantasia,  cap.  11., 
55. 

'Luoghi  j  che  nel  Decameron  delt  82.  si 
sono  anzi  voluti  lasciar  difettosi  ^o 
imperfetti ,  che  correggergli  di  fanta^ 
sia.  cap.  12.  ,  79. 

Del  titolo  del  Decam.  del  Baco.  cap. 
i3.  t  83. 

Parole  ^   parlari   e    luoghi   particolari  del 

•  Decameron    che  si  considerano  ,  o  si 

diclìiarano ,    o    si    difendono  ^    o    si 

corregffono  ,    o  intorno   a*  quali  come 

che  sia  si  ragiona,  cap.   14. ,  87. 

Luoghi  ,  concetti ,  parlari  «  o  vocaboli  del 
libro  delle  Novelle ,  che  o  gli  stessi  , 
o  simili  si  trovano  in  altri  Libri 
del  medesimo  secolo,  cap.  iS.  >    117. 
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Epilogo  dei  primo  libro  j  i32«  i33. 

Proemio  del  secondo  libro  ^  i35. 

Se  le  lingue  vii^e  sien  da  ristrigner  sotto 
regola ,  e  specialmente  il  volgar  no^ 
Siro.  cap.  I. ,  iSg» 

Da  chi  si  debbano  e  per  iscrivere  ^  e  per 

fa^'ellare  raccor  le  regole  »   e  prender 

le  parole  nelle  lingue  ^    die    si  favela 

lano ,  e  che  sono  atte  a  scriversi ,    e 

specialmente  nel   Dolgar  nostro,  cap, 

2. ,  ;44- 

Come  si  conosca  e  si  provi  ^  che  in  Firen* 
ze  si  parla  oggi  manco  bene ,  che 
non  w  si  parlava  nel  tempo  del 
Bocc.  cap.  3.  ,  i4g. 

Jjuoghi  e  favellar i  estratti  dal  libro  degli 
Ammaestramenti  degli  antichi^  nei 
quali  V  efficacia  ,  la  brevità ,  la  chia'- 
rezza  ,  la  bellezza  ,  la  vaghezza  ,  la 
dolcezza  ,  la  purità  •  e  la  semplice 
leggiadria  si  vede  espressa  della  fa'- 
velia  della  migliore  età.  cap.  4. 9  1 54* 

Del  favellare  ,  che  alcuni  oggi  chiamane 
lingua  corrente,  e  di  quello,  il,  quale 
a  questi  tempi  s^  usa  da*  segretarj. 
cap.  5. ,   162. 

Contr  un  moderno  ^  cha  dice  ^  die  non  si 
dee  scrivere  nella  favella  del  miglior 
secolo  »  percfiè  non  si  scemono  le 
parole  ,  e  maniere  nobili  dalle  vili  , 
e  che  dìi  scrive  in  Latino ,  dovrebbe 
scrivere  nella  lingua  di  tutti  i  secoli. 
cap.  6. ,  167. 


Qual  fosse  la  cagione  del  pe^toramerUiii 
4^1  favellare,  cap.  7.^  171. 

P creile  non  si  debbano  usar  fnotti  vada-- 
boli,  e  modi  piovuti  dal  Latinp  ^  dal 
quale  viene  il  corpo  del  votgdr  no^ 
Siro  ,    come    molti   se   rC  usa  venuti , 

. ,  ,  dicono  5  dal  Provenzale  »  che  e*  è  in 
tutto  straniero,  cap   8.  ,175. 

Quando  la  lingua  cominciasse    a  peggio^ 
rarCj  e  quando  a  rimigliorare ,  e  che 
progresso    abbia  fatto  fino    a    oggi^ 
^       cap.  9. ,  182. 

^fi  ,neb  tempo  del  Bocc.  erano  nel  popolo 
di  Firenze  le  medesime  ,  o  simili 
scorrezioni  di  favella  ,  che  vi  sono 
oggi.  cap.  IO.  ,  184. 

^Quale  nel  buon  secolo  fosse  più  pura ,  o 
la  favella  del  popolo  «  o  quella  degli 
scrittori  :  e  tra  gli  scrittori  ,  o  quella 
de*  letterati ,  o  quella  degli  idioti . 
cap.  II.,  194. 

Scrittori  del  buon  secolo  chi  furono  ,  e 
quali  cose ,  e  in  die  tempo  scrisse 
ciascun  di  loro  ,  e  qual  più  e  qual 
meno  sia  da  pregiare  ,  e  perchè . 
cap.  12.,   igS, 

Se  la  Toscana  lingua  per  V  avvenire  e  di 
bontà  di  favella  e  tC  eccellenza  d^ au- 
tori possa  tanto  sopravanzar  V  età 
del  JBocc.  che  s*  abbian  a  dismetter 
le  regole  tratte  dagli  Autori  di  quel 
tempo,  cap,  i3.  ,  266. 

Delt  uso  dello  favelle,  cap.  14.,  257* 
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'Perchè  molte  {foci  si  pronunzino*  diversà^^ 

mente,  cap.  ib.»  265.  '^-V 

'DeW  abuso ,   che    cosa   sia    nelle    tihgue. 

cop.  i6.  ^  273.  .  ' . 

Se  nelle  basse  poesie  /  hanno  a  servar  le 

regole,  cap.  17.»  275. 
Le  voci  ^  e  i  modi  del  dir  si   mutano  ,   e 

deonsi  lasciare  stare ^  come  gli  scrisse 

Fautore,  cap.  i8  ,  277. 
f^42ne  contese  ^alóuni  non  Toscani  àó'Fibl^ 

reatini   per    conto    della  lingua,  cap* 

19. ,  279. 
'Voci  e  parlari^  che  da  alcuni  son   temiti 

moderni  idiotismi  del  popolo  di  Firén* 

ze^  e  scusarono  parimente  da  migliori 

scrittori  del  miglior  secolo,  cap.   20.  ^ 

283. 
Contro  la  vana    mordacità   dT  alcUni   mo* 

demi  non   Toscani,  cap.  21. ,  287. 
Voci  e   parlari ,    che    alcuni   hanno  fatta 

falsa    impressione^  che  non  s* usasse^ 

ro  nel  buon  secolo,  cap.  zz. ,  293. 


Big 


T  A  V  Oh  A 


Delle  materie  e  parti  e  parlari  e  parole 
e  cose  notabili  di  questo  Tola  me. 


./3i 


bòi  per  abbia  se  scusasse  nel  miglior 
secolo  pag.  i8ff 

1/4  cavallo^  ai^erbio^  si  dice  d'altro j 

che  del  cavallo  a63 

jiccatmlciare  e  accavalciorte  fu  detto 
da  cavallo ,  e  pur  si  distende  ad 
altro  263 

affettazione  ,  e  parlare  affettato ,  che 

chiamino  alcuni  i63 

'Aguale  122 

Alberigo  di  Rosate  j  se  fu  colui ,  che 
quei  del  78.  chiamano  ora  il  buo* 
no  ,  or  r antico  comentatore  220 

Allangià  per  allingiù  283 

Allotta  per  allora  283 

Altrettale  1 17 

Amar  per  amore  i32 

Amavi  per  amavate   se  s'usasse   nel 

miglior  secolo  j86 

Ambiadura  129. 


9tò 

jlnalosfia  nelle  lingue  a  quale  uso  ceda  i58 
Andassi  per  andasse  ^  se  s^iffsasse  nel  nU» 
fflior  secolo  186 

jtnimosità  per  passione  tzò.  124 

jtnnibal  Caro  lodato  i63 

AnUchi  nostri  non  furono  sì  sciupo^ 
tosi  nel  /uggir  certi  suoni  ^  come 
noi  siamo ,  ma  attesero  alle  cose 
più  importanti.  j3 

Antichità  per  se  medesima  reverenda,  xtrj 
Antico  uso  del  f  ascellare  favorito  prin- 

cipalmente  da^  poeti.  271 

Apostrofo  se  fu  in  uso  nel  tempo  del 

Boccaccio.  23.  24 

Argomenti ,  che  sono  sopra   ciascuna 
novella^  se  gli  facesse  il  Boccac- 
cio. 48 
Ariosto  lodato^                                           170 
Arrivorono  per  arrivarono,  se  scusas- 
se nel  miglior  secolo.                        i86 
Artista  per  lo  nome  delt  arte  usa  la 
lingua  nostra  :  nel  barbiere ,  per 
nella  barberia.                                       66 
Atti  per  vezzi  si  dice  oggi.                     12S 

B 

Barbarismi  de  nostri  giocosi  poeti . 
275.  376. 

Belle^  nome  ,  come  talora  in  certi  par- 

lari  perda  la  sua  forza  natia         265 

Bemboj  di  quanto  ajiito  fosse  al  risor- 
ger della  Toscana  Lingua.  182.  i83. 


321 

Beca:^:^e  JUi^ia.^  era  quali  maniere 

^^di  poesia  è  da  porre      ^,  :^$\ 

BsnAo  lodato  i63.  170 

Bej^la  e.  y ergale  che  signijtcbi  .  3&^ 

Bernardo  Cappello  i63 

Semi  alle  giocose  poesie  la  nasciui  e 

la  perfezione  ha  data4n  un  tampo  zjS 
Semi  nei  suo  genere  perfetto  quatuo 

il  Petrarca  è  nel  suo  276 

Boccaccio    accrebbe  molto   ja  massai 
delle  parole ,  e  per  se  stesso  for- 
mò molti  parlari^  e  perchè  bene 
ne  gli  avvenne  248» 

Boecaccio^  come  si  fece  singolarissimo 

tru  gli  altri  scrittori  del  suo  secolo  24S 
Boccaccio  da  alcuni   con   chi  soglia      '" 
paragormrsi ,  e  ciò  quanto  sia  da 
ridere  ,  e  perchè  247 

Boccaccio  difeso    dalla  calunnia  del 
trasportar  nel  Decamerone  il  ver- 
bo nella  fin  delta  clausola  i65 
BocccLCcio  difeso  quanto  al  titolo  De* 

càmeron,  85 

Boccaccio  ,  e  gli  altri  di  quella  età , 

e  loro  ortografia  14 

Boccaccio  j  e  la  perfezion  della  lingua 

nacquero  insieme^  insieme  morirono  1 47 
Boccaccio  ^  e  sue  opere  in  versi  2^4 

Boccaccio  in  alcune  prose  superò  tutti 
^  gli  altri  :  in  alcune  quasi  da  tutti 
fu  superato  246 

Boccaccio  in  che  accidenti  fosse  si* 

migUant.issimo  a  Cicerone  147 

Salviati  VeL  IL  21 


.j 


boccaccio,  in  che  pitrve  che  peggiorai 

se  lo  scile  del  suo  tempo  J4S 

Soccaccio  in  qual  ^volgare  scrisse     -  18B 

Boccaccio  intitolò  alcuna  sua   opera 

a  un  Re  84 

Boccaccio  nel  Decamerone  racchiuse 
in  sovrana  eccellenza  quasi  tutti 
gli  stili  i  e  per  quelC  opera  sola 
possiam  dire  éCaver  pregiate  scriù^ 
ture  quasi  ^ogni  maniera  24S 

Boccaccio  nel  Decamerone  se  fu  puro 

di  favella  181 

Boccaccio  non  fece  quasi  mai  buon 

'verso  se  non  neUe  prose  144 

Boccaccio  quando  mori  249 

Boccaccio  quando  pubblicasse  il  De^ 

caìnerone  246 

Boccaccio  quando  scrivesse  la  Pistola 

a  Mess,  Pino  245 

Boccaccio  quanto  diverso  da  se    me- 

desimo  in  alcune  sue  prose  180 

Boccaccio  se   di  favella  fosse  puro 

quanto  il  Villani  247 

Boccaccio  "vivendo  alzò  la  lingua  al 
suo  colmo ,  e  morendo  diede  prin^ 
cipio  al  suo  calo  \  ^44. 

Bologn^e  favella  quanto  fosse  pre^ 
giata  nel  miglior  secolo  della  to- 
scana  lingua  zzì 

Brigante  126 

Ser  Brunetto ,  cioè  il  volgarizzamento 
dei  suo  Tesoro  stampato  ,  è  tanto 
scorretto  j  c/i  è  divenuto  un  altro  2oa 


V» 


Ser  Brunetto  Latini  quando  morifte   7lo% 
Suàherame  iS^ 

Burchiello  in  quale  schiera  di  Poeti 

è  da  porre  «7$ 


Calterita  129 

Carminare  119 

Caso  ammirabile  et  uno  a  cui  gU^  stessi 
sonetti  del  Bembo  'verwan  fatti , 
secondo  lui  io5 

Castelvetro  ha  studiato  di  scriver  nella 

lingua  del  miglior  secolo  179 

Castelvetro  si  ribatte  di  ciò  ohe  dice^ 
cAa  non  si  dee  scrivere  nella  fa- 
i/ella del  miglior  secolo^  perchè 
non  si  seemono  le  parole  e  ma^ 
niere  nobili  dalle  wli  ^  e  che  chi 
scrive  in  latino  dovrebbe  scriverà^  ' 
nella  lingua  di  tutti  i  secoli  167 

Cavalcare  fu  detto  da  cavallo^  e  pur 

si  dice  et  altro  263 

Certi  per  alcuni  283,  285 

Che  t  lasciato  9  se  sia  errore  o  wrtà      98 
Che  9  si  lascia  spesso  addietro  per  uso 
della  lingua  9  e  intendesi^  come 
se  fosse  espressa  4^ 

Chi  non    intende   le   proprietà  della 

lingua  le  ha  per  errori  7? 

Chiarezza^  da  quali  dose  si  generi ,  che 
siano  quasi  proprie  pia  d'una  lin^ 
gua  che  ialtra  x5# 
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Chiarezza  del  favellare  da  che  si  gè* 

neri  in  o^ni  lingua  148 

Cicerone   e  Demostene   bene/tè   nelle 
lor  Hngue  superassero  tutti  i  paS", 
sati  y  non   perciò    rinnovarono  le 
regole  della  gramatica ,   ma  sor* 
varono  Tantivìie  267 

Cicerone  eletto  per  arbitro  di  dubbi 
che  nacquero  a  suo  tempo  nella 
latina  lingua  145 

Cicerone  non  solo  lo  splendor  dellm 
lingua  «  ma  né  sopravviver  gli  ^vol* 
le  la  libertà  147 

Ciciliarui  lingua ,  perchè  cadesse  gS 

Llausule  sciolte  ^  e  quasi  senza  giun- 
ture  ,  talor  si  fanno  artificiosa- 
mente 78 

Clausule  sospese  famigliari  del  Boc* 

caccio  78 

Come  per  comechè    usato    da   buoni 

del  miglior  secolo  g4 

'  Comechè  per  come  usato  spesso  da 
alcuni  medesimi  Toscani  centra 
Pautorilà  degli  scrittori  del  rrur 
glior  secolo  g4 

Comechè ,  se  mandi  sempre  al  subjun- 

tiro  97,  g8 

Comechè  usato  da  buoni  del  miglior 
secolo  in  altri  sentimenti ,  che  7 
suo  più  comune  g4 

Comentator  di  Dante  chiamato  da 
quei  del  78.  ora  il  buono ,  or  Fan* 
tico  comentatore  y  chi  fosse  Z%9 


Cctnentùior  di  Dante  da  quéi  del  ^S. 
chiamato  ora  il  buono,  or  tati-' 
tico  comentatore ,  quale  si  mostri 
nélV opera  della  favella  224 

Comentatorì  di  Dante    quanti ,  e  chi 

furono  %2% 

Cemento    del    Salviati    nella  Poetica 

(T Aristotile  104.  io5 

(Commedia  se  debba  servar  la  gramm-^ 

tica  276 

Commedia  se  nella  lingua  della  mi- 
gliore età^  o  nella  presente  si 
debba  scrivere  276 

Comparazione  tra  gli  scrittori  del  buon 

secolo  I  gS 

Concetti  del  Decamerone  j  che  o  gli 
stessi ,  o  simili  si  trovano  in  altri 
libri  del  medesimo  secolo  117 

Concorso  delle  vocali  se  si  Juggisse 
nella  scrittura  del  tempo  del  Boc- 
caccio f  e  se  con  regola  24 

Consonanti  diverse  poste  allato  nella 
stessa  parola ,  era  costume  delCor^ 
tografia  del  tempo  del  Boccaccio^ 
ed  esempli ,  e  perchè  7  facevano^ 
e  se  dirittamente  si  faccia  nel 
Decamerone  22 

Copie  con  le  quali  s^è  corretto  il  De- 
camerone  delt  82.  se  ^)engano  da 
pia  esemplari  14»  1 5 

Copie  migliori  non   si  deono  abban^ 

donare  per  ogni  difjftadtà  6k 
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Corbaccio  di/hso  cantra  V  Muao  e 
.  quanto  al  nome^  e  quanto  al 
soggetto  86«  87 

Corbaccio  perchè  composto  fosse  dal 
Boccaccio  86 

Corbaccio  perchè  così   chiamato  dal 

Boccaccio  86 

Corregge  il  Salviati  se  medesimo  49 

Corregger  di  fantasia  quanto  si  disdica  45 

Corre^er  si  deono    le   copie  non  gli 

Autori  47 

Correziof^  del  Decamerone  delT  82. 
e  modo  che  s^  è  tenuto  nel  fhrla^ 
ed  esempli  di  ciò  16 

C€}se  che  non  /  intendono ,  stupore , 
e  reverenza  portan  seco  natural- 
mente 84 

Costumato  fuor  del  suo  sentiìnento  oP' 

dinario  i3i 

Costumati  balli  ^  che  chiamino  i  Greci  x3i 

Credenza  per  segreto,  ed  esempli         128 

D 

Dante  da  quanti^  e  da  chi  sia  stato 

cementato^  222 

Dante  nel  Convivio  se  introduttore 
possa  dirsi  del  moderno  faveU 
lare.  282  233 

Dante  nella  Commedia  di  purità  di 
lingua  non  resta  addietro  al  Vili. 
e  tutti  gli  altri  vince  senza  con-' 
trastx).  icyy 

Dante  nella  Commedia  dichiarò  quan-^ 
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to   pteponésse    ad   ogni  altra  la 
pura  lingua.  zòz  ^33 

Dante  nella  Commedia  fa  stupire  e 
spaventare  i  pia  letterati  ^  e  più 
savj.  199 

Dante  nella  Commedia  se  fu  puro  di 

favella.  i8c 

Dante  perchè  fuor  della  Commedia 
disprezzasse  tanto  la  purità  della 
lingua.  198  199  200 

Dante  se  fuor  della  Commedia  fosse 
puro  nella  favella ,  e  in  quali 
opere  più,  e  in  quali  meno.  198 

Dante   se    dispregiasse  il   voigar  suo 

Fiorentino.  289 

Dante  se  fuor  della  Commedia  fosse 
puro  nella  favella  ^  e  in  quali 
opere  più^  e  in  quali  ìneno.  198 

Dente  se  nella  Commedia  di  purità  di 

lingua  fu  dalPetr  arca  sopravanzato  ^33 

Dante  solamente  la  Commedia  tra 
l'altre  sue  opere  col  suo  alto  giù* 
dicio  alt  eternità  consagrò.  233 

D avanzati  famiglia  Fiorentina  anti- 
ca ^  e  nobile  infino  innanzi  a 
Dante  :  e  come  allora  si  chia^ 
nmsse.  226 

Decameron  del  Boccaccio  da  chi  già 

fosse  guasto.  6 

Decameron  del  Boccaccio  la  più  illu^ 
stre  prosa ,  cK  abbia  la  lìngua 
nostra.  %ifi 

Decameron   del  Boccaccio  racchiuda 


32» 

in  sovrana  eccellenza  quasi  tuta  . 
'  gli  siili  9  e  per  lui  solo   abbiamo 
quasi    pregiate    scritture    éF  ogni 
maniera.  247 

Decameron    delt  82^  con    quali  copie 

sé  emendato.  la 

Decameron  del  78.  e  sue  lodi.  56 

Decametr)n  deH'82.  e  modo^  che  s*  è 
tenuto  nelf  emendarlo  :  ed  esem^ 
pli  di  ciò.  16 

Decameron  o  Decamerone  se  fosse  il 

Titolo  del  libro  delle  Novelle.         84 

Decameron  perchè   sia  stato   guasto 

da  copiatori^  e  dalle  stampe.         277 

Decamerone ,  se  il   Boccaccio  ne  la^ 

sciasse  due  originali.  11 

Demostene  e  Cicerone  benché  nelle 
lor  lingue  superassero  tutti  i  pas- 
sati ,  non  però  rinnovarono  le 
regole  della  Gramatica ,  ma  se- 
guirono f  antiche.  256 

Dieta  mundio  nome  d'un  libro  Tosca* 

no  di  Fazio  degli  liberti.  86 

Difendesi  il  Boccaccio    centra  V  Ru* 

Scello  e  7  Casteivetro.  88 

Diliticare.  I25 

JDio,  s^oce  congiunta  ad  altre  parole^ 
in  quanti  modi  perda  9  o  muti  il 
sigruficato  natio.  264 

Diresti  per  direste  se  scusasse  nel  mi- 
glior secolo.  186 

Disperare  talor  ^  che  significhi.  124 
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Divisione  universale  della    materia  di 

questi  "Volumi.  6  7 

Dolcezza  delle  lingue^  onde  venga.  i5o 
Domandonno    per    domandarono    se 

s*  usasse  nel  miglior  secolo.  186 

Drento  per  dentro ,  perchè  si  prof/e- 

fisca  dal  presente  popolo.  193 


£  per  i  articolo  se  s*  usasse   nel   mi^ 

glior  secolo.  186 

El  per    il    se    /  usasse    nel  miglior 

secolo.  186 

Elisa^  o  Elissa  se  paja  doversi  scrivere»    4S 

Epilogo  del  primo  libro.  iSz  i33 

Epistola  del  Boccaccio  a  M.  Pino  , 

quando  fosse  scritta.  2jfi 

Esempio ,  ed  esempi  n^  cinque  mi- 
glior  testi  in  tutto  7  lihrà  delle 
Novelle  non  è  scritto  giammai  ^ 
ma  sempre  esemplo^  ed  esempli.  269 

Eziandio  ,  non  eziamdio  si  dee  -  scri- 
vere 9  e  perchè.  262  263 


Facessino  per  facessono ^  se  scusasse 

nel  miglior  secolo.  186 

Facezie  di  natura  contraria  aW  altre.    88 

Fare  per  essere.  38 

Faresti  per  fareste  s*  usò  anche  nel 

miglior  tempo.  77 
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Fatta  per  guisa  e  maniera^  286 

Favella  del  miglior  secolo   qual  i^an^ 

ùo  abbia  sopra  la  moderna.  ig3 

Favella  percliè  ne  fu  data  dalla  iVa- 

tura.  i35 

Pavellari  estratti  dal  libro  degli  Arìt- 
maestramenU  degli  antichi  :  nei 
quali  le  virtù  si  veggono  espresse 
della  favella  della  migliore  età.     i54 

Filocolo  perchè  chiamasse  con   greco 

nome  il  Boccaecio.  85 

Filostrato  perchè  chiamasse  con  greco 

nome  il  Boccaccio.  85 

Fine  e  oggetto  delle  lingue^  che  sia.  149 

Fiorentina  pronunzia  ,    perchè  da  al* 

cuni  sia  motteggiata.  287 

Fiorentine  parole  e  parlari ,  e  pio- 
prietà ,  che  da  alcuni  son  tenuti 
moderni  idiotismi^  e  scusano  pa* 
rimente  dd  migliori  scrittori  del 
miglior  secolo  :  e  provasi  con 
molti  esempli.  283 

Fiorencini.  di  che  abbisognino  per  iscri^ 
ver  la  Toscana  lingua  perfetta^ 
mente.  2g2 

Fiorentini ,  poche  regole  bastan   loro 

:per  saper  la  favella.  292 

Firenze  sola  se  diede  gli  scrittori  »    e 

le  regole  alla  Toscana  lingua.      290 

Forestieri  di  che  abbisognino  per  sa- 
per la  lingua  perfettamente.  292 

Fossi  per  foste ,  se  s"  usasse  nel  mi- 
glior secolo*  186 
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Gentile  per  gentili  se   s*  usasse   nel 

miglior  secolo.  i86 

àf.  Giovanni  della  Casa  ,  e  suo  Ga^ 

lateo ,  e  sue  lodi  maravigliose.       1 83 
M.  Giovanni   della  Casa   quanto  fu 

puro  nel  Galateo.  i83 

Già.  Vili,  da  picciol  numero  di   voci 

in  Jiiori  j  quasi  per  tutto  si   può 

tor  per  puro  a  chiusocchi.  198 

Giovanni  Villani,  luoglU  scorretti  nel" 

le  stampe.  124  127  182  209 

Già.  Villani  stampato ,  massimamen" 

te  la  prima  parte  ^  è  si  scorretto, 

che  leggerissimo  fondamento  so- 

vra  vi  si  può  fare.  197 

Giuaicio^  che  si  fa  panatamente  degU 

scrittori  del  buon  secolo.  igS 

Gli  per   le   se   s*  usasse   nel  miglior 

secolo.  187 

Gli  per  le  se  s*  usi  mai  dd  buoni  del 

buon  secolo.  Ii9 

Gramatica   da*  quali  persone    et  alto 

affare  sia  stata  scritta.  7  8 

Gramaticali   minuzie  perchè  talor  si 

disprezzino  da  gli  scrittori.  97 

Gramatici    i    nomi    delle   lettere   col 

suon    delle    medesime  non  awe* 

dendosene  scambiano  spesse  volte.  35 
Greca  lingua  perchè  cadesse.  17$ 

Greca  lingua  poco  intesa  fuor  della 

Grecia  nel  tempo  del  Bùùcitcoio.    85 
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Gru  nel  voìgar  nostro  si  chiamanm 
indifferentemente  con  articolo  di 
maschio  j  e  di  femmina.  J07 

Guamacca.  121 

Guidiccione  lodalo.  i63 

H 

H  perchè  nel  Decameron  delt  82.  si 
sia  tolta  dalle  parole  ,  dove  ella 
non  si  sente ,  e  perchè  non  di 
tutte.  24 


Jacopo  Bolognese  »  nomato  dal  Lan-^ 
dina  tra  i  comentatori    di   Dan- 
te,  chi  fosse.  2ZÌ 
Jacopo    della   Lana    Bolognese ,    chi 
fosse  ,    o    qual    comento  facesse 
sopra  Dante.                     220  222  224 
In  gola  per  alla  gola.  124 
In  iscambio  per  in  cambio.             283  285 
In  questa,  dove  talora  è  awerbio.         18 
In  questa^  talora  avverbio.  62 
Jndrieto  per  indietro.                                 186 
Infinito ,  usato  per  alcuna  altra  voce 

del  verbo.  118 

IschifUtà.  118 


Latina  lingua  alla  purità    della    To* 
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scana  ha  sempre  pregiudicato  ^  e 
come  si  proibì  178 

tiima  lingua  eoi  suo  risorgere  fu  Cih 
gione  del  peggioramento  della  To^- 
scana  17^ 

itina  lingua  del  tempo  di  Cicerone    ^ 
perchè  fosse  preposta  alla  pia  ar^ 
tica^  e  a  quella  che  succedette     146 

xtina  lingua ,  e  latini  yiucori  son 
tali^  che  senza  loro  sarebbe  il 
Mondo  men  felice  da  riputare       174 

idna  lingua ,  e  lo  scrivere  in  essa 
fu  sempre  necessaria  ,  e  perchè      174 

Urna  lingua^  e  sua  grandezza  e  spler^r 
dorè  174 

xtìna  lingua  e  suo  studio  è  utilis- 
sima^ e  quasi  necessaria  al  det^ 
tar  bene  nella  Toscana  i8f 

ìtina  lingua  fiorì ,  e  sfiorì  con  la 
wta  e  morte  di  Cicerone  147 

ttina  lingua  fiorirà ,  e  sarà  in  pre^ 
gio  sempre  j  e  cerche  174 

xtìna  lingua  ha  quasi  naturai  nimi- 
stà con    la  Toscana,  e  come  si 
provi  174 

itina  lingua  morendo  fu  cagione 
della  nascita  della  Toscana  174 

Ulna  lingua ,  percliè ,  e  come  si  spe- 
fftesse  176 

itine  parole^  e  nel  principio  e  nel 
fine ,  e  per  entro  i  libri  ponevano 
"volentieri  i    Toscani  Autori ,    e 
perette  86 
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Latini  Autori 9  e  loro  nobiltà^  e  loro 

'        sovrana  eccellenza  ,  e  lor  pregio  174 

laOùino  a  tempo  del  Boccaccio  quan^ 

to  fosse  in  ammirazione  86 

Latino  a  tempo  del  Boccaccio  si  chia- 

mava  gramatica  86 

Laudesi  1 27 

Le  per  elle  se  s'usasse  nel  miglior  se^ 

colo  186 

ZjC  per  gli  se  scusasse  nel  miglior  se- 

colo  187 

Legatura  della  prosa  in  cui  fosse  mi- 
gliore nel  miglior  secolo^  o  negli 
scrittori  scienziati^  o  negli  idioti  194 

tjCttera  ^vocale  appo  i  Latini ,  che  ave- 

"va  un  suono  tra  i  ed  e*  144 

Levorsi  per  levaronsi   se  s*  issasse  nel 

miglior  secolo  186 

Lezi^  che  si  dica  oggi  126 

Libri  e  scritture  e  opere  degli  scrittori 
del  buon  secolo  ,  e  quando  furono 
dettati.  24  igS 

Libri  Toscani  del  secchio  secolo  ^ 
come  ,  e  da  chi  s*  andavano  tra- 
sformando. 240 

Lingua^    che    alcuni   oggi   chiamano 

corrente  che  cosa  sia  nel  vero.       1 64 

Lingua  j  che  alcuni  oggi  chiamano 
corrente  j  se  nel  vero  sia  lingua  j 
e  di  che  pregio^  e  se  sia  da  usar^ 
sif  e  comCj  e  da  chi.  g  io  162 

Lingua  de*  moderni  segretarj  non  ha 
parole  o    modi^  che   meglio  non 
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possa   esprimersi  nella   pura  fa* 
^ella.  i66 

Lingua  del  buon  secolo  se  più  nel 
popolo  9  o  negli  scrittori  fosse 
pura  ,  e  tra  gli  scrittori  ,  o  negli 
idioti  n  o  ne  letterati^  e  perchè.      ig4 

Lingua    Fiorentina    in    che    sia  men 

perfetta  9  cK  a  tempo  del  Bocc.     149 

Lìngua  fiorentina  odierna ,  come  si 
conosca ,  e  si  provi  manco  per- 
fetta ,  che  nel  tempo  del  Bocc.     14^ 

Lingua  Fiorentina  se  sia  più  abbon- 
dante^ cK  a  tempo  del  Boccac.     149 

Lingua^  o  per  dir  meglio j  parole  del 
buon  secolo  usate  da  alcuni  mo* 
derni  in  maniera  ,  elèe  rendono 
odiosi ,  e  disprezzabili  quei  che 
T  usan  bene  e  discretamente.  i65 

Léingua   più    delV  altre  perfetta    qual 

sia.  147 

J^ingua  qual  meramente  dir  si  possa , 

e  qual  no.  289  290 

Lingua  se   sia    tutta    in  arbitrio    del 

popolo,  i39  140 

lingua  Toscana  di  qual  secolo  sia 
da  scegliersi  per  iscrivere  alla 
posterità^  e  in  quali  cose  sia  da 
usarsi  la  favella ,  che  corre  di 
mano  in  mano.  162  166 

Lingua    Toscana   per   qual   cagione 

'         p^^iorasse  dopo  V  anno  1400.       171 

Lingua  Toscana  quando  a  fiorire  j  e 

quando  a  sfiorire  cominciasse         146 
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Lingua  Tosfìana  quanto   peggiorassa 

in  venii  anni  I4y 

Lingua  Toscana  fé  sia  manco  petfet^ 

ùa^  ci!  a  tempo  del  Boccaccio       .143 

Linguaggi  si   deon   lasciar   nella    lor 

larghezza^  e  non  impoverirgli  hz 

Lingue  9  come  ìiaturalmente  si  spen^ 
gano  o  y  offuschino  C  una  T  aU 
tra ,  ed  esempli  della  Greca,  del* 
la  Latina ,  della  Ciciliana  ^  della 
Provenzale ,  e  della  Toscana  1 74.  1 75 

Lingue ,  come  si  debbano  arricchire     23i 

Lingue  j  come  sieno  pia  o  men  per- 
fette 149 

Lingue  non  si  deono   ristringere  9  né 

allargar  cantra  le  regole  270 

Lingue ,  percfiè  ,  e  come  si  mutino       1 76 

Lingue  perclìè  si  scrivano  149 

Lingue  scritte  più  delT  altre   perfette 

quali  sieno  149 

Linff4e  senza  scrittori  si  variano  tutto 

A  i5x 

Lingue  Dive  j  e  spezialmente  la  To- 
scana se  si  possano ,  o  si  debba- 
no regolare  J17 

Livio  di  Marcello  Adriani  non  fu  tras- 

lutato  dal  Latino  \Zz 

Luoghi,  che  nel  Decamerone  delfSz 
si  sono  anzi  voluti  lasciar  difet- 
tosi ,  o  imperfetti ,  che  correggerli 
di  fantasia  7^ 

Luoghi  del  Decamerone ,  che    in   al- 

cune  copie  pajon  corretti  di  fantasia  5S 
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Luoghi  dd   Decamerone^  che  ó  gli 

'  stessi ,  o  simili  si  trovano  in  altri 

libri  del  medesimo  secolo  117 

Luoghi  estratti  dal  libro  degli  Ammae- 
stramenti degli  antichi^  ne*  quali 
le  virtù  si  veggono  espresse  della 
Javella  della  migliore  età  164 

lAÀOghi  particolari  del  Decamerone  che 
si  considerano ,  o  si  dichiarano , 
o  si  difendono  j  o  si  correggono  ^ 
o  intorno  a  quali ,  comechè  sia 
si  ragiona  87.  124 

Luoghi  venzette  del  Decamerone  del" 
r  82.  della  cui  lettura  si  rende 
ragione  25.  26 

Luogo  del  Decamerone  del f  82»  nel 
quale  il  Saziati  corregge  se  me- 
desimOf  ed  altri  3£ 

M 

Mai  j  26 

Malato  per  in/ermo  288.  286 

Mannelli    copia   del   Decamerone   di 

quanta  perfezione  i3 

Mannelli  copiò  il  Decamerone  dalP  o- 
riginale  f  e  fu  scrupolosissimo  nel 
rappresentarloci  appunto  83 

Mannelli  perchè  più  degli  altri  nella 

scrittura  si  tenne  presso  al  Latino  266 
Mannelli  qual  sia  la  sua  ortografìa  4.  14 
Mannelli  quanto  fosse  scrupoloso  nel 
copiare  il  Decamerone  dalForigi" 
naie  iS 

Sabati  Voi.  IL  22 
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Masnada^  e  suoi  diversi  signijtcud      laS 
Masnadiere^  e  suoi  diversi  signi/had  iz% 

izò. 
M azzerare  ilS 

Meco  ^  e  Falere  sue  compagne  se  col 

con  innanzi  sUen  bene  260 

Migliorar  possono  CuSùe  te  cose ,   eèe 

nostra  opera  sono  a56 

Minuzie  grarruUicali  «  perchè  talora  si 

disprezzino  dagli  scrittori  87 

Mollare  i3o 

Mondo  nome ,  come  in  alcune  guise 

di  parlare  perda  la  sua  forza  nor 

tia  264.  l65 

Morto  :  cioè  esser  morto  ,  per  essere 

uccìso.  283  285 

Mono  per  ucciso.  122 

Muzio ,  e  cose  scritte  da  lui  contr*  ai 

Fiorentini  si  ribattono.  279  287 

Muzio  si  ribatte.  87 

N 

Nomi ,  eh*  hanno  t accento  in  su  Fui- 
tima  Sillaba  in  qualunque  vocale 
escano^  son  molto  proprj  del  ses^ 
so  femminile.  iZz 

Nomi  e  parole  se  in  tutte  le  lingue 
sien  misteriose  ,  come  si  disputa 
nel  Cratilo  appo  Platone.  loi 

Nomi  eterocliti  di  questa  lingua.  74 

Nomi  proprj    di    luoghi^    che    dagli 
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stessi   abitatori  si  profjf^risùono 

diversamente.  ii2 

N'orni  proprj  perchè  nel    Decamerone 

delt  82.  talora  si  leggono    div^» 

samcnte.  /^ 

Nomi  proprj  si  deono  pronunziare  se- 

condo  t  uso  delle  lor  patrie.  47 

Nomi  Toscani  de"  Toscani  libri  molti 

scrivevano  in  FMtino/  86 

Nostro  ,  che  si  chiami  talora»,  29 

Nulla  per  qualche  cosa»  283  284 

Nuove  cose  piacciono  ^    e    le  diffhiU 

imprese  s^  hanno  per  più  orrevoli.  17B 

O 

Ogni  se  ben  s'adatti  al  plurale.  2B2 

Ognindi.  261 

Ognissanti,  e  non  ogni  santi  si  deve 

scrivere  9  e  perchè.  262 

Ognissanti^  se  così^  o  altrimenti   sia 

bene  scritta»  -  262 

Omero  pone  gli  stessi  versi  in  diversi 

luoghi  dello  stesso  poerrus.  104 

Opere ,  iibri  #  scritture  degli  Scrittori 
del  buon  secolo^  e  quando  furdn 
dettate.  iq5 

Ordine  de  trattati  di  questi  libri.  26r 

Ortografia  del  Boccaccio   e  degli  al- 
tri di  queir  età.  14 
Ortografia    del   Decamerone  delF  6^» 
onde  s'*è  tolta ^  e  che  ordire  s'è 
/    servato  in  ciò.                                     18 
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Ortografia    del  Decamerone  delF  82* 

pei  che  sia  a}aria  in  certe  parole,     ig 

Ortografia  del  Mannelli^  e  dell  altre 

copie  del  Decamerone  qual  sia.       14 

Ortografìa  del  Mannelli  in  alcune  pa- 
role se  sia  incostante.  19 

Ortografia  del  Mannelli  in  alcune  pa* 

rote  se  sia  sempre  mala.  19 

Ortografia  delle  buone  copie  in  quali 
parole  e  cose  ^abbandoni  del 
tutto  nel  Decamerone  delt  82^  e 
percfiè.  no.  2i«  23 

Ortografia  mala  qual  sia  da  dire.  \ 

Otta  per  ora.  %9&  28( 


^Paltoni.  1 20 

Paragone    tra  gli  Scrittori   del  buon 

secolo..  195 

Parersi  »  che  4ignifichi  ,  ed  esempli.     121 

Parlando  presto  s  abbreviano  le  voci 

nella  pronunzia.  52 

Parlari  estratti  dal  libro  degli  Am- 
maestramenti degli  antichi ,  nei 
quali  le  virtù  si  veggono  espresse 
della  fiivella  della  migliore  età.     1 54 

Parlari  o  parole  del  Decamerone  , 
che  ^  o  le  stesse  ,  o  simili  si  tro* 
vano  in  altri  libri  del  medesimo 
secolo.  II  "7 

Parlasi  non  sempre  a  un  modo.  5i 
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Patate,  a  cai  stgud  consonante^  tfuà- 

Hj  quando^  e  come  si  tronchino^     4^ 
I*  segg. 

Parole  antiche  talor  si  dismettono  , 
771^  tardi ,  o  per  tempo  si  ripi- 
gliano le  più  volte.  23i 

Parole ,    che    alcuni  credettero  ,    che 

non  scusassero  nel  miglior  secolo.  293 

Parole  ,  che  7  Manne  scrive  or  bene 

e  or  male.  igi 

Parole  che  nascono  di  ^òmo  in  gior^ 

no  ^  la  più  parte  si  perdono.  23  K 

Parole  ,  che  nel  Decameron  deW  82. 
sono  scritte  in  più  modi  ^  e  per- 
chè, ig 

Parole^  che  pajon  proprie  della  prosa  271 

Parole^  che  si  pronunziano    diversa'^ 

mente  e  perchè.  265 

Parole  e  modi  del  dire  ,  si  mutano 
d  età  in  età  :  ed  esempli  ^  e  da 
chi  maneggia  F  altrui  scritture  si 
deano  lasciare  stare  ,  -  come  le 
scrisse  t  Autore.  Trj"^ 

Parole  e  modi.  Nelle  parole  e  modi  ^ 
che  non  si  trovino  nelle  scritture 
del  miglior  secalo ,  ée  sia  da 
prepor  F  uso  antichissimo  ^  o  il 
presente  é  I49 

Parole  e  parlari  del  Decameron  che 
si  considerano ,  o  si  dichiarano  i 
o  si  difendono,  o  si  correggono^ 
o  intorno  alle  quali  ^  oomechè 
sia  f  si  ragionai  9f 
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Parole  è  parlari  delle  lingue  vive  9 
che  sono  atte  a  scriver^  da  chi 
si  debban  prendere.  144 

Parole  e  parlari  il  significato  della 

lor  nascita  mutano  spesso.  ^63 

Partecipe^  se  sia  parola  Toscana»  25g  260 

Parte/Ice ,    c/te   significhi  nel  volgar 

filtro .  260 

Partiano  per  partiamo  se  scusasse  nel 

miglior  secolo.  186 

Pena  talora  »  che  significhi.  75 

Perchè  non  si  debbano  usar  molti 
vocaboli  e  modi  piovuti  dal  La-- 
tino  j  dal  qual  viene  il  corpo  dei 
volger  nostro,  conte  molti  se  rCu^ 
sa  9  venuti ,  dicono ,  dal  Provety^ 
zale  9  die  c^  è  in  tutto  straniero.  177 
e  segg. 

Perfezioni  delle  lingue  quali  sieno^  e 

che  le  generi.  i5o 

Persona  per  niuno.  283 

Petrarca,  e  sue  màravigliose  lodi  nel 

fatto  della  favella.  24 

Petrarca  ne^Trionfi^  se^  e  come  rac* 

chiudesse  imitazione.  201 

Petrarca   nel  Canzoniere   se  fu  puro 

di  favella.  l8r 

Petrarca  non  nella  purità^  ma  nella 
leggiadria  è  singolare  tra  gli  al- 
tri del  tempo  suo^  e  perchè.  233 

Petrarca  perchè  ne  Trionfi  men  puro, 

che  nel  Canzoniere.  2or 

Petrarca  percliè  nel  Canzoniere  fòsse 
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purissimo  nella  favella  f  «   nelle 

Toscane  prose  non  puro.  2Qt 

Petrarca  ,  perchè   non    usasse    molte 

awci  antiche ,    che    usarono   gli 

altri  del  tempo  suo»  z3q 

Petrarca  perchè  paja  di  meno  antica 

favella  ,    che  gli  altri  del  tempo 

suo.  229  23o 

Petrarca  quando  morì.  249 

Petrarca  quando  nascesse.  229  23o 

Petrarca    se    del   moderno  favellare 

fosse    lo  *ntroduttore ,    come   vo-^ 

gliono  alcuni^  e  a  chi  si  dee  que^ 

sto  vanto.  282 

Petrarca  se  di  purità  di  Ungila  soprth 

vantasse  la  Commedia  4i  Dante.  233 
Petrarca   si  può    dir  quasi ,   che   la 

Latina  lingua  risuscitasse.  20 1 

Pieno  per  cariook  127 

Poesie  basse  di  quante  guise  sienoap^ 

pò  noi.  275 

Poeti  in  sussidio  del  poco    verisimile 

si  Volgono  alla  macchina.  65 

Poeti  pùjono  scrivere  in  favella  diver- 

sa  da*  prosatori  ^  per  tre  cagioni.  2J1 
Poeti  principalmente  favorisconQ  Fuso 

antico  del  favellare.  268  269 

Poeti  quali  parole  pajarìo   m>er  prò* 

prie  ,  e  che  sieno  tutte  loro*  2J^ 

271  272  273. 
Poeti  satirici  e  mordaci  ^  ma  dissipi^ 

ti^  quali  abbia  la  lingua  nostra.  275 
Poetiche  parola  usate  in  pros0é  273 
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Poliziano,  e  sue  stanze  lodate^         ^182 

Poliziano  fu  il  primo^  che  desse  prin^ 

cipio  al    risorger   della  Toscana 

lingua.  182 

Poliziano  in  quale  opera  vincesse  se 

medesimo.  1 82 

Popolo  agli  Scrittori,  o  gli  Scrittori 

al  popolo  in  cose  eguali  se  sien 

da  porre  avanti , nel  fatto    della 

lingua.  144 

Popolo  in  che  dobbiamo  tor  per  mae^ 

stro  nel  fatto  della  lingua ,  e  in 

che  gli  Scrittori.  142 

Popoh  se  sia    miglior   giudice   della 

lingua  ^  che  qual  si  i^glia  savio  » 

e  perchè.  14^ 

Popolo  se  sia  signor  della  favella.       140 

Portar  nella   speranza   per    isperare , 

dannato  dal  Ruscello.  io3 

Povero  cuore.  129 

Prenze  per  prencipe.  120 

Presummere  per  presumere.  288  286 

Prieta  per  pietra.  186 

Prima^  qual  voce  abbia  comunemente 

per  sua  corrispondente^  e  qual  no.  96 

Prima  talora  che  significhi.  96 

Primitivi  invece   de^  derivati  :    ed   e- 

sempli.  54 

Proemio  del  secondo  libro é  i35 

Proemio    medesimo    pQsto    dal    Boc» 

caccio  in  due  luoghi  del  Decam.  104 

Pronomi  o  affissi  replicati    dì   sover-- 

chio ,    quanto  proprj   del  volgar 

.  .    nostro.  HI 
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Pronunzia  Fiorentina  perchè  da  alcu^ 

ni  sia  motteggiata.  287 

Proprietà  della  Toscana  lingua  ,  che 
sotto  regola  non  si  posson  ridur- 
re 9  quante  sieno.  292 

Prosa  per  reverenza  porta  rispetto  al 

Terso.  2rj  1 

Prosa  può  usar  tutte  le  parole  e  mo- 

di  ,  che  fanno  per  lei;  ed  esempli.  278 

Prosa    quali    parole   pa/a    aver  pro^ 

prie ,  e  che  sieno  tutte  sue.  271 

Prosa  Toscana  ,  e  scritture  Toscane 
in  prosa ,  nel  miglior  secolo  si 
sdegnava  da"  letterati.  igg 

Provenzale    lingua  perchè    venisse  in 

pregio  ,  e  percììè  cadesse.  lyS 

Provenzale  lingua  più  forse  per  ven- 
tura ,  che  per  ragione  stata  in 
pregio  alcun  tempo.  179 

Provenzale  lingua  se  abbia  dato  fo- 
.caboli  alla  Toscana.  179 

Pulcellaggio.  •  182 

Purità  de'  vocaboli  e  de  parlari ,  che 

profitto  rechi  alle  lingue.  i5o 

Purità  della  lingua  quanto  sia  più 
laudevole  ne  moderni  »  che  non 
fu  negli  antichi.  188  184 

R 

Rammaricare  j  e  rammarricare  ^  o 
ramarricare  se  debba  scriversi  p 
ed  esempli.  21 
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Regole  della  Gramatica  se  nelle  ba> 
se  ^  o  giocose  poesie  servar  si 
debbano .  33 

e  segg. 

Regole  della  lingua^  che  cosa  sieno.  142 

Jtegole   della    lingua  da  chi ,  e  come 

Scriver  '  si  possano.  1 48 

Regole  della  lingua  Cor  si  deono  dal 
migliore  uso  senza  riguardo  d an- 
tico ,  o  di  moderno.  14S 

Regole  della  Toscana  lingua ,  che 
son  prese  dal  miglior  secolo  ,  se 
si  potrebbono  avere  a  dimettere 
per  altre  nuove»  25 

Regole  della  Toscana  lingua  da  qua^ 
le  etàj  e  da  quali  scrittori  raccor 
si  debbano.  146 

Regole  della  Toscana  lingua  sopra 
quale  età  ^  e  quali  Autori  fon- 
dar  si  debbano.  2S6 

Regole    della  Toscana  lingua   sopra 

quale  età^sien  da  fondarsi.  184 

Regole  delle  lingue  vive  9  e  che  sono 
atte  a  scrìversi  ,  e  specialmente 
della  Toscarus^  da  chi  si  debba- 
no raccorrà.  144 

Regole    scritte    in  che  sien  migliori , 

che  la  voce  del  popolo.  141   142 

Regolare  se  si  possano  ,  o  si  debba-- 
no  le  liìigue  vive^  e  specialmente 
la  Toscana.  5  189 

Replica  deir  articolo  ^  del  segno  del 
caso  ,  dell*  accompagna  nome  p  e 


^47 

della  preposizione  a  tutti  i  nomi 
addiettivi  ,  che  rispondono  a  un 
solo ,  e  medesimo  sustanUs^o.  i2j 

Rima  e  lo  scnvere  in  Rima  di  quan'- 

to  pregio  fosse  nel  miglior  secolo,  igg 

Rimanesse  per  rimanessi  da  chi  oggi 
si  dica  ^  e  se  scusasse  nel  miglior 
secolo*  i86 

Rimedire.  129 

Risposta    ad  alcune  cose  scritte  dal 

Muzio  contrai  Fiorentini.  28 

37.  41.  42.  279.  287. 


Saccente  j  die  si/^nijichi,  t3t 

Salmeria.  119 

Salvimti  promette  il  vocabolario  della 

Toscana  lingua.  248 

Salvidti  promette    un  trattato  in  dì* 

sparte  centra  la   moderna  lingua 

de  segretari .  i66 

Santa  nome  addiettivo  9  come  ialora 

in    certi  parlari  perda    la    sua 

forza  natia.  265 

Salitici  e  mordaci^  ma  dissipiti^  quaU 

poeti  tra  i  nostri  si  possan  dire.  276 
Savj    anche   non   danno   sempre,   nel 

migliore.  55 

Scaggiale   ornamento  non  solamento 

contadinesco.  128 

Scalpitare.  119 

Scede*  izq 


348 

Scherani,  *    tiC) 

Schifiltà.  ii8 

Don  Scipio  di  Castro  circoscritto  con 

lode  di  fiorito  stile.  ]65 

Scorrezioni  di  lingua ,  che  oggi  sono 
nel  popolo  di  Firenze  ,  i^'  erano 
anche  le ,  medesime  f,  o  simili  nel 
miglior  secolo ,  e  provasi  con 
molti  esempli.  144 

Scorrezioni  e  barbarismi  de'nostri  già- 

cosi  poeti.  276 

Scrittori^  che  eccedono  nel  verso,  di 
rado  vogliono  nella  prosai  e  così 
allo  incontro.  20 1 

Scrittori  del  buon  secolo ,  chi  furono, 
e  quali  cose,  e  in  die  tempo 
scrisse  ciascun  di  loro ,  e  qual 
più  e  qual  meno  sia  da  pregia- 
re ^  e  perchè.  ig5 

Scrittori  disprezzano  la  cura  troppo 
minuta  dello  scriver  sempre  a  un 
modo.  54 

Scrittori  in  che  dobbiamo  tor  per 
maestri  nel  fatto  della  lingua ,  e 
in  che  il  pop.  142 

Scrittori  ne^  libri  j  che  ci  lasciano  ser- 
bano il  suggello  del  grado  delle 
voci.  168 

Scrittori   nobili    escono    talora    della 

pesca.  2()  3o 

Scrittori  ,  o  C  uso  se  sia  signore  della 

/avella.       *  148  146 
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fiUori  perchè  disprezzino  talora  le 
minuzie  gramaticali.  gy 

rittori  quando  non  trattano  di  ma^ 
ierie  sotti/i  non  istanno  sempre 
sul  rigor  delta  Loica.  9^  9^ 

riUori  Toscani  dtl  buon  secolo  e 
loro  autori.  25G 

rittura  in  alcuna  sua  parte  è  pia 
chiara ,  che  la  pronunzia*  82 

ritture  di  non  pura  lingua  non  a;/- 
i^o/io ,  e  intendonsi  men^  che  Fai' 
tre,  e  perchè.  iSo 

ritture  libri  e  opere  degli  Scrittori 
del  buon  secolo,  e  quando  juron 
dettate.  24  ig5 

ritture  Toscane  del  vecchio  secolo  ^ 
come,  e  da  chi  s^ andavano  tra* 
sformando.  240 

co  medesimo  si  dice  anche  di  fem- 
mina, ed  è  avverbio.  87 

'gretarj  de*  Principi  ,  e  loro  lingua 
odierna  come,  e  in  che  sieno  da 
scusare  :  e  come  e  in  che  no  :  e 
delle  qualità  della  detta  lingua 
de^  Segretari .  162  166 

'rà  per  sarà ,  se  scusasse  nel  miglior 
secolo  ,e  da  quali  popoli  oggi  si 
dica.  1 86 

ìrvire  in  sudisato  sentimento.  l'òi 

aggetto  di  questi  volumi.  6 

ggetto  universale  del  primo  di  qu^ 
sii  libri.  g 

ollecitudine  talora  che  significhi.  28 
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Starnazzare  fa  detto  àa  starna  ,  e  pur 

si  distende  ad  aUro^  263 

Sua  tm"     '  "     f*  suoi  se   s'usasse  nel 

Suon  '«'''Vi  prosa f  in  cui  fosse  nti- 
f^t,  '  ti.'L  im^ììnr  secalo^  o negli 
sc/f  i.ziati ,  o  negli  idioti.  104 

Suto  per  istato.  283.  2o5 


Tavola  delle  Novelle  percìiè  discordi 

talora  da  titoli  delle  medesime.      46 

Tela  delle  parole  talor  si  muta.  cff 

Teseide  perchè   cìùamasse  per   nome 

vestito  alla  greca  il  Boccaccio*       8S 

Titoli  de*  libri  spesso  si  fecero  e  si 
fanno  in  lingue  morte  o  stranie* 
re  ^  e  perchè*  85 

Titolo  elle  s'intende  del  Boccaccio  , 
dove  dice  éC avere  scritto  il  De- 
camerone  senza  titolo.  831  84 

Titolo  nel  Decamerone  del  Boccaccio 

come  sta  nel  Mannelli.  88 

Titolo  posso n  porre  a  lor  modo  ai  li- 
bri loro  gli  scrittori ,  né  se  ne 
cura  il  popolo  85 

Tornare  per  andare  a  stare^  o  venire 

a  stare.  283*  284 

Toscana  lingua^  come  possa  servirsi 
Selle  parole  e  modi  pienti  dalle 
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eauedre  t  e  dalle  scuole  ddla  la^ 

tìna  granuUica.  180 

Toscana  lingua  da  qual  popolo  ossesse 

gli  scriuori  e  le  regole*  290 

\Toscana   lingua   daìt  anno   i3oo.  al 

1348.  quanto  sì  mutasse  ig5 

Toscana  lingua  del  miglior  secolo  va» 

ga  naturalmente.  igS 

Toscana  lingua  in  che  sia  migliorata 

dopo  la  sua  declinazione.  182 

Toscana  lingua  odierna  se  sia  diversa 

da  quella  del  miglior  secolo.  184 

Toscana  lingua  perchè  j  e  come  nàcque 

176.  177.  178 

Toscana  lingua  quando  a  fiorire ,  e 

quando  a  sfiorire  cominciasse        146 
Toscana  lingua^  quando  cominciasse 

a  peggiorare ,  e  quando  a  miglio^ 
.  vare ,  e  che  progresso  fina  a  oggi 

abbia  fatto  182 

Toscana  lingua  quando  restò  d'esser 

pura  a5È 

Toscana  lingua  quante  proprietà  ab* 

hia ,  che  sotto  regola  non  si  poS' 

son  ridurre  392 

Toscana  lingua ,  quanto  al  fatto  del 

favellare ,  se  sia  mai  punto  rimi' 

gliorata  dopo  la  sua  declinazione, 

e  da  quanto  tempo  in  qua.  182 

Toscana  lingua  quanto  peggiorasse  in 

venti  anni.  147 

Toscana  lingua  se  debba  discosùarsi 
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dal  Latino ,  come  credono  alcuni, 

e  perchè  il  credano»  2rjo 

'Toscana  lingua  se  ^  e   quanto   si  sia 

mutata.  277 

Toscana  lingua  se  fu  più  pura  negli 

idioti.  lyS 

Toscana  lingua  se  per  P avvenire ,  e  di 
bontà  di  favella  ,  e  et  eccellenza 
dH  ^lucori  po>sa  tanto  sopravanzar 
l'età  dei  Boccaccio  che  s  abbiano 
a  dismettere  le  regole  tratte  da* 
gli  scrittori  di  quel  tempo,  256 

Toscana  lingua  senza  che  non  si  pos- 
sa da  forestieri  *  saper  perfetta-- 
mente.  293 

Toscani  del  miglior  secolo  se  scrisso^ 

no  appunto  come  favellavano.         184 

Toscani  libri  assai  con  latino    nofnCy 

e  perchè.  86 

Toscani  libri ,  e  scritture  del  vecchio 
secolo  ,  come ,  e  da  chi  s^andaint- 
no  trasformando.  240 

Toscani  scrittori  del  buon   secolo  ,   e 

loro  autorità.  256 

Troverreno  per  troverremo ,  se  scusasse 

nel  miglior  secolo.  186 

Tulio  ,  e  non  Tullio  scrissero  i  nostri 

antichi.  36 

Tututto^  123 


Vacare.  \  aa 
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Vadino  per  vadano  y  se   s'usasse  nel 

miglior  secolo.  186 

Venire  per  venire  odore ^  \òz 

Venirne  a  capo.  137 

Verbi  semplici  in  vece  d^  lor  compo^ 

sci,  3z 

Verbo  attivo  in  vece  delT  assoluto , 
se  usi  talora  il  Boccaccio^  ed  e- 
sempli.  28 

Vergole  ,  e  bergolo  che  sigrùfichi.  3S 

Verso  quali  parole  paja  aver  proprie^ 

e  che  sieno  tutte  sue.  zji.  2JZ 

Vezzi.  1 26 

Vìgnone ,  e  non  Avignone.  127 

Vita  delle  scritture  onde  derivi  mas- 
simamente. iSe 
Vocabolario  della  lingua  promesso  dal 

Salviati.  i32.  i32 

Vocabolario  della  Toscana  lingua  pro^ 

messo  dal  Salviati.  248 

Vocale  appo  i  Latini ,  che  aveva  un 

suono  di  mezzo  tra  i  ed  e.  144 

Volgarizzamenti  fatti  nel  miglior  se* 
colo  della  favella  ^  quanto  sian  da 
pregiar  nel  fatto  della  sincerità 
della  traslazione.  225 

Volse  per  volle  se  sia  ben  detto.  269 

Uopo^  a  tuo  uopo.  127 

Vostro  e  non  nostro ,  perchè  diciamo 
talora  a  quello  che  è  così  nostro^ 
come  di  coloro ,  a  cui  tutto  Vat^ 
tribuiamo.  70 

Salviati  Voi.  IL  23 
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UsatU  o  ussatti  se  debba  scriversi  ^  e 

onde  sien  detti.  262 

Uso  antico  del  favellare  favorito  prin^ 

cipalmente  dcC  Poeti.  271 

Uso  delle  lingue  da  chi  debba  appro-' 

varsi.  273 

Uso  delle  lingue  9  e  suo  trattato»  2&7 

Uso  delle  lingue  non  pur  la  fi^jura^ 
ma  il  senso  ancora  disprezza  della 
origine  delle  parole,  263 

*Uso  delle  lingue  qual  veramente  chia- 
mar si  possa.  25 j 

Uso  di  sprezza  la    regola    deW  origir^e 

delle  parole  e  de'  modi  ed  esempli  25g 

'Uso  moderno ,  come  e  quanto  sia  da 

secondare.  270 

Uso  nelle  favelle  non  attende  aW  ori- 
gine delle  parole.  258 

Uso  nelle  lingue ,  come  e  a  quali  re- 
gole prevalila  267.  258 

Uso  nelle  lingue  ,  come  prevaglia  alla 

ragione.  25j 

Uso  nelle  lingue  dispreiza    la  regola 

dell'  analogia,  205 

Uso  nelle  lingue  disprezza    la  regola 

della  derivazione;  ed  esempli.         25g 

Uso ,  o  sof^ittori  se  sieno  signori  della 

favella.  145.   146 

Uso  se  assolutamente  sia  arbitro  del- 
le lingua  nel  fatto  dello  scrivere.  146 

Uso  vero  delle  lingue  se  si  muti.  265 

Uso  "vero  nelle  lingue  qual  sia.  2j3 


356 


BltaOKI 


COKREZIONI 


Pag. a3 

3ifi 

I2g 

l32 

i55 

164 

189 

272 

298 


L     I  abbiano 
»     2  scogli mea-to 
»  Il  Giudice 
»  29  diletti 
»    4  neilc 
»     3  volume 
»,    6  ri  pendere 
»  ul.  abbiamo 
y>     I  Seneca 
»  28  icbifo 
»  25  huiia 


abbiamo 

scioglimen-lo 

Giudice 

delilti 

nelle 

volume 

rispondere 

abbiano 

Seneca 

acbifo 

Italia 


OPERE 


DEL     CAVALIERE 


LIONARDO    SALVIATI. 


VOLUME   TERZO. 


■      i 


SIGLI 


AVVERTIMENTI 

DELLA  LINGUA 
SOPRA*L  DECAMERONR 


DEL     CATAI.ISRS 


LIONARDO  SALVIATL 


VOLUME    ftEGOPIDO. 


MILANO 

Salla  Società  Tipografica  di'  GiAsner  ttàxum^^ 
contrada  di  s.  Margherita ,  V*  zxxflL 

▲iiifo  i8io« 


k    -' 


:V  V  V  E  11  i  1  M  ENTI 

DELLA  LINGUA 
SOPRA 'L  DECAMBRONB. 

LURO   TIMO 

t>elle  Lettere  ,  e  AelF  Ortografiai  • 


\  ■  • 


Proemio. 

Jjjgli  mi  pare  di  comprendete  ^  È6* 
eellemissimo  Signor  Duca ,  secondo  i  iHirf 
affètti  9  di  chi  sia  per  leggerle  di  mano  ifi 
mano  y  alle  cose  da  me  prodotte  ne^ prece» 
denti  libri  f  molti  contrasti  doDersi  recare 
avanti;  De^  quali  peravifentura  sarà  quel* 
io  il  primiero  ^  che  una  voUa^  non  ha  gran 


6 

lempe ,  nella  presenza  mostra  e  a  me  ^  e 
€id  altri  diede  materia  di  lungo  ragiona-' 
mento.  Conciossiacosaché  favellandosi  deU 
la  volgar  favella  ^  un  cotal  motto  uscisse 
«r  un  valen^  uomo  ,  che  per  ventura  qui* 
vi  si  ritrovava*,  che  i  Fiorentini  uomini  a 
questi  tempi  fanno ,  come  si  dice  in  pro'* 
terbio ,  in  gidsa  che  far  sogliono  i  cani 
delt  ortolano  ,  che  V  erbe  per  se  non  pa» 
SeonOf  né  prender  le  lasciano  altrui:  af^ 
fermando  ,  che  gli  uomini  di  quella  patria 
(  chechè  già  si  facessero  i  bisarcavoli  de* 
gli  avoli  9  o  padri  loro)  cC  giorni  nostri  pò* 
cOj  o  niente  alla  eoltura  attendono  della 
lingua  natia  :  né  con  gli  altri  comunicar 
la  vogliono^  che  tutto  giorno  brigano  per 
illustrarla  :  soggiugnendo ,  che  rade  'volte 
volgari  componimenti  uscir  si  veggono  del* 
la  nostra  città  ^  e  che  qualora  pur  se  ne 
vede  alcuno  ,  nella  favella  della  feccia 
del  Popolo ,  cavatone,  il  Casa  ed  il  Var* 
dki  ^  ed  il  più  due  o  tre  altri  ,  non  sola* 
mente  senza  alcuno  ornamento,  ma  piena 
di  discordanze  si  trova  quasi  ogni  riga. 
Ed  erano  appunto  peravventura  in  quel 
luogo  y  dove  la  quistione  era  mossa ,  sopra 
una  tavola  presti  tre  libri  di  Fiorentini 
jiutori,  uno  de^  quali  ^  se  non  mijalla  la 
ricordanza ,  era  una  vita  éC  un  antichìssi* 
mo  cittadino  di  Firenze  già  famosissimo 
in  arme.  L?  altro  un  contento  sopra  una 
parte  cT  alcun  nostro  '  poeta.  NelC  ultimo 
imrte  pompe   e   spettacoli  si  descrivevano 


fc  éU^teso  volume.  E  presso  a  ifuesiaal/re 
siff4lh^^esQìiziqni  à*  altri  Autori^  pur  di 
Eir^nij^^  eran  legate  in  quel  libro.  Il  qua^ 
le  insieme  con  ffi  altri  due ,  contra  di  me  ^ 
che  la^  ragione  aveva,  impresa  a  difendere^ 
furono  di  presente  prontissimi  .  testimoni. 
E  avendo  io  replicato  ,  che  anche  in  Ate- 
ne  ,  ed  in  Roma ,  quando  più  feriva  il 
linsu  aggio  t  di  co  tali  scritture  spesso  si 
pubblicarono ,  fu  con  piacevole  sentenza 
in  questa  giiisa  dif finita  quella  quistiòne  i 
che  sino  che  io  col  testimonio  éC  altri 
moderni  Autori  y  usciti  della  mia.  patria.^ 
non  abbattessi  i  primieri ,  iialla  parte  del 
mio  avversario  la  vittoria  si  *  rimanesse. 
Cosi  a  quel  contrasto ,  il^  quale,  a  dime 
il  vero  9  troppo  s'  era  allungato.^  fu  posto 
fine  in  quel  giorno  ,  per  lo  disèreto^  avviso 
di  due  miei  ottimi  e  onorandissimi  amici^ 
d  amendue  i  quali  breve  spazio  di  giorni 
novellamente  ni  ha  lasciato  privo  in  jin 
tempo.  Ma  a  luogo  più  convenevole,  come 
sempre  amai  la  lor  vita  »  ed  ebbigli  tt  ogni 
tempo  in  gran  pregio^  così  da  me.  sarà 
peravventura  lamemorìadentrambiqiuindo^ 
elle  sia  onorata.  Ora  continuando  il  mio 
dire  a  quella  lite  ,  che  nacque  queìik  volta 
per  intertenimento  ,  avrebbono  voluto  alcu^ 
nif  che  ne^  due  libri  addietro  si  fosser 
mozze  le  radici  del  tutto.  Ma  perchè  han» 
no.  i  nostri  uomini  già  Jfuona  pena^.m 
^Offoiarvia  questQ   d^^iei^  ^  .epa  f  operq 
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incominciato  ;  secondoc/iè  pure  in  questi 
libri  d  alcun  di  loro  /  è  fatta  menzione  ; 
e  per  innanzi  pia  ogni  giorno  /  apparaci 
chian  di  farlo  ^  vana  impresa^  e  soverchia^ 
dove  son  preste  I  operazioni ,  ho  estimata 
la  prova  delle  parole^  Senzacfiè  il  rispon^ 
dare  avanti  alla  proposta ,  sarebbe  »  sì 
coni  io  credo ,  uno  stravolger  l*  ordine 
delle  cose^  e  un  procedere ^  come  si  dice, 
a  ritroso,  e  qualche  pregiudicio  ne  po'» 
trebbe  arrecare.  Forse  che  non  fien  mos^ 
se  co  tali  opposizioni:  e  se  o  queste^  od 
altre  pur  saranno  proposte  ,  allora  o  da 
me^  o  da  altri  in  mia  vece  ^  secondo  la 
saldezza ,  o  debolezza  di  quelle  cose ,  che 
fussero  recate  avanti ,  od  il  riguardo  del-' 
le  persone ,  die  le  mettessero  in  campo  , 
saràj  s*  io  non  m  inganno  ^  risposto  per 
ogni  guisa  :  se  già  non  fossono  o  cosi 
vere  ,  che  anzi  che  difesa  meritassono  rin^ 
graziainento  ,  o  cosi  false  ,  o  si  frivole  ,  e 
da  cotale  si  par tis sono  ,  che  il  tacersi  foS'» 
se  degna  risposta,  E  certo  io  non  cowpren^ 
do  ,  che  dietro  a  questa  cosa  nascer  pos^ 
sa  alcun  dubbio  ,  di  che  altri  assai  leg^ 
giermente  non  debba  ddiherarsi.  Percioc* 
che  imprima  è  fulso  ,  cìie  di  Firenze^  men 
che  d*  altra  contrada ,  si  veggano  generar 
parti  della  Toscana  lingua.  E  quali  sono 
questi  altri  luoglti  ,  che  ne  producono  pia 
spessamente  "ì  che  gli  producono  migliori? 
h  posto  che  quel  Popolo  minore  studio 
die  gli  strutUeri   ponesse  nel  suo  linguag- 


Ifio ,  chi  non  óonoste  ifueito ,  per  naturai 
ùagioné  ,  di  tutte  T  altre  cose  parimefìtù 
a-venire  ,  che  meno  si  prezzano  i  beni  ^ 
da  chi  gli  ha  pia  presti  a  sua  voglia ,  i5 
men  si  cercano^  dove  la  copia  è  maggio^ 
re  ?  Ma  che  coloro  pia  scrivano ,  che^  fot 
lo  sanno  meno  ,  e  i  contrae j  allo  ^ncontro^ 
non  è  forse  anche  da  prenderne'  rnaraid* 
glia ,  poiché  chi  manco  conosce  la  'virtù  ^ 
tnanco  teine  cT  errare  :  e  chi  non  iscorge 
i  pericoli ,  baldanzosamente  scorre  per 
tatto  :  e  quasi  sempre  è  in  giuoco  chi  nien- 
te può  perdere.  Sono  in  Firenze  ,  come  iti 
ditene  ^  ed  in  Roma  esser  dovettono  ari^ 
Cora  ,  quattro  maniere  d^ uomini  intorno 
ali  opera  del  mettere  in  iscrittura.  PeroC" 
che  alcuni  scrivono ,  e  sanno  scrivere  ,  e 
di  questi  se  n\è  addietro  mentoi*ata  una 
parte  :  altri  non  sanno  scrivere ,  e  anche 
non  iscrivono  :  certi  scrivono ,  benché  non 
sappiano^  clienti  eran  quelli ,  che  testimoni 
mi  furon  centra  nel  piato  y  cK  io  dissi 
dianzi  :  e  di  quelli  ^n  ha  anche  ,  die  far 
lo  saprieno  ,  e  noi  fanno  .  E  questi  sort 
gran  numero  :  chi  impedito  da  altri  afja* 
ri  y  che  a  lui  più  rilevano  ,  chi  da  studj 
più  gravi ^  chi  ritenuto  da  qualcK  altro 
riguardo.  Imperciocché^  a  cui  potrebbe 
mai  esser  dubbio  ,  che  Pier  Vettori  ^  /70'- 
cioccliio  tolga  il  principio  dal  più  nciUc^ 
e  più  sovrano  ,  e  da  colui  in  brievc  *  cui 
per  maestro  hanno  tutti ,  che  Pi^r  Vettori 
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dico  t  il  quale  scriw  in  guisa  nella  latina 

lingua ,  die  ira  7  suo  stile  ,  ed  il  migliore 

del  miglior  secolo^  i  più  intendenti  uomini , 

a  più    pratici  di  quello  stadio^  non  sanno 

scemere    alcun    vantaggio  ;    qualora    egli 

a  dettar  che  che  sia  nel  suo  natio  idioma 

F  animo  disponesse  ,  altrettale ,  o  maggio^ 

re  non  fosse  per  apparire  ?  E  se  Giovan* 

ni  di  Marcello    AaÀojuoli  ^    altresì   della 

mia  patria  nobilissimo  cittadino  ,  già   tra^ 

passati  i  primi  anni  della  sua  giovinetta^ 

lasciata  ogni  altra  cura  »  tutto  volto   allo 

4Uidip  dell  antiche  favelle^  e  appresso  del^ 

le  scienze   più    profonde  ,    e   più    nobili^ 

nelfune,  e  nelF altre  in  briei'e  spazio  diven* 

ne  solennissimo  ;  se  Bartolommeo  Barba» 

dori  tanto  oltre  è  trapassato  nella    greca 

favella  ,  che  muno  altro  a  questi  tempi  sa 

forse  air  awenante  cotanto  della  nostrale^ 

per  non  dire  ora    alcuna    cosa   delle    sue 

notizie  più  principali  j  e  maggiori.  Se  Ba^ 

stiano  Alntinxfri  gentiluomo  di  tanto    sen* 

no  ^  e  virtù ,  di  sì   nobil    letteratura  ,    in 

ciascuna  opera  da  lui  impresa  ,  ha  gli  altri 

sopravanzato:    se  Giovanni  dC  Alessandro 

Rondinelli  suo  e  mio  virtuosissimo  amico^ 

nelle  lingue  y  che  più  non  vii^ono  nella  vo^ 

9e  del  Popolo ,  ha  gusto  sì    esquisito  ,    a 

nel  volgar  materno  è  così  raro  nell*  altez^ 

za  ÌjcI  verso  y  chente  lo    mostrano  le    sue 

tragedie  y    magnifiolie    oltr  a    misura  :    se 

JLorenio   Giaoomini^  per    non   tacere    in 
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ìttb  deìt  età  men  matura ,  ne*  detti 
uè  linguaggi  f  e  negli  aringhi^  in  qualun* 
\Ée  delle  sue  cose  è  di  si  vi^^ò  ingegno^  e 

fine  ;  se  Messere    Orazio    Capponi^    in 
ìsi  giovani  annif  nella  sua  grave  profes-^ 
one   mostra    in  cotesta  corte  tanto    giu^ 
ioio  f  e  valore  ;  e  se  cento  altri  della  stes^ 
9  città  j  in  queste    ed  altre  cose ,  altret'^ 
mto  fanno  ogni  giorno  ,  perciocché  trop* 
a    lunga     opera    sarebbe    T  annoverargli 
liti  :  chi  vorrà  credere ,  che  i  medesimi  ^ 
2anturu/ue  volte  a  dettar  prosa    nel    lor 
roprio  idioma    rivolgeranno   il   pensiero , 
ìsl  in  questa  ,  come   nelT  altre    imprese  , 
(  finissima  prova  non  abbiano  a  riuscirei 
(a  9  come  è  detto  ,  varie  son  le  cagioni, 
fide  molti  se  ne  ritengono.  Ned  è  menoma^ 
5^  alle  dette  ,  il  pensar  d*  avere  a  scri^ 
ire  in  un  linguaggio ,  del  quale  o  poco 

molto  ciizscun  pretende  di  poter  dar 
ntenza^  e  a  molti  non  piace  di  sotto* 
ettersi  al  giudicio  d  ognuno^  e  massima* 
ente  in  contrada  «  nella  qual ,  per  la 
ttural  Divezza  degV  intelletti  «  e  per  la 
tm  copia  degli  abitanti ,  come  son  qiia^ 

senza  novero  i  discreti  uomini ,  e  in" 
indenti ,  cosi  v"  ha  pur  di  quelli  che  di 
T  senno  presumono  oltr^  al  dovere ,  i 
laU  o  del  tutto  ignoranti  ,  in  ogni 
\àa  ,  come  disse  il  Poeta  «  voglion  se^ 
ire  a  scranna  ,  o  con  ogni  poco  di 
Uura  di  notizia  grawaticale^  senza  riguar» 
S  *^    d'assai  lungo    spazio   Q  di   due 


giorni  Innanzi  fossóri  venuti  al  Mondo^^^^ 
nelle  nobili  speculazioni  ^  o  sieno   immani 
iy.'gli  esercizi  mano^ali^  a  meccanici,  ardt»^ 
Scono  Off  ni  gran  cosa:  si  credono  di  sap^ 
tutto  :  di  ciascuna  opera  danno  final  sen^'^ 
tenza  :    esaitano  ,  atrviliscono ,  correggono^ 
moderano ,    applaudono    a    se    medesimL 
De' quali ^comecììè  tutti  [accian  bej fé  eguale- 
mente^  non  perciò  tutti  egualmente  la  dls^ 
sipita  lor   tracotanza    j'  acconciano  a  fh^ 
s  tenere.    Quindi  addiviene  che  molti  ^  ripu^ 
tondo  cosa  indegna  P  aversi  centra  sifa^ 
ti  uomini  a  risentire^  anzi  tolgono  di  star* 
si ,  che  con  dispetto    d^  animo   mettersi    a 
prue  va  della  lor    sofferenza,    E    avvegna- 
ché   ai  colali  altra    risposta  ,  che  di  far* 
se,^  e  di  frottole  comunemente  non  si    so* 
glia  donare;  e  di  quelle  cotante  al  li  loro- 
famigliari    e    serventi   molti    costumino  di^ 
lasciarne  la  cura  ^tuttavia  ci  ha  di  quelli 
cui  anche  questo  è  nojosoy  e  fuggonlo    a 
lor  potere.  Perché  a  minor  numero  assai  ^ 
che  non  farebbe ,    tolto    questo    riguardo  > 
tra  quei  ^  che  pur  conoscono  la  importane 
za  del  fatto  »  e  che  di  farlo  hanno  spazio^ 
resta  in  Firenze  a  questi  tempi  la  ^mpresa- 
del  dettare.   Ciò  son  coloro  solamente^  cui 
pia  rendon  sicuri  i  molti  savj ,  e  discreti^ 
die  non  gli  sbigottiscono  i  pochi ,  temerà^ 
rj^e  maligni.  Così  se    da'  primieri    sgan-" 
nati  "Vengono  di  chechè  sia  ,  non  pur  non 
se  ne  crucciano  »  ma  gli  ringraziano    an* 
opra ,  e  rondpnne  spesse  ^^oltc  pubblico  te^ 
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^Umonio  ;  se  da^  secondi  ^no  oltpaldom 
a>ete  infestati  «  sqi%&a  prenderne  \alcunif 
noja  f  in  quella  guisa^  o.(Q,lùrq  sbjii^^che 
pure  ora  4ibbiam  deùtfjt  ,  pri^i^^ang  la  Iqr 
joLìia.  Cd'  qual  proponimento  io  altresi 
con  ciascheduno^  o  forestiere ^  o  nostrale^ 
cosi  dietro  al  contrasto ,  e//  io  dissi  da 
principio  «  come  eziandio  ad  ogni  altro  » 
la  materia  di  questi  libri  verrò  continuau'- 
do:  e  avendo  nel  primo  di  cose  depen- 
dend  dal  testo  delie  Novelle^  e  dalla  sua 
correzione ,  e  nel  secondo  certe  quistioni 
in  genere  disamin-ate  d  intomo  alla  favela 
la ,  in  questo  Terza ,  tuti.aOia  nella  guisa 
che  sempre  addietro  s^  è  promesso  da  me, 
a  ragionar  delle  sue  regole  dareni  comin^ 
ciamentom  E  prima  della  natura  delle  let* 
tere^  di  cui  molto  è  da  direi  appresso  di 
ciò  ,  che  con  le  lettere  fuor  di  modo  è 
congiunto, cioè  dello  scriver  correttamen- 
te ^  che  da  gramatici  ortoffrafia  suol  chiu' 
morsi ^  sino  alla  fine  del  libro ^  distendere- 
mo il  trattato.  E  quantunque  r  ortografia 
dopo  le  pani  del  favellare  pia  convene- 
volmente paresse  avere  il  suo  luogo  \  non- 
dimanco  per  tesser  questa  parte  molto 
appi^ata  con  le  già  dette  cose ,  che  alla 
detta  corre:^ione  appartengono^  e  quasimen- 
te un  lor  membro^  con  sì  lungo  tramezzo^ 
non  abbiamo  stimato  di  dove/le  disgiugne» 
re ,  senza  che  dalla  lettera  è ,  corn  io 
.credo  ,    di  sì  fatta    materia  proprio  il  co- 
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minciamento ,  e  con  la  lettera  la  stUaka^ 

m  con  la  sillaba  la  parola,  e  con  la  pania 

i  parlari ,   e   con  ciascuna  di  queste  ctm 

la  Dera  guisa  ^    e    diritta    del  metterle  ig 

iscrittura  »    /  accompagna    naturaltnmstem 

In   questo    adunque    delle    lettere^  e  deU 

r  ortografia  »   e    nti  seguenti  libri    d^akn^ 

ynaterie  pertinenti  a  gramatica^  e  ancarm 

a  rettorica,  alcune  cose  s^ andrà  considerasi 

do.  Nel  qual  trattato  i  nomi,  e  i  termini 

d^  Latini  gramatici  useremo  quasi  sempre^ 

poiché  oramai  dimestichi  son   divenuti  in 

guisa  del  parlar  nostro  ^    che  il  volergli 

volgarizzare   altro    non   sarebbe^  che  con 

maggior  lunghezza   rendergli    men  noti  al 

lettore.    Perciocché  il  dir  pronome^  partii 

cipio^  congiunzione^  meglio  s'intende  dalla 

più  parte^  che  se  tu  dica^  vicenome^parte^ 

fice^  giuntura^  e  sì  fatti:  co^  quali    spesse 

fiate  t  oltre  ai  detti  disconci ,  si  perde  as^ 

sai  col  lettore.    Perciocchò  udendo  da  va* 

len£  uomo  la  voce   esclamazione  ciùamar* 

si  schiamazzio  (  basti  una  sola  per  esem* 

pio  di  molte  )  da  quei^  cìie  sentono  quasi 

naturalmente  la  diversità  del  concetto ^  non 

si    può     senza    risa    trapassar   la  lettura  i 

i  quai  pericoli  a  tutto  poter  nostro  deside» 

rande  noi  di  fuggire,  i  più  comuni  termini 

in  questa  parte   ci   piace  di  seguitare.  Nò 

iieli  ordine  ancora  non  usciremo  della  co^ 

mune  Jorma    già    ricevuta    dalVuso    delle 

scuole,  awengaché  ella  non  fosse  in  tutto 

ogni  fiata   cosi   perfetta  i  perocché   anche 


Ma  p0irebibé  aeoresMm  ^ualéhà  diffi* 
A,,  senza  recarne  daUro  conio  moiùa 
ìnn0  proptio.  Onde  in  quella  parie  delta 
malica^  della  quel  ai  darà  materia  di 
lontra  il  predetto  libro  delle  Novella 
\e  di  ianta^  e  non  pia,  di  favMare  in* 
Uomo  )  in  semplice  guisa  preoederemé, 
4  cosa  fuggendo  f  che  alia  hreeità  ^  a 
I  dàare%za  potesse  recar  conSrasio'i  a 
\  aivendo  altro  fine^  che  tusUità  di  chi 
l^f  ciascun  nostro  particolar  riguarda 
fmn  da  eantQ  per  questa  volta  sàku 


•     • 


f 


n 


DELLA 


L  E  T  T  E  R  A 


CAPITOLO    I. 


PartictUa  ì. 

tutte  le  lettere  s*  abbiano  a  nominar 
come  femmine  9  come  sogliono  alcuni 
la  b^  la  c^  ec. 

J\yenào  rigaardo  non  alla  forma  del 
nomet  ma  alla  natura  della  cosa  da  etiso 
nome  rappresentata ,  oosi  parrebbe  da  do? er 
dire  la  b,  cioè  la  lettera  b,  la  gran  Milano» 
cioè  la  gran  città  di  Milano,  ec«  Ma  è# 
proprietà  del  Tolgar  nostro  il  contrario , 
cioè  di  riguardare  in  questo  più  alla  figura 

SalviaH  Voi.  III.  a 


del  Tocaboloi  e  speiialmente  de*  nomi  pro^ 

{>rj  d*alcuDe   cose*    Cade  io    Ruggter  dd- 
*arca     in   latte   le    buone  copie    si    legge 
per  tutto  Salerno^  e  non  per  tutta,  (i)  Ed  è 
conforme  air  uso  del  nostro    moderno  po« 
polo  9  e  per  questo   rispetto  a  molte  Toci  » 
che  prende  dai  latino^  muta  Tarticolo  apet» 
flò  la  nostra  lingua.  Per  la   qual  cosa  nella 
fine  della    nona    Giornata  in    tutti  i  libri 
buoni     con    femminile     articolo    si    trova 
Tem^iper  soggettOj{2)  e  mille  altri  si  falli 
in  diversi  luoghi.  Tutlarìa  a'  nomi  proprj^ 
e  soprannomi  delle  persone  »  questa  regola 
non  si  distende,  ma  dicesi    il  giusto  Enea, 
la  beila  Dido^  la  crucciata  Giuno^  il  Fora^ 
il  Zima .  il  Miagola  ,  }l  Carasulla ,  e  cosi 
tutti  ^\\  altri.  Ma  ne*  nomi  delle  città,  delle 
castella,  de*  fiumi,  de*  monti,  e  finalmente 
di  tutte  Taltre  cose,  dalle  persone  in  fuori» 
l'articolo    s*accomoila  alla  terniinazione  ,  e 
dicesi  la  Ancisa  «  la  vSambuca,  la  Castellinat 
la  F;oraia,  e  la  Riccia:  ciascun  de*  quali  ò 
un    picciolo    castelletto  ,  ed  a  cui  il  nome 
di  Terra    in  alcun  modo  non  converrebbe: 
cosi  a  questi,  che  sono  picciolissimi  fiumi- 
celli  :  la  Cnrza,  la  Carzuola,  TEvola,  la  Bar- 
dena^  e  la  Stella,  e  la  Fallerona  a  un  monte» 
e  la  Verrucola    ad    un  aitilo.    Ma  a  questi 
due  ultimi  direbbe    alcun    Hsicosq  ,  che  il 
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ftimo  non  a  monte,  ma  a  moatagaa  ates- 

•e  corrispondeoza,  ed  il  seco^^ido  delia  roc- 
ca» posta  su  quella  cima,  fosse  più  tosto  il 
^•cabolo.    Basta  che  è  si  fatta  la  proprietà 
della  lÌDgua,    e    servasi  parimeute  nel  no- 
minar le  lettere:  de*  nomi  delle  quali  nel 
▼olgar  nostro  alcuai    fioiscono  in  i,  alcuai 
ia  •,  alcuai  in  u,  che  terminazioni  son  di 
maschio:  alcune  altre  iu  a,  che  proprio  fi- 
ne si  può  dir  della    femmioa  ,  ed  altri  in 
e,  che  e  comune    uscita    delf  un  sesso,  e 
deir altro:  ma  qui  s^appigliano  al  femminU 
le,  e  dicesi.  Li  e,  la  f,  ia  I,  la  m,  la  n,  la  r»  $ 
la  f;    e   gli  altri  similmente  prendou  Tar- 
ticolo   dalla   terminazione  :  io  o^  lo  i,  il  b, 
il  e,  il  d,  il  g,  il  p,  il  t,  lo  u,  il  q,  la  a, 
la  b,  e  la  z.  Solo  il  nome  del  k,  se  pur  dee 
aver  luogo    nella    nostra  a,  hi,  ci,  par  che 
rompa  questa  regola.    Ma  è  da  sapere  allo 
incontro,  che  alla  regola  della  terminazio- 
ne in  a,  i  nomi^  che  Taccento  abbinno  so* 
Era  Tultima  sillaba,  o  che  d*una  sola  silla- 
M  sien  composti,  non  soggiacciono  sempli- 
cemente: e  diciamo  il   fa^  ed  il  la,  a  quei 
due  segni  della  musica,  e  così  il  Dabbuddà 
il   Tananài  e  si  fatti.  E  forse  che  in  tutte 
le  terminazioni  generalmente  è  molto  pro- 
prio   il    genere    femminile  de*  vocaboli  di 
questa   guisa.   Oade  non    il    nome  del   K^ 
ma    più    tosto  quel   dell'  a,  esce  di  questa 
regola  peravventura.    Ma  perciocché  di  so- 
pra   si    produsse    Tesemplo    del   per    tutto 
Salerno  ;    non    lasceremo ,    poiché   giovar 
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puote  aI  lettore,  d'arerei  sopra  con  questi 
occasione'  un  altro  ragguardamento  ,  ed  è 
questo.  Che  forse,  non  tanto  per  lo  ri- 
spetto della  maschile  terminazione  del  to- 
cabolo  Salerno,  è  dette  quivi  il  per  UUto^ 
quanto  per  una ,  direm  cosi ,  più  inlima 
roprictà  di  quella  particella  per  tulio  i 
a  qnal  peravrentura  nel  parlar  nostro 
non  si  dice  mai  altramente,  con  cbeunqua 
ella  s*  accompagni.  Ilo  sono  stato  per  tutto 
Roma,  io  ho  guardato  per  tutto  la  strada, 
io  ho  cerco  per  tutto  la  casa,  e  altri  simi- 
li assai. 

Particella  II. 

Se  i  nomi  del  i,  e,  d  ^  g  ^  p  ^  C  j 

s^  abbiano   a   pronunziare , 

be^  ce^de^  ge^pe^  te^ 

come  c^  insegnano  i  latini  gramatlci  ^ 

oppur ,  bi^  ci  ,  di,  gi ,  pi  ,  ti^ 

come  costumano  gP  idioti. 

In  Messer  Forese  e  Giotto  cosi  si  leg« 
gè  ne'  due  libri  migliori ,  cioè  nel  Mann. 
Fa,  bi ,  ci,  e  nel  secondo  C  a  bici  (r). 

E  in  Maestro  Simone  in  corso  nelle 
medesime ,  e  nella  terza  copia  :  che  doì 
non  apparaste  miga  r^a  bi ,   ci  :    conforme 
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air  liso  deir  odierno  popolo  (i).  Cosi  non 
legano  il  Tolgar  nostro  le  leggi  »  e  i  modi 
delia  Ialina  lingua»  come  molti  ti  fanno  a 
credere. 

Particella  III. 

[Se  veramente  alla  Toscana  Abbiccì 

manchino  segni  ^  o  caratteri 

da  rappresentar  tutte  le  pronunzie 

delle  sue  lettere. 

GiovangiorgioTrissìno»  letterato  nomo 
nella  moderna  età,  e  del  quale  molte  scrii<« 
ture  di  varie  guise  si  pubblicarono  in  fila 
sua  »  peusò  che  alla  nostra  Abbicci  man- 
cassero  i  segni  di  queste  voci  o  pronunzie  : 
del  eh  »  che  si  sente  nella  parola  che  (  per- 
ciocché al  eh  delle  voci  chia  ,  chic  ^ 
chi  9  chioj  chin  ^  slima  che  serva  il  K  ) 
della  prima,  e  di  mele  opera  delle  pec- 
chie ,  che  con  la  greca  « ,  vuol  che  si 
rappresenti ,  lasciando  la  nostra ,  e  a  mele^ 

rndo  è  detto  per  pomi  :  del  gh ,  quan- 
precede  al)*  e  o  ali*  i ,  dell*  i  consonante  » 
al  quale  assegna  questo  nostro  j  col  gam- 
bo ,  riserbando  V  ordinario  al  vocale  :  delFo 
stretto  di  nome^  il  qual  col  greco  a,  de- 
termina che  si  scriva  ,  e  col  nostro  Vo 
largo ,  che  si  pronunzia  in  volta  :  della  s , 
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dì  sposa  e  di  rosa  »  che  sia  nome  d*  0% 
fiore  9  a  cai  dà  per  sua  nota  questa  no* 
•tra  s  luDga ,  e  questa  piccola  •  lascia 
alla  s  di  pensosa  e  di  rfìsa^  che  Tien  dal 
Terho  roderei  deiru  consonante  scrilloda 
lui  con  questo  nostro  t  che  s*  appunta 
cosi  dabbasso  »  restando  il  comune  u  al 
Tocale  :  della  z  rozza  »  che  in  zanzeri  tt 
manda  fuori ,  la  quale  intende  che  debbn 
figurarsi  con  questa  nostra  lunga  is,  e  di- 
ciam  così ,  con  la  coda  ;  come  con  Taltra  s, 
che  quadra  se  le  può  dire  ,  la  z  di  zoppo  ^ 
e  di  zappa  è  usato  contrassegnare.  Nomina 
appresso  cinque  altre  lettere  9  che  esso  chia* 
ma  oziose ,  le  quali  egli  medesimo  afferma- 
che  oltr*  a  quel  deir altre,  niun  suono  noa 
esprìmono  »  onde  è  vano  il  parlarne.  Otta 
adunque,  secondo  il  Trissiuo,  sono  inse- 
gni che  mancano ,  o  si  confondono  niella 
nostra  Abbiccì,  e  ventotto  le  lettere,  che 
si  pronunziano  neir  Idioma  nostro.  Nella 
qual  sua  determinazione  molte  cose  perav- 
venlura  son  da  considerare  :  prima  del  nu- 
mero dV'Sse  pronunzie,  le  quali ,  sMo  noa 
m' inganno ,  son  trentadue  non  ventotto  ^ 
come  quel  valent*  uomo  avvisò.  Appresso 
del  siipplimento  ,  che  egli  fa  ,  porche  se« 
condo  eh'  io  ci^do  ,  non  è  in  lutto  in  quella 
guisa  assolutamente  da  accettare.  Ultima- 
nienle  dell'  incostanza  del  suo  scrivere  nel- 
l'uso di  quella  legge,  eh' è  proposta  da 
lui.  Dico  ,  che  trentadue  almeno  le  voci 
sono  delle  lettere  che  ci  si  lasciano  sentire , 
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le  coi  pronnnzie  son  queste  :  a  ,  b ,  e ,  cl|^ 
rotondo ,  eh  schiacciato ,  d  »  e  larga  ,  e  slreto 
ta  :  f  •  g  f  gh  rotondo ,  gh    schiacciato  ^  gì 
infranto  ,  gn  infranto  »  i  «  irocale  grosso  ,  j  ^ 
vocale  sottile  »  1 ,  m,  a ,  o,  largo  ,  o  stret- 
to: p^q^r,  6,  tf  u  vocale ,  v  consoaaa- 
te  :  z  semplice  ,  z  aspra  ,  z  sottile ,  z  rozza. 
Alcune  delle  qualt    so  che  dovrebbono  es^ 
sere  con  altro  ordine  allogate ,  ma  per  mi« 
nor  fastidio  del  nostro  Popolo,  da  quelle  ^ 
che  si    scrifon    col  medesimo    segno ,  noa 
m^è  piaciuto  di  scompagnarle.  Ota  di  que- 
sti   suoni    o  pronunzie   si  parlerà  di    sotto 
una  per  una  «  brevemente  considerandole  ^ 
cosi    di    quelle  ,   le  cui    immagini  sono  iu 
uso  della  scrittura  ,   come    dell*  altre  ,  che 
nel    predetto  annovero    pajon   mulliplicate. 
£  finiamo  ora  di  dir  del  Trissino  ,  il  quale» 
aicoom*  io  dissi ,  nel  supplimento  «  secondo 
eh'  io   avviso  9   prese    il  secondo  inganno  : 
assegnando   la  greca  e^    cbe    alla   nostra  e 
chiusa  9  ovvero  stretta  ,  risponde  sicuramen- 
te, alla  pronunzia  dell'  e  grande,  o  aperta: 
ed  il  greco  o ,  il  quale  del  nostro  o  largo 
il  suono  ci  rappresenta ,  alla  voce   del  no- 
stro o  chiuso ,  che  col  loro  omicron  segnano 
i  greci  sempre ,    senza  alcun   fallo.    £  cosi 
scrive  molto ,  voì  sotto ,  ho^o'^^^o  p  compi" 
io  ,    cotanto  ,  dopo  ,   Dio ,  poco  9  che  pro- 
nunziar non  si  piiote ,  e  scriver  si  dovreb* 
be    dirittamente    al    contrario ,  cioè  poco  , 
cosi   domw    per    dormo ,  troppo  per  tìop* 
pò ,    luoQ   per     luoco ,    dotto   per    dotto , 


e  cosi  gli  altri  :  e  fMirimciile  hgga  t  iBnm  « 
#r/i,  a  eròi,  e  così  appunto  a  rovescio  :  ùm 
sitme  per  insiert't  «  line  per  bene  «  genera 
per  gentre ,  jen/f  e  mille  altri  :  e  in  som-* 
ina  salto  per  sento:  recòmnéS ò:  nella  qoal 
foce  son  tutte  le  vocali  poste  al  contrario 
della  sua  intenzione  ^  e  dovea  scrivere  r9^ 
cémmelo.  Col  qual  disordine  intenebra  al- 
cuna Tolta  eziandio  ii  significato  delle  pa- 
role •  siccome  in  le^ ,  seconda  Toce  del 
Terbo  l^ggo,  la  quale  scrive  Uggif  in  saisa 
che  per  essa  ci  rappresenta  la  rispondente 
del  Ialino  nome  leges  :  e  harvene ,  oltr*  a 
questa ,  deir  altre  simili  assai ,  che  Tana 
sarebbe  il  raccorle.  Dà  similmente  il  K 
alla  pronunzia  del  eh  schiacciato ,  che  ai 
sente  in  chiama  <,  e  in  occìii  ^  ed  il  e,  se^ 
guito  dalla  h,  lascia  al  suono  di  clie^  e  di 
rechi  e  di  ^occ///,  che  similmente  pare  or- 
dinato al  contrario  :  percicrchè  il  K ,  per 
quella  voce  stessa  cbe  risuona  il  suo  no- 
me ,  fu  da*  latini  introdotto  ,  né  in  altra 
maniera  fu  usalo  giammai.  La  qual  Toce 
del  K ,  dal  suono  del  che  e  del  rechi  e 
del  tocchi  non  è  punto  diversa,  come  di 
sotto  si  troverà.  Erra  ultimamente  il  Trissi- 
no  y  s*io  non  sono  ingannalo,  nel  non  es^ 
ser  costante  nelTuso  delle  sue  leggi.  Il  che 
in  uomo ,  menlrecbè  visse ,  riputato  di 
molto  senno ,  non  come  a  smemorato ,  ma 
come  a  strano  e  novello  nella  y^ronunzia  , 
che  voleva  altrui  insegnare,  si  può  credere 
eh*  addivenisse.  Perciocché  scns^e  ^t^  stessm^ 
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lettere ,  Cisare ,  meritamente ,  me ,  che  sta 
per    pronome    ms^Q^  messer^  r Bramente , 
che  sono  f  flormo ,  come ,  inerbo  ^  rozQ  ,  bi^ 
soffia  ,  niuno  ,  nomina ,  postosi ,  Antonio  , 
Jìergamo ,   o/i/   e  chiunque ,  e    mille  altri , 
elle  secondo  la  sua ,  siccom*  io  credo  ^  mal 
posta    regola ,    doveva    scrivere   se  stesso , 
httere ,  Cesare ,  maritamente  ,    m^ ,  77té?rc»  ^ 
messtr ,  veramente ,  c//tf»  ^o/7o ,  dormo  »  ca* 
TTièy  vBrio  f  rozzo  9  biso'J^na  ^  ninno  9  nomi» 
na^  posfeu,  Antonio  9  Bergamo  9   ki  e  hi'» 
tmque.    E  di  colali    ne  troverà  ancora  chi 
Vandrà  ricercando,  nell'uso  dell*  altre  let- 
tere 9  che  da  esso  distìnte  furono  ,  cioè  la  z» 
rozza  in  vece  dell*  aspra  «  e  la  ^  dolce  per 
la    quasi    fischiaute.    Senza  alcuni  suoi    usi 
proprj ,   che    ne    sopra    ragione ,    ne  sopra 
autorità  di  pronunzia    pajon    fondati  ,    per 
quel  eh*  io  creda  ,  come  quello  della  I ,  a 
cui  segna  Y  j  co!  gambo  ,  e  presso  a  quello 
un  i    picciolo    in  questa    guisa  Iji ,  con  la 
quale    scrittura    esprime   sempre    il  suono 
della  sillaba ,  gli  ,  che  si  pronunzia  in  amf- 
mogliajin  accoglie ,  in  travagli,  in  cordo^ 
glio  ,   in    pagliume  ,  che  paljUime  e  cordo-- 
Ijim   e   travalji  e  accoljie ,  e  ammoljia    dal 
Trissino  si  scrive   sempre.   Ma  lasciando  Io 
scoprire  gli  altrui  difetti ,  oltr*  a    quel  che 
mi  sforzi  la  proposta  materia ,  ed  il  riguar« 
do  deir  utile  del  lettore  ,    dico    che    senza 
dubbio ,  non  tanto  nel  volgar  nostro  ,  ma 
neir  altre  lingue  altresì ,  è  da    credere    che 
sieno  e  fossero  più  le  pronunzie ,  che  i  se- 
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gai  delle  lettere  :  poiché  della  latiDa,  più  d*ai| 
vecchio  gramatico  uè  rende  testìmooiania* 
Tra*  quali  v*  harhiafferma  ,  che  di  ciasca* 
na  delle  vocali ,  dieci  diversi  suodì  ai  aen« 
tifano  almeno  9  ed  esempli  spezialmente  ae 
se  producono  nelP  a  :  nella  qual  noi  diffi- 
cilmer'te,  altro  che  una  sola,sogliam  con« 
siderare.    Vero  non  fu  adunque  ciò  che  1 
Trissino  lanciò  scritto ,  che  più  che  nel  la« 
tino  sien  le  proounzie  delle  lettere  nelP  idio- 
ma nostro.  Comecché  sia  ,  negar,  non  puoa* 
ai  ,  che  di  segni  di  lettere ,  e  d*  altro    nou 
ci  ahbia  mancamento,  e  più  avanti  ancora^ 
che   r  esserne   forniti   appieno  ,   non  fosse 
per  noi  il  migliore  :  perciocché  per  Io  detto 
mancamento,  e  per  lo  non    usarsi  la  nota 
deir  accento  ^  se  pure  accento  a  quella  cosa 
è  da  dire  ,  questa  parola  toglie  ^  nel  volgar 
nostro ,  se  morrà  mai  nella  voce ,  in  venti 
diversi  modi  potrebbe  pronunziarsi.  Ma  che 
ardisca  un  solo  uomo  di  voler  supplire  al 
difetto ,  per  autorevole  e  grande  eh*  egli  si 
sia  ,  non    é    per    avventura    per    savio   av- 
vedimento in  tutto  da  commendare,  poiché 
a*  Romani    Principi    simile  impresa  alcuna 
volta  riuscir  non  potè^  come  si  trova  nel- 
Tantìche  scritture. 
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Particella  IV. 

Quante  f  e  quali  nel  %'olgaT  nostro  sono 
le  lettere  che  si  scrivono  ^  e  quante  e 
quali  quelle  che  si  pronunziano ,  o  si 
posson  pronunziare* 

Le  figure  delle  lettere,  che  in  qualun» 
qne  modo  sono  in  uso  dei    volgar  nostro  » 
non  passano  olirla  ventuna  :  a,b,c,d, 
e,  f  •  g»  h,  i  ,  1,  m,  n,  o,  p,  q,  r»  8, 
t,  u^  X,  z,  tra    le    quali    la    h   è    mezza 
lettera ,  il  q    s^adopera  senza  bisogno ,  e  la 
X    ba  la  moderna  usanza  dismessa  con  graa 
ragione,  essendo  tutto  contraria  alla  dolcez* 
za  della   nostra    favella:  e  si  può  credere , 
cbe  i  nostri  antìcbì,  più  peruncotal  mar- 
chio   quasi    della    raz7.a    delle  parole ,  che 
perchè  in  fatti  resprimcssero  con  la  voce  , 
la  segnassono  nelle  scritture.    Dico    che   la 
h    è  mezza  lettera,  perciocché  Tahra  metà 
sono    il    e,  ed  il  g,   co*  quali  s*  esprime  il 
suono  del  che,  e  del  ghe^  de*  due  e///,  e 
de*  due  ghi^   di    che    innanzi    si    parlerà: 
fuor    de*  quai   luoghi  la  h    nel  parlar  no- 
stro   peravventura    non    si    sente  giammai, 
e  come  accento  aspirato  e*  è  sempre  vnno 
il  suo  uso.  Che  il  q  appo  di  noi  s\idopcri  di 
soTcrchio  ,   il    mostra  la  voce  cuore ,  nella 
cui  prima  sillaba     non  ha  la  prima  lettera 
diverso    suono    dalla    parola    quando ,    nò 
da  quello ,    né    da   questo  «    uè  altrimenti 
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nello  stesso  latino  fti  fatte  voci  sappiala 
pronuQ7Ìare.  Anzi  ci  hanno  testi monianze 
ai  Latini  Gramatici«  e  di  Yarrone,  e  d*al« 
tri,  che  assai  più  rilievano,  che  io  qaella 
lingua  altresì  vano  fosse  Tuso  di  qaella 
lettera  che  solamente  di  certi  nomi  easere 
sta'a  segno  afferma  Quintiliano,  chechè  si 
va£;Hano  altrove  le  sue  parole:  laddove  il 
suono  del  q«  fuorché  per  quel  riguardo  » 
danna  come  soverchio:  ma  del  k  non  ha 
dubbio  tra  gli  antichi ,  del  quale  afferma 
lo  stesso  Quintiliano  ,  che  egli  altro  che 
numero  non  faceva  nel  Romano  alfabeto. • 
Cola  lite  sono  adunque  le  lettere  nella  vi* 
sta  della  scrittura,  ma  nella  voce,  come 
si  (^isse«  sono  almeno  trentadue:  percioc- 
ché nel  ragionarne  'più  particolarmente , 
forse  in  alcuna  parte  s'andrà  ^crescendo  il 
lor  novero. 

Particella  V. 

Come  si  distinguono  le  lettere» 

Distinse  Platone  nel  Cratilo  tutte  le  let- 
tere in  vocali,  mexze  vocali  e  mutole,  e  altret- 
tanto fece  Aristotile  nel  libro  della  Poetica:  e 
nel  secondo  della  storfa  degli  animali,  tutte  le 
non  vocali  nominò  consonanti,  affermaudo 
che  le  vocali  dalla  voce,  e  dal  gorgozzule, 
le  consonanti  dalla  lingua  ,  e  da^  labbri 
vengon  pronunziate:  il  che  ne  alla  descri- 
zione, che  ne   lasciò  nel  detto  libro  della 
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Poelica,  lìh  a  ciò ,  cbe  il   predetto  Platone 

ne  acrisse  nel  Sofista,  è  punto  diverso  » 
chi  ben  riguarda.  Con  questa  distinzione 
molti  e  Rettorie! ,  e  Gramatici  ^  cosi  Gre- 
ci, come  Latini,  n'hanno  trattato  ne*  libri 
loro ,  de*  quali  ne  i  nomi ,  nò  Topere 
non  mi  cai  di  rammemorare,  poiché  trop- 
po numero  sono,  e  quasi  noti  a  ciascuno^ 
e  niente  rilievano  al  mio  proponimento. 
Trattiamo  adunque  prima  delle  vocali  j 
le  quali  son  quasi  Tanima,  e  come  disse 
Platone,  la  catena^  e*l  Jega me,  senza '1  qua- 
le Taltre  lettere  perfettamente  esprimer  non 
ai  potrebbono. 

Particella  VI.  •> 

Quante^  e  quali  sono  le  vocali  del      ' 

volgar  nostro. 

riella  scrittura  cinque ,  e  otto  nel- 
la pronunzia  sono  appo  di  noi  le  voca- 
li a  e  larga  ,  e  stretta ,  i  grosso,  i  sottile, 
o  largo,  o  stretto,  e  nell' ultimo  luogo  Tu. 
L*e  larga  si  sente  in  mele  ^  quando  signi-, 
fica  il  frutto  delie  pecchie  :  ia  stretta  ia 
mele ,  che  sia  dettò  per  quei  pomi ,  che  i 
Latini  chiamano  mala.  Distiriguevaiìo  i  Gre- 
ci questi  due  suoni  con  T  ^ ,  e  con  V  €^ 
e  con  titolo  d*e  breve  ^  e  d'  e  lunga  era- 
no usati  di  separarle.  1  Latini  altresì ,  co- 
me i  Gramatici  affermano,  nella  voce  red* 
denlesy   il  suono  sentivano  di  tre    diverse 
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e  :  1.1  prima  stretta  ,  la  seconda  largÉ  ^  • 
la  terza  tra  largì ,  e  stretta,  ti  altri  Msai 
più  differenze  y*  aggiunsero  alcuna  Tolta* 
È  più  avanti  soggiugne  Quintiliano  »  ira 
Te,  e  Ti  e!»sere  un  suono  di  mez^Oy  onde 
nel  nome  Lere^  ne  i  ne  e  espressamèot^ 
non  si  pronunziava.  La  voce  dell*  i  sottile 
solamente  s*  esprime  dopo  '\  suono  del  ch^ 
e  del  gb  schiacciati ,  e  del  gì  *    e  del  gn  « 

J[uand(»  ciascun  di  loro  infranto  si   manda 
uciri  ,  come  in  occhia  in    ^'^gghi   seconda 
▼oce  del  verbo    ves^ghio  ,  io  quegli  »  ed  in 
ogni:  e  parimente  presso  alla  z  a  cui  sot- 
tile abblam  detto ,  di  che  di  sotto  ragione- 
remo: dietro  ai  quai    suoni  è  necessario  « 
che  questo  i    picciolo    seguiti    tuttavia  ,    e 
altrove  mai  non  si  trova.  L^  i  grosso  si  sen- 
te in  tocchi ,  in   vegghi ,    voce    del    verbo 
veggo  y  in  Glicerio^  e  in  ogni,  pronunziate 
in  questa  guisa,  come  se  sieno  due  parole» 
ma  congiunte,  e  senza  intervallo  si  proffe- 
riscano: e  appresso  in  razzia  e  in  mozzi  i 
e  in  somma  in  ogni    altra    voce    fuor    dei 
predetti  suoni.  E  ho  detto  occhia  e  tocchi, 
e  ragghi^  e  traggln^  e  si  fatti,  perciocché 
forte  e  da    ridere    lo  scrivere,    occhij\    e 
'^^ggl^^i  %  ^  g'ì  filtri  simili    con    due    i,    e 
farsi  a  creder,  che  quindi  nasca  la    diffe- 
renza ,  la  quale  altra  non  è  ^  se    non    che 
in  occhia  ed  in  vegghi^  che  vien  dal  ver* 
bo  vegghio  ,  il  eh  e  '1  gh  son  più  schiaccia- 
ti,  e  gf  i  ancora  più  sottili,  che  in  tocchi 
non  sono  %  ed  in   vegghi  y   che   deriva    da 
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9fBggo  :  aUrimenti  converrà  dire  ^  che  ia 
coctuo  ^  e  ia  i^egghio^  e  negli  altri  di  que- 
sta guisa  abbia  il  suono  di  due  i  ,  e  che 
e  occhilo,  e  vegghiio^  e  Depchlio  ,  e  chiia^ 
i^e  f  e  ghUanda^  e  gli  altri  simili  »  simil« 
mente  si  debban  mettere  in  iscrittura  :  :  il 
che  e  air  uso  è  contrario^  né  la  pronun- 
zia il  sostiene.  E  se  i  Romani  scrissero  ta- 
]or  peiiuSy  eiius ,  Pompeiius^  e  Cesare  in- 
tendeotissimo  di  questa  arte»  approvò  per 
beo  £Eitto«  che  con  tre  i,  cioè  Pompei)] ,  la 
seconda  voce  s*esprime$se  del  detto  nome^ 
testimoniana  allo  'ncontro  i  Gramaticit  che 
aolamente  1*  ultimo  i  era  vocale  ,  e  gli  al« 
tri  due  consonanti  :  il  primiero  de'  quali 
dalla  sillaba  di  mezzo  ,  ed  il  secondo  dal- 
l'ultima  »  si  comprendeva:  si  che  tre  silla- 
be aveva  quella  voce ,  e  non  più  »  cioè* 
Porti  pei  ij ,  e  si  pronunziava  in  alcuna 
maniera  simigliarne  a  Pompelli  :  quantua» 
qiie  tra  gli  antichi  Gramatici  abbia  chi  re- 
chi avanti  T  opinion  contraria  »  cioè  »  che 
più  d*  un  i  in  una  sola  sillaba  nella  lati* 
na  lingua  non  poteva  aver  luogo.  Ma 
cheunque  nella  latina  s'  addivenisse  ,  cer- 
tissima cosa  è,  che  si  fatta  pronunzia  nel- 
la nostra  non  è  passata ,  né  la  possiamo 
noi,  s*  io  non  m*inganao»  comprendere 
agevolmente.  Ma  se  nella  nostra  Abbicci 
sia  veramente  V  i  consonante ,  come  i  lati- 
ni» e  consonante  semplice,  e  consonante 
doppio  tenner  d'  averlo  nelL* alfabeto  loro  » 
di  sotto  si  cercherà*    Gò  che    del   chy   ^ 
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del  gh  »  che  scliiaeeiati  siano ,  abbìam  det^ 
lo  :  e  del  gì  «  e  del  gn  ^  che  cbiaonar  n 
possono  inTranli ,  similcnente  è  da  dire  , 
ciò  si  è,  che  la  differenza,  la  qual  si  sieii- 
te  nella  pronunzia  del  gli,  d: Angli ^  e 
^uel  d' agti^  e  così  tra  *1  primo^  e  *1  seooa« 
do  gni^  non  con^ste  solamente  nell' essere 
quelle  consonanu  qnasi  o  dure  9  o  infran- 
te, ina  nella  grossezi^  ancora,  o  sottigliez- 
za della  vocale^  in  cui  si  fatte  sillabe  han- 
no la  loro  uscita  :  il  che  e  per  lo  snoao 
air  orecchia,  e  per  lo  muover  della  lingua 
e  della  bocca ,  è  manifesto  al  discorso.  Ora 
]u  questa  vocale  i  ebber  parimente  i 
Laiiui  più  d*  una  pronunzia,  e  d*un  suo- 
no ,  se  ()restar  fede  deesi  a  Quintiliano  » 
il  quale  at'terma  tra  Ti,  e  Tu,  una  mei* 
zana  voce. aver  luogo,  e  eh* altro  sonava 
ri  in  opUrnumj  altro  s* udiva  in  opimum. 
E  s' accordano  tutti  i  Gramatici  ,  che  il 
detto  vocale  i,  trovandosi  dopo  Tu  con* 
sonante,  che  si  pronunzia  in  volea^  se  il 
d ,  o  la  r ,  o  la  m ,  o  il  t ,  o  la  X  seguiti 
appresso  lui ,  renda  altro  suono  ,  che  nel- 
r  altre  parole ,  il  qual  vogliono  alcuni  , 
che  s;a  io  stesso ,  cbe  quel  dell'  ipsilon  ^ 
ciie  fu  con  questo  segno  f^,  da*  Greci  rap- 
presentato. L*  o  largo  si  sente  in  rocca  ; 
che  signitica  la  latina  arcem  ,  e  in  èorre  ^ 
voce  del  verbo ,  tolgo  :  Y  o  stretto  in  roc- 
ca ,  strumento  da  filare  ,  e  in  torre ,  che 
ùurris  si  suol  chiamare  in  Latino  ,  si  piH>- 
nuQzia  sicuramente.  1  quai  due  suoni    di*. 
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étingaeTano  i  6rreci  con  queste  due  figure 
^  o ,  e  o  grande ,  e  o  picciolo  furono  i 
nomi  loro:  avvegnaché  nel  principio  non 
avessero  il  grande ,  se  creder  vegliamo  a 
Platone.  Questi  due  o  ebber  nella  pro- 
nunzia similoiente  i  Romani,  secondochè 
da  alcuni  de*  lor  vecchi  Gramatici  ne  fa 
lasciato  scritto.  Dell*  u  ,  ho  posto  solo  un 
auono ,  presupponendo,  che  come  vocale 
non  n'  abbia  più.  Perciocché  in  valore ,  • 
in  vita^^  neir ultima  sillaba  d*£ioi;o,  quan- 
tunque per  difetto  di  proprio  segno  la 
sua  figura  non  si  distingua  da  quella  del 
vocale,  è  nondimeno  consonante  senza  con- 
trasto ,  e  al  suo  luogo  se  ne  ragionerà  : 
ma  nella  prima  sillaba  della  detta  voce  uo\^o^ 
r  a  9  quantunque  si  sia  quel  poco ,  che 
quifi  se  ne  pronunzi,  da  quel  delFu  vo- 
cale alle  mie  orecchie  non  sembra  diffe* 
rente.  Dico  alle  mie  orecchie ,  perocché 
molte  e  diverse  cose  appo  i  Latini ,  cosi 
Gramatici ,  come  Rettorici ,  eziandio  non 
moderni,  si  ragionano  di  quel  loro  u,  che 
el  predetto  nostro  d*  uovo  ,  e  d*  uomo ,  e 
éì  puote ,  si  crede  che  corrisponda  :  poi« 
ehò  talor  T accettano  espressamente  per 
eonsonante  liquido ,  talvolta  nò  di  conso- 
nante ,  né  di  vocale,  non  par  loro  eh*  egli 
abbia  forza:  e  alcuna  fiata  ne  favellano  m 
modo,  come  se  pur  T  abbiano  per  vocale. 
Ifa  consonante,  come  può  essere  a  noi  ^, 
ee  vero  disse  Aristotile  nel  quarto  libro  del* 
Salviati  J^ol.  III.  % 


.  le  parti  ì3egK  animili ,  ehe  le  Tocali  àtXU 
Toce  •  e  dai  gorgossole^  ma  dalla  lingoa  t 
•  dalle  labbra  Te  consonanti  a  mandan 
fnori:  e  nel  libro  della  Poetica  t  che  voca- 
le è  quella»  che  senza  percotimento  abbia 
Toce,  che  possa  udirsi:  semivocale  queUat 
che  udir  si  |K>8sa  ,  ma  con  percotimento  : 
mutola  9  che  né  anche  con  esso  renda  fo- 
ce per  se  medesima.  Il  che  addetti  de*Gra- 
mauci  eziandio  è  conforme.  Ora  doT*è  qua* 
alo  percotimento  nella  prima  sillaba  fTuoi^o^ 
o  cne  altro  movimento  ci  fa  la  bocca,  che 
quegli  stessi ,  che  nella  pronunzia  dell*  a 
vocale  t  e  dell*  o  largo  si  soglion  fare  in 
disparte  ?  Per  certo  egli  non  ci  ha  altra 
differenza ,  chi  ben  riguarda  »  che  la  tcIo- 
dtà.  Conciossiacosaché  per  istrigner  quel- 
le  due  Tocalì  nel  tempo  d*  una  sillaba  ^ 
a*  affrettino  quei  movimenti  in  maniera  , 
che  il  passaggio  deir  uno  ali*  altro  divenga 
quasi  non  comprensibile,  e  paja  un  solot 
e  non  due.  Ma  che  il  predetto  u  uè  di 
vocale  9  né  di  consonante  abbia  forza  »  è 
più  tosto»  si  compio  credo»  un  confessar 
a*esser  confuso  nel  dubbio  della  cosa  »  pò- 
aciachè  tra  consonanti  e  vocali  nelle 
lettere  non  si  dà  mezzo.  Che  vocale  sia  da 
ditali  9  par  contr*  a  quella  massima  ,  cho 
due  vocali  capir  non  possono  in  una  silla- 
ba f  poiché  la  sillaba  si  dee  pronunziare 
in  un  fiato,  e  che  un  fiato  alla  pronunzia 
di  ciascuna  vocale  per  lo  contrario  è  richie- 
sto. Ma  quella  massima  considera    la   cosa 
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m  non  ha  cura  di  ciò,  che  per  accidente f. 
m  per  isforzau>ento  avvenir  possa    in    con^ 
trario  :  perciocché  coltra  natura  ,    e    sfor* 
Eameoto   si    può    dir   quello,    che    sofferà 
quella  vocale  in  quella  velocità,  nella  qua« 
le  anche  non  poca  parte  perde  di  sa    me^ 
desima,  tanta  è  la  violenza*    Perocchà    chi 
non  sente  ,  che  nella    detta    prima    sillabt 
d"  uoi^o  noQ  si  conduce    a  fioe  in  lutto  ia 
pronunzia  delP  u,  ma  s*  interrompe  trapas- 
sando al  secondo  suono,    prima     che    aia 
Unito  il  primiero. , Cosi  avvien    nel  1*  tia    di 
guanto  ^  neir  z^^  di  guercio^  neir^^i  di  ^ai« 
4a,  e  %\  fatti  :  le  quai  voci    la    precedente 
consonante  ajata    pronunziare,   perciocché 
ne  trasforma  quasi  in  se  stessat  e  quasi  se 
BC  succia  ella  una   parte:    onde   \  avanzo 
più  leggermente  con  T  ultima  vocale  si  può 
raccorre  in  un  fiato.  Ma  il  suono  deir  uo^ 
i  agevole  per  se  stesso,  onde  non  solo  eoa 
r  ajuto  del  q  e  del  g  che  speeialmente  so- 
no attissimi  a  questo  effetto  ,    ma     e    eoa 
tutte  le  consonami,  e  solo  senza  alcuna  di 
loro  ,  si  può  esprimer   quasi    senza    fatica. 
Una  medesima    vocale    ancora,   se    crede* 
dobbiamo  a*  Gramatici ,   strignevano  i  La- 
bini raddoppiata  in  un  fiato ,    e    due  u ,  # 
due  i  ìli  una  sillaba  con  la    voce    rappre- 
sentavano ,  come  in  aequwn^   in  coìijicU\ 
e  simìglianti.  11  che  noi  non  sappiam  fare 
ia  maniera,  cke  T orecchie    il    discernaoe» 


Dico  cbe  r  orecchie  il  diseernano  9  perchè 
nel  fero  egli  si  può  pur  fare,  ma  per  iioa 
e»er  diveìrsi  i  suoni,  il  passaggio  del  pri- 
mo ì  o  del  primo  a  al  secoodu  ,  per  Taf- 
frettameuto  doq  si  conosce:  il  quaj  passag- 
filo  nella  pronunzia  di  diverse  vocali ,  non 
e  possibil  che  si  nasconda.  E  ho  in  questo 
caso  similmente  nomato  ì\  poiché  anch*^li 
talora»  come  £a^  Tu,  precede  in  una  siila- 
ba  ad  altre  delle  Tocali,  ia,  ie»  iq»  lu* 
piano  »  sitano ,  ^oco  ,  fiume  e  cocchiume  : 
il  quale  i  appo  noi  per  le  medesime  ragio- 
ni,  s*io  non  m*  inganno,  parimente  ò  to- 
Càie  :  ne  i  alcuno  consonanre ,  per  quel 
eh*  io  creda  ,  conosce  la  lingua  nostra,  aT« 
ìfegnachè  i  Ialini  e  consonante  semplice» 
e  consonante  doppio,  come  dicemmo,  mo- 
stra talora ,  che  V  avessero  :  semplice  in 
JunOf  e  si  fatti:  doppio  nel  mezzo  di  due 
Yocali^  come  in  Maia.  Ma  forse  che  altro 
suono  ebbe  nel  lor  linguaggio,  che  nel 
nostro  non  ha,  posciachè  delle  lingue,  che 

}>iù  non  si  favellano  ,  poca  certezza  nel- 
*opera  della  pronunzia  si  può  avere.  Egli 
k  lì  vero ,  che  la  voce  di  questo  i,  ancora 
appresso  a  noi  ha  un  certo  che  più  di 
quel  noderoso,  e  granito,  il  qual  risuonaa 
le  consonanti,  che  non  ha  Tu,  di  che  di 
sopra  s*è  fatto  menzione.  Ma  che  egli  sia 
r  ciò  consonante,^ per  mìo  avviso,  non  À 
la  dire,  quando  niuu  percotimento,  ne  di 
Kngua,  ne  di  labbra,  non  sì  fa  da  noi  nel- 
resprimerio.    £   comechè   nella    pronunzia 
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d^alcuQa  consonante^  la  regola  mostra,' ch« 
falli,    della    descrizioii    d*  Aristoiile ,  e  cho 
lenza    espresso  percotimento  della    lingua  « 
o  de*  labbri  il  lor  suono  niandin  fuori;  tut« 
tavia  chi  attentamente  vi  prenda  cura,  co- 
noscerà, che   a    formare  il  suono  del  e,  e 
del  g,  del  q,  del  eh,  e  del'gh,  e  cosi. della 
f,  e  della    r,  e  della  s,  e  di  ciascuna  delle 
diverse  z,  bisogna    che  le  labbra,  o  la  lin- 
gua, o  percuotano  espressamente,  o  si  muo- 
vano   per    percuotere,    avvicinandosi    alla, 
battuta:  laddove  le  pronunzie  dell* 2/0,  e  ia^ 
e  simili,  senza  alcun  movimento  far  si  pos* 
sono  di  quelle  parti,   e    solamente   Tugola, 
«  Taprir    più     o    men    la  bocca,  o  più    o 
men  rotonda,   o    lo   spignerla,  o  non  ispi- 
gnerla  in  fuori,  o  il  far  più  o  meno  Tuno 
€  Taltro,  a  farle  udire  è  assai.  Ma  che  direna 
noi  di  giuoco^  figliuolo,  magliuolo,   paiuo* 
/o,  aiuola^  e  mille  altre,  nelle  cui  voci,  noa 
];'ir  di  due,  ma    di    tre    lettere  vocali,  ri- 
strette   in    una    sillaba,    manifestissimo    si 
«cerne  il  suono?  Non  altro  sicuramente  se 
non  che    in    quelle    pronunzie,  tanto  più 
s* affrettano    i  movimenti,    quanto    più   di 
farlo  è  mestieri ,  e  quanto  lo  sforzamento 
è  maggiore.  Dicono  alcuni  Gramatici,  chd 
tanto  le  consonanti  di  valore,  e  di  dignità 
fon  superate  dalle  vocali,  quanto  dalKanima 
è  il  corpo  sopravanzato:  e  hacci  di  quelli, 
che  vogliono  (  il  che  a*  detti  de*  più  solenni 
saf  j  eziandio  par  conforme  )  che  uella  sil- 
laba   le    consonanti    v^inlej: vengano,   eome 


arialeria»  e  1«    Tocali»  come   torme.  Cornai 
•dunque   potrà  egli  esser    yero*  cbe  nelli 
"sillaba  ùio^  di  paiuolo^  e  daiuola^  luUe  \m 
lettere  sien  focali ,  seusachè  t*  abbia  uinn» 
eontonante,  8e  iu  cosa  sensata  forma  seuM 
ibatéria   ritroTar    non    si    puote?  Ma  per 
certo  quella   sentenza    non   è  io   tutto  àm 
riceTfre   come   ferace.    Perciocché   ne  se- 
ffuirebbe^  che  le  sillabe  d'una  sola  focale 
wsser   forme   senza    materia  »  si  come  per 
esemplo:  a»  segno  di  caso*  afferbio  di  luo- 
gOy  o  proposizione^  e,  f  erbo  o  congiuadonep. 
tr  pronome^  i^  ariicolOf  o  che  stia  per  oi** 
i^ro,  o    per  espression    d'affetto,   o   per 
avverlNo  da  chiamar  chìcchessiai  u,per  dov# 
é  si  fatte,  se  altre   se    ne    ritrovano»  Cod« 
yérrà    dire   adunque   ciò,    che  ancora    da 
'Aristotile  si  puòr  ritrarre,  e  dal  settimo  li- 
bro massimamente    della   sovrana  6loso&t, 
laddove  della  sìllaba,  e  del  suono  della  lei- 
tera ,  contra  la  dottrina  del  Cratilo,  si  ra- 
giona da  lui ,   che  gli  elementi ,  cosi  chia- 
mano le  lettere  dalla  voce  pronunziate,  che 
gli  elementi  dico  ,  non    tanto   consonanti  ^ 
ina  cosi  consonanti ,    come    focali    ancora, 
la  materia  sieuo  della  sillaba,  e  la  sua  foN 
m»,  quella  pmpria  disposizione,  e  queiror- 
dine  d*essi  elementi,  da*  quali  risulta  quel 
proprio  suono,  che  da  tutte  le  altre  sillabe 
)a  rende   differente:    e    nelle   sillabe  d*uua 
sola  Vocale    fia   la   materia  essa  voce,  e  là 
^fornui  quel  proprio   spirito  »  quel  propri» 


tempo,  è  quel  proprio  accento,  che  n^esce 
fuori.  Così  sforzati  non  siamo  a  dire,  chd 
dove  pii\  d\ina  vocale  in  una  sillaba  ai 
comprenda,  ciascuna  d'essa,  da  una  in  fuo* 
ri,  diven£;a  consonante.  Adunque  u,  con« 
sonante  liquido ,  secondo  eh*  io  avviso  » 
dair  orecchie  nostre  non  si  conosce ,  ma 
solamente  il  vocale  ,  ed  il  mutolo  :  ma  V  i 
né  mutolo,  ne  liquido,  ma  vocale  talamen- 
te,  o  per  d*»r  mei^lio,  due  i  vocali,  uu  sot- 
tile ,  e  uà  grosso  ,  come  davanti  abbiaim 
détto  E  q  tu  Ili  ,  che  da  alcuni  u  liquido^ 
e  i  1if{nir(o  sogliono  esser  chiamati ,  noa 
sono  naturalmente  diversi  dai  vocali ,  ma 
addiviene  ,  che  meno  interi ,  e  più  veloci 
si  promin/'iio  alcuna  volta:  onde  raccolti 
sempre  o^ìì  nomeremo,  a  differenza  de*  loc 
compagni,  a  cui  distesi  forse  si  potrà  dir^« 
Ed  il  raccorsi  ,  non  pure  al  srosso,  ma 
anche  alP  i  sortile  ,  spes<^e  fiate  interviene  ^ 
come  in  secchio,  e  cocc/uu?ne^  e  altri  assai 
senza  novero. 

Particella  VII. 

Sepia  vocali  in  una  sillaba  sitno  a  Toscani 

ciò  ,    cK  appo  i  Greci  ^    e   i    Latini 

fu    il  dinongo  ,   e    se    diùùon^ 

abbia  Deramente  la  linf^ua 

nostra^  n  quanti  e  quali^ 

Tanti  dittonghi,  se   Tuso  delia  lingua 
posti  gli  avesie  in  op^^ra,  nel  volgar  nostro 
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fti   potson   pronantiarey    quanti    de^  aumit 

delle  vocali  fìeao  eli  accoppiamenti  ^  che  n 
quaraatanove    aggiungono,    s' io   non  sono 
ingannato.  Egli  e  il  vero,  che  la  medesima 
con  la  medesima,  e  la  larga  dopo  la  stret- 
ta, sono  in    dittongo    difficili  a  profferire* 
Ma  che  vero  sia  ciò  ,    eh'  io   dico  di  tanto 
numero   di    dittonghi ,    può    ciascuno   ac- 
certarsene   per    se    medesimo  ne*  versi  dei 
poeti    per  entro    alla   parola,    dove    vedrà 
che  ad  ogni  suono  di  vocale  un  altro  suo- 
no d'altra  vocale  si  può  aggiugnere,  senza- 
che  delle  sillabe  si  venga  a  crescere  il  no* 
vero.  E  abbiam  detto  per  entro  alla  parola  : 
perciocché    quelli ,   che    per   dittonghi  tra 
voce^  e  voce    dal    Trassino    son  proposti  p 
dittoDgi,  per  mio  avviso,  non  son  da  ripu- 
tare, posciachè  in  una  sillaba   non  si  pro- 
nnnziano ,    come    al    dittongo    è    richiesto^ 
Ma  comporta   la   natura  del  nostro  verso  ^ 
quantunque  d'undici  sillabe,   quanto  alla 
regola ,  la  sua  misura  sia ,  quasi  per  entro 
il  suo  corpo,    il    trascorso  delle  vocali,  ia 
guisa  che  dicendo , 

P^oi    c/i'  ascoltate    in    rime    sparse  il 
suono  , 

aon  solamente  non  si  pronunzia 

^a'  cìi  ascoltate  */i  rime  sparse  7  suo* 


non  è  Ter#,  che  il  uoi  ia  una  sillaba 
81  raccolga  ,  come  alcuni  hanno  detto  :  ed 
a  cui  caglia  di  chiarirsene ^  pruovi  a  man* 
darlo  fuori  cou  ogni  maggior  lentezza  ia 
due  sillabe,  e,  mandatolo ,  fermisi  eziandio 
con  la  voce,  e  faccia  una  lunga  posa»  €t 
altrettanto  adoperi  nelP  ascoltate  vif  e  nello 
sparse  ilj  e  Tedrà,  che  non  pure  il  suoa 
del  verso  danno  non  ne  patisce  »  ma  no 
divien  migliore,  e  più  robusto,  e  più  bello. 
Ora  ritornando  a*  dittonghi^  essi  di  due 
maniere ,  secondo  eh*  io  estimo  ^  sono  ap- 
presso i  Toscani ,  cioè  distesi ,  e  raccolti. 
Distesi,  quando  di  più  vocali,  che  si  prò- 
nunziano  in  una  sillaba,  di  ciascuna  egual- 
mente, come  in  laudevole^  o  più  della  pri« 
mìera  si  specifica  il  suono,  si  come  in  laude. 
Raccolti  per  lo  contrario,  dove  dell*  ultima 
più  8*  esprima  la  voce ,  e  ben  ti  sono  i  s^ 
latti  uà  uè  ui  uo:  ia  ie  io  iu:  guaùo^guer^ 
roj  guida^  uomo ,  ghiaia ,  mannaie ,  muoio^ 
e  vigliume:  e  iuo  eziandio  del  numero 
(  cosi  diciam  loro  )  de'  trittonghi,  figliuolo^ 
aiuola^  e  simili.  P^iun  de^  quali  nove  suoni^ 
per  quel|  ch'io  creda,  non  sono  la  stessa 
cosa ,  che  a'  Latini  erano  in  qnare^  que^ 
qui^  quo  ,  Janus ,  Jovem  ,  Jupiter ,  Maja , 
ejus  ^  cujus  y  e  simigliane:  posciachè  appo 
loro  consonanti  erano  Tu,  e  Ti,  e  appo 
noi  son  vocali,  come  addietro  abbiam  mo- 
atro.  E  ciò  eh'  è  detto  del  dittongo  infia 
juii  pera V ventura    ò  assai ,   se  già  non  ci 
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ag^iugnessimo,  che  il  raccolto,  e  *l  <]i»tcso 
lalor  s*  uniscoao  insieme  ,  e  ri^Htringonst 
in  UDa  sìiLiba:  ma  primo  è  sempre  il  rac« 
coito.  Il  che  in  alcuni  tritlonglii  e  qua- 
dritton^hi  si  Tede  massimamente:  qaai^ 
miei^  fiff/iuoi\  e  molti  ^Itri:  perchè  trillon- 

3i,  e  quadri ttoogi,  oltr*a  quel  che  si  ere- 
a  degli  antichi  linguag^;!,  agevoimente  prò- 
Dunzia  la  lingua  nostra  :  Lacciuoij  rosi^nuoif 
e  ai  fatlif  che  ne'  poeti  con  tutte  e  quattro 
queir  ultime  yocali,  raccolte  in  una  sillaba, 
si  trovan  pronunziate:  sì  come  da  un  no* 
•tro,  già  buona  pezza,  fu  provato  a  bast.m- 
te:  e  abbiam  detto,  che  i  distesi  co'  dit- 
tonghi raccolti,  spesse  fiate  si  ristringono 
in  una  sillaba  :  conciossiccosachè  i  rac- 
colti ,  che  talor  fecion  pruova  d'unire  in- 
sieme i  poeti.  M'  ò  ffioia  tolùa^  e  diporto, 
con  gli  altri  di  quella  guisa  «  a  ^ran  fatica 
si  posson  profferire.  Ma  ciò  che  del  trascor- 
so delle  vocali  nel  nostro  verso  abbiam 
detto,  tuttavia  si  vuol  prenderla  con  certe 
regole,  e  con  alcune  ferme  limitazioni , 
che  in  altri  trattati,  come  in  più  proprio 
luogo  peroVventura  si  considererauuo. 


Particella  Tilt. 
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Quante  »  e  quali  sono  le  consonanèi 
nel  volgar  nostro. 

Sedici  restano  le  consonanti  nella  Tiit« 
della  scrittara,  ma  i  lor  suoni  fieno  alment' 
Tenticinque.  Di  queste  consonanti^  alcune, 
come  s^  è  detto  ,  si  chiamano  semivocali , 
perocché  il  lor  movimento  sentiamo  espres- 
<amente«  che  comincia  dalK  u5^ola,  che  è  qnasì 
Ja  madre  delle  vocali,  e  si  finisce  nelle  \òh* 
bra,  o  ne*  denti  :  ad  altre  si  dice  mutole  « 
perciocché  cosi  M  principio ,  come  la  fioo 
del  lor  suono,  par  quasi  tutto  verso  Testrc- 
3}io,  o  neir  estremo  della  bocca,  e  che  sen^ 
iihilmente  non  vi  s'adoperi  il  gorgozzule, 
principale  organo  della  voce,  onde  lettere 
mutole,  cioè  quasi  senza  voce,  siamo  usati 
di  nominarle.  E  questa  è  forse ,  benché 
novella,  più  certa  regola,  di  veruna  di 
quelle,  che  da'  Gramalici  propor  si  soglio- 
no per  questa  distinzione  :  i  quali  i  nomi 
delle  lettere  col  suon  delle  medesime  scam-*^ 
biano  spesso,  non  ricordandosene  in  questo 
partimento:  e  anche  a  quella  d'Aristotile, 
chi  ben  riguarda,  sì  com'  io  credo,  questa 
nostra  non  è  contraria. 
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Particella  IX. 

Quante ,  e  quali  sono  appressa 
di  noi  le  lettere  semivocali. 

Dodici  nel  Tolgar  uodtro  sono  le  pro« 
nanne ,  o  esser  possono  delle  semiTOcali , 
1,  gì  infranto,  ni,  n,  gn  infranto,  r,  %  x,  s 
semplice,  %  aspra,  z  sottile,  e  z  rozza.  Ne 
paja  nuovo  a  udire,  che  quelle  lettere  in* 
frante,  entrando  nel  lor  componimento 
nel  primo  luogo  una  mutola  ,  si  pongano 
neir  altra  schiera  :  poiché  della  1 ,  e  della 
n  prendono  più  parte  assai.  E  per  Io  stes« 
8o  riguardo  appunto ,  lo  x  appo  i  Latini, 
Cu  messo  anch'  egli  tra  le  semivocali. 

Particella  X. 

Quale  è  il  suono  del  sjl  infranto , 
e  del  gn  infranto. 

« 

Chiamo  gì  infranto  quel,  che  si  sente 
in  Qf^li ^  e  in  quegli^  a  differenza  del  gì, 
d^Angliy  e  G  lice  rio  j  il  quale  è  suono  di 
due  lette ì  e ,  e  col  g,  e  cou  la  1,  sVspriro.e 
naturalmente  :  ma  1  altro  gl^  cioò  quel  (Vaglia 
e  di  quegli,  è  un  suono  da  per  se^  il  quale 
il  g,  e  hi  1  in  alcun  motlo  non  posson 
rappresentare:  onde  proprio  carattere,  che 
dal  gì,  espresso  suono  di  due  lotiere,  il 
distinguesse,  ragionevolmente  ricercherebbe. 
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E  parimente   il   gn,  che  pure  iafranto  ho 

chiamato,  il  cui  suouo  s'esprime  nella  no« 

etra  voce    ogni,  che  vale  quanto  a'  Latini, 

Oìitnis.  Ricercherebbe,  dico,  parimente  que« 

6to  gn  il  suo  seggo,    perciocché  è  propria 

lettera  nella  nostra  pronunzia,  né  vagiiooo 

ad  esprimerla   il  g,  e  la  n,  che    sono    due 

suoni,  e  non  uno,  ne  altro  risonar  possono, 

che  ciò^  che  s*ode  in  ognisj  in  questa  guisa 

mandato  fuori  in  due  parti,  e  nelle  greche 

voci  yyàav,  fvèoQy  ffiiaiof^  yvop^Of  e  sì 

fatte:  la   qual  pronunzia  nell*  idioma  nostro 

non    ha  luogo   giammai.    Onde  si  può  più 

torre  in  pace  si  fatto  mancamento ,  poscia- 

che  dubbio   non  ne  può  nascer  di  doppio 

fiigniticato.    Ma    morendo    la    lingua    nella 

voce    del  Popolo ,    tanto    minore    il   lume 

rimarrebbe  della  pronunzia  ,    che  non  fa-* 

rebba  se  di  caratteri  fosse  fornita  appieno: 

avvegnaché  in  ogni   maniera  a  si  fatto  ae- 

cidente,  tutte  le  diligenze,  per  quel   eh* io 

creda,    non    bastino  a  riparare.   Accennasi 

da'  Latini  scrittori  della  loro,  n,^   del  loro 

g,   alcuna    volta    cosa   simile  a  questa    dei 

nostri   suoni    infranti.  Ma  ciò,  che  dicono 

altrove  del  rompersi  Tuna  l'altra  le  diverse 

consonanti ,    quando   insieme  s' accozzano  ^ 

non    è    già   cosa ,    che   a   questo  proposito 

tirar  si  possa,  s*io  non  sono  ingannato,  ma 

comune  accidente  in  tutti  gli  accozzamenti 

delle  lettere  non  vocali,  siccom*io    crede  » 

più    tosto    da    riputare.    Sono    questi   due 

6U0UÌ  infranti j^  cioè  gl^e  gn,  composte  lette» 


rt  •camfaUOf  €Ìoè  il  pnoKi  à\  g»  e.  di  I, 

#  di  gt  e  di  n  il  secondo.  E  n#n  solaneit 
fa  composita  ma  doppie  sono  ancora.  Cer* 
iiisimo  indizio  di  ciò  ò  questo»  ohe  le  ma» 
desime  nella  pronuncia  i:addoppiar  non  si 
.{HMiOiio.  Par  lo  coairario   composte  sono  » 

•  non  doppie    due    delle  zete  della  nostra 
fafvella  ,  oioè  Taspra,  e  la  rozza  »  e  possonsi 
raddoppiare.    La    semplice,  nò  doppia,  né 
composta:  della  sottile  innana  ragioneremo* 
Ma  che  glossano  alcune  lettere  esser  compo- 
ate,  e  non  doppie,   non  è  sconvenerole  a 
dire.  Perocohà  doppia  è  quella,  il  cài  suo- 
no ynì  per    due  ;   ina  le  composte ,  e  non 
doppie  prendono    di  due  suoni  una  parte 
di  ciascheduno,  e  Taltra  parte  gittan  Tia: 
onde  d*  un  suono ,  e  non   oltra,  resta  lore 
il  Talore.  E  quindi  nasce.,  che  raddoppiar 
le  possiamo.    E  come  possa  a^er  ne*  corpi 
luogo  questa    mischianza ,    non  è  trattato^ 
eh*  a  questa  tema  appartenga.  Ma  ritornan- 
do a'  suoni    del    gì,  e  go,    finiamo  di  esM 
ciò  ,  che  è  da  dirne  in  tutto    quetto  trat- 
tato :  e  avvegnaché  ciò,  che  ora  siamo  per 
aoggiugnerne ,    in    altro  luogo  più  innanzi 
Meglio  stesse   per   aTTtntura,  tuttavia    per 
non  dividere  il  suo  ragionamento,    questa 
licenza    prenderem    dal    lettore.     Diciamo 
adunque,    che   si  come  il  gh  rotondo,  che 
si  pronunzia  in  gfieppio  (  che  quanto  è  il 
auouo  è  lo  stesso,  che  in  gatta,  si  proffé* 
risce^  e  iu  sego  )  a  qualunque  delle  veca- 
li  seco  {H)rta    il   suo  suono,   Ghismonda , 
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gamba,  gomUe^  ramin^ando^  e  gtdstare^  che 
o  tutte    eoa    la    li,  o  ^eti/a   la   h,  tutte,  se 
ft*  ammcndasse    l'uso    deli* Alfabeto,    per    lo 
diritto   scriver    si    converrebbono:  si  come 
adunque     questo    suouo   ,    qualunque    gli 
succeda  delle  vocali,  si  nianlien    sempre  il 
iiie<iesimo,  cosi  fd^r  dovrebbe  il  gì,  ed  eziao* 
dio  il  gli,  che    iiifrauti  si  profferiscono:  e 
te  preposti  airi,  rendono  il  suouo,  che  si 
sente  iu  quei^li^  e  iu  sogni^  con  ogni  altra 
vocale  sonar  dovrieuo  il  medesimo,  t$ piglerà^ 
e  pigiano,  e  voglono^  Gpaglucole^  e  stagna^ 
e  rtigne^  e  ognora^   e    ognuno^    avrebbe    a 
scriversi    senza  che  V  i,  dop>  la  1,  o  dopo 
la  n^  s*  aggiugnesse  nella  scrittura  :  poscia^ 
cbè  quello,  che    i    sembra  nella  pronunzia 
di  quelle  lettere,    i    non  è  veramente  ,  ma 
una  certa  morbidezza  di  suono,    che  nelle 
dette    lettere    naturalmente    è     racchiusa  : 
che    se    i    fosse    quello;     in    egU ^    ed    ia 
ogni ^  scriverlo    non    si    dovrebbe,  ma  e/:>l, 
ed  ogn,  a  rappresentare  il  lor  suono  sai  ebbo- 
na  «uTicienti:  e  cosi  sillabe,  e  non  Jcttere 
sarebbe  da  riputarle.    F^   altrettanto  del  gk 
schiacciato,   e    del  eh    schiacciato,  e  dc:j;Ii 
altri  altresì,  senza  alcun  divario  è  da  dire: 
cioè,  che  ghiera  y  e  ragghio  ^  e  gìuaìiduia^ 
a  tcgghiuzza^  e  chiave^  e  chiesto^  e  gran* 
chio ,    e    racchiuso^    e    cocchiumei  e  coc^ 
chume ,  e  racchuso^  e  g rancho  ^  e  chesto  ^ 
e  chavoy  e  tegghuzza,  e  ghandaia^  e  raggho^ 
e  gheraj  dovremmo  scrivere  seoondo  la  ra« 
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gioae.  E  del  e,  e  del  g,  morbidi,  il  simu 

gliaote  poco  innanzi  si  mostrerà,  cioè,  che 
eanca ,  e  coUollo  ,  e  fancullo  «  e  Cutatza^ 
•  gardino^  e  goiello,  e  gudioe ,  e  soprag» 
gunto^  se  i*abbicci  per  altro  di  coutrassegni 
fosse  fornita  appieno  ^  esser  dovrebbe  la 
Terace  scrittura.  Ma  perciocché  al  rima* 
tiente  delle  predette  cose,  da  una  parte  il 
difetto  del r  alfabeto  t  dalP  altra  fa  contra- 
ito il  misuso,  al  qaale,  mal  nostro  grado^ 
in  molte  parti  ci  conviene  ubbidire,  sola- 
mente dietro  al  gn  infranto  di  questo  fatta 
ai  può  determinare  :  cercando  se  regna ,  o 
regnia^  insegne ,  o  insegnie^  sogno ,  o  sa^ 
gnio ,  ognrino ,  o  ogniuno ,  più  corretta 
acrittura  si  debba  [riputare.  Intorno  a  che 
il  nostro  credere  si  è  questo ,  che  niente 
dairi  s'adoperi  nelle  si  fatte  voci.  E  que- 
sto per  due  ragioni.  La  prima  per  ciò  ^ 
eh*  addietro  abbiam  mostro,  che  Taltro  suo« 
no  del  gn,  a  cui  rotondo  abbiam  detto,  nou 
cade  in  uso  della  nostra  favella:  onde  uà* 
scerne  non  può  dubbio  di  diversa  pronua* 
zìa.  La  seconda,  perchè  lo  scrivere  in  que- 
sta guisa  air  usanza  non  è  contrarie  ,  anzi 
i  forse  più  comune.  La  prima  per  se  sola 
non  sarebbe  bastante  a  conchiuderlo,  im- 
perciocché lo  stesso  del  già ,  e  gle ,  e  glo^ 
dirsi  potrebbe,  e  del  glu^  che  nel  rotondo 
suono  non  sono  anch*  elleno  nelle  nostre  pa- 
role. Ma  la  seconda,  che  per  quelle  non  ope- 
^9  Aggiut^neudosi  alla  primiera,  in  favor  del 
go,  per  mio  avviso,  il  può   fare.  £  si  coa< 
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ftrma    questa  t^aclasione    da   aerte  voci , 

Delle  quali    il    delio    i  dopo  il  go  infranto 

si  protfera   espressamente,    sì    come  in  re-- 

gniama,  e  regniate^  e  segnianìo^  e  segniate^ 

e  tutte  Taltre    degli  altri  yé)*bi  simili  nelle 

stesse   persone    del    detto  tempo  ^  e  modo 

kiel  medesimo  numero;  il  che  uello 'mpen- 

dente  preterito  del  modo  dimostrativo  nelle 

atesse  persone  del  medesimo  numero»  per 

quel    eh* io    creda,    in    alcun    modo    non 

addiviene.  (Quando  mangiamo  di  siwerctùo^ 

sogniamo  spesso  di  strane  cose.  In  questo* 

sognamo.^  non  si  sente  suono  d*i.  Costoro 

vi  parlano  di  storie  così  orribili^  acciocché 

poi    le    sogniamo.    Qui,   secondochè  a  me 

pare ,    si    sente   tutto    scolpito.    In  queste 

adunque,    e    se  altre  ce  n*abbiano  delle  si 

fatte ,  per    mio  consiglio ,  il  porremo  :  nel* 

r altre ^    come    soverchio,    lo    lascerem  da 

parte.  Nel  rimanente,  cioè  nel  gì,  quando 

e  infranto,   e    nel    gh,  e  ch«  quando  sono 

schiacciati,  e  in  tutti  gli  altri  suoni  dt^rlle  dette 

due  lettere,  cosi  morbidi,   come    rotondi» 

il    comune    uso    seguiteremo,    fiiicbè    per 

caso ,  o  per  autorevole    provvedimento ,  si 

rivolga  in  migliore. 


Salviati  Voi.  III. 


v^.. 


So 

Particella  XL 

Quali  sono  i  sifoni  delle  zeùe^ 
e  come  diversi. 

Delle  zete,  I^aspra,  e  la  rozza  compo- 
ste lettere  sono,   ma  uoq  doppie,  si  come 
pur  01^  abbiam  detto:  ma  la  semplice,  dò 
aoppia,  ne  composta,  e  per  questo  di  sem- 
plice le  abbiamo  dato  il  nome.  Questa  dai 
noftii  si  reputa  per  s,  e  col  seguo  della    s 
poiché  non  ba  propria    figura,    e  distinta  ^ 
la  scriviamo   tutti   comunemente.  Il  suono 
di  essa  si  sente  in  rosa^  nome  di  fiore,  la 
escfnjtlo^  e  nella  fin  di  sposa,  e  mille  altre, 
Chiamanla  alcuni  s   dolce  per  distinguerla 
dallt'i  propiia  s,  che  si  pronunzia  in  rosa, 
che     (leriia    da    rodere  ,  in   sarei ,  in  pen* 
soso y  in  cassone^   e   infiniti  di  questo  gè* 
nrre  :    la    qual    lettera  è  strepitosa  ,  ed  La 
assai  «lei  fischiante.  Ma  a  noi  sembra,   che 
quella  [)rima,  mollo  piò^  che  della  s^  della 
na*ura  sia  parltrK!e  della  z,  e  di  z  più    che 
di  s  il    nome  se  le  convenga:  poiché   assai 
più  u  quelle  della  z    roz/a,  che  quel  della 
1  •  z^a  non  fa  a  cjuel  del Taspra,  senza  alcun 
dubbio     il  suon  di  lei  s* avvicina  ,  come  si 
setrne  paUsemenle  nelle  parole  zappa^  fari' 
ioAt/na ,  e  zoroasùro  :    lasciamo    stare,    che 
coi»  lo  slfsso    suono   di   questa  nostra  zeta 
semplice,    non    con    quello    d'alcun' altra , 
la  greca  (,  da'  moderni    Gramatici    soglia 
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proQuaziarsu    a   ciò    moTcndogli    per   aT- 
▼entara    ciò    che  di  essa ,  e  della  sua  doU 
cezza   sopra  tutte  altre  lettere    scrisse  Qaiu- 
tiliaoo.  Le  quai  parole  a  ntuaa    deli*  altre 
rete  agevolmeate  si  possono  adattare,  se  uoa 
iiiquaato  la  sottile  meritasse  alcua  privile* 
gio:  che  ad  ogoi  modo  ctisi   soleuae  titolo 
di  soavissicna,  s'io  noa   m*  ingrano,  tr^^ppo 
le   scoQverrebhe.    D*  altra    parte  «  se  questa 
nostra    è  semplice,  siccome    espressa meale 
la  ci  scuoprono  V  orecchie,  come  può  ella 
con  la  greca*  cbe  doppia  era,  avere  il  suoQO 
uniforme?  .Ma  lasciando  a  cui   tocca  la  cura 
deir  altre   lingue,    mo>triamo  il  suono  del* 
Valtre  nostre   zete,   cioè  d^ir  aspra,  che  in 
zuppo   si    profferis^*e ,  della  sottile,  la  qual 
sentiamo    in    letizia^   e   della    rozza  che  io 
zaffiro^  pronunziamo.  Queste,  come  si  scer«  ^ 
ne  manifestissimo  da*  luoghi  delle  battìite, 
che  nel r esprimerle  si  fanno  eatr*alla  bocca, 
sono   Tuoa    dalF altra    differenti  di  suono» 
perciocché    d'altre    lettere,  o  in  altra    ma* 
niera,    ciascuna  di    loro    è    composta:  cioè 
Taspra    di  t,  e  di  s,  dioo    della   s,    cbe  si 
chiama  propria,  e  fi^chiante:  la  sottile  dello 
medesime,  ma  in  un' a  Tira  guisa,  come  poeu 
appresso    farem    pruova  di  dimostrare;  la 
rozza  del  d,  e  della  lettera,   che  da  alcuni 
nou  propria  s,  e  da  noi  z    semplice  è  stala 
nominata.    E    queste    cose    manifeste   sona 
in  maniera,  che   a    mezzane    orecchie   so- 
Tercbie  sono  in  tutto  si  fatte  dimostrazioni. 


9% 

nnicella  XIL 

Come  s^appruova  Fuso  della  z  per  è. 

La  terza  z,  a  cui  sottile  abbiam  detto, 
io  diiìgen^ia  ^  in  letizia^   e  in   tutte  le  lor 
compagne,  che  di  qua  dal  buon  secolo  col 
t    da  buona  parte    a  scriver  s*  incomincia- 
rono    giusùitia ,  clementìa  ^  e  simili ,  nella 
pronunzia  espressamente  si  riconosce.  Dico 
di  qua  dal  buon  secolo,   imperciocché  nel 
miglior  tempo^  nelle  più  prose,  e  migliori, 
per  esprimer  quel  suono,  assai  più  di  qael« 
la  del  t,    fu    in    usanza    la   figura     della  s, 
come  si  vede    ne*  miglior  libri    a    penna , 
che  scritti    tu  rono    in    queir  età,   parte  dei 
quali  per  testimonianza  di  quesito  fatto  ia- 
Banzi  bi  nomeranno.  Né  maravigliar  ci  dob- 
biamo,   cbe    con     T  altro   imbastardimento 
della    pura    favella ,    dalla    gramatica    della  * 
latina  lingua  ,   eziandio  questo  abuso,  che 
lungo  tempo  è  durato,  iosiememente  s* in- 
troducesse. Il  quale  abuso  non  prima,  che 
ciiif{U'dnta    auni    sono  ,  a  dismettersi     inco- 
minciò, e  de*  primi,  cbe  lo  lasciassero  fu 
il  Trisbino  peravveiitura,  e  appresso  di  mano 
in  mano    fu    seguilo    da    molti,  tanto  che 
oggi  dalla    più  parte    Tantica  guisa  s*  è  ri- 
pigliata alla  fine:    benché    dai    volgari  uo- 
mini, e  idioti,  ella  non   é   a    dirne  il  vero 
interamente    mai    stata    tralasciata  :    argo- 
mento certissimo^^  che  ciò  richiede  naturai- 


53 

stente  la  fona  della  prooantia,  della  qual 
la  scrittura    vuole  esser    ritratto  «    e    aem- 
hiaaza  :  e  ogai    ora    che  se  ne  parte  è  di-* 
fetto  :  e  dica    pur  deif  uso  ciò  che  gli  ag« 
grada  Quiotiliano    in  contrario,  e  produca 
pure  egli,  e  altri  e  nel    Latino    idioma^  e 
nel  Greco  «    intorno  a   questo^  esempli  di 
varianza ,  che  misuso ,  e  non  uso ,  sccnpre 
il  si  fatto  è  da   dire,  e  le  cotali ,    imperfe* 
zioni  de*  linguaggi   son    sempre  da  riputa- 
re: ne  perchè  a  forza  convenga  ceder  loro^ 
per  tutto  ciò   si    può    lor  porre    altro    no- 
me.   Ma    in  questa  bisogna  p'^rticolare  del^ 
la    z    non    solamente   Tuso    non  c'è  con- 
trario, ma  è  per  noi  allo  *pcontro  :  poichà 
prevalse  questo  nostro    nella  migliore  et4» 
e  già  molti  anni  si  vede  rinvigorito,  e  dis- 
messo   del  tutto  non  è  stato  giammai.  La* 
sciamo  stare  la  vanità  del  fondamento  della 
parte  contraria,  il  quale  è  fuso  delle  lati- 
ne voci,  delle  pronunzie  delle  quali  niente 
abbiamo  di  certezza:  e  quando  pur  Taves- 
aimo  ,   in    ninna    parte  siamo  a  quelle  ob- 
bligati.   Senzachè    io    non  so  dove  si  trovi 
mai  nel  latino  questa  consorteria  d^lla  let- 
tera t,  la  quale  ò  mutola  e  scempia:  e  della 
z»  che   per    semivocale,    e    per  doppia,  da 
tutti  i  suoi  Gramatici  si  determina  in  quel- 
la  lingua,  e  che  se  pur  mai  fosse  scempia, 

{)er  accidente,  e  fuor  di  sua  natura,  nel 
atino  verso  avverrebbe.  Ma  molti,  e  de*  pii^ 
antichi,  e  maggiori,  non  doppia  lettera  so* 
lamentCf    ma    vocabolo    e    doppia    sillaba. 


sn.no      cenissiuia    cosa  , 
no.    altro  che  quel  d,e  , 

LtìT'  "°"  p"^  "«'  «•' 

;^-ft«.    taolo  il  primìe, 
wndo  t   rimbomba    od 
«f  «>n  la  «  allò  «ncootr 
pnmiew    lettera    «' esprin 
Jena  terza  sillaba  cl.>£5; 

•jono.  al  carattere  del  i 
g'ugnere  questa  novella  f 
^oio  iJ  jaopHo  t.  ma  «i 
ProDunaa  ci  rapprese..,!.  J 
«coDvenevolem  di  „uesto 
q"«Ie  in  mille  mod?si  pò, 
^a  perchè  quelli,  che  co^  ' 
«nvono  coJ^a„/V^z,  diliger, 
puaodo  la  ste.sa    Voer^C 


^no     rifalla 
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per  qual  ragiorke,  colendovi  aggiugner  V  i^ 

la  z,  ÌA  qual  nella  pronunzia  si  rimau  pur 
la  Slessa,  nella  scrittura  in  altra  lettera  si 
debba  trasformare?  Ma  percbè  questo  da- 
vanti al  libro  delle  Novelle  peravventnra 
fu  provato  a  bastante ,  percbè  ora  qu^fla 
%  con  titolo  di  sottile  si  distingua  dair  a- 
spra,  il  che  allora  fu  pure  in  parte  accen- 
nato ,  mi  piace  di  dimostrare. 

Particella  XIII. 

2  per  t^  s'è  la  medesima  che  la  z  aspra  j 
e  percJiè  si  distingua  con  tiiolo  di  soc* 
tilc ,  e  perchè  non  si  raddoppi. 

Che  la  z  di  r/2/0,  e  forse  ancora  quel'* 
la  di  diìigenzia^  bcncliè  la  precedente  li- 
quida, in  quelle  di  questa  guisa  in  buona 
parte  il  nasconda,  sia  alquanto  meno  aspra, 
che  quella  di  zucca  ^  e  d'asprezza^  Torec- 
chic  a  dirne  il  vero  il  rompreuiono,  e  il 
diverso  movimento  ,  che  (r.  la  lingua  nel 
formar.  Tuna  e  l'altra,  eh'  è  parimente  il 
riscontro  delTaltre  differenze,  che  davanù 
ho  prodotte,  nel  Toscano  alfabeto,  mani- 
festamente il  conferma.  Pero.^chè  ,  quan- 
tunque minima  sia  questa  varianza  è  mi- 
nore assai  senza  Gue  di  qualsivoglia,  che 
accaggia  tra  Taltre  zete,  tuttavia  e  sentesi 
dal r  udire,  e  si  discerne  dai  detto  movi- 
mento.  Conciossiecosachè  essendo  queste 
due  zete,  la  sottile  dico,  e  faspra,  formate 


^.   cjutiu ,  e  appuutdvisi  C( 
ma     Hill    cosi    aguzza,    e 
dcnli  i    sovrani    mea    s^a> 
spirito  pia  larga    ri  man  1 
mintarst  la  lingua  eoa  magi 
u  mono    più  aspro:   lo  i 
denti,  e  Falsarsi  manco  li 
interporsi  tra   gli  ani  e  g 
più  rado,  e  più  largo.  Bla 
%  sottile   tutto  1    contrario 
rocche   più   s'appressano  i 
più   s*  inoalKa    a    chiuder 
resta  infra  di  loro:  appunt 
forza,  ed  in  punta  più  saasol 
forza  la  fa  meno    aspra:    1 
Toce  più  sottile,  quasi  a  g« 
sordo  :  per  la  fessura  più  i 
chiuderla    più    la    lingua, 
unito,    ed   il    suono    ne    di 
quindi  nasce,  che  questa  z, 
non  si  può   raddoppiare,  n 
fallo  doppia  di  sua  uainr». 


moh    m* inganno:    cht   volenclp   la   lingua* 
•ccondo    la    sua    natura  aSbreviare  alcune 
Toci,   che   perteogono  al  liofcro,    ventifei^ 
'venùUette^  cinquaniasei  ^  cinquantaseUe  y  e 
cotali  ;    perciò  adoperare,  e  per  ristrjgoerie 
più  unitamente    in    un    corpo,   uccide  V  a^ 
ch*è  termine  dt'lle "•primiere:  onde  ventsei^ 
e  ventseUe ,    cinquantsei ,  e  cinquanùseUe  , 
restano  nella  pronunzia.  Ma  perchè  il  t,  e 
la  s,  formano  il  suono  ^ella  z»  con  es^a  z^ 
81  come    si    profferiscono ,    si    scrìvono  da 
ciaschedvéno ,    quaranzei ,    quaranzeùùe  ^    e 
cosi  tutte,  fuorché    irenzei ,    e    trenzette , 
che  dal  buono    uso  non    sono  state  sccet- 
tate ,  né  altramente,  che   trenùasei\  e  tren* 
Aisetùe,  non  si  direbbe  in  prosa  da  lodato 
scrittore.  Nella  stessa  maniera  in  vece  d'otto 
soldi 9  in  altra    guisa,  che  ozzoldi^  per  la 
detta  ragione  il  nostro  popolo  non  pronun- 
zia giammai. 

Particella  XIV- 

Il  tz   in  Dece  delle  zete 
messe  avanti  da  un  moderno  » 
perchè  non  si  ricevano. 

Vuole  un  moderno  uomo^  molto  in* 
tendente  dell'antiche  favelle,  che  si  scriva 
Vincentzio^  Lorentzo^  tzatzera,  tzanlzara^ 
'  prodetza  ,  e  ribretzo ,  e  in  somma  tutti  i 
suoni  delle  zete  in  questa  guisa  per  iz  si 
rappresentino  in  iscrittura.  Perciocchò  cosi 


l;<sriò    S(M'ilf(»  il  ';mo       ri\r;/ 

E  così  pensa  (jiul  val*:ii 
Tata  la  propria  iatenzioi 
ragioui  la  prima  è  vau 
creda»  in  due  modi  :  1*  Q 

Ser  coDseguente ,   non  8 
uè  zete«  perchè  la  k    è 
iscrìver  si  vuole  collz:  Ti 
Latini  era  doppia,     aJui 
▼olgar  nostro  altresì:  ciò 
tnzi  non  è  anche  vero , 
pare:  di  che  di  sotto    (e 
seconda  ragione  :  la  z    vi 
nue  si    conviene    aggiugi 
e  com*  io    credo,    distru{ 
che  colui  vuol  mostrare: 
quella  scrittura,  essendov 

S;ueote  y^  è  il  t,  che  biscj 
ovi  ?  Che  altro  sarà  lo 
che  il  formarlo  con  du 
della  parola ,    per    non    < 


j-i 
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latte  le  altre,  mandar  si  debbano  di  pari^  il 
che  al  senso  è  contrario  ,  ne  Io  *utelIetto 
per  so  medesimo    in    alcun   modo   lo    può 

capire. 

Particella  XV. 

/  suoni  (Ielle  lettere  mutole 
quanti  y  e  quali  sono. 

Tredfcì  appo  i  Toscani  sono  le  pro- 
nunsHc  delle  leliere  multale  b,  n,  consonan- 
te» e,  eh»  r(  tondo,  eh  schiacciato,  d,  f,  g, 
gh  rotondo,  gh  schiacciato,  p,  q,  e  di  tutte 
Tultima  il  t. 

Parlicella  XVL 

Qual  è  Fu  consonante. 

L*u  consonante  (i)  pronunziamo  nell'ona 
€  neir  altra  sillaba  della  parola  uiuo^  e  nel- 
Tallre  di  cotal  suono  ;  ma  non  avendo  pro- 
pina figura  da  poterlo  distinguere ,  con 
una  sola,  e  medesima.  Tu  consonante,  e 
Tu  vocale  si  rappresentano  nella  scrittura, 
come  si  vede  in  uua^  nella  cui  voce  sono 
l'uno  e  Tahro  ii  alla»o,  avvegnaché  sepa- 
rati in  due  sillabe  ,  siccome  io  vuole  ,  in 
una  sola  raccolti  sono  amenduni.  Me  qui  fa 
luogo  il  discorrere,  se  i  Greci,  o  i  Litini 
«vesserò  o  non  avessero  anch' eglino  que- 
sto suono,  se  in  tutto  lo  stesso,  o  in  pirté 


■ 

(t>  L* Autore  parla  qui  fecondo  l'Ortografia  de'suoi  tempi* 


Parlicella 

Conte  sono  din 
ad  e,  del  eh 
o  del  eh  f  oAj 

'I  o    rende  ij  suo  i 

■nenie  davanii  alfe,  e  a 

e  MI    Ciro:  perciocché  il 

<<'7">,  e  (I,  cura,  è  un  I 

SI-,    e    altra    lellera    lo    i 

qua„iunque    per    difelta 

r«"'  ahuso.  indiffereme  n 

tura.  E  dico    ahuso.  poi, 

'a    sua    pronunzia,    ,1    o 

disse  Qumliliano  (  dalle 

comprendere,  aliro  die  ui 

conosciuto  i  Latici  )  a    e 

f"  P»""  arami  porla,  e  2 

la  medesima  forza:  onde 

■Il  e,  e  all'i,  risuona  ce.  . 
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ieòòtide^  che  nelle  prime  tra  esso'c,  e  la  Toca* 
le  susseguente  ¥Ì  s^iaterpong^  Ti  :  e  se  nelle 
feconde  pur  vi  sì  con  viene  interporre,  ititer- 
por  vi  SI  dèe  eziandio  nelle  prime,  e  seri-* 
Tersi  ciena^  ciera^  e  Ciepperelloy  e  si  faiti^ 
come  si  trova  alcuna  volta  ne*  libri  del 
buon  secolo:  il  che  ad  ogni  guisa,  s^io  non 
TEL  inganno,  non  istà  bene  :  perocché  T  i 
aggiuntovi  genera  un  altro  suono,  come  si 
•cerne  espressamente  in  queste  due  voci  , 
poste  Tuna  presso  all'  altra,  cecus^  e  cieco^ 
le  cui  pronunzie ,  nella  lor  prima  sillaba  , 
per  raggiunta  delKi,  differenti  sono  oltre 
modo.  Onde  cotante  volte ,  quante  nel  te- 
sto di  quei  del  73.  e  talora  del  27.  e  altra 
Tolta  anche  d*altri ,  in  cotal  guisa  scritte 
61  trovano  queste  parole,  cierebro  ^  cicp^ 
peretta  ,  onde ,  guercie  ,  Ciesca  ,  sciede , 
uficietti^  e  malvagie,  cotante  Ti  v*è  so  ver* 
chic ,  e  contra  la  scrittura  delle  copie  mi* 
gliori,  e  brievemente  vuol  prendersi  per 
errore.  C  alcuni  di  questi  luoghi  in  quelle 
differenze ,  che  si  notarono  dietro  al  Boc- 
caccio, potrà  vedere  il  lettore.  Ma  il  filo 
<M>ntinuando  del  nostro  ragionamento,  dico 
che  siccome  del  e  morbido  avverrebbe  ciò, 
che  s*  è  detto  ;  cosi  per  lo  contrario  del 
o  di  suono  rotondo,  in  questa  guisa  potrem 
far  la  ragione:  che  se  e,  a,  fa,  ca,  e  e, 
o  fa  co ,  e  e ,  u ,  fa  C2^ ,  che  s'esprimono 
in  cane^  in  corno ^  e  in  culla \  e,  e, 
eziandio  farà  che,  e  e,  i,  farà  chi\  che  sie- 
dono in  anche^  e  in  recfU ,    seozachè  la  h 


"■.^"-  '«lira   ,„:,,,.  „„„ 
atcenlo    »,,,i,.a,„    „g|    , 
mi  noo  adoperi:    „è 
J»  d./Teren^a  ,  I,  „,„,  ; 

può  oaKeri!  in  „Jc„„  ^ 
''-  """  f«  'as|.l.-.zioM 
allf.l«le„,  ,  cuidJai 
P<-™  'n  "luna  parie  oi 
lor  suono.  M«    die  il  « 


r 

Jo 


-'*'«    c'ie  II  84 

J?^/  «  é-'.  d«  <f.id  di  cJk 
ff»',    secoudocbè    o"«i    j 

dell  orecchie,  le  di.erse 
''"sua,  e  la  bocca  in  «| 
"  ''7"stra.,o  .perramcD 
qae  u  prouiiezia  del  e 

lolonJoiu  ea,  io  co,  io  e 
m  luuo.-che    «    cfe,  , 
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quel  di  rocchi ,  che  da  rocco  ha  princi- 
pio :  il  che  parlaudo  delle  vocali,  e  spe- 
zi^rlmeate  dell'  i  sottile  ,  nella  sesta  p^rti- 
csella  del  presente  capitolo  vennt',  siccome  io 
credo,  dichiarato  a  bastanza,  e  quivi  potrà 
crederlo  ^  chi  di  vederlo  abbia  cara. 

Particella  XVIII. 

Come  sono  diversi  i  suoni  del  g^  del  gh 
rotondo^  e  del  gfi  schiacciato  :  e  quanti 
sono  in  tutto  i  caratteri,  die  ci  mancano 
nelC  Abbiccì. 

CIÒ  che  del  e,  e  del  eh  rotondo  ,  e 
del  eh  schiacciato  abhium  dett\  ez'^anJio 
del  g,  e  del  uh  rotondo,  e  del  gb  schiae^ 
ciato  senza  alcuna  varietà  è  da  dire:  cioè, 
che  il  g  in  Gerì,  e  in  Girò,  il  gh  ro- 
tondo in  gallo,  e  in  gftipc,  e  io  ^usto,  % 
in  grillo,  è  i^i  (lue  di  pai;ctla  in  veggbi,  voce 
del  verbo  veggo:  il  gli  scbiaccialo  iti  ghian* 
da,  in  vegghierà,  in  mugghio,  in  teg^Juuzui^ 
e  in  fine  di  ))arolM  in  v^gghi ,  che  nasce 
dal  ^eibo  vegghio^  si  pronunzia  senza  aloua 
fallo,  ^ove  He.no  adunque  i  carati  eri  alme- 
no che  manr.berehbt^no  alla  nostra  Abbiccìf 
'volendo  darle  il  suo  pieno. 


,         -  ,-,,.•        f      ■  '~J  -3  \JI  kiJ 


ne    tempi  nostn. 

Delie  trapassate  prò 
tessa,   come   addietro   a 
i^ai  guisa  aver  possono  t 
ae  nel  miglior  secolo  dd 
i  detti  saooi  di  lettera  ^  \ 
che   maacaoo   di    proprj 
atcurameaie  diffinir  non 
nel  corso  della  lingua  poi 
nati,  argomento  dar  ce  t 
rarventura  quelle,  che  da 
improprie    rime    sogliono 
delle  quali  i  più  solenni 
buon  secc»lo  pieni  quasi 
rono  i  libri  loro.  Percioci 
a  pensare ,    che  uomini  d 
d^avvedimento  cosi  profon 
Dante,  e1  Petrarca,  acci 
tanti    aUri    finissimi    dicijti 
dissonanza  ,  che  si  sente  i 
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€corza^  e  forza  ^  e  altri  cotali  assai,  e  peg- 
giori: e  non  ostante  quella  d;fformità  di 
suono,  che  dall*  orecchie  non  si  può  soffe- 
lire,  sì  fatte  voci  contrapponessero  in  rima 
solamente  ,  co*  medesimi  segni  si  figurava- 
no in  iscrittura,  come  se  per  la  yista^  noa 
per  Tudire ,  le  rime  si  fubbricassono ,  e  la 
conformità  de*  caratteri  la  discordanza  delle 
Toci  potesse  ricoprire^  Per  la  qual  cosa  ri- 
paterebbesi  peravveutura  più  cortese  cre- 
denza, posto  che  ancbe  ella  non  fosse  ia 
tatto  co&i  sicura,  lo  immaginarsi  che  dopo 
quella  età  si  fatti  suoni  nella  favella  fosser 
sopravvenuti.  E  se  pure  altramente  sta  la 
bisogna^  e  sentirono  quelle  diversità  ezian< 
dio  i  primieri,  non  basterebbe  ad  ogni  modo^  ' 
secondo  eh*  io  avviso,  la  lor  autorità  a  di« 
fendere  i  presenti  uomini,  che  gli  seguisse- 
ro in  queir  abuso.  Ne  varrebbe  la  scusa» 
per  quel  eh*  io  creda  ^  dello  scrivere  ia 
quella  lingua  :  .perciocché  la  lingua  ò  la 
stessa,  avvegnaché  ^quanto  alterata,  e  tut- 
tavia è  viva  nella  'voce  del  popolo;,  e  se 
in  questo  fosse  mutala  alquanto,  la  muta* 
zione  sarebbe  stata  con  espresso  ìmigliora- 
mento,  essendone  la  pronunzia  divenuta 
più  distinta  ,  e  più  ricca  :  e  nel  migliora- 
mento la  mutazion  dell*  uso  si  vuole  ir  se- 
condando ,  massimamente  nell*  opera  della 
pronunzia ,  nella  quale  è  appo  il  popolo 
più  libero  Tarhitrio ,  e  con  ispezialissimo 
privilegio  più  assoluta  la  podestà. 

SalviaU  Voi.  IH.  5 


""'"'""'  sono  Corse" 
■;<".  proprie,  elle  di  ,„, 
s.JJonianJaoo,  sono, 
spesse  fiale  più  f,,,^  j^ 

•""■f.  ""Oli"  Don  pool, 
f«nl,meu,o,  per  Ja  med, 
mler,ca,re.    Si    com„    , 

fc"mu«pe„iadWmf 
f""'"''"^"»'--.?    e    pi 
■■■«pondeaJosi  ,  &™ /" 
«'fa.'    leggi,  ^'-.U 
"i!""  fs''    «i  «lia  occup, 

.7"f  '  ''"  '"  Vroauo^ 
«  ""a  sua  alleila  ,  „  ,|. 
J««=  da  lui  ,i,ro,a„  ' 
A  «roere  „o„  ,„  p„„i.J 
coji  rozza    mn.^  ^n' 

ro»"''    "**  ""«"■  '"  -^ 


Avefa  in  mano  dac  rocchi^  espresso  eoa 
un  suono,  s*  iuleuderà  due  scacchi,  se  con 
un  altro^  due  pevà  dì  salciccia  o  d'allra 
cosa  simiglìaote.  Prendi  Ruf ragia  e  rnelef  » 
fa  bollire  tutto  insieme  e  iinpiastraoe  Toc* 
cbio  allo  'ofermo:  se  si  tolga  la  toce  móle^ 
secondochè  suona  diversamente,  o  di  luce 
o  di  tenebre  potrà  esser  cagione  al  malato» 
Era  la  'nsegna  del  codardo  una  rocca  :  chi 
sa  se  un  femminile  strumento  9  o  una  forte 
torre  s^  intenda  dallo  scrittore?  11  tale  » 
che  debbe  far  dappoi?  Spicchi:  non  si  com- 

Ìirende  se  alcuna  cosa  debba  spiccare,  o 
are  spicchi,  e  parti  di  checchessia.  E  di 
cotali  ne  troverai  senza  fiue.  Tuttavia  que* 
8to  danao  ter  si  potrebbe  in  pace  conral« 
Ire  voci  di  doppio  significato,  di  cui  ad 
ogni  guisa  tutte  le  lingue  sentono  offesa  » 
più  che  mestieri  non  avrebbono.  Ma  quello 
che  pare  assai  più  proprio  di  questo  man« 
camento,  è  ciò  eh*  addietro  si  venne  ia 
parte  accennando,  che  la  nostra  pronunzia 
per  si  fatta  cagione  all'età  che  verranno,  ed 
ai  lontani  popoli  per  iscrittura  acconcia* 
mente  non  può  manifestarsi  :  e  ottima  cosa 
sarebbe  che  de*  segni  delle  lettere  avessimo 
il  compimento.  Ma  T  introdurlo  di  nuovo 
i,  com*  io  dissi,  fuor  di  misura  malagevole 
a  riuscire,  si  per  la  *nvìdia ,  la  qual  natu* 
ralmeote  seguita  gì*  introduttor  delle  novi* 
là,  e  ali  *nvidia  per  conseguente  va  sem- 
pre dietro  il  contrasto  massimamente  nelle 
cose  che  ali*  opportunità   della  vita  ueces- 


:  si  pottssoa  rappt 
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vendo  tocco  delle  lettere,  quanto 
forse  è  assai  per  lo  bisogno  del  trattato 
che  ora  a  dettare  imprendiamo,  cioè  della 
diritta  guisa  del  formar  la  scrittura  nel« 
r  idioma  nostro ,  di  essa  diritta  guisa>  cha 
sempre  per  innanzi  senza  altra  scusa  or<- 
tografìa  nomeremo ,  diciamo  appresso  cii 
che  davanti  al  libro  delle  Novelle  fu  prò* 
posto  da  noi:  prima  ponendo  alcuni  gene^ 
rali  fonda  mentii  appresso  soggiugnendo  cera- 
te regole  speziali  ,  e  quindi  per  le  lettere» 
e  per  altre  membra  del  favellare  partita*, 
mente  discorrendo  quaxUQ  fia  di  mesticrìt. 


T-  qiianlo  talora  ri 

noiizla.  wu  che  per  alti 

ì  sensi,    prr    molti     luo. 

Wovelte  manìfebtameDle 

proemio  Ji  Bernabò  da 

notare  rimane  appiè  de/ìt 

27-  »^1  73-  Icggotio   «•  jMt 

muta  il  senso,  e  conira 

proverbio    caogia    la    pr4 

nome,  beochè  per  altro 

felto  come  appresso  cooo! 

Riccianlo  di  Clitnzica  :  ed 

co  ,    per  ciò  dì  io  voglie 

1  predelti    due    lesti  seri» 

l'Odio.  II  far    di    ire    yo. 

«ng  sola  coDgiuQEÌoae  trai 

Jjosiriotie,   e   due  nomi  / 

«tranatnenle:  dove  si  Tedt 

no  gli  spazj,  e  le  Tirgole, 

•I  fa  poco  stima.  In  Guid 


uomo  attempato^  e  dando  alla  patote  fede^ 
^  da  occulta  i/irùà  mo^^a  sostenendo  li  suoi 
abbracciamenti  ^  con  ìui  teneramente  co* 
mincìò  a  piagnere,  (f)  Cosi  il  nostro,  dietro 
fiirorma  del  Mannelli:  tutti  gli  altri  del 
primo  orrlinc  hanno  {cedendo  t  uomo  ^ 
quanto  altera  il  sentimento,  se  con  la  pre- 
cedente o  con  la  parola  che  segue  si  congì?.ìn«> 
fra  quel  lo?  Il  contrario  ha  in  Gio.  VilL 
fatto  la  stampa  d^un  simigliante  lo  ^  cioè 
«jongiuntolo  col  reggendo ,  dove  disgiunto 
dee  essere  ad  ogni  guisa.  Il  qual  luogo  , 
perciocché  stranamente  quasi  per  tutto  h 
|;uasto  nello  stampato,  qui  ci  piace  di  porlo 
intero  secondocbè  nella  copia  ottimamente 
sì  legge  dello  Sperone.  Il  luogo  si  è  questo» 
jilla  fine  un  rubcJdo  di  [sua  gente  lo  ri" 
conobbe  per  più  insegne  di  stMi  perdona 
mei  mez2o  del  campo  ove  fu  V aspra  batta^ 
glia  :  e  trombandolo  il  detto  rubaldo,  il  puose 
a  trai^erso  su  un  asino^  e  venia  gridando^ 
chi  accatta  Mjnfredi^  citi  accatta  Manfredi^ 
allora  uno  barone  del  Re  il  batteo  fortm 
à^ uno  bastoncy  e'I  corpo  di  Manfredi  ap* 
portò  dinanzi  al  Re  Carlo:  e  lo  Re  Carlo 
reggendo  lo  fece  n^cnire  dinanzi  da  se^  e 
fece  lyenire  tutti  i  baroni^  cK  erano  in  pre* 
gionex  e  domandatili  ciascuno  ^  s*efa  il  corpo 
i  Manfredi^    tutti  timorosamente   dissono 
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dandosi  ■  ol,e    i'^~,Z 

l"inio  luogo    la    paroi, 

l'm  aropiameute;    e    n 

OMi  vicino,    che  se    r. 

toc-are  il  polea.  Ma  „, 

•^landrino  innamoralo. 

""""  '"rnato  allavora, 

»  nome.  11  nostro  a  Imm 

«"ione    e  ir.finili.o.   Mai 

Imorare.  ibe  non  si  sce 

«  I  ali™.    Nella  meJe,!; 

r:  "^"?°o.c<,«»  nonna, 

«UKo  ,ns,e,„e    in    u„a  p. 

Mia    comprendere   il  s^ 

Toce.  o 
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Particella  li. 

Quanti  e  quali  luoghi  nel  Decamerone 
si  sono   acconci   eon  Vafuto 
dell'  ortografia  solamente. 

Ma  quindi  ancora  ciò  che  della  im- 
portanza della  scrittara  abbiam  det.ta,  più; 
espressamente  si  manifesta,  che  nel  libro 
delle  Novelle  aveva  non  pochi  luoghi,  che 
difettosi  in  ogni  parte  quasi  si  dimostrava- 
no, i  quali  con  questo  ajuto  dell' ortogra« 
fia  solamente,  forse  nel  nostro  testo  appa* 
jono  guariti  in  tutto,  e  produciamone  al* 
Guni  esempli. 

In  Tedaldo  EIisei,nel  Mann,  si  legge: 
Ma  posto  pur  che  in  questo  sia  da  con* 
cedere  ciò  che  i7  Peregrino  (i)  ckem  sgrì^ 
dò  7)i  disse ,  cioè ,  die  gravissima  colpa  il 
matrimonio  occulto:  non  è  molto  maggio* 
re  il  romperlo  ?  In  altre  copie ,  die  gra^ 
vissima  colpa  sia ,  che  per  immaginato  cor« 
reggimento  Fho  avuto  a  sospetto.  Onde  sen- 
za toccarne  pare  una  lettera ,  solamente 
col  dividere  il  che  in  due  parti,  e  por 
l'apostrofo  sopra  la  h  ,  ho  ritenuta  e  so- 
stenuta la  lezion  del  Mann,  e  scritto  ch*à 
gravissima  colpa ,  posciachè  egli  per  lo  co- 


(i),^.  3.  n.  7. 


^  j .   K.    È.    l'i,    K/miniio   i 


1 


Sto  .   raj'i  jKin'c    cììc.    f^ll 
coltello  nel  cuore  (2)  ;  gì 
eì  Sec.  baono  Io  egli  ìq 
in  dubbio  se  sia  una  sol. 
nostro  1  abbiam  difiso  sì  < 
te  9  e  scritto  e  gli  posto 
con  miglìorameuto,  veggi 
Ilei  Giudice   Marchi 
Tra  qiieste  una  ^  che  più 
cuna  deir  altre  al  parer 
e  ciò  fu  un  pajo   di  bn 
Jbanno  lutte  le  buone  cop 
rasti  appe&o  il  periodo  ;  00 
torsi  questo  impaccio  n'hai 
e  alcuae  lo,  e  ciò.   Noi  si 
mento  9  disgiungendo  la  ti 
Tendo  eh'  è  pia  notabile  9 
fine  alla  clausuia ,  avveguf 
ato  ad  ogQÌ  guisa  star  pot< 
tura,  cioè  per  una  certa  £ 
la  qual   si    serre    nel    me 
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d^UQt  stessa  race  a  <3ue  cose,  secondo  que- 
gli esempli  che  s^allegano  innanzi  nel  trat- 
tato delie  figure:  ascesso  molto  a  cosi  fatto 
€iccidente  resistere  ;  e  Taltro ,  //  quale  se 
egli  vi  manda  voi  mi  donerete ,  e  sì  fatti. 

Nella  medesima.  Mann,  Sec.  e  27.  co* 
minciò  a  giurare^  che  egli  convenlt^a  co* 
noscere  e  saper  se  egli  scusava  a  Firenze 
di  trar  le  brache  a  Giudici  (i).  Ter.  e  yS* 
die  gli  cnnvenis^a  ;  nel  nostro  ,  eh'  e*  gli 
coni/enii^a^  che  è  del  tutto  simile  a*  pre* 
cedenti. 

la  Madonna  Francesca  de'  due  amanti* 
Nel  secondo  si  legge  :  e  andando  in  molti 
e  vnrj  pensieri  entrò  delle  cose  possibili 
4id  intervenirgli ,  siccome  di  poter  col  cor-^ 
pò  sopra  le  spalle  di  Scannadio  {^enire  alle 
mani  della  Signoria ,  ed  esser  come  ma» 
lioso  condannato  al  fuoco  ,  o  di  dovere^ 
se  egli  si  risapesse^  venire  in  odio  de^  suoi 
parenti^  e  (Taltri  simili^  da  quali  tutto  che 
rattenuto  fu  (2) ,  e  seguelo  il  27.  Il  Mann. 
eM  Ter.  ed  altri  della  seconda  schiera  ieg« 
cono  ed  altjri  simili  con  lo  ed  altri  tutto 
insieme,  in  guisa  che  dubbioso  rimane  il 
sentimento.  Mi  per  certo  conriensi  scri- 
Tere  ed  altri ,  stando  la  ed  per  copula  « 
che  propriissimo  è  della  lingua  nostra,  tìotl 
potendo  lo  ed  altri  simili  ad  altro   che  ai 
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condociiè  (1  .Jle  loro  ami 

Jiievi   parole  mosJra  clic 

Veì  Saladino  e    AI< 

gH  altri  hanno.  Laonde 

lene  la  seguente  mauliu 

«f»^:© ,  e*  gli  pensò.  Ck 

«TisiODe  e  rapostri»foU 

.  prono  di  questo  luogo , 

appariva?  Perchè  è  mM 

piccioJa    utifilà    airÌDt« 

sensi ,  il  diritto  uso  della 

•ere  a  tutte  l'ore. 

Particella 

quamo  è  diffìcile  in 

il  fermar  Fusio  de 

correitamei 

Ma  quanto    è    utile 
I  uso  dello  scriver  corretti 
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nostro  Io    stabilirlo  in  ^juisa  che  non  ab* 

bia  contrasto  ,  si  perchè  lo  scorgere  il  vero 
in  materia  la  qual  verso  di  se  abbia  assai 
deir  incerto,  è  malagevole  per  tutte  le  ma* 
niere  ,  si  perchè  mal  s^accorda  a  ristrin- 
gersi scilo  leggi ,  chi  per  aulica  usanza  è 
avvezzo  a  vivere  in  tulio  scioltole  d^ogni 
cosa  governarsi  come  gli  aggrada.  Sono 
oltre  a  trecento  anni,  che^l  bellissimo  voi* 
gar  nostro  a  diffondersi  ai  posteri  con 
iscritture  diede  cominciamento  ,  e  cosi  sem« 
pre  ba  seguilo,  e  continua  tuttavia;  uò 
mai  si  trova  che  per  si  lungo  corso  sia 
•  stato  fermo  Tuso  delLi  scrittura ,  auzi  s'  è 
Tariate  non  solamente  d'una  in  uu' altra 
età  9  ma  le  persone  (M  medesimo  secolo  , 
non  tanto  Tun  daiTiillro,  ma  da  se  stesse 
lo  stesso  giorno  nelle  stesse  par<>le  nonché 
ne*  libri  slessi  sono  stale  diverse.  E  aggia- 
gnesi  a  questo ,  che  da  ninno  de*  nostri  , 
se  non  se  fois^  per  incidenza  «  $*è  posto 
mano  a  scoprir  le  regole  di  quest'arte,  ia 
guisa  che  per  istrada  quasi  piìk  non  caU 
pesta,  ne  convieu  fure  il  cammino,  e  di 
novelle  cose  introduttore  apparire  :  aggiun* 
ta  non  mica  picciola  air  altre  diiiicollà. 
Monpertinto  di  scriverne  quel  poco  che  at 
mio  debole  conoscimento  se  ne  lascerà  soor« 
gere,  per  tutto  ciò  non  intendo  di  rima- 
nermi, poiché  di  farlo  già  per  promessa 
mi  ritrovo  obbligatole  che  niente  del  mio 

Eroprio  intendo  di  porne  avanti  ,    ma  sa- 
lme nte  di  raccor    le   ragioni  »  le  quali  a 


come  presiii'pofi^ono 

.    Lo  essersi  dall' anm 

«toto  anni   appresso   dai 

della  latina    lingua   Ted 

brattare,    secondo   die 

trataralmente  per  lo  con 

trario^   un    falso  presov 

ortograBa,  ha  generato  li 

moderni  scrittori:  cioè,  < 

sicuro ,    e   più    general 

«cnver   correttamente  ne 

n»«  si  sia  l'allontanarsi  d 

come  se  la  forma   del  pi 

fosse   ferma    e  stabilita  n 

più  illustri,  e  a  ciascuno 

teraria  di  giorno  iti   giori 

più  di  mano   in  mano  da 

gna    ci   andassimo   discost 

•vero  ,  che  dal  latino  in  n 

?.*..  '^ .  "o^»*"  nostro  volen 
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le  il  suo  stadio ,  o  por  secondar  la  foroui 

d'altri  vocaboli  e  guise  della  stessa  niaaie« 
ra»  o  ]'er  qualche  altro  si  miglia  ri  te  riguar- 
do.  Fuor  di  questi  rispetti ,  uoq  ha  que* 
Sto  idioma  niuua  cura  ne  di  partirsi ,  no 
d*  a¥TÌoinarsi  ai  latino,  ma  solamente  d*  u« 
aaif  le  voci  e  i  modi  che  puri  sieno ,  e 
natii  con  gli  altri  ragguardameati ,  che  a 
lutti  i  linguaggi  sogliono  esser  comuni.  U 
che  molti  uou  sapendo  ,  mentre  con  trop^^ 
pò  studio  cercano  di  troppo  Toscani  ap« 
parire,per  non  punto  Toscani  conoscer  si 
fanno  da  ciascheduno  ,  e  fauno  ridere  al- 
trui ,  come  fu  quella  degli  archibuchi,  ia 
vere  degli  archibusi,  che  usò  ultimamente 
in  un  suo  libro,  molto  spesso,  un  moderno^ 
E  nello  specchio  di  croce  Cesare  Agosto 
Xmperadore  di  J{oma,  E  nel  medesimo. 
Udendo  queste  novelle  lo  PeRoda  incon^ 
•  tanente  Ju  turbato  :  e  altri  simili  ,  che 
ili  commedia  ^  dette  studiosamente  per, 
eccitare  il  riso ,  sarebbon  da  commcn*  ' 
dare. 

Particella  V. 

Clie  la  scrittura  seguiti  ia  pronunzia  « 

vero ,  primo  e  general  fondamento 

dello  scriver  correttamente. 

Ma  il  vero  e  primiero  e  general  fon** 
dameoto  dello  scriver  correttamente,  è,  se 
IQ  Doa  soao  errato  ^  che  la  scrittura  saniti 
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))t)i'lc    non    si   può  l'ar  ( 
forza    ci    convien    sccou 
abuso  per  più  verace  uc 
appellare  :    poiché    ia   i 
diritto  Mgnore  »   ma    co 
s'ubbidisce.  Ma  per  certi 
par   troppo   strano  a   e 
per  secondar  la  pronuni 
Tcre   4u   t,u ,    dobbiamo 
siccome  in  Calandr.  deU 
tro  air  orma  del  Mannel 
stro  testo.  E  nella  vita   i 
4ie  solitario ,  e  quoìiùo  p 
trove:  e  non  esser  inesa 
fedele.  E  altre  volte  in  a 
tempo.  E  parimente  in  lu 
la  ,  tuo  sorella  ,   si  debb 
seguendo  la  medesima  co 
e  tre  sorelle   si  legge  nel 
trove:  tuo  sposa  (2),  ec. 


Lìtio  M.  à  questa  la  diretana  opéura^ 
mhe  Enea  fece  ,  che  allora  finio  suo  vita  : 
m  più  iananzl  :  più  avere  di  leggerezza  ,  e 
Jare  a  suo  guisa  :  e  Del  Genesi  :  ella  è  sì 
gentile  e  sì  nobile  per  suo    natura  :    e   di 
sotto:  per  significanza  della  suo  deitade\  e 
cosi  scrive  sempre  in  tutti  i  numeri  e  ses« 
si.  Fiorita  d' Italia    P.  N.  Accinccltè    o^ni 
uomo  sappia  ,  che  dopo  la   tuo    morte,    E 
per    sue.   Livio  IVI.  li   ricordavano  le   suo 
promesse  ^  e  li  riprocciavano    Iota  guiderà 
dane.    Miraceli  della    Madonna.   Fu    uno 
devoto  della  tergine   Maria    in  farle  in» 
venie  e  udire  volentieri  le  suo  messe.  Cosit 
non   vel   dicK  io    (i)?    per  non  vel  dico 
iol   secondo   che  in  Cupido   fatto  TolarOf 
scrivono  tutti  i  migliori,  fuorché U  vj.   a 
il  73.    In    cambio    di  alcune   altre,   alcun 
altre  (2),  che  cosi  ha  nella 'ntr eduzione  il 
Mann.    Per    la    qual  cosa   questa    regola , 
che  la    scrittura    seguiti  la    pronunzia ,    è 
forse  da  ristrignerla  con  certe  condizioni: 
e    vuoisi    intendere ,   che   ciò    è  in    tutto 
necessario ,  ma  che  per  tutto   questo  non 
ei  dobbiamo  fermar    qui ,    né  contentarci 
di  pagare  il  debito  appunto,  ma  trapassar 
più  oltre ,    e  aggiugnere  alcun  vantaggio  » 
poiché  la  cosa  stessa  ,  per  sua  natura  9   di 
farlo  ci  dà  potere. 


ri)  g.  4.  n.  a. 
(2)  Introd. 

SalviaU  Fol  UJ. 


T  <li.n    la     ,.„5,   5 

eoe  la  SCI  mura  gj^  („ 

pi  P"i   Cina,.    ..he    la    „ 

K""""?!.    non    farci, 
'■'"  ■    cioè    rspnresn 
•|>"le    e    «piccate     I' 
Jte    vale    „|,„    „„j. 

''"Je,     chiaro    il    ^„„ 

f""  .l""^"  6'""la  CI  „ 
nn,         j,  ^,,_   ^^^ 

«'allo  DccDlro:  pen. 
«tbiamo  presente  riii" 
"1  "  pud  lor  ,ia  .,  j^i 
j  »"clic  |«r  ,ia  dtV«i 

i";e„  d,  cl,c  a,ldj;„ 
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esempli.    Nel    quinto    e  sesto  Terso   della 
GaDZ.  deir  ottava  Giornata. 

DelP  alla  gioja  ,  e  cara , 
Nella  qual  tu'  hai  recaio» 

Il  Mann. 

Nella  qiud  mai  recato  : 

•crivendo  il  mai  tatto  insieme  »  seooQ« 
do  che  tutto  insieme  eziandio  si  pronua-* 
sia  :    onde    dal   mai   avverbio  ,    che    ris« 

Sonde    al    latino    umjuam  ,    per     se   me» 
esimo    punto   non    si    discerné  .    Disgia* 
gneudolo    come   oggi   s*  usa  ,    e  scrivendo 
n^  hai ,    o   anche   m*  ai   senza    la  h ,  ogni 
cosa    diviene    aperto  ,    ne  per  tutto   ciò  si 
dà  cagione    a    chi    legge    di  partirsi  dalia 
pronunzia.  Nella  tita  di  Gesù  Cristo  :    co- 
mincioe  ad  andare  da  Nazaret  verso   /e* 
rusalem ,   che  Doe   da  settantaqualiro   mi^ 
glia:  e  vae  solanato  lo  Signor  del  mon* 
do.  Cosi  il  primo ,    come  il   secondo  vae  » 
pone  tutto  insieme,  e  come  una  sola  vocct 
seguendo    la    pronunzi^  ,    lo    Scrittor    di 
quel  libro.  Ma  i  moderni  uomini  nel  prì* 
mo  luogo    scrivendo    v^  hae ,  cosi   distinto 
*  in  due  partì,  ed  'il  secondo  come  Sta  qui- 
vi ,  il  diverso  significato,  senza  che  s*alte« 
ri  la  pronunzia  dell'  uno  e  V  altro  di  pre« 
sente  fanno  apparire.  la   Madonna  Berito* 
la  I  e  ogni  cosa  che  per  luì  si  potesse  o/^ 


O  ~"      ■-•      *^'^i 


l'roemio    del 
dono     per  Javere  scrii, 

»e.e  la  Sthestn.^^ 
J^o  modo  •ddiràiné . 
*JOT«ndo,i  nei  M«nn.  e  > 

dalla  dabtóa   scrittuni   . 
der.  che  derivasse,  clm^ 
rettori  del  37   ^nl».- 
Cloe  «/  /or  potere  ;  „«  1' 

capire.  B  nelJa  tavola .   A 
»*••'  ^?  due  i ,  che  foie  , 
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teddimeDto  al  lieto  fine  ^  che  per  avviso 
mio  noa  può  stare  ,  ricever  fc-^e  per  av- 
ventura dal  testo  del  27.  se  però  quella 
copia  vider  quei  valent*  uomini.  Kx  quali 
di  quelle  voci  o  parlari ,  che  si  pmaun* 
ziano  unitamente  nella  scrittura  ,  vadano. 
unite  altresì  »  e  quali  per  lo  contrario  si 
debbano  spiccare  e  distinguere  ,  alquanto 
più  di  sotto  s'andrà  considerando.  £  basti 
in  genere  in  questo  luogo  questa  conclu- 
sione che  la  scrittura  alla  ragione  ^  dirò 
cosi  9  dee  quasi  sempre  la  pronunzia  ante* 
porre»  senza  riguardo  della  derivaiuon  del- 
le voci  o  del  nascimento  delle  parole ,  .9 
scrivere  reputianci ,  faccianlo  »  lasciangli  , 
e  tutti  gli  altri  simili,  ciascun  di  loro  con 
!a  n  9  posciachè  con  la  n  altresì  ciascun  di 
loro  si  pronunzia ,  ne  con  la  m  in  alcun 
modo  si  posson  far  sentire.  Con  la  n  dico 
scriver  si  devono  le  siffatte  parole ,  non 
ostante  che  con  la  tn  nati  sieno  da  prin- 
cipio,  e  che  da  reputiamoci,  facciamolo > 
lasciamogli  unite  sieno  e  accorciate  in  un 
tempo*    £   confermisi    questa    regola    con 

3uesti  pochi  esempli  .  Nella  introduzion 
eir  opera.  RepuUanci  noi  men  care  (i)  , 
così  tutte  le  copie.  Nella  medesima  ,  fac* 
cianlo  (z),    in    tutti  i   testi  senza   divario. 


M«i 


(1)  Inùrod* 

(2)  Introd. 


—  j    -ou»,    lidia 


j  j,     — '    ■^•j\,    lidia 
aebbe  mancare  di  ciò 
pronunzia,  ma  queJJe 
che  senza  dar  carione 
TOono  a  chi  fcgge.  alJa 

»eoa»e. 

Particella 

Qual  pronunzia  seguir 
<^orreUamente  nel  J 

d  altro   popolo?   o    p^ 
Meme  da  tutta  la  Tosca, 
•cuna  di  queste  Ruise^i 
contrasto  ?\  dico^rv^ 


perciocché    e  per  U   Toce    rammarricarc 
i    cui    esempli   si    son   prodotti   neir  otta- 
vo   capitolo    del    primo    di    questi    libri  « 
e    per    lo    nome  fug^a ,    di    cui    nel    se- 
dicesimo   del     precedeote    bo    parlato  ,    e 
per    lo    Tulio ,    e    per    lo  squacchera  ^  e 
per    lo   frullo ,    e    per    lo    ricagnato  ,    e 
per  lo    gogolare ,    e  per    altri    assai  senza 
novero  ,   ebe   parte   quivi     bo  mostrati ,  è 
parte    innanzi    alti  ove  si  mostreranno;    fi 
comprende  manifestissima  ,    rbe  dirferenm 
ha  tra  loro  ,    e    cbe  come  i  vocaboli  ,  e  i 
modi    del    dire ,    cosi   è    la    pronunzia   dal 
Teccbio  secolo  al  nuovo ,   almeno   in  qual* 
cbe  parte  ^  sempre  aodala  vagando.   Adun^ 
que  primieramente  se  la  pronunzia   seguir 
81  deoba  del  tempo  del  fioco,  come  di  eaia 
certa    notizia    i  moderni  uo.iiini    potranno 
aver    giammai  ,    se    poco  addietro   abbiam 
mostro  9  cbe  a  maoitestarlaci  ,  i  segni  del- 
la scrittura  non  son  bastevoli  per    se  slcs^ 
ai  ?  E  possono  quelli  cotanti  esser  mutali  , 
e  prendersi   diversamente ,    da    cbe    già  si 
prendevano  «   come  di  questo  segno    ^  par 
dubbioso  oltre  modo  :  it  quale  invece    od- 
ia sillaba  con  per  abbreviamento   s'adope- 
ra da'  moderni  :  impercioccbè  quando  nel 
testo  del  Mann,  si    trova    in    '^scienza^  ia 
[^stretto  ,    ìd    ^stanza  ^    e  si  fatte  »  cbe  di 
cosi  scrivere  ba  per  costume ,    si  può  cre- 
der, cbe  stia  per  con  ^  eziandio  appo  lui  : 
ma  in  '^mise^ìn  '^meisario^e  in   '^sUii^a^  ia 
sentimento  di  costava  ,    cbe  cosi  sta   nella 


ma  quando    i   se 

palesarci    la    pronun^L 

lusser    sufficieuli,    cot 

tulio  dò,  della  medesii 

qaaa  nruna  stahiliià  ii 

Jedeiimi   .,'   riconosce 

o»"!'  slessi  Scrinori  si 

-^  nella    slessa    vm 

i»»  nella  riga  mede« 

doppia    si    ,r„^^    . 

».«ies,mo  silo  irono,  o 
'Ola,  schifa»  „  „„„  i, 
dflle  .orali  ,  congiunio 
J'o-.che  con  „f  ."X 
'"""  •  "mosso  o  non  , 
«  '  asprejz,  delle  di,er«i 
•^  parola?  Delle    qual™ 

Ce*  '"^    '°"-»    •' 
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Parlicella  IX. 


Se  di  quel  di  Firenze  o  d'altro  Popolo 

di  Toscana  si  debba  seguir  la  voce 

nello  scriver  correttamence. 

Qa    se   confusamente   dalla  moderna 
Toce  di  tutti    i    popoli    della    Toscana  ^  la 
forma  si  dovrà  prendere  della  nostra  scrit- 
tura ,  con  quale  studio  si  potrà    ella  rao- 
corre  insieme  in  un  corpo ,  se  non  pur  le 
città  9  ma  le  castella  e   lie   ville  per  molto 
che  sien  vicine  ^  hanno  nel  favellare  Tuna 
dall'altra  qualche  diversità.    Se  ad  alcuno 
speziai  popolo  fuor  di    quel  di  Firenze  si 
ricorra  per  questo  esemplo  »  come  ad   al*»^ 
cuna  deir  altre  sia  posta  addietro   la    ma« 
dre  della  provincia,  da  cui  senza  contesa 
la  nascita  si  riconosce    e    lo  splendore  e*l 
nutrimento  e  la  regola  e  gli  scrittori  e  gli 
arbitri  della  favella?  Se  a  quel  di  Firenze 
gravi  querele  di   tutte   Taltre  insieme  ne 
sorgono  incontanente  quasi  con  troppa  mag- 
gioranza voglia  una  città  sola   avvegnaché 
principale,  e    quale  avanti    abbiam    detto 
tutta  riducere  in  se  la  prerogativa   deiri- 
dioma,  e    tutto    prendersi   Tarbitrìo  detta 
scrittura  senza  a  ninno  farne   parte.    Ma 
non  ha  guari  che   da    intendente  persona 
d'onoratissima  ricordanza ,  la  cui  memoria 
quanto  potemmo  fu  già    da   noi  onorata 


"■    ijuci    ragiono  raent( 

scruiure  hanno    lascia 

come  qui  non  è  richi 

oi  preedermi  aleuna  « 

l«ac  ni  api«CffQ«  seu 

•empre  «w  foci  •  cred 

»a  dello  «tUe  e  non  eg 

wai»  o  •oStfwhe  cbe  « 

ne  Vien  mai  a  .fine f  a< 

eomentani  d' attutar 'yr 

«ori  ben*  agli  altri  $ud 

anni  addietro  a  qno  de' 

«n  picciolo  Tolume   ndl 

•uè  Tenne  fatto  ;  e  se  i 

£*»•  gQÌ>a    che  Ila    co 

lacito  finisce  di  traslala 

miJi  a  quella  di  cui  ci  , 

lebrando  la  memoria  del 
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•1  diede  in  pubblico  di  Gì 

a .  o  di  quella  fine  oper 

co  del  Calcio  rl«t.«  ..u:. 


9' 
gna    di    se   medesimi   saranno   costretti  a 

tacere. 

Particella  X. 


Se   degli   antichi   o    de'  moderni 

seguir   si    dee   la  pronunzia 

nello  scriver  correttamente. 

• 
Ma  continuando  l'impreso  filo  9  dico  9 

che  per  questo  riguardo»  alia  pronunzia 
d*oggi  non  dee  peravventura  ristrignersi 
Tortografia ,  imperciocché  se  la  favella  co- 
me neir  altro  libro  forse  si  diffini,  fu  più. 
sincera  da  dugento  anni  addietro,  il  me« 
desimo  tempo  par  convenevole  che  ci  in- 
segni a  parlarla  «  e  fien  le  regole  che  da 
esso  si  prendano  di  più  autorità.  Ma  per- 
ciocché si  stima ,  che  in  iscrivendo  le  voci 
loro  9  e  anche  forse  in  pronunziandole  «  in 
alcune  spezi eltà  men  perfetti  che  i  moder- 
ni non  sono  fossero  1  nostri  antichi ,  dal 
loro  esemplo  fia  in  quelle  cotante  da  tor- 
cere in  alcun  modo ,  e  dal  presente  secolo 
torre  il  miglioramento,  E  dico  in  iscriven« 
do,  per  molte  asprezze  e  rozzezze  che  neU 
le  lor  parole  si  leggono  ne*  libri  antichi  ^ 
•e  essi  forse  come  molti  si  credono  con 
la  voce  non  Tesprimevano ,  e  in  ciò  era 
dalla  pronunzia  la  scrittura  distante  ;  e  ol« 
tr*  a  ciò  per  li  difetti  di  quegli  ajuti  che 
servono  alla  chiarezza  di  eoe  di  sopra  ho 


1  uso  elle  poi  gli    ila    J 

COmuut.;  consenso    dì     t 

provincia  ,  e  da*  muden 
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mente  ci  ha  fatti  ricoo 
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poicbtì  altro  non    si  pm» 
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appo  di  loro  quanto  fan 
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to  eziandio  con  la  voce. 

decco   e    abstracto    8crìv< 

Certo  no.  ma  aCto,  detto  « 

"SS" 'COSÌ  nella  pi-oauniM 
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arile  parole  9  tna  del  pulirle  «  se  di  pulirle 
sìa  talor  di  mestieri,  alla  moderna  Ifma  la 
impresa  ne  lasceremo.  Ne  sarà  vero  che 
in  questa  opera  dal  nostro  popolo  il  rima- 
nente spesse  fiate  discordi  della  provincia, 
poiché  la  differenza,  che  nel  fatto  del  fa- 
irellare  nella  Toscana  ha  tra  un  popolo  ed 
altro,  non  è  il  più  nella  pronunzia  che 
nasce  dalle  lettere  della  quale  ora  favel- 
liamo, ma  in  alcuni  speziali  vocaboli  e 
modi  che  ha  quasi  proprj  ogni  luogo  ;  e 
oltr*  a  questo  in  certi  suoni  e  accenti  par- 
ticolari i  quali  dagli  altri  per  via  di  let- 
tere distinguer  non  si  potrebbono ,  né  per 
cagion  di  loro  diversa  forma  può  nascer 
d'ortografia.  Appresso  al  popolo  di  questa 
parte  fia  arbitra  la  ragione, dove  di  esso  po« 
polo  oTuso  non  pexfetto  o  vario  fosse  il  pare- 
re. E  spianerassi  tutto  questo  cammino  con 
certe  regole  quasi  naturali  alla  cosa  che 
di  sotto  si  noteranno ,  le  quali  peravven- 
tnra  non  avranno  contrasto.  Ma  per  certo 
egli  avverrà  di  rado  fuor  del  rimuovere 
le  varie  consonanti  che  si  seggono  allato, 
e  del  chiarire  i  sensi  con  quei  vantaggi 
che  la  pronunzia  non  possono  alterare,  che 
d^li  antichi  in  questo  raffinamento  ci  ab- 
bandoni Tautorità,  e  che  lasciaudodli  Tuio 
novello  o  altra  lima  ci  dispognianro  a  se* 
guire.  Perchè  quantunque  molle  fiate  nel* 
r  antiche  scritture  si  mostrin  quasi  ne*  ve* 
slimenti  difettosi  i  vocaboli,  rado  è  perà 
che  alcuna  volta  dallo  stesso  scrittore  non 


9*      .       .   . 

Meno  in  miglior  forma  i  medesimi  rappr#* 

sentati.  Il  che  spezialmente  nel  testo  del 
Mannelli  poco  di  gotto  si  mostrerà  da  noi. 
E  sarà  questa  la  prima  regola  appresso  a 
quella  general  issi  ma  che  già  s*è  posta  del 
seguir  la  pronunzia.  Imperciocché  in  quel- 
le  voci  che  nel  buon  secolo ,  avvegnaché 
di  rado,  pur  qualche  volta  furono  scritte 
come  oggi  sembra  il  migliore ,  arditamente 
seguiteremo  quel  di  rado ,  poseiacbè  basta 
a  chiarirci ,  che  eziandio  iiT  qu/à  tempo  fa 
conosciuto  il  difetto.  In  quelle  che  i  nostri 
antichi  per  giudizio  deir  età  nostra  segnaron 
difettosamente  ad  ogni  ora,  o  difettosamente 
vogliamo  immaginarci  che  le  pronunzias- 
sero ,  che  poche  fieno  ad  ogni  guisa  ^  co- 
me addietro  abbiam  detto  »  alla  già  detta 
lima  dalla  necessità  costretti  per  ajuto  ri* 
correremo.  Ma  in  quelle  che  nel  medesi* 
mo  miglior  secolo  in  varj  modi ,  e  ciascun 
d'esso  ragionevole  in  iscrittura  furon  rap^ 
presentate,  nella  stessa  larghezza  lasceremo 
il  linguaggio  ,  e  ora  in  questo  ora  in  quel 
modo,  secondo  il  luogo  opportuno  notar 
potrannosi  ad  arbitrio  dello  scrittore.  E  di 
si  fatte  voci  tratteremo  innanzi  a  suo  Ino* 
go,e  parole  e  parlari  simigliami  di  forma 
e  mecUsimi  di- sentimento  fien  da  noi  ap- 
pellati. Ma  deir  altre  due  guise  producansi 
alcuni  esempli  dal  testo  del  Mannelli. 


9i 
Particella  XI. 

Quali  Vóci  nel  testo  del  Mann. 

Calar  con  ma/a ,  e  ùaiór  Steno 

scritte  con  buona  orsoffrajìa. 


Scrive  il  Mann,  nella  saa  copia,  /emi' 
ne^  camino^  apalesare^  basilico^  inebriarsi^ 
soi^enire  ^  solicitare  ^  adomandare  ^  ador- 
mentarsi^  abandonare^  Jdio  ,  sodisfare^  ra^ 
guardare  y  e  raguardatore  :  e  parimente 
tutti  ì  preteriti  (li  questa  guisa: //imo,  meù' 
temóy  dicemoy  sentimo^  pefvenimo^  venimo^ 
come  al  capo  de*  verbi  nel  susseguente  lì* 
bro  potrà  vedere  il  lettore:  e  cosi  crede^ 
tebbe^  e  potremo^  e  gli  altri  di  questo  lem- 
pò,  scrive  dico  talvolta  tutte  le  dette  voci 
ifton  raddoppiando  la  consonante,  contr^al* 
Fuso  moderno  della  nostra  ponunzia,  che 
più  a&evole  pare  alla  lingua,  e  all'  orecchie 
più  ailettevole  assai  :  e  altressi  per  lo  con- 
ttario,  e  abbate  con  raddoppiata  consonan- 
te, che  pure  è  contraria  all'  usunza^  e  dal- 
le nostre  orecchie  non  si  può  sofferire  : 
olir' a  ciò,  transculale^  e  transmutò^  e  simili 
con  l'asprezza  della  n,  che  dal  consenso 
odierno  del  tutto  s' è  rifiutata  :  appresso 
tenpio^  e  canpane^  e  l'altre  lor  compagne 
con  la  n  davanti  al  p,  che  come  nel  latino 
cosi  nel  volgar  nostro,  secondochè  si  crede, 
non  vi  può  mai  aver  luogo^  si  come  innan* 


S|6. 

zi  si  TeJrà:  in  oltre  nuova  (i)  con  àn%  u 
sei  principio,  che  noa  se  ne  scerne  il  per- 
chè. 01  tra  questo  in  Gostanza,  e  Martaedo 
8Ì  scrive  da  lui  B orbar ia^  che  par  ch'abbia 
delio  straniero:  nascienza  ^  guercie^  e  Tal- 
tre  di  loro  schiera  con  V  i  tra  M  e  e  1*  e* 
più  spesso  che  altramente:  che  o  bene  o 
male  eh*  e*  si  stia,  è  centra  *1  comune  uso 
ricevuto  da  tutti:  gentile  uomo^  e  gentili 
uomini^  il  più  con  due  parole  cosi  iuteret 
e  distinte:  che  da  ciascuno  tulio  insiemet 
come  divenuto  una  voce ,  e  si  pronuBcià 
e  si  scrive  neVnostri  tempi  senza  diversità: 
dello  animo^  e  tutte  Taltre  simili  senza  ter- 
ne via  una  nello  scontro  delle  vocali,  com*og« 
gi  fa  ognuno,  ma  con  raggiunta  del  se- 
gno dell  apostrofo.  Segna  adunque  il  Mann, 
qual  di  rado  quale  spesso  quale  il  più  del- 
le volte  nel  detto  modo  le  predette  parole: 
non  pertanto  neir altra  miglior  guisa  scritte 
si  trovano  nella  sua  copia  negli  infra- 
scritti luoghi.  Nella  figliuola  del  Re  d'In- 
ghilterra (^)  ed  in  Pietro  di  Vinciolo  {j!i)Fem^ 
minai  (4)  In  Teodoro,  e  la  Violante;  fem^ 
mine  :  (5)  Nella  Introduzìon  dell'  opera»  do^ 


(1)  g>  5.  n.  2. 

(2)  g.  a.  n.  3. 

(3)  g.  5.  n»  IO, 

(4)  g^  5.  n.  7. 

(5)  Inùrod^ 


9^ 
vessano  entrare  in  cammino  \  e  cammino  (i) 

altresì  nella  Marchesana  di  Monferrato  : 
£  nel  proemio  di  Rinaldo  d*Astt:  cammi^ 
nanùi^  (z)  in  Felice,  e  Puccio  :  F appalesassi^ 
(S)  in  Lisabetta,  e  Lorenzo:  bassilico^  (4,)  noa 
ostante  che  nello  stesso  verso  si  trovi  an* 
che  basilico.  Nel  Fortarrigo ,  e  Y  Angio- 
lieri  :  s"  innebbriava.  (5)  Nella  medesima  : 
sovvenuto.  Nel  gìardin  di  Gennajo:  sol- 
licitandola  :  (6)  benché  nella  medesima  eoa 
una  sola  1  si  legga  la  sua  compagna.  Nella 
predetta  :  adomandato^  e  addomandato.  (7) 
In  Pinuccio,  e  la  Niccolosa:  addormenta^ 
lo.  (8)  Nel  Conte  d*Anguersa,  abbondane 
za.  (9S  In  Masetto:  Iddio,  (io)  Ed  in  Ber- 
nabò da  GenoTa(i  i)per  simil  modo  similmen- 
te più   d^una  volta.  In  Alasetto  da  Lampo- 


mmmm. 


(i)  g.  r.  72.  5. 

(2)  g,  2.  n.  2. 

(3)  g.  'à.  n.  4. 

(4)  g*  4-  ri.  5. 

(5)  g.  g.  n.  4. 

(6)  g.  IO.  ri.  S. 

(7)  8*  ^^'  ^'  ^* 

(8)  g.  9.  n.  6. 

(9)  S'  ^'  ^'  *• 
(io)  g.  3.  n,  I. 

(11)  g.  2.  n.  g. 

Salviati  fCal.  UL 
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recchìo<:  soddisfare,  (i)  In   Bernabò:    rag- 

guardare.  (2)  E  com  %l^  ancora  ne'  tre 
giuTaui,  e  tre  sorelle.  (3)  Ed  in  Messer  Ric- 
ciardo di  Chinsica  :  ragguardatore.  (4)  E 
nel  Maestro  Simone  iu  corso:  fummo.  (5) 
Ed  in  Pietro  Boccamazza  :  dicemmo.  (Gi)Eéi 
in  Pietro  di  Viociolo  :  sentimmo  (7)  E  nel* 
la  delta  similmente:  venimmo.  In  Measer 
Ferese,  e  Giotto:  crederebbe^  e  crederreb^ 
be.  (8)  Iu  Pietro  Boccamaz^a  :  potremmo.  (9) 
In  Tedaldo  Elisei  :  altresì  (ro)  con  una  soia 
6(  nella  qual  Toce  furon  Tarj  anche  gli 
altri  del  medesimo  secolo.  Livio  M.  E  da 
queir  ora  innanzi  furo  li  accolliticci  altressi 
leali,  e  altresì  fedeli  verso  Eneas.  E  intìan- 
%\:  Appius  fu  altresòì  fiero ^  e  altresì  cru* 
dele\  ecco  T incostanza  manifestissima.  Il 
medesimo  Boccaccio  in  alcuna  novella  aba^ 
le  con  un  sol  b.  Nella  penna  della  Fe- 
nice »   trascutato,    (^it)    E  nello    scolare  «  e 


(I)  g.  3»  n.  I 
{z)  g.  2.  n.  g. 

(3)  g.  4.  /!•  3. 

(4)  g.  2.  n.  10. 

(5)  g.  8.  n.  9. 
(bì  g.  5.  n.  3. 

(7)  g'  5*  ''•  'O, 

C)  S*  ^*  ^^  ^* 
(9)  g^  5.  n  3. 
(io)  g.  3.  n.  7. 

(II)  g^.  6.  n.  IO. 
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Tedova:  trasmutò^  (f)  parimente  aenisa  la 

n.  Isella  pre  ietta  peana  :  ampolletta^  cam* 
pane^  e  tempiq^  (2)  tutte  e  tre  in  una  ri* 
g«i.    Nella    Fan  tasi  mai:    uoua^   (3)  con  un 
60I0  n  nel   cominciameato  di  quella   voce* 
In  Alibec:    Barb^ria.  (^4)  Ed    eziandio  nel 
Gerbino  (5)  E  Barberia  (6)  altresì  nel  Sala» 
dino,  e  Messer    Torello*   In  Pietro   Bocca* 
ma^^  :  ad  una  di  queste  querce  :  (7)  ebe  co- 
tal  suono  suole  scriver  col  eie.  lu  Guìgliei^ 
me  Borsiere  :    gentiluomini   (8)    in  questa 

Suisa  tutto  in  una  parola*  Ed  in  Messer 
liccìardo  di  Gbinzica  :  piacevol  genliluom 
mi  parete.  (9)  Ed  in  Gian  di  Procida:  €fufB 
gentiluom  dfilf  Jsola.  (10)  E  altrove:  deU 
ìanimo:{i  i)e  altre  simigliantì  che  suolescriver 
dello.  Così  adunque  come  fiu  qui  s*ò  deito« 
scritte  si  trovano  nella  predetta  copia  le 
dette  voci  con  buona  ortogru£bi  :  e  cosi 
scrivere  arditamente  le  simigliauti  si  potranno 
da  ooi   senta  partirci  in  questo   dairauto- 

■        — M—i—i—— i^—^^ 

(i)  g.  8.  n.  j. 
(2)  g.  6«  n.  IO. 

(6)  g.  7.  Ti.    !• 

(4)  g*  7-  «•  i- 
'  (5).  g.  3.  n.  IO. 

(6)  g'  4-  «•  4* 

(7)  g.  IO.  n.  9. 

(o)  g.  5.  /i.  3. 

(§)  g*  !•  n.  8. 
/       ^10)  g.  z.  n.  IO. 
0*)  g'  5.  /i.  6. 
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rità  degli  anfichl*  Perciocché  quantunque 
io  nomini  solameate  il  MinnelH,  troTansi 
tuttavia  le  medesime  nel  medesimo  modo 
in  altre  scritture  di  quelF  età,  di  pari«  o 
poco  dissimigliante  perfezione  alla  sua:  ma 
per  minor  lunghezza  produco  spezialmien- 
te  la  sua  teslimonianzj,  quasi  come  per 
norma  ed  esemplo  del  migliore  uso  di. 
tutto  quel  buon  secolo.  E  sappia  intorno  a 
questo  il  lettore,  che  per  innanzi  qualun- 
que.volta  per  opera  d'ortografia  il  testimo- 
nio sarà  recato  avanti  del  testo  del  Mann* 
dove  non  se  ne  faccia  menzione,  intendersi 
dovrà  sempre,  che  con  esso  s'accordino  le 
sottoscritte  copie;  cioè  l'ultima  parte  delia 
cronica  del  Villani ,  le  Prediche  di  Fra 
Giordano,  e  le  Pistole  ili  Seneca  di  Messer 
Baccio  Valori,  delle  quali  scritture  nel  pre- 
cedente libro  fu  ragionato  a  bastante. 

Particella  XII. 

Quali  voci  nel  testo  del  Mann, 
pajano  scriue  sempre  con  mala  ortografia. 

Ma  scrivonsi  allo  'ncontro  dal  predetto 
Mannelli  alcune  voci  peravventura  sempre 
scorrettamente:  siccome  Z>a.rcfa,  e  camisci.^ 
e  molte  altre  di  cotal  suono  ,  con  la  s  da- 
vanti al  e,  che  niente  non  v'ha  che  fare: 
e  proprio  umore  fu  quasi  di  colui,  e  rade 
volte  usato  dagli  altri  di  quel  buon  tempo: 
ma  si  bene    toltosi    iu  vezzo   da    certi  dei 


lOC 

ynoderoi  noD  solamente  non  Toscani ,  che 
scusar  si  potrebbono,  ma  del  nostro  Popilo 
ancora  che  troppo  ben  conosce  la  sconve- 
nevolezza^ e  che  con  troppo  diverso  suodo 
pronunzia  fasce^  e  face^  uesce^  e  Dece^  pa^ 
sce,  e  pace^  come  troppo  diversi  sono  an- 
che i  sentimenti  delle  .dette  parole.  Scrive^ 
eziandio  conscienza  forse  sempre  così«  e 
ad  una  ora^  con  Vana  tutta  intera,  e  sen- 
za torne  via  Ta:  ma  niuoa  di  queste  negli 
altri  eguali  a  lui  è  si  ferma  che,  ad  un 
ora^  e  coscienzia,  tal  volta  non  vi  si  trovi. 
Ma  tutte  queste  cose  più  risolutamente,  e 
con  più  solenne  distinzione  fien  dichiarate 
pel  nostro  Vocabolario ,  e  poco  innanzi  al 
proprio  luogo  alcune  voci  si  noteranno  : 
nelle  quali  esso  Mannelli,  contrari  moderna 
uso  deUa  pronUuz/a,  forse  le  consonanti  non 
raddopplia  giammai. 

Particella  XIII. 

La  Toscana  pronunzia  fugge  la  fatica 

e  ^asprezze. 

Assai  comune  regola  è  questa  Jella 
nostra  pronunzia ,  il  fuggire  oltre  modo 
la  fatica,  e  Tasprez»^,  e  cercare  allo  incon- 
tro Tagevolezza,  e  la  dolce?:za  neir  esprimer 
le  voci  sue. 


X«3 

ParticeHa  XIT. 
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TiU  Toscana  pronunzia  fugge 

il  percotimento^  e  lo  strepito  delle 

averte  consonanti» 

E  aaindi  nascono  alquante  regole  pii 
fpeziali  intorno  air  opera  della  baona  acrit* 
tara:  ira  le  quali  sarà  la  prima,  che  la 
proDunsia  il  percotimento  fugge  oltre  mo* 
do  delle  diìrersc  consonanti,  e  lo  strepito, 
e  la  durezza,  che  dal  si  fatto  nasce  comune- 
mente. E  per  questa  cagione,  neifuso  cosà 
di  quelle  tocì,  che  vengon  dal  iatinot  o 
che  togliesse  la  lingua  nostra  da  qualche 
isltro    idioma  ,  come  delf  altre    ancora^  Itt 

3uali  o  per  vecchiezza,  o  per  altro  avesser 
i  ciò  mestieri,  non  solamente  alcuna  Tolta 
scaccia  via  delle  lettere,  ma  ve  n^aggiugne, 
e  ne  scambia,  e  ne  traspone  spesse  nate, 
lecondocbè  più  Taggrada  :  e  ciò  non  sola* 
nenie  nel  corpo  della  parola,  ma  neir  q« 
nione  delle  voci,  e  nella  tela  delle  parole 
olir*  a  ciò:  e  produciamone  gli  esempli  Jiì 
ciascuna  maoiera. 


I 
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Particella   XV. 

Lettere  daUa  pronunzia  scacciatp 
di  varie  voci^  o  parlari 

P^^  f^SS^^^  ^  P^reotimenio 
delle  diverse  consonanti. 

T^d  fiae  della  iecoq^  Giornata:  con 
li  occhi  a)aghi,  e  sintillanti^  (i)  in  Tect 
i  scintillanti.  Ed  in  Masetto  da  Lamporcc* 
chic.  E  dicci^affli  le  più  {vituperose  parole^  (2) 
in  cambio  di^  dicevangli^  si  trova  scritto 
ne'  due  libri  migliori.  E  dcI  maesliro  Si-* 
mone  in  Corso:  nelle  doe  miglior  copie:  .# 
richiusogli  senza  indugio^  (3)  in  luogo  di 
richiusonglL  li  quale  esemplo  si  reca  avan- 
ti «  perchè  si  vegga  quanto  gli  antichi  a 
sebi  tare  i  predetti  percotimenti  furon  di- 
sposti ad  ogn^ora:  avvegnaché  in  queste 
dfue  voci^  e  alcune  altre  simili  dove  la  n 
aenza  alcuna  fatica,  o  durezza  rìman  nella 
pronunzia,  per  nostro  avviso  non  sien  da 
seguitare.  Leg^esi  ancora  per  tutta  Topera 
in  molti  luoghi  contaste^  e  contastare^  (ov4 
se  più  spesso»  vhe  con  la  r,  nella  medesima 
non    si    ritrova.    Di    che    sotto,  al  capitolo 

ij  ff.  z.  /ine. 
2)  g,  3.  n.  I. 

[S)  g,  8.  n.  9. 
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delle  parole  di  simìgliante  Tooe  e  di  sten» 
significato  in  questi  libri  e  del  Boccaccio, 
e  d^altridel  medesimo  secolo  fieno  gli  esem* 
pli  allegati.  Vita  di  Cristo ,  e  dopo  così 
orobbiosa^  e  crudel  morte.  Maestro  Aldobr. 
P.  N.  Oximello  sempice^  e  composto.  E 
nel  Livio  M.  Egli  parlo  lor  sempicementé: 
e  altrove  :  ma  la  rholtUudine  sempice ,  e 
rozza.  E  in  fra  Gk>rdano:  allora  sapirrars^ 
no  le  coscienzie  in  tal  modo.  E  nel  libra 
della  vendetta  di  Gesù  Cristo  :/ìi  posto 
ftel  sipolco  :  gittata  pur  via  la  r,  la  quale 
altra  fiata  interponevano  per  lo  contrario, 
dove  naturalmente  non  poteva  aver  luogo: 
ma  ad  altro  fine  il  facevano,  come  innan- 
zi si  mostrerà.  E  di  sì  fatti  luoghi  si  trova 
senza  fine. 

Particella  XVI. 

Lettere  aggiunte  dalla  pronuniia 

al  principio  della  parola  ^ 

per  ischi  fare  il  percotimento 

delie  diverse  consonanti. 

£  trapassiamo  agli  altri,  dove  ali*  in- 
contro s*  aggiugiie  alcuna  lettera,  in  Gi  let- 
ta di  Nerb^'iia:  in  iscamhio  di  vostra  fi • 
gliuola.  (i)  E  parimente  dieci  righe  di  sotto. 


■»»■ 


(i)  g.  3.  n.  9. 


io5 
E  in  ilr^m>fW(T)  altresì  neir ultima  novella 
delia  terza  Giornata»  E  in  Guldotto  da 
Cremona.  ,Se  ella  non  estarà  dieta  ^  (2) 
per  non  dire  non  sl^rà,  e  in  scambio^  che 
appena  si  può  sentire.  Ma  di  quesla  ag- 
giunta della  vocale  davanti  alla  s,  e  della 
sua  natura  (  la  qual  vocale  alcuna  volta  se 
le  toglie  allo  *ncontro  )  si  tratterà  di  sotto 
più  particolarmente,  e  proprj  esempli  nello 
atesso  luogo  ne  fien  prodotti. 

Particella  XVIL 

Lettere  cangiate  dalla  pronunzia 

per  ter  via  il  percotimento 

delle  diverse  arnsonantu 

E  veguamo  alle  lettere ,  che  per  Io 
detto  fine  spesse  fiate  cangiate  d'una  in  al- 
tra si  veggono  nelle  scritture.  Ecco  in  Pietro 
di  Vinciolo  mutata  la  n  in  1  conforme  a 
quella,  che  subito  le  viene  appresso  :  e 
liella  cara  come  si  dee  tener  moglie.  (3) 
E  nello  *ncanto  de'  vermini  :  non  di  tin^ 
tillani^  né  d'altri  panni  gentili^  (4)  che  i 
più  nuovi  scrivono,  di  tinti  in  lani  ,  non 
riguardando,  che  quelle  voci  son  divenute 


(1)  g.  3.  n.  IO. 

z)  g.  5.  n.  5. 

3)  g.  3.  n.  IO, 

(4)  S*  7-  «•  3. 


[ 
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una  sola.  Ed  in  questi  ali  ri-  Nella  Tita 
Gesù  Cristo  9  e  gittalU  lo  fango^  e  tàUr% 
sozzure  nel  scolto.  Ma  tienla^  e  giUanli  acri- 
Terei  sempre ,  come  addietro  si  disse^  |K>i* 
che  la  Q  iQ  Q^iglianti  voci  dalle  pia  boc- 
che si  pronunzia^  e  proaunzìasi  aenia  a* 
aprezza.  Ma  cotanto  è  nemico  airoreccbie 
il  già  detto  percotimento,  che  nelle  ¥om 
ancora  che  disgiunte  sono  in  tutto  di  loi' 
natura ,  "per  stmigliante  guisa ,  non  poche 
Tolte  lo  scnifavano  i  nostri  antichi,  e  tìoUo  , 
e  nolla^  e  noUi,  per  non  lo^  e  non  la^  e 
non  li^  scnTevano  assai  sovente»  E  nelle 
Pistole  di  Seneca  si  legge,  illoro  per  in 
loro  :  illoro  non  ha  fior  et  agio  ^  e  se  Tje 
n!  ha  fiore^  e*  ve  rC  ha  asst!  più  di  mifogio. 
Che  vedendosi  poi  d'altra  parte  iTad  me, 
d*ad  ie^  et  ad  casa,  e  altre  mille  di  questa 
fatta  ripieni  i  libri  loro,  par  nuova  discor- 
danza a  udire^  da  non  potere  il  loro  avviso 
dal  pensier  nostro  comprendersi  di  leggieri. 
In  ouesti  altri  è  trasformata  la  r  in  1  per 
contormarsi  similmente  con  la  seguente  let- 
tera. In  Ferondo  :  la  medicina  da  guarUlo 
so  io  troppo  ben  fare,  (i)  E  nel  SHladino, 
e  Messer  Torello  :  e  cominciò  fiso  a  riguar^ 
dallo.  (2)  Ed  il  Petrarca. 


(i)  g*  3.  7t.  8. 
(2)  g.  IO.  n.  9. 
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^  chi  noi  erede  venga  egli  a  ^vedellai 

ebe  tuUavta  non  come  regolato»  ma  convien 

5 rendersi  in  sì  schifo  poeta^  come  sforzato 
»lla  licenzia  %  per  servire  alla  rima.  Ma 
eie*  colali  non  solamente  i  poeti,  ma  tutte 
le  scritture  ne  son  piene  di  quel  buca  se* 
colo.  Tuttavia  usavano  anche  di  scriver 
Beli*  altra  guisa,  la  quale  oltreché  meno 
sforzata  è,  e  più  regolata,  e  chiara,  nel  mo- 
derno uso  eziandio  è  più  spessa^  cosi  nella 
pronunzia,  come  nella  scrittura^  uè  perciò 
punto  ha  Self  aspro  o  del  faticoso  :  poiché 

3 nelle  due  lettere  n,  ed  r,  a  questo  effetto 
eir  appiastrarsi  con  Taltre  consonanti,  per 
la  loro  arrendevolezza^  dirò  corì,  sono  spe- 
aialmente^  oltr*  ali*  altre,  atte  nate:  onde  non 
solamente  per  ciò,  rhe  dissono  i  latini  Gra* 
matìci ,  ma  per  questo  riguardo  ancora^ 
•OH  degne  di  quel  titolo,  che  insieme  con 
altre  da  essi  fu  dato  loro,  essendo  massima- 
mente nel  volgar  nostro  trattabili  oltra  mi- 
sura. Vederla  adunque,  e  richiusongii^  e 
Menla^  e  giiàanli,  e  riguarda,  e  guarirlo,  e 
non  lo,  e  non  ìa^  e  nrm  li,  e  con  lo,  e  con 
la,  e  con  li,  dirci  piuttosto,  che  nell* altra 
maniera,  e  anche  con  gli,  anziché  cogli^ 
poiché  quel  g  non  aggiugne  durezza  alla  1, 
ma  divien  con  esso  lei  tutto  un  suono  li- 
quido anch' egli  altiesì,  e  ninna  difBcultà 
J^orta  di  più  alla  pronunzia,  nelF  esprimer 
a  D,  poiché    e   con  b,  e  con  glif  con  la 
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medesima  agevolezza,  e  dolcezza  dalla  Toce 
6Ì  manda  fuori  :  né  t^  ba  in  questo  niua 
vantaggio  infra  loro  :  oltreché  a  co^/i  seguo- 
no spesso  voci,  che  rendon  sozzi  ^suoni,  o 
da  ridere,  come  cogli  onori ^  cogli  one* 
sui ,  eogii  amanti ,  e  si  fatti  :  Livio  M. 
ciò  s^intende  cogli  Ombria  e  li  Tusqueni  ; 
di  che  nel  fine  di  questi  libri  sotto  '1  tratr 
tato  di  quella  tela  ,  che  pertiene  al  Retto- 
^ico,  alcuno  esemplo  sarà  raccolto  insieme. 
E  ciò,  che  qui  ho  detto,  intendo  delle  voci, 
di  cui  già  Toso  non  abbia  determinato  iu 
contrario  :  sT  come  del  Lintillani ,  che  del 
suo  nascimento  ha  perduto  le  ^ue  ragioni, 
ed  é  divenuto  un  vocabolo  :  ed  il  conoscere 
e  cognoscere  ,  ed  il  contesto^  e  contrasto^ 
che  co'  loro  depeudeuti  son  diventati  di 
quei  nomi,  che  con  istrana  voce  simigliantì 
Sinonimi  sogliono  esser  chiamati:  ne' quali 
Convien  lasciar  la  lingua  nella  sua  libertà, 
.e  adoperargli  amendue,  come  senza  divario 
fecero  i  nostri  antichi.  Da  questo  trasfor- 
marsi r  una  lettera  in  altra,  da  ad'venire ^ 
dovette  dirsi  airvunire^  come  dall'altra  re- 
gola, la  quale  aggiugne  lettere,  adivenircy 
per  avviso  mio,  si  formò:  e  da  questo 
ultimo,  quasi  naturalmente  raddcpjuandosi 
la  consonante,  siccome  io  credo,  nacque 
taddis^enire^  avvegnaché  in  uso  sieno  tutti 
e  tre,  e  doventati  de*  predetti  vocaboli,  che 
Ja  voce  hanno  simile,  e  medet^imo  il  sen- 
timento. 
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Particella  XVIII. 

« 

Lettere  trasposte  dalla  pronunzia- 

per   fuggire    il  percotimento 

delle  diverse  consonanti. 

Ma  vegnamo  agli  esempli  di  quelle 
toci  o  parlari  ^  (love  le  lettere  sogliono 
esser  trasposte.  Nella  fine  del  proemio  di 
Melcbisedec  Giudeo:  per  una  novelletta 
mosterrò  bre^vemente  (i).  Ed  in  Messer 
Gentile  de*  Carisendi  ;  molto  pia  volentieri 
gli  m,osterria  il  cuor  suo  (2).  E  così  sempre 
in  tuttofi  libro  si  trova  del  Mannelli,  e 
negli  altri  tanto  più  spesso  ,  quanto  più 
antichi  sono  e  migliori  :  ne  meno  spesso 
tieglt  altri  Autori  di  quel  tempo,  si  come 
nella  storta  di  San  Giovambattista:  non  ci 
andrà  molto  tempo ,  eli  io  vel  mosterrò. 
Onde  mosterrò  ,  e  mosterrai^  e  mosterrà  , 
e  mosterremo  ,  e  mosterrete ,  e  mosterran^ 
no  ^  e  mosterria  ,  e  mosterrei ,  e  moster^- 
rebbe  >  e  mosterremmo  ,  e  mosterreste  ,  e 
mosterrìeno  ,  e  mosterrebbono ,  scriver  do- 
vremo anche  noi ,  poiché  si  fermo  nelle 
huoné  scritture  in  questa  parie  si  ritrova 
il  consenso ,  e  che  giusto  riguardo  di  fug- 


(i)  g.  I.  n.  3. 
(2)  g.  IO.  n.  4. 
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gir  quello  strefMto  ba  mosso  Pnso  di  do* 
rogare  alla  regola,  e  di  trasportare  oltre 
ali  e  quella  lettera  r ,  che  le  sia  davauti. 
E  ho  detto  riguardo  di  fuggir  quello  sire- 

{nto  ,  perchè  nel  rero  altra  cagione  noa 
'  ba  spinto  :  conciossiacosaché  quanto  è  la 
fatica,  la  pronunzia  per  mio  avviso,  potesse 
starsene  seni*  altro  mutamento.  E  come 
moiterrò  ,  cosi  nel  seguente  enùarrò  ;  eoa 
tutti  gli  altri ,  che  da  esso  derivano  ,  è 
quasi  comune  il  consenso ,  e  gli  d  »bbia- 
mo ,  per  le  stesse  ragioni,  si  miglia  otemeo* 
te  ubbidire.  Ecco  in  Andreuccio  da  Pera* 
già.  Chi  enterrà  dentro  (i)?  E  due  righe 
appresso:  come  njon  v" enterrail  E  più  di 
sotto  :  Io  V  enterrò  dentro  io.  E  negli 
Ammae^tr.  degli  antichi.  Egli  enterrà  nel 
resino  di  Cielo.  E  altrettanto  A*  inconterrà 
e  ài  ammaes terrà  ^  a  di  tutti  gli  altri  simì« 
gliauti  è  da  dire.  Nel  Catellinario  del  Sa* 
lustio  R.  giustamente  inconterrà  loro  ciò^ 
che  sopra  loro  verrà.  E  nella  Sroria  di  S. 
Gìòvambatista:  e  tu  gli  ammaesùerrai.  Am« 
maestr.  d^.^gli  antichi.  Quelli  che  è  savio 
^non  dee  da  mai  a  parte  interpetrare  :  e 
di  setto  :  La  interpetrazione  delle  rampo-' 
gne  fa  la  ^ngiuria  pia  forte.  Geoes?  :  iifh^ 
perocché  fu  molto  sperto  a  inlerpetrare  i 
sogni.  Mu  parrà  forse  ad  alcuno  che  nel- 
V  enterrà^  inconterrà ^mos terrà  ^  ed  ammae^ 

(i)  g.  z.  n.  5. 
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sterra^  la  r  non  trasportata^  ttia  più  tosto 
sia  tolto  via,    posciachè  dopo  il  te  va  for- 
se raddoppiata  per    ogni    gaisa    nelle  pre« 
dette  Toci  o  rimuovasi  o  non  rimuovasi  la 
precedente.  II  che  ne^medesimi  tempi  d*al« 
tri  verbi  altresì  ,  per  solennissimo    privile^ 
gio ,  contr*alla    regola  9   senxa    alcun    fallo 
addiviene  ,    siccome    sotto    al    capo    delle 
proprietà  «    in  questi    libri    fia    notato   da 
noi.  Ed  a  si  fatta  opposizione    per  avven- 
tura   non    è    da    contrastare.    C  de*cotali 
percotimenti    in    genere,    basti    quanto    è 
detto  intiu    qui.    Perocché    della  n    prece* 
dente  alla  m  nel  proprio  luogo  ,  poco  ap- 
presso si  parlerà. 

Particella  XIX. 

jiUa  s ,  che  principio  sia  di  parola  ^  e  a 
cui  segua  diversa  consonante^  quando 
preporre^  e  quando  e  come  si  debba 
tot  la  i  o  la  e,  che  le  stessero  avanti. 

E  mostriamo  della  s  ciò  che  dianzi 
ne  promettemmo.  Nel  proemio  della  quar- 
ta Giornata.  In  iscilo  umilissimo  (i)  ,  cosi 
tutte  le  copie  senza  diversità.  In  Ruggier 
deir  arca  :  in  tutti  i  libri  :  durar  poteva 
in  istato  (2).  la  Gostanza  e  Martuccio;  eù 
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(i)  g.  4..  proem. 
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isfoììàolato  il  legno  (i)t  cosi  leggiamo  eoi 
Mirin  111  C  ilandriao  del  porco;  et  ispic» 
cat*)  il  porco  (2)  :  cosi  pur  col  minlcsimo» 
ed  è  anche  m'^lior  «uono.  El  io  altri 
lu  *ghi  per  simil  modo  :  si  che  par  da 
con'hiiiiere  ,  che  '«^o*  ora  »  che  lu  paréla 
noQ  termioi  io  votale^  e  la  se^ue  ite  TiH*e 
comi  noi  del  11.1  s,  allrà  r|uale  venga  appresso 
diversi  consoOiUle,  illa  predrtta  s  dalla 
parte  d.ivaiili  a^giugnere  si  dtbba  Io  i  o 
ja  e«  rome  di  sopra  uel  non  estarà  che* 
ta.  La  qua!  redola  noudimeno  dal  predet- 
to Mannelli  ,  e  dagli  altri  di  q^uet  baon 
secolo,  non  è  tuttavia  osservata,  Daute  : 

Voglio  anco^  e  se  non  scrilùo  almen  dipinto: 

E  '1  Petrar. 

Prender  Dio  per  scamparne  : 

El  altri  simiU  assai.  Nel  Maestro  Alberto 
da  B  dogua  :  ìfon  schifò  di  ricevere  (3)  : 
che  oosi  col  m»glirre  leggono  il  Ter.  e  '1 
27.  La  quii  lettura  quella  fiita  contra  la 
xnii^liore  del  SCcc.  e  d' altri  testi  che  seri- 
•^ono  non  ùc/i.fò  ,    s"  è  parimente  ricevuta 


(i)  ^  5.  n.  2. 
(2)  ^^  8.  n.  fi. 
(i)  ^'.    I.   /?.    IO, 
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dn  noi,  perchè  si  vegga  in  questa  parte  il 
diverso  oso  di  queir  età.  Ma  1*  altre  \olie 
aeguiamo  i  testi ,  che  io  ciò  servano  la 
regola*  Come  in  Masetto  *da  Lamporec- 
chio: Questo  non  isùà  bene  (e);  beoòhò 
le  cinque  miglior  copie  fuorché  U  27.  e  *1 
73.  aboiano  non  sua  bene.  Nou  pertanto 
le  differenze  quasi  sempre  di  esse  copie  si 
80Q  notate  a  dietro,  e  potrà  sempre  a.  sud 
diietto  averle  preste  il  lettore.  In  altri 
luoghi  per  lo  cootrario  par  che  aggiugnes- 
aero  lo^  i ,  dove  il  bisogno  forse  noi  ricbie- 
dea.  Ecco  cbe  in  Federigo  degli  Alberighi 
in  questa  lettura  s*  accordan  tutti  :  ed 
avendo  .  veduto  molùe  volte  il  falcone  di 
Federigo  volare ,  istranamente  piacendo* 
gli  (2).  E  nella  Belcolore  legge  il  Manu* 
e  quando  Li  sentiva^  isforzanaosi  di  parer 
bene  un  gran  maestro  di  canto  (3).  Ma 
iu  questi  due  luoghi  non  è  per  arventura 
male  aggiunto  lo  i  per  lo  intervallo  della 
posa  9  Uie  va  tra  U  volare ,  e  lo  istrana* 
mente  ^  e  tra  il  sentiva  e  lo  isforzandosi  ^ 
che  perciò  son  distinti  dal  segno  della 
virgola.  Perchè  non  è  da  dire  in  un  cotal 
modo  ,  che  le  dette  due  voci ,  isfqrzando^ 


\ 


i)  g.  3.  n.  I. 

2)  g.  5.  n.  9. 

(3)  g.  8.  n.  2. 
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si  e  ùùranamenió  seguano  appresso   a  to* 

cale:  ma  piuttosto  »  che  niuua  lettera  ab- 
biano avanti ,  più  propria  mente  si  potrà 
dire.  Laonde  dire  :  e  che  perciò  la  pro- 
nunzia* la  quale  è  pigra  e  infingarda  oltre 
modo ,  alleggerendosi  la  fatica  col  dare 
alle  parole  principio  da  vocale,  posciachè 
le  vocali  come  altrove  s*è  detto,  son  qua* 
si  il  curro  del  rimaso  deir altre  lettere, 
tuttora,  che  fare  il  possa  l'adoperi  volen* 
tierì  e  faccialo  laudevolmente.  Ma  che 
direm  noi  di  quesf altri.  In  Maestro  Simo- 
ne in  corso  :  cosi  legge  il  Mann,  e  qiuuu 
ii  sieno  i  suoni  à^  infiniti  istrumentì  (f  )• 
£  nella  tavola  ritonda    G.   S.   (  e   bastino 

3uesti  due  per  molti  esempli  simili  de*libri 
i  quei  tempi  )  io  ti  farò  sentir  ^  che  la 
mia  spada  è  più  della  tua  ismisurata^  direi 
che  dopo  la  parola  infiniti ,  e  dopo  la 
Toce  tua  quei  che  parlavano  si  fermassero 
alquanto,  e  facessero  alcuna  posa,  per  dar 
più  spirito  alle  seguenti  voci  e  dimostrare 
che  gran  cosa  e  maravigliosa  era  quella  » 
che  di  soggiuguere  intendevano  appresso* 
E  simigiianti  guise  %\o  non  mMnganno^  si 
potranno  da  tutti  nella  scrittura  diritta* 
mente  imitare  ,  restando  nel  rimanente 
ferma  la  detta  regola  che  alla  s ,  che 
principio    sia    di    parola ,    e    a  cui    segua 


«M 


{i)g.  a  n.  9 


diversa  coosonante  »  se  ad  essa  preceda 
Toce  che  non  esca  in  vocale*  Io  i  s* ante- 
ponga o  la  e  ^  siccome  addietro  abbiam 
detto.    Ma   se    in    vocale   non    termina  la 

5 recedente  voce  ,  non  solamente  non  si 
eono  aggingnere ,  ma  spesse  volte  quan* 
do  vi  stessero  naturalmente  si  costumano 
di  tor  via ,  pronunziando  e  scrivendo  ^ 
sporre ,  sposto  *  sprimere  ^  spresso ,  squisU 
Sa  ,  stremUà ,  sperienza  ^  sperimento  «  sp&» 
rimemtare ,  Spagna ,  storia  ,  spianare^  spe^ 
dire  ,  strumento  ,  stimare ,  starnarle  ,  sta- 
sera ^  stanotte^  stamattina ^  e  altri  di  que- 
sta fatta ,  in  iscambio  d*  esporre^  esposto  ^ 
esprimere ,  espresso ,  esquisita  ,  estremità  ^ 
esperienza ,  esperimento  ,  esperimerUare  » 
Ispagna  »  istoria  ,  ispiariare  «  espedire  » 
{strumento  »  estimare ,  istamane ,  istasera  ^ 
{stanotte^  istamattina  ,  e  siffatti  -^  i  quali 
naturalmente  sono  i  lor  nomi  interi  :  una 
parte  de*  quali  or  dalP  i  or  dóill*  e  indif- 
ferentemente sogliono  aver  principio.  Egli 
è  il  vero  che  la  pronunzia  di  sua  natura 
cercando  la  brevità  ,  almeno  degli  ultimi 
dieci  più  che  gì*  interi  s*è  fatti  dimestichi 

{;li  accorciati  e  più  questi  che;  quelli  per 
o  continuo  uso»  nostri  ci  fa  parere.  Ora 
auesta  regola  del  cacciar  via  la  vocale 
avanti  a  queste  voci  con  alcun  discreto 
riguardo  nelle  scritture  si  vuole  usare. 
Primieramente  cavarne  quelle ,  che  V  ac- 
cento abbiano  su  la  detta  vocale,  e  buona 
parte  di  quelle  ancora  che  da  esse  deriva* 
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PO  :    perocché    non   ti    direbbe    i    soldati 
Siriani^  né  i  popoli  sdraelUi  per  Isdraeii* 
ti  e.  IsùrìanL  Appresso,  i  nomi  proprj  mal- 
"foleotieri    si    lascian  manomettere  t   oò   si 
direbbe  :  Quivi  era  Snardo  Conte  di  Ras* 
si^ione  ,    in    vece    di  quivi  era  Isnardo  : 
ma  deir  aggiunta  ,  per  lo  contrario  ,  man- 
co si  scandalezzano  :  poiché  per  Istrinalo^ 
con    Istefano ,    in    Jstoldo ,    in    luogo    di 
Sùoldo  ^  e  di  Stefano^  e  di  Strinato  regor 
latamente  si  potrà  dire*    Oltr^a    di   questa 
altre    vocali  >   che    Te    e  T  i  difficilmente 
sofferir    sogliono    questo    raccorciamento  : 
come  spettare   per  aspettare ,  stinaco    per* 
ostinato ,  shergo  per  usbergo^  né  altri  dei  ' 
lor  compagni  «    se    già  ,    o    forza   d*  uso  o 
privilegio    di    poeti  ,  alcun   de*  simiglianti 
quasi  col  nostro  marchio  non  avesse  bollati* 
Ma  contr'a  ciò,  ch^è  detto  in  genere  dell*  ag« 
giunta  delle  vocali,  che  quasi  in  ogni  voce 
mostra  che  dieuo  spirito,  e  vagliano»  come 
per  curro  da    muover  le  parole  ,    sorgono 
dubbj    in    contrario  :    poiché  si    vede  allo 
incontro    che    la    nostra    pronunzia  di  là  ^ 
cvVIle  sono,  in  alcune  parole  baManzo8a« 
mente    le  -^carcia    via  :    dicendo   Talia  ^    e 
Taliani  ^    e    magine  ^    e    m iddio  in    luogo 
d' Italia ,  lialiani ,  ima^ine  e  omicidio  ,  e 
molte  altre  ,  dove  il  riguardo  della  s ,  cui 
segua  consonante,    non     possiam    dire  che 
la  invili    Giovan   Viìt.    Vicario  dello  ^mpe^ 
rfidoie  ^  saho  in   Talia  :  e  di  so  ito  :  infra 
i  flìfici  anni  pcnsaùaviente  facesse  micidiO^ 


^^1 

Miracoli  della  Madonna.  Era  la  maginà 
deità  Vergine  Maria  acconciamente  fatua 
é  scolpita  di  legno.  E  di  sotto.  Al  quale 
disse  la  magine  della  madre.  Di  che  altro 
non  8Ì  può  dire  ^  se  non  che  (  secondoòhà 
da  chi  scrive,  nou  si  cerca  sempre  il  me- 
desimo )  nelle  cotali  si  pon  davanti  ad 
ogni  altro  il  rispetto  deir  esser  breve. 


Particella   XX. 

Isa  lingua  cerca  di  profferir  le  ^oci 
agevolmente^  e  scolpite. 

E  deir  asprezze  sie  detlo  assai  infin  qui^ 
e  favelliamo  dell' agevolezza  in  disparte  >  la 
qual  dalla  pronunzia  del  volgar  nostro  si 
cerca  con  tanto  studio»  che  per  ciò  solo 
alcuna  volta  nelle  scritture ,  lettere  S'inter- 
pongono. Nella  Fantasima  :  che  egli  ognindì 
quando  andasse  o  tornasse  da  un  suo  Uso* 
go  (ì)  .  Gio.  Vili.  Ogniindi  venia  mon" 
ùando  il  caro:  la  n  quasi  rinfonde  spirito 
alla  seguente  sillaba»  ed  in  un  tempo  la 
rende  più  sonora  e  più  scolpila  la  ci  pre- 
senta air  udire,  come  fa  anche  talor  la- r^ 
che  per  questo  riguardo  solo  del  farsi  u- 
dire»  in  certe  voci  si  suol  trameltere  al- 
cuna volta  ,  onde  si  legge  nel  proemio  del- 


(i)  g.  7.  n.  là 
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r  ottara  Giomala  :  in  color  cilestro  muiaim 

tutto  ([).  Iq  Fra  Giordanio  :  seH  velo  è 
rosso  o  bianco  o  cilestro.  E  altrove:  cosi 
i  corpi  celestri  e  terrestri  sono  governati  e 
retti  da  spiriti  dis^ini  :  bella  cosa  a  peosare 
di  queste  due  parole  «  che  dove  è  la  r  la 
caccia  via  «  e  dove  ella  non  è  la  vi  aggia- 
gne.  E  nello  Specchio  di  croce  :  al  suo  pa* 
dre  cilestriale  :  e  di  sotto  :  tutte  le  cria» 
ture  cilestriali.  E  nel  volgarizzamento  R« 
del  Salnstio  Catellinario.  La  valentria  del' 
T  animo.  E  nel  Livio  M.  Ma  Lavina  era 
sì  prode  e  sì  valentre  ^  che  anche  ionansi 
s*è  prodotto  per  altro.  In  Fra  Giordano: 
ma  sceglie  il,  più  valentre  ed  il  pia  prode 
che  può  trovare  ^  o  giuganti.  E  altrove:  che 
sten  forti  e  sicuri^  e  sten  valentri  a  met^ 
tere  in  ogni  grande  pruova.  E  nella  storia 
di  San  Giovambattista:  come  valentro  Co* 
caliere  ;  che  pajono  centrar]  effetti  ,  poi- 
ché di  sopra  in  contasto ,  e  alcune  altre 
fu  scacciata  la  r  per  comodo  della  pro- 
nunzia t  e  qui  per  comodo  pur  della  stessa 
par  che  si  metta  dov*  dia  non  ha  Iuogc« 
Il  che  tutta  fiata  non  è  sconcia  cosa  a  coa« 
cedere ,  conciossiacosaché  in  mosterrei  0 
€ontasto^  non  tanto    per  fuggir   la  fatica  9 

Stianto  per  iscbifar  lo  strepito  e  Tasprezxa 
el  suono  si  tolga*  via  la  r ,  e  nel  cilestro^ 
eilestriale  e  valentre  per  dar   spirito  alla 


^ 


(0  g'  fi-  p^^^ 
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parola  e  farla  sentire   piiìi    espressa ,   s^ag- 

S lunga  senza  alcan  fallo.  Perocché  quanto 
la  faticarla  detta  lettera  incerte  sillabe» 
chenti  sono  queste  tra  e  sira  «  e  altre  ai* 
mìli  a  loro,  in  lingua  sciolta  non  mostra 
che  forse  punto  Te  n^aggiunga  «  in  guisa 
m  sUncastra  ella  volentieri ,  anzi  par  quasi 
che  Taglia  loro  per  sostegno. 


Particella  XXI. 

£o  scontro  delle  vocali  si  schifa  dalla 

pronunzia  per  fuggir  la  fatica^ 

e  prima  del  naturale  uìcontro. 

Per  più  agevolezza  altresì  »  o  Togliam, 
dire  pia  forse  propriamente  per  fuggir  la 
fiitica  si  schifa  dalla  pronunzia  lo  scontra 
delle  Tocali  ,  non  pur  Taccidentale  (  cosi 
nominao  quello  il  quale  accade  tra  parola 
e  parola  neir allogarle  insieme)',  ma  nel 
naturale  oItr*a  ciò  ;  con  questo  nome,  quel 
eh*  è  per  entro  le  vocile  quasi  nel  corpo 
loro  sogliono  alcuni  appellare  :  Andò  a 
Imola  ^  questo  è  T  accidentale  ;  alhìtrio^ 
Emilia  e  altri  d*altre  guise,  ò  ciò  eh*  io 
dico  lo  scontro  naturale.  I  quali  scontri  » 
non  però  tutti,  ma  alcuni  e  con  alcune 
limrtazioni  fugge ,  come  abbiam  detto ,  si 
come  faticosi ,  Tolentier  la  pronunzia  ,  é 
ciò  massimamente  in  due  modi  ;  il  primo» 
togliendo  via   quache  ietterai  il  secondo 


no 

alcuna  d'esse  per  Io  contrario  aggiagdei»»' 
dovi.  Parliamo  adunque  prima  de*  naturali 
iocontri.  Questi  o  nel  principio  o  nel  fine 
o  son  nel  mezzo  della  parola  ,  o  essa  pa*- 
rola  comprendon  tutta ,  come  io  e  si  fattu 
Appresso  con  Faccento ,  o  sopra  la  prima 
delie  vocali  che  si  scontrano  insieme ,  o 
aopra  Tultima ,  o  sopra  niuna  di  loro.  So* 

!)ra  la  prima  delle  vocali  nel  principio  del* 
a  parola,  aere^  Eolo  ,  Euro  :  nella  fine, 
fSentii  «  desio  :  nel  mezzo  i  Eurìalo  »  invia- 
la \  in  tutta  la  voce  io,  m,  e  se  altre  sa 
ne  ritrovano.  Su  la  seconda  delle  dette  vo- 
cali nel  princìpio  della  parola  ,  aita^  Ao* 
nio  :  nel  fine ,  inviò  pur  sopra  la  seconda^ 
iomeò  :  nel  mezzo  su  la  medesima ,  c&/s- 
turione  ^  donneare.  In  lutta  la  parola  con 
Taccento  su  la  seconda ,  non  mi  sovven- 
gono esempli.  Nello  entrar  della  voce,  e 
con  Taccento  sopra  niuna  delle  dette  vo- 
cali aitare ,  nella  fine  artifìcio ,  nel  messo 
disaitdre^  in  tutta  la  parola  non  potrebbe 
accadere.  Ora  d*alcune  di  queste  forme  » 
che  dieci  sono  s^io  non  erro ,  come  lalor 
ai  fuggano  i  detti  incontri  delle  vocali  , 
alcuni  esempli  mi  si  parano  avanti  del 
libro  delle  ?(oveIIe,  e  d'alcuni  altri  del 
medesimo  secolo,,  e  porranuosi  appresso; 
il  rimanente  non  gli  avendo  io  cosi  pre* 
iti  ,  si  troveranno  leggiermente ,  da  chi 
leggendo  ne  prenda  alcuna  cura.  Fuggi 
dunque  il  Bocc.  questo  concorso  nel  priu« 
«ipio  delle  parole ,  stando  raccenlo  aopra 


niuoa  delle  Tocali  che  s^iQCODtrano  iosie- 
ne.  Nel  proem*  dell'  opera  nella  voce  kii- 
lare  (i),  togliendo  via  lo  i  :  e  se  non  a 
coloro  che  me  atarono.  E  nellawitrodu- 
sione:  che  per  avventura  se  stati  fossero^ 
alati  (2).  E  di  sotto.  E  non  essendo  nò 
serviti^  né  atatU  Nel  Conte  d^Anguersa  .-  E 
sentendosi  per  lo  lungo  esercizio  più  del- 
la persona  atante  (3).  E  quattro  righe  di 
•otto.  E  videlo  sano  e  atante  ^  e  beilo  del- 
la  persona.  E  in  Agilulf.  :  non  essendo 
da  alcuna  speranza  acato  (4).  E  nel  uiae* 
Biro  Simone  in  corso.  Buffalmacco  il  qtiale 
era  grande  e  alante  della  persona  (5)  •  E 
nel  Re  Pietro  e  la  Lisa:  e  con  medici^ 
ne  in  ciò  che  si  poteva  Fatavano  (6).  Nella 
Tifa  di  Gesù  Cristo  :  imperciocché  elli  iieit- 
gono  per  atarci.  Nel  Genesi  :  io  mi  senio 
tanto  Jorte  e  sì  atante  ,  cKio  tabbatteròm 
Livio  M.  tranando  i  capelli  per  terra  ; 
e  altrove  ,  tranaiono  per  tetra  rami  fo^ 
gliati.  E  con  tramezzo  di  consonante..  Nel 
Serapione  :  la  .sua  virtù  terza  si  è  adiz* 
tante  di  lussuria  (7).  Nel  mezzo  della  vo** 
ce  con  r  accento  in  su  la  seconda  ,  esso 
Boccaccio  nella  Fantasima  nella  parola  uji- 


(i)  Proem.  (2)  Introd. 

(3)  g.  2.  n.  8.         (4)  g.  3.  n.  2* 


(ò)  g.  8   n.  9. 

(6)  g*.   10.  n.  7. 

(7)  ff'  7-  ^'  I- 


cieai f  CMoihììàoiìe  la  detta  lettera:  e  ahri' 
cosi  fatti  uficietti  «  cosi  leggiamo  co*  primi 
tre.  E  in  Calandrino  dell*  Elitropia  nel  vo- 
cabolo raviuoli  interponendovi  consonante^ 
maccheroni^  e  raviuuoU{i) ,  co%\\  Mann,  el 
^.  e*i  73.  E  cosi  scrive  spesso  viuuola  per 
nfiuola^  e  quasi  sempre  bevuto  per  beato, 
cbe  più  naturalmente  nascerebbe  da  bère^ 
lì  qual  via  più  c/ie  bevere^  onde  deriva  il 

rlmieroy  è  domestico  del  volger  nostro* 
Ser  Arrigo  Simintendi  da  Prato  nel  voi- 
gadjmmento  dell*  Ovidio  maggiore.  £  asp&t^ 
tono  il  tempo  del  paUouiùo  mogliaMO,  la 
Fra  Giordano  :  per  dare  buono  esemplo  di 
se  di  vita  irirtudiosa.  Fiorita  d'Italia  :  i^eg* 
gendo  ciò  Paragone.  E  pur  nel  mezzo  del- 
la parola  ^  ma  con  Taccento  sopra  nia* 
na  delle  vocali  che  s'accozzano.  In  Ber- 
nabò da  Genova  :  una  gran  ragunanza  di 
mercatanti  {%).  Ed  in  Giletta  di  IHerbonat 
ragunata  una  parte  (3).  Cosi  scrive  il  Mann, 
quasi  sempre  continuare  con  tutte  le 
lor  compagne  9  e  seguonlo  le  più  \olte  i 
migliori.  E  tale  è  Fuso  più  domestico  delle 
scritture  del  medesimo  secolo.  Specchio  di 
Croce.  E  ciò  addiviene^  perchè  continìuia-^ 
mente.  Favole  d'Esopo:  che  col  suo  gridare 
bestiale  istordisce  gli  altri  uomini^   e  im- 


(1)  g.  8,  n.  3. 
(z)  g.  2.  n.  g. 
(3)  g.  3.  n.  9. 


fogufiseeli.  E  Gio.  Vili,  nel  Terbo  trainare 
cacciandone  via  T  ì ,  e  dicendo  tranare  ^ 
che  appo  lui  è  frequente.  E  nel  fin  della 
Toce  stando  Taccento  aopra  la  prima  delle 
dette  vocali,  il  medesimo  Yill.  nel  nome^ 
il  quale  intero  sarebbe  compagnia ,  la  me» 
desima  lettera  scacciatane  simìlmenle»  e 
scrivendo  compagna ,  la  qual  parola  nel 
detto  senso  è  ad  ogni  ora  in  bocca  di  quel 
puro  scrittore.  E  Livio  M«  gli  corse  addos'- 
jro  con  inula  una  compagna  Ji  giovani  fortii 
(i)  ed  altrove:  elli  conviene  per  forza  levare 
o  Cordine  d^  Padri ,  o  la  maestra  de^  Tri», 
htmif  in  vece  di  maestria^  onde  si  dice 
ancora  oggi ,  il  tale  n*ha  la  maestra.  E  il 
ICostro  nel  Conte  d^Anguersa  nella  parola^ 
la  qual  glulla  sarebbe  naturalmente.  Ira  le 
vocali  cbe  si  percuotono,  pon  di  mezzo  la 
consonante  ;  di  che  voi  tutta  giuìii'a  vive^ 
rete.  E  con  i  accento  sopra  niuna  di  dette 
due  vocali ,  purgatòro  per  purgatorio  ,  al^ 
bitro  per  albitrio ,  munistéro  per  munir 
sterio ,  e  parlatòro  per  parlatorio^  Nella 
Vita  e  Miracoli  di  Santa  Maria  Maddalena. 
£  jue  al  munistéro ,  e  fece  cJUamare  la 
Badessa  ^  e  la  Badessa  venne  al  parlata^ 
ro.  la  Gio.  Vili.  Con  salaro  di  fiorini  cin^ 
quecento  acro.  INel  Livio  M.  che  di  qite^ 
4ia  medesima  matera  hanno  scritto.  Nel 
medesimo  :  ma  Lavina  era   si  prode  e  j| 


,àtm^mm 


(i)  g^  2.  n.  8. 
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^alentre*  Il    detto:    né  a  Tarqmno  datò 

più  speranza  iTajuCo  >  e  cosi  sempre.  E  di 
sotto  :  i  Consoli  partire  le  province  ;  e  pia 
basso  .  e  comandò  che  i  Consoli  partisso* 
no  le  province  tra  loro.  Pistole  di  Seneca; 
voglio  che  si  purghi  nel  purgatóro.    £  nc^ 
Miracoli  della  Madonna  dietro  alle  Pistole 
di  Santo  Antonio  :  e  andossene  nelle  mon* 
lagne  dC yi lessandra  ;  e  Alessandra  »  secon* 
do  il  testo  del  Mannel.   scrive  quasi  sem- 
pre il  Boccaccio.  E  con  in  terpeni  mento  di 
consonante.  Vita  di  Gesù  Cristo  :  coit  con^ 
Èinuvi  pensierL  E  di  sotto:  fue  in  contìnwa 
'iattaglia:  e  appresso:  e  amara  e  ccntUiwfa 
ialtaglia;  e  di  rado  altramente.  Specchio 
di  croce:  in  continuva  orazione ,  e  cosi  sem- 
pre in  q\ie1    libro.    Per    lo    concorso    che 
contien  tutta  la  parola  ^  come  talor  si  fug* 
ga,  di  scrittori  di  quel  secolo  ,  di  presente 
non  ho  esempli  ^  né  di  quello  altresì   che 
nella  prima  sillaba  d^essa  parola  iocomincii' 
posandosi  Taccento  sopra  alcuna  delle  vo- 
cali che  s*ìncontrino.    Tuttavia    di    questo 
ultimo    pensandoci    alquanto    sopra    forse 
Zì*avremmo  assai ,  siccome  frÌK^olo  per  frio* 
lo^  e  Pagolo  per  Paolo  ^  e  altri   di    que- 
sta guisa.  Gio.  Vili,  fece   pigliare  Pagolo 
di  Francesco  del  Manzecn.   Ed  il   Verna" 
Dolo  che  111  vere  di  Rovajo  dicon  sovente 
i  nostri  lavoratori ,  chi  sa  che  non  sia  na* 
to  da  questo    riempimento ,   mutalo    Eolo 
in  Aolo  ,  e  tramezzate  le  vocali  da  quella 
consonante  7 
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Particella  XXII. 

La  pronunzia  per  lo  contrario 

par  che  procacci  studiosamente  lo  scontra 

dàlie  "vocali,  e  se  nel  vero  cosi  sia. 

Ma  fieno  peravventara  ^  coatra  tutte 
le  cose  dette  ^  recati  avanti  esempii  da 
chicchessia  :  e  proverassi ,  che  U  parlar  no* 
stro  procaccia,  per  Io  contrario,  do?e  ei 
non  è,  lo  *ncontro  deUe  yocali,  togliendo- 
ne  la  consonante,  che  tra  loro  è  riposta^ 
o  aggiugnendo  vocale  allato  a  vocale,  in 
gnisa  eoe  ne  sien  due,  dove  n*  era  prima 
una  sola*  E  che  quando  ne  scaccia  alcuna, 
noi  fa  per  ischifar  lo  *ncontro  delle  dette 
vocali,  come  di  sopra  è  detto,  ma  per  va« 
gbezza  e  brevità,  studio  spezialissimo,  e 
principale  impresa  della  bellissima  lingua 
nostra.  Il  qual  contrasto,  procedendo  capo 
per  capo,  cosi  è  da  ribattere,  e  brevemente 
risponaere  in  questo  modo.  Ch*  egli  è  il  vero» 
che  1  volgar  nostro  scaccia  talor  la  conso- 
nante, che  tramezza  le  due  vocali,  ed  in 
alcune  voci  massimamente,  che  prende  dal 
latino  :  ego  eo,  che  dissero  i  più  antichi  : 
regina^  reina  :  che  tuttavia  :  dal  verso  non  è 
^tato  ogn*ora  accettato,  sì  come  nella  prosa 
nou  s^usò  quasi  mai  altramente:  habet^ 
hae  soleva^  solca  :  amavi^  amai  :  nutrivi^ 
nutrij:  rivo  ,  rio  :  nativo^  natio  :  corium  , 
cuoio;  e  mille  altri,  E  talora  anche  v'ag« 
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gìagne  una  yocale  senta  altro  discaccia  men- 
to, siccome  in  Europia:  e  sptendiente,  che 
qnasi  sempre  scrissero  in  quel  buon  secolo. 
Itegli  Ammaestramenti  degli  antichi:  come 
bella^  e  come  splendiente  gemma  di  costu* 
mi  è  vergogna.  Nel  Genesi:  la/eù  tònne 
Europia.  Ma  i  si  fatti  discacciamenli  ^  e 
agginote  accaddero  il  pia  nel  primo  iflìtanCt 
del   mescuglio    delle  due   lingue»   e    nella 

Srima  apparita  del  parlar  nostro:  il  qual 
appoi  preso  alquanto  di  vigore»  non  sola- 
mente non  si  compiacque  d'accrescer  qael« 
la  forma»  ma  spesse  Tolle  Tandò  diminaendo, 
molti  de*  detti  incontri»  ne*  già  mostrati 
modi  »  or  d*una  voce»  or  d'altra»  giornale 
mente  togliendo  via:  come  si  vede  mani- 
festissimo  nella  parola  fraqilis^  che  fa  ri* 
volta  in  fraile  :  cotale  Tadoperarono  i  no- 
stri vecchi»  nella  quasi  fanciiillezza  della  fa- 
vella; onde  si  legge  in  quel  finissimo  libret- 
to degli  Ammaeslram.  degli  Antichi  :  fraile 
è  la  memoriali  e  di  sotto:  imperciocché  fìraiìé 
è  la  memoria^  e  non  basta  alla  molciùudi^ 
ne  delle  cose.  Nondimanco  Tetà  seguente 
discopri  per  nemico  del  naturai  suono  del 
linguaggio  quello  *ncontro  delie  vocali»  ora 
scacciandone  Ti»  e  dicendo /r^/^ »  e  ora  il 
g  nativa  lettera  ripigliando»  e  profferendo 
jragile^  che  Tono  e  I altro»  come  ancora 
oggi  s*  adopera  ^  fu  in  usanza  della  miglio- 
re eti. 
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Im  frale  vita  ^  cK  ancor  meco  alberga. 
Poi  cerno  9  c/ie  mi  veggo  in  fragU  legno. 

E  se  talora  si  dice  avea^  e  potea^  e  sì  falti^ 
non  è  però  che  molte  volte  qod  si  scrÌTa 
neiraltro  modo^  cioè  aveva^  e  poteva^  secon» 
dochè  da  Tarj  ragguardameoti  color  che  det^^- 
tano  61  muoTon  di  mano  in  mano.  Ed  è  alca* 
Da  Tolta^  che  il  riguardo  della  pronunzia,  a 
cui  naturalmente,  siccome  malagevoli  spiao- 
cìono  questi  concorsi,  cede  ad  altri  nspet« 
li,  *i  quali  spesse  fiate  più  importano  airAu-« 
tore,  come  a  fine  di  grandezza,  o  d^fltra 
forma,  si  fa  talor  procaccio  del  peregrino, 
o  d^altro:  che  non  è  la  medesima  in  tutti 
i  luoghi  la  mira  degli  scrittori.  Può  essere 
eziandio,  che  per  minor  fatica  s'elegga  la  fati« 
ca:  il  che  avviene  spezialmente  nelle  parole 
che  raccento  hanno  sopra  l'ultima  sillaba: 
udl^  morif  perde  :  o  che  d*una  sillaba  sieu 
formate:  yzir,  di^  e  simili:  perocché  nelPune^ 
e  neiraltre  delle  cotali ,  tanta  fatica  sofferà  la 

Sronunzia,  che  per  fuggirla  le  mette  conto 
i  prender  quella  dello  scontro  delle  voca- 
li,  ed  una  aggiugnerne  nella  fine  :  udio  » 
moriOf  perdeoy/ue^  die^e  si  fSeitti,  aqciocchò 
possa  con  riposo,  e  sostegno  mandar  fuori 
quelle  voci.  Tuttavia  quando  può  farlo 
altramente,  si  il  fa  ella  Volentieri,  come  in 
prode^  giusOf  suso ,  tesùeso^  ed  altri  di  que« 
sta  guisa,   a'  quali   i   piùi  novelli,  antepo- 
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nendo  il  rispetto  deir  esser  breve ,  hanno 
dappoi  dei  tutto  quasi  mozza  la  coda.  Ap« 
presso  se  ia  molte  parole  addivenne,  che 
nella  nascita  dalla  lingua  si  scacciasse  la 
coosonanle  tra  le  due  vocali  interposta  t 
in  altrettante,  e  forse  più  assai  senza  no« 
veco ,  nel  medesimo  tempo  si  vide  fatto 
il  contrario ,  cioè  aggiuntala  nelle  toc!  ^ 
che  avanti  non  Taveano:  come  in  Ntag*, 
già  da  Maio:  avvegnaché  questa  ultima 
anche  ci  sia  rimasa  per  nome  di  cosa  simile*. 
Dante* 

La  gran  variazion  d^  freschi  mai. 


maggiore^  da  malore ,  piggiore^  da  peiore^ 
iraggerCy  e  traggo  da  trarre ,  e  da  trao  : 
avvegnaché  trajamo  si  dica  quasi  sempre  per 
uso  di  quella  voce,  e  molti  tali  senza  fine: 
eltr^a  quegli  altri,  dove  si  scaccia  Tana 
delle  vocali;  o  se  ne  strigne  per  dittongo 
quasi  due  in  uà  corpo  e  di  aue  sillabe  se 
ne  fa  una  sola  ,  ed  in  alcuna  simigliante 
maniera  si  fugge  il  detto  incontro  :  jile- 
oc  and  ria  ^  Alessandra:  cosi  sta  quasi  sempre 
nel  lìb.. delle  Novelle:  video  ^  vedo  y  veggo 
o  r^eggio  :  debeo  y  devo ,  debbo  o  deggio  : 
habeo ,  abho ,  aggio  e  ho  :  redeo ,  riedo  e 
reggia  :  soleo  ,  soglio  :  odium  ,  odio  di 
due  sillabe  sole  e  tulle  le  simiglianti.  Vero 
pon  e  adunque  che  per  vaghezza  dello  *n- 
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€ontro  delle  vocali,  d^esse  Tocali  dalla  pronua- 
zia  si  cerchi  mai  il  concorso:  ma  fassi^  se  pur 
talora  si  fa,  iacidentcmenle per  altro  Bue.  Che 
allo  studio  deir  esser  breve  lo  scacciamea- 
lo  iu  tutto  s* assegni  della  vocale,  per  mio 
avviso  non  e  da  consentire:  che  vi  concor- 
ra in  parte^  ragionevolmente  si  può  concede- 
re:  posciachèM  fatto aifuno  ealfaltro  fine, 
senza  alcun  fallo  è  comune ,  e  deli*  uno  e 
deiraltro  quasi  ugualmente  sì  vede  studio- 
so il  linguaggio.  Ma  dello  scontro  delle 
vocali  ,  a  cui  naturale  abbiam  detto  ^  pi4 
avanti  non  si  ragioni. 

Particella  XXIIL 

Come  accaggia  nella  Toscana  lingum 

t accidentale  incontro  delle  voccUi^ 

e  in  quanti  modi  si  schifi 

dalla  pronunzia  • 

E  trapassiamo  alfaltro  che  accidentale 
%  chiamato,  il  quale,  come  fu  detto  ,  ac< 
cade  spesso  in  ogni  lingua  tra  parola  e 
parola  nel  commetterle  insieme  :  ma  in 
questa  cotanto  più  ,  quanto  le  più  delle 
sue  voci  hanno  T uscita  in  vocale:  dove 
IO  molti  altri  idiomi  in  consonante  Qnisco* 
DO  la  maggior  parte.  Lsionde  nel  volgar 
nostro  si  fatto  incontro  nel  disteso  ragio- 
namento ,  a  niun  partito  schifar  non  si 
potrebbe  con  qualunque  artìQjìo   le    dette 

Salviaùi  Voi.  III.  9 
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Tpci  si  congcguasfiero  iiisicme-  Ptfr  la  qtiàl 
cosa,  a  ciò  che  seco  intorno  a  ^gnesto  fa 
iiatuì^a  reca  della  favella  «  vien  riparando 
la  pronunzia  in  due  modi.  Ed  è  siffatto  il 
riparo,  che  in  migliore  stato  uè  riraàtiail 
jjiqguaggio  ,  che  se  d'esso  riparo  noa  tì 
fosse  mestieri  :  poiché  per  quello  ci  resta 
6^.mpre  in  mano  tutto  1*  ai^biirio  detr  una 
€1  delTallra  uscita:  per  la  qual  cosa  e  ora 
questa  e  ora  quella  possiamo  eleggere  a 
nostra  voglifi ,  dove  Y  altre  lingue  hanno 
ipcu  prouta  quella  delle  vocali. 


Particella  XXIV. 


/ 


1/ accidentale  incontro  delle  i^ocali  si  schl/a 

dalla  pronun;^ia    con    inùerponirnenùo 

di  consonante^  e  di  qual  consonante 

ed  esempli ,  primo  modo. 

« 

.  ^,  Il  pi  imo  modo,  onde  la  lingua  Tacci- 
dentale    scontro    fugge    delle  Vocali  ^    è  lo 

.^t^terporre  tra  \l  Cu  della  precedente  voce 
.€ji  il,  p^:iucipio  della  segueute  alcuua 
lettera,  consonante,  ohe  quasi  sempre  è  il 
d,,  e  maiiue.stisi  tulio  per  questi  esempli. 
In  Berjgamino  («).  Manu,  Ter.  27.  e  Noi  » 
ad  un  suo  luoi^o.  E  sotto    due  righe  :     ad 


/■  ■  ,. 
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ora  di  mangiare  (i).  Tu  Masetto  da  Lam- 
porecchio :  in  poca  <V  ora  ebbe  tutti  spèz» 
zaù.  G.  Vili,  furono  sconjicti  in  poca  Jto^ 
raj  e  viortine  gran  qu.tncuà  Livio  M.^\5 
in  poca  d  ora  ,  correndo  sopra  i  nemìài 
della  grande  paura  gli  avrebbe  isbarattàttp 
Pistole  di  Seneca  :  allora  si  mori  in  ffàiià 
d[ora^  che  sta  forse  invece  di  in  poca 
pra^  e  può  anche  e$ser  propria  figura. d^ 
Tol^r  uostro^  di  che  altrove  si  farà  nl'exi* 
zione. 

Ih  Pietro  di  Viociolo.  Mann.  Ter.  te 
3Noi  :  che  molto  pia  ad  altro  (2).  E  ìie^jli 
Ammaestramenti  degli  antichi.  Da  ripren^ 
dere  e  il  riso  sed  egli  è  troppo^  se  è  gar* 
zon^volmonte  sparto  ,  e  femminilmente  di* 
rotto:  e  odiei^o/e  uomo  fa  lo  riso  superbp  e 
chiaro.  E  nell'  Omelia  d'Origene.  Od  eti  hi 
più  savia  diìoro.  E  nella  storia  di  Saa 
Giovambattista.  Dicono  i  fanti  di  luij  ched 
e^  fu  il  più  singulare  uomo.  E  di  sotto.  E 
benched  ella  Valesse  in  corpo.  E  nel  libro 
de^sagramenti  ,  si  serve  della  s  per  inter- 
ponlmento  T  Autore  di  quelT  opera  ,  itfri* 
vendo  :  come  s*  è  case  e  poderi ,  per  ì)idn 
dir  ,  come  è  case:  che  s'  usa  spesso  ezfaù- 
dio  nel  parlare,  e  leggesi  parimente  nèlia 
predetta  storia  di  Saa  Giovambattista:  (^eifì- 
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(2)  g.  5.  n.  10. 


gono  e  domanàano  chi  se  questo  Giesùt 
modo  che  oggi  è,  proprio  del  parlar  Vini- 
ziano  :  ma  fannolo  cou  la  s  dolce ,  la 
qual  semplice  z  è  stata  da  noi  appellala  , 
qoal  si  pronunzia  in  rosa  in  (sposa  e  sif- 
fatte» L*u  consonante  ancora  serve  talora  per 
trameczo»  ma  solamente  davanti  alla  voce 
ecco\  e  appiccasi  con  esso  lei  :  laddove 
Taltre  consonanti  che  fanno  questo  ufficio» 
con  la  precedente  parola  si  congi  ungono 
sempre  allo  'ncontro.  Fiorita  d*  Italia  die« 
irò  all'Arrighetto:  ^  vecco  la  noite  vegnen^^ 
ie  uno  gli  apparve  in  visióne.  La  qual 
lettera  per  alcun  tempo  dovette  in  guisa  » 
per  lo  continuo  uso ,  appiccarsi  con  quella 
voce  ,  che  anche  poi  »  dove  bisogno  noa 
era  del  fatto  suo  se  le  rimase  addosso* 
Laonde  vecco  e  veccolo^  in  vece  d^ecco  e 
d^  eccolo  si  dice  tutto  giorno  nel  favellar 
domestico,  con  tutto  che  davanti  non  sia 
parola  ,  che  finisca  in  vocale.  I  quali  in- 
ierponimenti  lascia  talora  Ma  seguitando 
questa  materia  degli  interponiroeoti^  lascia- 
gli talora  addietro  il  Boccaccio,  e  gli  altri 
faorentini  Autori ,  perchè  non  sempre  sono 
opportuni  al  If>r  fine  :  e  anche  non  ha 
sempre  chi  scrive  in  una  stessa  guisa  tem- 
perate Torecchie  ad  un  suono.  Basta  ,  che 
quando  il  già  detto  intoppo  schifar  vole- 
Tano  della  vocale,  il  d  specialmente  ^«le- 
vano interpfirvi:  il  quale  usarono  eziandio 
con  la  e,  quando  per  copula  se  ne  servi- 
vano   (  prenderò  il    nome  de*  Latini  Gra« 
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natici)  e  d  scrivevano  ed,  ciò  che  i  La* 
liai  sempre  segnavano  et^  avvegnaché  i 
nostri  molto  più  spesso  adoperassero  la  ^ 
che  per  semplice  e  fa  appo  loro  in  usaà^* 
za.  Ma  oggi  alla  latina  guisa  nella  scritM? 
ra  son  ritornati  i  Toscani  •  et  scrivendo 
sempre  quando  sì  fatta  voce  è  posta  da** 
vanti  a  vocale.  Il  quale  uso  è  a  n(H  tutto 
strano  e  per  mio  credere,  da  non  lasciar 
per  lui  il  uostro  proprio,  e  vlhììo ,  poscia- 
che  et  per  e  ne' li  bri  di  quel  buon  «eo^ley 
che  scritti  furono  da  semplici  persone^, 
quasi  mai  non  si  vede.  Ma  di  ciò  in  più 
proprio  luogo»  poco  stante  ragioneremo.  ^ 

Particella  XXV. 

U  accidentale    incontro  delle    W)cali  ^ 
si  /a  scacciandone  uiia^  e  di  quattro^ 
riguardi  che  ci  conviene  avere»  • 

r 

11  secondo  modo  col  quale  dalla  prcM» 
nunzia  V  accidentate  intoppo  si  modera 
delle  vocali ,  è  il  rimuovere  e  quasi  ucci- 
dere una  delle  due  che  %  incontrano  : 
intorno  a  che  tutti  quésti  riguardi  si  con* 
Tengono  avere.  Imprima^se  ci  abbia  rego*? 
)a  che  possa  in  ciò  comprendere  il  dice 
sciolto  ed  il  verso  :  appresso  i  se  quello 
estingui  mento  si  faccia  dallfi  proaanua 
ogni  volta,  e  se  ognora  che  la  proaunsia 
il  fa,  si  seguiti  dalla  scrittura  :  oltr*  a  ciò  a 
f|ual^  tocchi  ad  estinguersi  delle  due  vooali  ^ 
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che  s*  intotypancy  Umaamenlte  qaali  *  lette- 
re e  voci  io  scacciamento  riccTano  o  noa 
riokSMto^-^  ^pariinenle  dell^^o  delPappstrcH 
fo  fw»co|  ^pale  .il  dettoi  discaccÌAmeoto  si 
iaol  coD(v:^$^n^re«       , 

•«^osn  TU,      „.Farttqc;Ua   XXY'.  .    . 

•lai*    ocf.;   ►;,:    .  ;      .  ..,,    .......'  .      .    ,  .,     ' 

om&i  HelCmo,  àelt  apqsfrqfo  fieno  corÀuru 
oiJd   . '/v  ^g$i^  idla  prps^  e  ai yerso. 

.0.^.?  K.iEsCffnflo  le  misure  del  verso  ei  suoni 
ti  di  €^0  nfcefwrj  •  stretti  e  determinali  ^  # 
^:>a  qitm^ri  .d^^  prosa  j>er  lo  contrario  libe* 
. 'X9  %. 'lailgfai  o.  ad  arbitrio  del  dettatore  «  ma« 
-'^ifesta    cosa,  .è,   che   comuni    regole»    fa 
questa    pfirte    del    troncar   le    parole ,   ad 
entrambi  non    si  può    dare.  Perciocché  ie 
jtroppo  larghe  dis&rebbono  il  verso  »  e    le 
soverchio  strette  la    prosa  trasfermerebbo» 
iufH>:.  e  olir*  al  suo  baturale  essere»    misera 
e  incatenata ,  e  oltr'  a  ciò  a  guisa    di  vec- 
chio uomo  vestito  da  giovinetto»  azzimata^ 
e  da  rìdere  iu  uno  stesso  tempo    la  farie- 
no   apparire.    Per  la   qual  cosa  ,  tratlanda 
nfitiei^tii  materia  tra   Tuuo    e   T altro  ^   dove 
».ii|  bisogoo  il  richicgga  »  farem  distinzione 

.  1 ,  -  ■ 
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Se  ognora    che    ira  parola  e  paróla  " 
si  fa  intoppo  di  vocali  s^ estingua 
runa  delle  dette  vocali.  ?' 

Talora  per  ele^.ione  ,  lalor  per  neceih 
sita  si  lascia  nel  suo  essere  lo  ^atoppo  del- 
le vocali.  Per  elezione ,  qnaddo  il  suodo 
che  ce  tinsoc  è  approprialo  «Ilo  siile,  che 
6Ì  , cerca  dallo  scrittore  :  per  necessità  , 
'quando  lo^ntoppo  è  cotale  e  la  oatnra  sua 
è  sì  fatta,  che  noi  può  schifar  Ta^te/ed 
ìu  bricve,  che  la  parola  non  si  lascia  ac- 
corciare. Il  primo  caso  pende  dalla  Relto- 
rica  :  il  secondo  comprendono  certe  rego- 
le ,  che  poco  appresso  si  noteranno^ 

# 

Parlicella  XXVllI. 

'Se  la  scrittura  seguiti  ognora  la  prona ntia 
nelt  estJnguintìsnto  della  votale  , 
che  di  vocali  faceva  intoppo 
tra  parola  e  parola.       ^ 

Ma  siccome  non  sempre  il  detto  in- 
contro delle  vocali  daìJa  pronunzia  si  può 
fuggire,  così  no!i  sempre  che  la  pronunzia 
il  fugge ,  è  nel  fuj^girlo  seguita  dalla  scrit- 
tura. Il  che  per  tutto  ciò  a  quella  le^jge 
che  si  disse  davanti  «  che  dalle  loro  rmcna- 
gini  le  voci  e    i    suoni    si    deono  in  tutt» 
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imitare»  alcun  contrasto  noi|  arreca  a^w 
non  m'inganno.  Perocché  la  pronttbzia 
sforza  talor  le  voci  quasi  accidentalmente 
nel  profferirle  ccn  gran  velocità  ,  ma  esprì* 
mendole  adagio  le  lascia  aneli*  ella  intere 
sé  più  né  manco 9  come  fa  la  scrittura» 
I^on  si  deono  adunque  in  iscrivendo  por 
tronche  tutte  le  voci,  Ile  quali  in  favellaa« 
do  tronche  si  profferiscono.  Imperciocché 
egli  accade  spesse  fiate  il  legger  come  s'  è 
detto 9  cioè  con  tardità;  il  che  le  parole 
impediscono  mozze  nella  scrittura  più  che 
non  fanno  le  voci  intere  il  legger  veloce- 
mente. E  riconoscesl  questo  eh*  io  dico  spe- 
zialmente in  queste  parole  appiè  :  iuo^  tua 
e  iue  i  suo^  sua  e  sue ^  le  quali,  sì  come 
innanzi  a  consonante ,  favellando  distesa- 
mente ,  si  pronunziano  quasi  sempre  tuo 
e  suo ,  come  anche  mio^  mia  e  mie ,  e  sia 
e  via  nel  ditto  luogo  si  rivolgono  in  mie^ 
in  sia  ed  in  vie  ,  e  queste  e  quelle  d*una 
sillaba  sola  ;  cosi  le  prime  innanzi  a  certe 
vocali ,  e  con  alcune  eccezioni  dell*  accen- 
to nel  predetto  parlar  disteso  risuonano 
talor  su ^  secondochè  anche  queste,  cioè 
èuoi  e  suoi ,  o  sia  pronome  o  sia  verbo,  e 
puoi  e  {fuoi^  e  talvolta  voi  e  noi^  segua  o 
non  segua  presso  di  loro  consonante,  e  ùuo 
e  suo^  e  può  e  vuò  ,  e  vo  e  no  pur  d'una 
sillaba  spesso  si  pr^^fferiscono  ;  nonpertanto 
parlando  come  abbiam  detto,  a  beli*  agio , 
si  scolpiscono  inte^'e  ,  e  cosi  intere  per  la 
detta  cagione  scriver  si  deono  nella  prosa 
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aà  ognora,  edentr^al  Terso  qaaot^è  pos- 
iibiie  il  più.  Ma  questo  della  pronunzia  dia 
detto  per  incidenza  ,  posciachè  '1  nostro  fi- 
ne nel  presente  trattato  è  di  propor  le 
regole  dello  scriver  correttamente,  ciò  clui 
correttametite  si  sappia  pronunziare;  il  ch«p 
cioè  la  corretta  pronunzia  delle  nostre  pa- 
role in  chi  legge  questo  discorso  del  lutto 
presuppognamo.  Perciocché  il  mostrare  an- 
che questo ,  è  proprio  uficio  di  chi  parti- 
tamenle  insegnar  debba  la  gramatica  ;  il 
che  come  dicemmo  sin  da  principio  per 
al  presente  non  è  nostro  proponimentQ. 


Particella  XXIX- 

Se  quando  s'estingue  una  delle  due  sfocali 
che  s'intoppano  tra  parola  e  parola^ 
tocchi  ad  estinguersi  ali*  ultima  della 
precedente^  o  alla  prima  della  voc^ 
che  segue ,  e  quali  voci  sien  quelle  clim 
nella  fronte  ricevano  il  troncamento» 

Passi  questo  ammortamento  della  vo« 
cale  senkpre  nel  fin  della  parola  «  fuor  so- 
lamente nelle  sottoscritte  voci  che  sono  ia 
tutto  sole  a  riceverlo  nella  fronte. 

II,  cosi  articolo  ^  come  pronome:  in 
ed  im^  delle  quali  Tultima  non  è  mai  8t 
non  sillaba;  la  prima  talor  sillaba,  ed  aU 
cuna  volta  è  parola. 
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B  trai  Rodano  el  Reno  ^  e  tonde  éaìsB. 
QV'iAi  fìa  che  me-l  creda. 
^ Marno  »  nè^n  fior  ,  né  '/i  fogliti , 
JVff^m'idio^nsieTnis  ^  o  rnio  nobd  tesoro. 
£he  *n  i$n  punto  arde  ,  oggìdaccici  ^  arroS'* 

r ,sa  ^'  e^mbiancan 
Non  lassar  la  magnanima  tua  ^mpresa. 

•"•  Cosi  8Ì  'Vuole  «cri vere  Io 'raperadore  ^ 
^lo  •mbaDcltmeoto ,  hj  'uvitò^  la  *ntrinsicbezza 
'e  simili 9  non  ostante  clic  nelle  slampe  si 

BÌa  nel  verso  introdotto  abuso  io  contr^rioy 
:  ceùz"  altro  fondamento  che  dell'  essersi  fatti 

a  credere ,  senza  saper  perchè ,  che  Tinvi- 
.  dia,  rincarcQ»  rinnanellato  ^  e  si  fatti  ah- 

hiaoo  un  non  so  cheole  più  del  peregrino 
>e  del  vago,  secondochè  d'ogiù  tempo  cor- 
•rono ,  e  sono  andazzi  ,  per  dii  lo  eoa  la 
^voe-e  del  nostro  predente  popolo,  di  vane 
'immaginazioni,  come  fu  anriìic  quella  del 
*fnrgHor  secolo  della  favella,  iuiorno  alP  uso, 

pur  nel  verso  altresì ,  delle  due. sillabe  uo  ed 

ie^  delle  quali  i  cattivelli  u  ed  i  senza  alcuna 
^loT  colpa  dal  dello  verso  per  una  simile  opi- 
iiiohe  furono  sbandeggiati  ^  riempiendo  per 
*Ciò  il  dir  poctrro  di  mille  amlwg'iilà,  e 
"d'infinita  confusione,  mentre  cbe  sono  per 
*sìàòno  ^  sole  per  suole  ^  nt)ole  per  n:uole  ^ 
^leve  pcv  lieve y  e  niiJIe  altri  si  li);^;^nno  di 
vquc^sta  fatta,  che  dopo  la  morte  eli  Dante 

ehber  principio,  j>cr  quel  che  si  compren- 
de ;  Ja  quale  usanza^  per  ripigliar  la  pri^- 


ma  »  e  accordarsi  forse  con  la  ragione,  su* 
mo  che  seoza  biasimo ,  ansi  con  certa  ]o« 
de  da  alcuni  de*  novelli  sia  stata  abbando- 
nata. Ma  rìtornanclo  alle  dette  voci  in  ed 
im^  dico^  che  quando  sillabe  sono«  e  prin- 
cipio d*una  parola,  la  posta  regola  non 
T*ba  luogo,  se  precedano  a  consonante , 
p  consonante  sMuterponga  ira  Ti  e  la  u , 
e  parimente  tra  la  m  e  Pi;  e  olirla  ciò, 
se  non  si  posi  Taccento  sopra  di  loro  ;  ma 
se  a  vocale  sien  preposte  /  o  sopra  esse  si 
riposi  raccenlo,  la  regola  si  svanisce.  E 
diiebbesi  l'impio  e  non  lo^tnpioj  V In^ 
do  e  non  lo^ndo^  V indica  e  non  la'^n* 
flita^  r iniquità  e  non  la^^niquità  ^  l'inesli* 
mab'le  e  non  la  '*nestimabile  ^  V lmolaru%  e 
Mon  lo  ^molano ,  V immagine  e  non  la  'ma^ 
gine ,  come  allo  'ncontro  ramn^igine  e  lo 
nnesumobile  per  la  seguenza  delTallra  cou« 
aoDante  si  scriverebbe  corretta  mente ,  se 
mai  a  uopo  vpoir  potessero  sì  fatti  -accor- 
ciameuti.  Abbiam  detto  che  la^magine 
non  si  direbbe,  come  parola  tronca  ,  con- 
ciossia»?osachè  come  voce  intera ,  i  nostri 
del  miglior  tempo  l'usassero  spesse  volte  , 
ed  in  tal  guisa  ra]H>strrfo  non  v(h^  luogo. 
Ma  se  la  in  sia  parola  da  se ,  potrà  sog"* 
giacere  alla  regola  ,  quantunque  appressa 
jaon  le  vrnga  vocale,  perciocché  la  tlistati<^ 
za  che  (ia  tra  essa  e  la  susseguente  parokr» 
li  suono  della  n,  come  doppio  farà  usci- 
re, e  tanto  sonerà  in  Arno  ^  in  EgiUo^  in 
Acene ,  quaintu  se  innatene  ^  innegiUo  e  m< 


narno  venisse  prònanziato.  Onde  sarà  bett 
detto,  e  cM-rettamente  sì  potrà  scrivere  : 
Hir^ciardó  si  pord  iT/mola^  e^n  zi  lessarti 
dria  si  ritornò  ^  e  cosi  gli  altri  tatti  della 
stessa  maniera.  Àdudque  fuori  delle  dette 
tre  voci,  il  ,  in  ^  im,  sempre  nel  Gn  della 
parola  Io  scacciamento  si  fa  della  vocale  , 
aveddo  Paso  approvato  per  minor  danno, 
che  alle  voci  si  tronchi  lor  la  coda ,  rima- 
nendo condanncite  queste  tre  sole  a  ricé- 
vefrlo  nella*  fronte.  Fallirebbe  tutta  fiata  la 
detta  regola  ,  se  dopo  in  o  im  venisse  ap- 
presso ,  o  venir  pote&se  alcuna  di  queste 
lettere  1  r  ovvero  s,dopo  la  qud  seguisse 
qualch*  altra  consonante;  peix)cchè  allora 
61  scriverebbe  F inlecito ,  Pinre^laio  ,  Tm- 
stiramento  ^  e  non  lo^nstìgamento^  lo^nre^ 
golato  e  lo'nlecito.  E  ciò  avviene,. perchè 
queste  pronunzie  non  son  del  volgar  no* 
atro  ,  e  si  considerano  come  se  nostralmen- 
te fosser  pronunziate  ^  cioè  illecito  ,  irre-* 
golato  y  istigamento^  e  sì  fatte,  dove  né 
in  ,  né  in^  la  voce  non  profferisce ,  né  la 
sua  regola  per  conseguente  ci  potrebbe  o- 
perare.  Ma  domin  se  alle  si  fatte  voci  la 
prima  lettera,  quando  per  alcuna  diritta 
cagione  é  n)ajus«*c>la  (  così  chiamano  le  mag- 
giori )  potrà  mai  dileguarsi  per  la  predetta 
legge?  Mentova  Dante  tra  Pantiche  fami- 
glie della  mia  patria  quella  d^^P  1m]>or- 
tuni  ,  e  parimente  quelia  de^P  Infangati. 
Pognamo  ora  per  esemplo,  che  due  per- 
sone di  quelle  schiatte  dal  nume  delia  ca- 


M»  come  talvolta  s^osa,  nomioar  si  dove^-: 
fiero ,  come  per  via  di  dire ,  da  una  parte 
i  compagni  dello  Importuno,  dall*  altra 
lutti  si  trassero  i  seguaci  dello  lufangato. 
Lo  i  cosi  dello  Infangato  come  delle  Im" 
portuno ,  notar  si  debbe  eoo  lettera  maju- 
scola:  dovrà  o  no  il  detto  i  cacciarsi  deiVa 
scritturai  e  scriversi  dello  mporùuno ,  e  deU 
lo  ^nfangato ,  secoudo  la  posta  regola  ?  E 
perchè  non  dovrà  egli  farsi  ?  qual  cagione 
ci  ha  di  dubitar  del  contrario?  Forse  per 
non  tor  via  la  majuscola?  £  qual  discocH 
ciò  del  torla  via  potrà  venirne  a  chi  leg- 
ge? Forse  lo  star  dubbioso  qual  lettera  sia 
che  vi  mapcbi?  Ma  ciò,  perchè  più  di  maju<- 
scola  che  di  qualsivoglia  altra?  Senzachè  per. 
la  regola  è  manifesto  ad  un*ora,  che  altra  let- 
tera che  lo  i  in  principio  di  voce  non  può 
cedere  al  troncamento.  Fu  introdotta  ne* 
principi  dalcune  voci  questa  usanza  della 
majuscola  ,  non  per  necessità»  ma  per  or- 
namento della  scrittura,  e  oltr^  a  ciò  ,  per*, 
che  valesse,  come  per  segni  e  rubrica  da 
trovar  prestamente  le  cose  più  notabili^  il 
che  a* nostri  tempi,  che  Tuso  delle  tavole. 
(  cosi  oggi  le  chiamano)  s*è  cotanto  allar- 
gato ,  gi^an  fatto  non  abbisogna.  PerobÀ 
picciola  perdita  in  una  intera  carta  fia 
quella  d*una  majuscola  fra  tante  cLe  vi 
rimangono.  Ho  detto  che  altra  lettera  che 
Io  i  in  principio  di  voce  non  può  cedere 
al  troncamento,  ciò  intendendo  del  favella- 
re sciolto;    imperciocché    nel   verso   cade 
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talvolta  sopra  or^,'che  posta  sia  dopo  la. 
Dante  Inf.  can*  26* 

Tosto  cJte  fu  là  ^ve  7  fondo  parea. 

I 
E  'I  Petrarca: 

[uà^e  dt  e  notCó  atammL 

E  altrove. 

Là  W  sempre  son  mnio^  e  s*io  ne  scampo^ 

Ed  in  più  altri  laoghi.  Ma  alla  regola  ri« 
tornando  della  sillaba  in  ^  è  tuttavia  età 
sapere  9  che  chi  seco  medesimo  n*  andasse 
ricercando,  qualche  parola  troverebbe  per 
avventura  9  che  di  special  privilegio  (come 
in  tutte  le  leggi  le  più  volte  addiviene  ) 
da  essa  regola  non  verrebbe  compresa  : 
chente  per  dire  di  quella  ^  che  ora  appun* 
to  presta  mi  si  para  nella  memoria,  è  que- 
sta deW  Inghilterra  ^  che  altramente  giam** 
mai  non  sì  direbbe,  tutto  che  della  ''nghiU 
/^/r^/Nfecondo  Paltre  della  stessa  maniera, 
fiicnram^nte  dovesse  pronunziarsi. 
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Particella   XXX. 

Quando  non  si  toì^a  ^^ia  alcuna,    •  '. 
delle    vocali    che  fanno 
r  accidentale  intoppo^  \ 

Ma  del  tor  via  Io  *Qtoppo  ,  o  lasciarA 
lo,  queste,  che  si  pongono  appresso ,  $a« 
ranno  per  avventura  le  regole  più  pnuci'* 
pali. 

Ciò  ,  cbe  troncato  è  sconcio  nella 
pronuu^iia  ,  troncato  nella  scrittura  molto 
pjùè  difforme.  » 

Srrìvausi  nella  prosa  comuneraenid 
quanto  pertiene  allo'ntoppo  tutte  le  :  voci 
ìutere,  da  quelle  in  fuori  di  cui  f^eciaU 
liilénte  o  per  alcuna  special  regola  sia  de* 
terminato  il  contrario  :  nel  verso  '.ifèscinfii 
intére  quelle,  che  troppo  non  lo  sfoniioo: 
neir  altre  servasi  con  parsimonia  al  biflo*" 
gno  dellU  prooun/.ia  ,  fuggendo  i  troncai* 
Olènti  proibiti  dall*  altre  regole  che  soa 
poste  in  disparte.  »    * 

J^eéli  quanùnrte  dora^  e^mperla^e''nnosùra. 

La  voce  quanta  finita  in  tutto ,  troppo 
per  avventura  sforzerebbe  quel  verso:  rna 
lo  imperla  e  lo  innostra,  forse  che  m<*g]io 
stavauo  intere  ameudue,  posciachò  uìlere 
altresì  senza  noja  del  detto  vi  rso ,  anzi 
forse    con    miglior  suono  si    profferiscono 
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r  una   e   V  altra  t   s*  io   non   sono    iogan* 

vaio. 

Non  9*estÌQgae  vocale  dov^ella  vaglia  per 
una  voce  intera, come  in  tutt^suoi  (i),che 
invece  di  tutti  i  suoi ,  leggono  in  Mad* 
Beritola  il  27.  e  '1  yS,  e  fare  suoi  piacer 
ri  (2)  9  che  per  fare  i  suoi  piaceri  Ka  Tal- 
timo  testo  nello  *ocanto  de'  vermÌDi.  E  si- 
mile scorrezione  è  quella  del  nostro  testo 
nella  peana  della  Fenice  Denderva  gusci  a 
ritaglio ,  che  in  luogo  di  ^^endeva  i  gusci 
a  ritagUo ^ixxtamoy  come  sforzati  a  ricevere  , 
poiché  in  niuno  de*  primi  quattro  ha  lo 
3 ,  e  che  senza  esso  non  pare  in  tutto  1e- 
{{ittimo  il  sentimento. 

Dove  sia  posa  nel  favellare,  che  pan« 
to  fermo  o  mezzo  punto,  o  punto  coma  « 
o  segno  di  parentesi  richiegga,  come  che 
sìa,  non  può  in  alcun  modo  estinguersi  la 
^vocale.  Al  luojgo  per  Io  contrario  della 
eemplice  coma ,  può  alcuna  fiata  couceder- 
81  il  troncamento. 

Vocale  sopra  cui  sia  Y  accento  ,  ne  ia 
principio,  ne  in  fin  di  parola  non  si  dile« 
gua  mai.  Escono  di  questa  regola  le  voci 
uscenti  in  che ,  ed  in  principio  alcune 
d*  una  sillaba,  che  poco  appresso  in  dispara- 
te si  noteranno. 


(1)  ^.  2.  n.  6. 
ho  &•  7-  «•  ^- 
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Vocale  di  dittongo ,  cioi ,  cbe  con  al- 
tra vocale  in  una  stessa  sillaba  venga  pro- 
nunziata, aneli* ella  mai  non  s* estingue,  se 
la  seguente  voce  cominci  da  vocale  altresì: 
e  la  cagione  è  questa  «  che  il  tome  via 
una  sola  a  rimuover  lo  ^otoppo  uon  è  suf- 
ficiente, e  lo  scacciarle  amendue  trasforma 
troppo  la  parola^  in  guisa  che  per  la  stessa 
più  non  si  riconosce. 

jlcqua  ha  nel  vaso  ,  onde  ^ncanùate  stille^ 

acq^  ha  sarebbe  troppo  accorciamento  ,  e 
guasterebbe  la  parola  :  acqiC  ha  non  basta 
a  tor  via  il  concorso  :  e  quantunque  nel- 
la pronunzia  si  profferisca  qiC  ha ,  come 
ae  fosse  una  sillaba ,  tutta  fiata  nella  scrit- 
tura 9  essendo  parti  di  due  parole  «  noa  jfL 
farebbe  senza  difformità. 

Non  seguendo  vocale  9  forse  che  ia 
qualche  voce  far  si  potrebbe  di  questi 
troncamenti  ^  come  è  in  uso  specialmente 
nella  sillaba  ,  nio  ,  Marcanton  venne  ,  ma 
non  Marcanton  era  :  ed  ecco  il  demon 
comparse^  ma  nou  il  demon  appartye.  Ma 
questo  ultimo  per  avventura  da  una  re* 
gela  piò  generale  è  compreso:  ed  è  cotale^ 
a*  io  non  erro  :  che 

La    scrittura    coutr*  a    quel ,  che    s*  è 
detto  generalmente  dello  'ntoppo  delle    vo- 
cali ,  par    che    tronchi    meu    volentieri  la' 
coda  delle  ])aro}e  ,  quaado    parola  segua  ^ 
Sah^òaU  VoL   III.  io 
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che.  da  Tocalc  iacommcì.  Il  che  per  qtiett# 

e6ein|>li>  solcuneiuente  6Ì  rende  maaifesto* 
Dtlla  CicUìatia  e  Salabaetlo  :  ed  alla  a 
fargli,  i  maggior  piaceri  ed  i  maggiori 
^ori  del  viondo.  Scrivesi  adunque»  heJ'J'ar 
colui  ^  fjQter  salire ,  ^  uou  mai  ailraineiìlc; 
zpa  di  beffar  ingegnalo^  d  le  permisero  di 
poter  alcuna  panJa  dire  (i),  biccome  n\ 
AJ^arlelliuo  e  in  Mad.  Beritola  (2)  leggevano 
col  ay.  quei  del  7.3.  comunemente  9  e  co* 
me  6Ì  dice  per  Tordi narìo  dalle  prose  noa 
fiù  riceve  ,  e  anche  il  verso  »  quando  può 
£»rlot  lo  sfugge  volentieri;  e  questa  è  forse 
1»;  ragione  ,  che  la  parola  mozza  ,  Teiien* 
doie  vocale  appresso  »  resta  senza  sostegno^ 
nja  intoppandosi  in  consonante,  trova  luo- 
go dove  appoggiarsi  :  cosi  alla  pronunzia 
si  scema  4a  latica  »  che  più  d*  altro  le 
spiare.  E  se  in  Tito  e  Gisippo  abbiamo 
scritto  contr  a  voler  de^ padri  (3),  parten-» 
doci  dal  Mann,  e  dal  Terzo  ,  che  hauna 
cantra  a  i'olcre ,  e  mollo  più  dal  Sec.  e 
dagli  altri  che  leggono  contra  a*  voleri  ^  sì 
il  tacciamo ,  peichè  quella  particella,  con^ 
tra  volere  ^  nel  ben  li  mento  ,  come  un  av- 
verbio, e  nella  pronunzia  è  divenuta  co- 
me una  voce  sola:  e  delle  tali  deiraltre^e 
ne  rilrova:  senzachè  il  conerà    tra  le    pa- 


(1)  g.  2,  n.  I. 

(2)  ff.  2.  n.  6. 

(3)  g.  IO.  n.  5. 


ròte,  che  iù  èlò  hanno  privilegio,  e  cbé 
notate  sono  in  disparte,  accouciameute' si 
potrebbe  accettare. 

E  larga  non  si  discaccia  mai  ,    dò   i'^ 
principio ,  né  in    fin  di    parola ,    come'  sr , 
vede  nella  né  negativa.  Egli  è  il  vero^efaNi; 
in  e  iarg^  non  termina  voce  intera,  òhab^ 
bia  più  d'Anna  sillaba. 

L*  o  largo  anch*cgìi  non  si  lancia/  mai 
discacciare ,  o  sia  nella  fronte ,  o  sja  nelle- 
coda  della  parola.  E  questo ,  cio^  nella 
coda  della  parola  ,  nasce  per  avventur% 
dalla  regola  dell*  accento  :  poiché  tutte  )é; 
voci  che  escono  in  o  largo  »  hanno  T  ac« 
cento ,  che  sia  sopra  di  lui.  -' 

Ma    r  altro    o,    cioè  Io  «retto ,   ché^ 
ne!  fin  sia  della  voce,  se  parola  gii  ten^! 
appresso  cominciante  da  i,  anche  nel  dira 
sciolto ,  si  dilegua    talvolta  ,    acciocché    da 
chi  leggesse  poco  discretamente  ^    fuor    à\  * 
misura    non   si  guastasse  il    suono.  Quan* 
fio  if^ abbia  sempre  onorato.  Estimando  ioì,^ 
Quandi  io  pensai*a  d*  esser  ridotto  in  ppr^,: 
lo  :  e  non  tanto  in  questa  vocale ,   ma  ia 
tutte  le  voci    quasi  comunemente   genepal  ' 
legge  ci  potrà' esser  questa,  che   per  sìcu^   ' 
rezza  di  molto  esquisito  suono  ,  e  con  so<  ^ 
leone    studio    e    artificio    procacciato    dal 
dettatore,  di  simili  accorciamenti  usar  po^. 
trassi  talor  nella    scrittura  ,    eziandio  dalla 
prosa ,  togìiendon  una^  credendom  io.  '  Ma 
di  sotto  si  noteranno  aiciiae  voci    partico^ 
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lari  ,    che    a    ricever  siffaltt   troncamenti , 

pajono  acconce ,  olir'  ali*  altre. 

L*  U  dovunque  sì  sia  9  non  avviea 
0iai  ohe  s'estingua,  che  dalla  forza  può 
riconoscersi  eziandio  dell*  accento:  percioc- 
ché* in  u  non  finisce  parola  nell*  idioma 
nostro  ,  che  sopra  esso  1*  accento  noa 
ricéva  • 

A  queste  voci  d'  una  sillaha  special- 
mente non  si  (ronca  la  coda  i  da:  ^  S€ 
abbiamo  nelle  rime. 

[Che  già  d'altrui  non  può  venir  tal  grazia^ 

non  per  regola  ,  ma  vuol  prendersi  per 
licenzia.  Olir'  a  ciò  ,  yJi,  già  ^  la  ,  ma; qua  , 
sta  ,  va  ,  se ,  pronome  ,  e  te  e  me  ,  e  se 
61  legge: 

M^  empiè  cr  invidia  V  atto  dolce   e  strano* 

fii  per  licenza  adoperalo  altresì.  Appresso, 
te,  se^  pie j  li^  avveibio  dì  luogo,  e  arti- 
colo ancora  ,  se  mai  si  ritrovasse  prece- 
dente a  vocale:  ma  nel  vero  egli  nono 
in  uso  ,  se  non  gli  Tenga  appresso  lette  a 
consonante  :  //  buoni  ,  Ti  savj  ,  e  siffatti  : 
ma  innanzi  a  vocale  s*  adopera  il  gli  Ìq 
sua  vece,  che  la  vocal  sua  lettera  giammai 
non  abbandona  se  non  quando  s"  intoppa 
in  se  stesso ,  ma  la  'ncorpora  nella  seguen- 
te, e  si  ristrigne  con  essa  in  una  sillaba  : 
gli  amici  ,  gli  eretici  j  ^h  odj  ,    gli  uniti  : 
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uà  incontrandosi  in  un  altro  i  ,  cede  aK 
raccorcia  meato  ,  gV  irati  ,  gt  Ircarù  j  ce. 
Ul  limameli  te  ,  qui  ,  no  ^  Po  ,  prò  «  può  , 
sto  y  "vo  per  vado  ,  vo  per  vogHo  ,  gUi  % 
gru  ,  più  ,  fu ,  su  e  ^^/.  Ed  in  brieve  tutte 
r  altre  da  quelle  in  fuori  che  poco  appres- 
sò si  raccorranno  in  disparte.  An;!Ì  il  no- 
minar queste  non  era  di  mestieri  ,  poiché 
alcuna  di  esse  dalla  regola  delP  a  ,  altre 
da  quella  deir  o  ,  e  quasi  tutte  comtine- 
mente  erano  escluse  da  quella  deiraccento. 

Particella   XXXI. 

Quando ,  e  a  quali  voci  tiel  Jln  delì(i 
parola  nel  verso  e  nella  prosa  /  estinr 
gua  siempre  la  ^vocale  ,  che  s^  intoppa 
con  la  seguente. 

Queste  parole  che  si  pongono  appres- 
so ^  se  dietro  venga  lor  voce  ,  che  da  vo- 
cale  incominci  ,  ed  in  verso  ed  iti  ptosa 
mozze  si.  profferiscono,  e  tanto  nella  scrit- 
tura, quanto  nella  pronunzia  s'uccide  Jorò 
la  vocale.  LO ,  f amore ,  Vinlmìco ,  V onesto  \ 
r  edificio  ,  r  umore.  LA ,  /'  amica  ,  f  èrba'^ 
Tira  ,  r  onta  ,  V  umidità.  LE  »  t  amicizie  ^ 
T  enfiature  ,  Fimniagini  ,  V ombre  ,  t/inzió'^ 
ni.  MI  ,  Tri  alza  ,  ni  esce  ,  rn  inimica  ^ 
nt  opprime  ,  m  uccide  :  e  cosi  TI ,  S I  ,  e 
VI .  Ma  il  Ci ,  fa  appunto  ,  come  del  ùU 
abbiam  detto,  e  ritien  sempre  la  su;i  fo- 
cale 9  e  alla  seguemte    la  capcia    iu  corpo , 
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e  se  ne  forma  il   diftongo  :    ci  ùfuta  ,    ci 

empie ^  ce  onora ^  ci  unisce:  aia  percoien^ 

do  in  se  9t€S60  ,  la   perde  ed    egli  altresì: 

^^'^  imita  ^  e  immaginiamo  e  gli  altri.  Presso 

;*1lé'»  dette  5eg^W3 ,  DI  y  d^  Atene  ^    ifEi>an' 

'Wto  ,-  d*  Ibemia  ,    cP  Omero  ,    ìT  usberghi  . 

IVW  uscenle  in  e  stretta,   perocché   Y  sltra 

per  altra  regola  si   cava   dì    questo  nume- 

itj  5  n*  avvisa ,  fi*  elegge ,  «'  irrita ,  n  tnìia  ^ 

n*  rtscio.  11  CHE  ,  ed  il  SE  (  ìniendo   del 

iSE ,    congiunzione  )    nel  verso  quasi  sena- 

"  pre  g'ittan  via  la  vocale  ,  quando    in  altra 

^T'incontrano. 

Xn  donna  ^  che  colui  ^  dia  te  ne^mioi 
iCfì*  esce  dal  cor  profondo. 

*  'tficorro  al  tempo ,  cW  io  vi  vidi  pria, 
'  T^/A-J  mortai  ch^  ogni  animai  disia. 
"Ch*  uscir  non  lece. 

"  'S*a  mia  voglia  avdo^  ond è" l pianto^  «7  lamen* 

*  vV*  erba  ,  o  fior  mira.  (  ^^  f 
'Orsio  lo  scatcìo^et  e  non  truovnin  voi. 
•J'  onesto  amor  può  meritar  mercede. 

"A*  uno  scaccia  il  lìesir ,  /'  altro  t  affida* 


■ ,  i 


Nel  '  dire  sciolto  ancora  si  scrifoa  talor 
tronche  queste  due  particelle ,  ma  rade 
tiolle,  e  solamente  per  'sicurezza  «  come  si 
disse  addietro  ,  di  molto  ristretto  suono  : 
gO  impose  ,  eli*  a  Napoli  se  ne  tornasse  : 
Jl  secondo  ,  eli  era  ^venuto  seco.  Coman^ 
dagli  eli*  indi  non  parta  fino  alV  arrivo 
suo.  E  poi   eie  ^  ved0  ,    eh'  ogni    indugio 
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mra  tardo.  E  gli  ricorda  ,  ch^  ora  era  il 
tempo  di  trarsi  di  quella  noja*  Ed  uccise* 
le  tutte  ^  di 'tuia  sola  non  vi  rimase,  S^  a 
questo  adunque  non  vorrai  cor^sentire. 
-Sella  non  è  comparsa^  che  colpa  n  ha 
costui!  S^io  ossen^o  quel  c/i*  io>  promisi^  di 
che  si  lagna  il  mio  sposo  ?  S"  ogni  altro 
mi  dispiacque ,  /In  dà*  a  te  piacque  il  mìo 
amore  ?  S^  una  volta  ,  eh*  io  lo  ci  uidi 
non  potè  subito  compierò  il  suo  disio. 
Ma  per  certo  la  prosa  con  siffatte  pastoje 
commina  malvolealieri ,  ed  h;^  i^uasi  sem- 
biante di  nobile  matrona  e  antica ,  che 
per  ispa/iosa  contrada  si  vada  passeggiando 
a  termine  di  balletti  :  ed.  in  brieve  molto 
meglio  e  [)!ù  giojosa  e  più  lieta  «  secondò 
]a  sua  natura  ,  libera  e  sciolta  ad  arbitrio 
suo  va  vagando.  Ma  ritornando  alla  CHE, 
oltr'  ad  ogni  parola  ,  cbe  tronca  la  riceva 
eoa  alcuna  durezza,  si  è  questo  nome  es^» 
so\  con  tutte  le  sue  voci,  ch^esso^cìiessa^ 
<^li*  essi ,  che  par  che  rendano  un  non  so  s 
che  di  suono  spiacevole  ed  isforzato.  La 
SE  ancora  ,  se  la  $egua  vocale  ,  che  dea 
principio  a  voce  che  sia  voce  di  vc^rbo  ^ 
non  ben  cede  all'accorciamento.  Perocché 
smania ,  sventra ,  s* immagina  ,  s*  orna  ,  ^  u* 
nisce ,  par  che  stia  per  si- ama  ,  si  entra 
ec.  con  diversa  signincanza  :  onde  nel  ver* 
so  ancora  è ,  lecondo  eh'  io  credo  4  da 
fuggirla  quando  si  può.  Troocansii  oUr'alle  # 
dette  ,  si  può  ,  c^edo  dir  sempre  ,  cerne 
nel  verso ,    cosi    nel  dire  sciolto  ,  tutte,  le 
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]iarticelle,  che  ai  predetti  *  lo^  ia  e  le,  u 
congiungono    davauti  ,    siccome    DELLO , 
DELIBA,  DELLE:  ALLO,  ALLA.  ALLE: 
DALLO,    DALLA,    DALLE:    WELLO, 
NELLA  ,   NELLE  :    COLLO  ,    COLLA  . 
COLLE  :    FELLO  ,    FELLA  ,    FELLE  : 
SULLO  ,    SULLA  ,    SULLE  :   TRALLO  ^ 
TK ALLA  ,  TRALLE  ;   deU'  allo ,   a/r  £/*• 
ino  ,    ifair  Indo ,    nelT  oro ,    colf  uomo  , 
peir  antro  ♦  peW  Euro  ,  pelC  istrice ,  suW  o- 
mero  ,  trai F  uno  :  DefC  uva^  alt  onta ,  dal' 
I  ira  ,  nelC  erba  ,    colC  ampia  ,  pelt  unta  , 
suir  aja  ,  trair  empia  ,  tralP  iuiyida  ,    tral^ 
t  orrida \  delC aurei  ali*  u^ola^  dal t  ebbre, 
neir  ore  ,  colt  orbe ,  pelC  orche  ,  suir avide, 
4uir  enfiate  ,    suW  intime  ,    tralC  unite .    E 
dico  pedo,  pel  la  f  pelle:  sullo ,  sulla  ^  sul^ 
le  :  trailo  ,    traila  e    traile  :    quando    cosi 
coQgiunle    si     volessono    scrivere  :    come 
cb^ìo  c'ibbia  per  iscriltura  molto  meno  sforza- 
ta.^  e  per  più  distinta  e  più  bella:  parlo, 
per  /a,  per  /e,  su  lo,  su  la^  su  /e,  tra  lo,  tra 
la,  ira  le,  cosi  spiccate  in  due  voci,  secoa*- 
docbè  roòlti  T usano:  ed  in  ti)  guisa    dal- 
la regola  del  lo  ,  del  la ,  e  del  le,^  vengoa 
couiprese  seuz*altra  menzione,  e  parimen- 
te sL  mozzano  ne  più  uè  meno.  Le   mede« 
tìme  parùoeile  ,  quando  s'uniscono  ,  o  s  ac- 
compagnano con  queir  altre  due  voci  GJL/ 
e  Ljt ,  di  che  dianzi  si  ragionò,  la  natura 
d'esse  due  voci  conservano  interamente,  e 
ScrivercLbesi  ,    se  fosseio  in    usanza,  deali 
animi  ,  agii   eretici  ,    dùffli    onesti  ,    negli 


umidi ,  'Selli  animi ,  €iUi  eretici^  nelli  one^ 
^U ,  colli  umidi  9  e  cosìl  rimaneate*^L*i\$Qlji^ 
mente  dileguandosi ,  quando  s^avvicae-m  <ft4 
sieftsp.  Ma  ciò  di  sopra  fu  dichiarato  a  ba.- 
stante.  UUìoiamente  vehgono  ìnque&tomié 
mero  queste  due  voci  UNO ,  e  UNA  \ 
le  quali  ed  iu  verso  «  ed  in  prosa  giltaia 
via  quasi  sempre  avvenendosi  in  allra  J\il« 
lima  lor  vocale:  un  asino  ^  un  ebbro  un*ìsiiri' 
ce  ,  un  oppio ^  un  umore ^  un'*  aspa^unH esca^ 
ijjC  ira  9  un  ostrica  ,  uri  unzione.  ' 


Particella  XXXII. 

•  - 

Quando  ed  a  quali  Doci  nel  fin  della  pa^ 
rola  eziandio  nella  prosa  s^ estingua  nàii 
sempre  ^  ma  talvolta  la  vocale  die  sUnr^ 
toppa  con  la  seguente. 

Ma  ci  ba  di  quelle  voci  alle  quali 
nella  prosa  non  ogni  volta,  ma  alcuna  fiata^ 
rimovendo  lo  *ntoppo,  s^éstiogue  in  fine;  là 
vocale ,  a  qual  più  spesso ,  a  qual  meno'^ 
seoondochè  ve  n*ba  certe  che  portati  «eoa 
quasi  questa  natura ,  ed  altre  per  lo  COU'* 
irario  ,  per  ubbidire  al  suono  si  lasciandi 
smozzicare.  Forrolle  adunque  con  si  fatto 
ordine,  cbe  le  primiere  fien  quelle  di  ma«^ 
DO  in  mano^  che  più  sovente  cedono  al 
troncamento.  i 

Quello  ,  Quella ,  Quelle  :  OUre  :  Jltro^ 
Altra ,   Altre  :    Quale  :    Contro  :    Entr^.  p 
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(h}e  ^  Dove  :  Sovra ,  Sopra  :  Come  :  Onàet 
Questo ,  Questa ,  Queste  \  Questi  :  Sènza  : 
Sotto  :  Benché  :  Comecìià  :  Tuttocliè  ^  ytn* 
€orchò  ^  Ancoraché:  Avvegnaché i  Perchét 
Perocché  j  Imperocché  :  Perciocché  ,  Im- 
perciocché :  Conciossieché ,  Concio ssiecùsa- 
ché^  e  lulle  Tahre  che  nella  chef  finiscono 
con  lacceuto  in  su  rultimat  beacbè  alcu- 
na  di  esse  •  non  forse  per  una  sola ,  ma 
per  più  Toci  prender  si  debbano  e  separa- 
tamente, distinguersi  nelk  scrittura  ,  come 
innanzi  vedremo  «  e  cosi  fien  comprese 
dalla  Jeggc  del  che^  onde  non  sìa  neces- 
sario metterle  in  questo  novero  ,  come  al- 
lo *ncontro:  e  qualche  e  quanto  e  quanta 
e  quante  e  quanti  e  quando  e  sempre  ^ 
otfìmamenle  ci  polianno  aver  luogo.  E  veg- 
liamo gli  esempli  in  cia^cuudi:  quell"  a/iro, 
quelC  empio  ,  queir  iniquo  ,  queìT  onesto  , 
quelC  uno ,  queW  anima  ^  queir  erba  j  quel- 
C  intima^  qucU  opra^  quelC  ukimn  ,  qìtel^ 
.  t  amde  ,  quelC  eccelse ,  qnclC  ispide  ,  quei- 
r  orme  y  queW umili.  Quelli  e  quegli  ses,\\on 
la  regola  del  li  e  dei  gli.  OUre  si  tronca 
Tolenlierì  se  stia  davanti  ad  a  ,  che  segno 
di  caso  sia  ^  o  che  s*unisca  con  alcuno  de- 
gli ai'ticoli  :  olir  a  riò^  oltr  a  questo  ^  ol* 
ùr  ai  primis  oltr  a  Ili  statichi^  o  Ut' agli  ùU 
tri^  oltr  ali'  uno^  oltr  olla  donna  ^'ojtr'alle 
''leggi.  E  cosi  innanzi  ad  oani  :  oltr  ogni 
crederei  e  ad  uno:  oltr  un  di  loro  ,  e  for- 
se anche  altramente,  mt  rade  V'jlle  e  nc^a 
così  bene.  Altro  ò  iu  quesito  più  generale, 
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VIA  tuitaTia    ntAnco    fermo:    alli^  amore ^ 
altt^  emulo ,  altr  idiota  ,  alùrosso  ,  aUr*uo^ 
mo  ,  akr'  aria ,  altr^  esca ,  altr^  ira ,  aUro^ 
pera  ,  aUi^  uscita ,  ^/^r'  17^1 ,  altr^  esequie  , 
a Ur  immagini,  altr orecchiey  aitr^ urne.  Al^ 
èri  non  ben  di  gradb  patisce  raccorciameli* 
io ,  e  meglio  si  scrivono  interi  :  altri  amo* 
ri^  altri  empiti^  altri  irati ^  altri   onori ^% 
altri  uomini.  Quale  9  si  come  nel  Terso  C9« 
de  agerolmente   la    saa   vocale   a  ciascuna 
altra  che  gli    seguiti   appresso,  <;osi  quasi 
sempre  con  più  convenevolezza  nel   favuU 
lare  sciolta  gli  si  potrà  lasciare  ^  poiché  la 
I  ^  che  a  quella    precede ,   la   fa    in  guisa 
arrendevole,  che  quasi  punto  non  fa  noja 
alla  susseguente.  Tuttavia    non  è  in  ttitto 
tolto  .eziandìo  alla    prosa   lo    scriver  lalor 
quaV abbia  ^  il  quaVera^  quaì  ira^  quaCon* 
ia^  quar  umore.  Ma  più  si  tollera  quando 
precede  a  vocale, che  perse  stessa  sia  tiua 
voce  intera  :  quaFIia  tra  ^^oi  che  pia  vagliai 
qual  è  tra  costoro  il  pia  prode  ?    Qual  Ito 
veàìilo  Cesare  pur  teste  nella  zaffai  Per- 
eiocchè  queste  voci  sicuramente  cominciaa 
da  vocale,  e  vi  si  pone  la  h  per  Contras-^ 
segno  da  estinguere  il  senso,  airajuto  della 
chiarezza  donandosi  questo  misuso.  Come- 
cbè  sia  ,  il  quale  fuor  del  verso    per  quel 
cW  io  creda  sta  sempre  meglio  intero.    Ed 
il  medesimo  dì  tutte  Valtre    voci   di  sopra 
poste  è  da  dire,  che  troppo  lungo  sareobe 
forse  discorrer  sopra  ciascuna.  Scrivesi  non-^ 

4imeno  assai  acconciamente ,  centra  »  e  wn^ 
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iral^  e  gli  altri  lor  compagYìi  ;'e  cosi  en^ 

tf'  al  fiume  :  osi"  à  Tindaro  ?  dosi"  hai  M 
lasciato  il  mio  letto!  sovr*  ogni^  sopr  un 
di  loro ,  come  ìuii  tu  fatto  ?  on^  è  in  co* 
stei  tanto  ardirei  ond^ uscitttP.  E  per  lo 
8U0OO  ;  ma  ha  forte  del  poetico  :  quesfan^ 
no  ,  guest*  uso  ,  ^quesC  empia ,  qnest'  imma^ 
ginl ,  guest*  ombre  ^  quest'uzze.  E  peggior 
mostra  fa  ancora,  nou  so  perche ^  questa- 
mori ,  quesi  erbosi ,  quest  irati ,  quest'  ori'' 
tosi ,  quesC  ufìcj.  Concedesi  talor ,  senzaU 
tro ,  sen?*  un  di  loro ,  sottra  ,  soft  al ,  eoa 
pll  altri  lor  seguaci  :  perciò  io  abbia ,  per- 
eh*  egli  era ,  henclì  e  dica  :  e  così  il  ben' 
che ,  il  comechè ,  il  tuttoché ,  e  gli  altri 
eh'  hanno  la  aiedesima  (ine,  e  massi mamen- 
te  il  qualche  davanti  ad  altro ^  e  ad  uno, 
e  con  allre  parole,  e  altre  vocali  ancora  : 
gualcii  erba  ,  qiuilcli  immagine  ^  qualch'om^ 
bra  ^  qualcU  u^cio.  Cosi:  quant'è  che  tu  ci 
fostP,  Quaut'  ha  di  qui  a  Roma!  Quan t'era 
lungo  il  Caslellol  quando  mi  dolga ,  quan^ 
t' un  de'  primi.  Ma  le  più  hanno  dello  sfor- 
zato. E  più  ancora  il  quanta ,  il  quante 
ed  il  quanti,  lì  Quando  seguita  quasi  la 
natura  del  Quanto  ,  e  gh'  convengono  i 
medesimi  esempli  :  quànd*  io  i^enni  ,  quan* 
d*  egli  era ,  qunni  e'  cadde.  11  sempre  si 
tronca  talor  nel  verso. 

Così  sempr  io  corro  al  Jntaì  mìo  lume. 
Tutti  *nsiemc  pregando  dì  io  sempr"  ami. 
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Ma  nella  prosa  non  seggio   qaasl   ci>- 

me  quesf  uso  potesse  mai  accadere.  Alia 
parola  loro^  che  sopravvenendole  couso-^ 
Haute  «  comuoemenle  perde  la  sua  vocale^ 
se  in  vocale  s^iotoppi  ,  nella  sciolta  favella^ 
la  predelta  sua  ritien  sempre ,  e  nel  versa 
assai  spesso:  imperciocché  la  r  ancora  più. 
vivamente  y  ciò  adopera  in  l^i ,  che  nella 
Toce  quale  della  1  abbiam  detto.  Ma  offii 
non  tanto  nella  prosa,  ma  nel  verso  altresì 
intero  resta  ad  ogni  ora,  e  la  cagione  è 
la  stessa  che  si  disse  di  gU^  dal  quale  que- 
sta sillaba  gni  in  questa  condizione  non  è 
punto  diversa  :  e  perch'  ei  resti  vivo ,  so- 
stjen  di  grado  che  il  suo  i  le  venga  tolto 
e  incorporato  con  tutto  se  in  una  sillaba 
dalla  vegnente  vocale,  ne  altramenie  sq  ini 
se  stesso  non  percuota ,  non  potrebbe  mai 
avvenire.  Laonde  ogni  altro  ,  ogni  erba , 
ogni  ombra  ,  ogni  uomo  scriver  dobbiamo 
tuttavia.  E  chi  scrivesse  anche  ogni  iinmagi-* 
ne  ,  non  perciò  fallirebbe  ,  poiché  alla  pro- 
nunzia jsenza  fatica  viene  Sfuggito  il  con^ 
corso  col  legger  velocemente.  Altre  voci 
simili  alle  predette  ci  avranno  peravventu- 
ra  9  che  fien  considerate  dal  discreto  let- 
tore. Ma  in  genere  si  può  aggiugner  que- 
sto, che  le  primiere,  di  cui  si  disse,  che 
anche  nella  prosa  perdevan  sempre  la  vo- 
cale, non  solamente  separate,  ma  con  altre 
parole,  quando  di  dietro,  quando  davanti^ 
tinniscono  spesse  volte  ,  e  tanto  unite  quan- 
to disceverate ,  ritengono   la  stessa  forza  » 
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cioè  61  troncano ,  o  troncar  possono  ad  ar^^ 
bitrio  dei  dettatore:  amandorio^  togliete 
don  una ,  credendone egU\  e  tiUt'  altre  per 
aiinii  modo.  '  Alcune  toc!  hanno  Tuna  eòa 
l'altra  à  agevole  e  sì  acconcia  rappiccatnn^ 
che  anche  m  prosa  >  avvegnaché  fuor  di 
regola  ^  ad  ogni  modo  si  pronunziano  in* 
sieme^  ed  insieme  scriver  si  possono  oca 
Tammorza mento  della  Tocale:  uu£  altre  ^ 
alcunt  altre ,  come  neli*  introduzion  dell*  o^ 
pera  con  Tautoriià  del  Manu,  si  logge,  nel 
nostro  testo  :  ed  alcune  più ,  ed  altre  me^ 
no  (i).  Tra  le  quali  ce  n  ha  di  qneile  le 
quali  non  solamente  tutte  insieme  si  prof^ 
feriscono,  ma  che  veracemente  son  dive-^ 
unte  una  sola ,  ed  a  questo  si  riconosco* 
no,  che  separate  cangiano  il  sentimento, 
come  tiiUuno  iìi  Calandrino  dell*  Elitropia. 
Ed  il  dir  le  parole ,  e  V aprirsi  el  dar  del 
ciotto  nel  calcagno  a  Calandrino  fu  tut-» 
iuno  (2)  :  che  in  tal  guisa  e  senza  apobtio* 
fo  le  si  fatte  scriver  si  deono  ogaoi'a  ,  e 
cosi  quivi  la  nostra  stampa  si  conviene  am- 
menda re« 

Ci  sono  ancora  delle  parole,  le  qhali, 
perciocché  a  quelle  che  si  troncano  comu« 
semente  nel  sembiante  si  rassomigliano , 
volentieri  Timitano  in  questo  essere  ,  cbente 


imm 


(i)  Introd. 
(a)  é'.  a.  n.  3. 


è  la  voce  bello  e  bella ,  e  talora  ancUe 
b€lle  ^  le  quali  per  la  sembianza  che  uelLa 
forma  lianuo  col  viccimuae  quello^  ad  uc- 
cider loro  la  vocale  ,  quando  in  vocale  in- 
loppanOf  il  dellatore  invitano  spesse  volle 
nella  ^^rosa*  non  che  nel  verso:  belCuomo^ 
beir  aria  ^  belC  opre  y  e  tanto  più  se  voce 
ildrucciola,  che  Taccento  abbia  su  la  pri« 
miera  sill&ba,  seguiti  appresso  a  loro;  con- 
ciossiacosaché le  parole  sdrucciole  a  prof- 
ferirsi con  Tallre  voci  insieme,  e  sotlo  lo 
stesso  accento  ,  %  quasi  unirsi  con  esso  iòra 
in  un  corpo  ,  sieno  oltr'  ali*  altre  acconce 
massimamente*  SelC  ordine  ,  belt  anwta^ 
Non  per  tanto ,  con  parcità^  come  s'è 
detto,  è.  nella  pros^  da  cedere  a  questi 
inviti» 

Parucella  XXXllL 

Del  segno  del F apostrofò^  e  come  i  nostri 

veccfd  non  r ebbero  in  costume^  ma 

altro  usarono  in  quella  vece* 

Adunque  le  prodette  sono  le  parole  o 
la  maggior  parte  delle  parole  che  nello^a^ 
toppo  delle  vocali  la  lor  vocale  o  sempre 
o  le  più  volte  o  alcuna  fiata  perder  soglio* 
no  nel  detto  incontro.  La  qual  perdita  col 
segno  dclPapostrofo  posto  sopra  lo  spazio  do* 
Te  manca  la  lettera  in  forma  d^un  piccolo  e 
con  la  pancia  cosi  rivolta  alia  destra  *  co- 
me si  vede  nella  grecai  scrittura   a*  nostri 
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tempi ,  generalmente  si  suol  contrassegnare. 
Questo  apostrofo  nelle  scritture  del  miglior 
secolo  non  si  ritrova  neir  idioma  nostro  « 
na  altro  usarono  in  quella  vece,  cioè  scri- 
vevano la  voce  intera  ,  e  sotto  alia  voca- 
le ,  che  di  cacciar  via  intendevano ,  segna- 
vano  un  picciol  punto  ,  simile  a  quello  , 
che  per  chiarezza  sì  suol  por  sopra  l'i,  e  . 
titolo  gli  si  suol  dire.  Cosi  adunque  scrit- 
to avrebbon  quel  verso. 

Fiorii  fronde  ,  erbe ,  omhrej  antri^  onde 
€UÀrc  soaw. 

Tuttavia  né  anche  ciò  s*  adoperava  da 
lutti  gli  scrittori,  ma  solamente  il  facevano 
alcuni  de'  più  discreti  ,  e  più  nel  verso  « 
che  uè!  parlare  sciolto  ,  anzi  nel  dire  sciol* 
to  rade  volle  V  usavano  :  ne  anche  i  pia 
discreti,  in  esso  verso,  a  mente  T  avevano 
M  tutte  Tore,  né  ad  ognora ,  che  se  ne  ri- 
cordavano ,  servavano,  in  facendolo,  sem- 
pre la  stessa  regola  :  e  brievemente  erano 
111  ciò,  come  nclf  altre  parti  della  scrittu- 
ra ,  disordinali ,  e  confusi.  Restano  spezial- 
mente dell'uso  di  questi  punti  assai  esem- 
pli nel  libro  del  Mannelli.  Perciocché  ncl- 
a  canzone  della  seconda  Giornata  |(i)  vi 
se  ne  veggono  alquanti  :  più  in  quella  della 


i 


(i)  g.  2.  caìiz. 
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quarta  (i)  ;  in  qaella  della  sesta  (2)  Te  n*  ha 
aleano  :  la  settima  (^)  n"  è  tutta  pieoa  : 
nell*  ottava  si  legge ,  mai  recato^  (+)  per 
ni  ha  recato  :  oelf  ulticno  recato  col  punto 
sotto  air  i  :  neir  ultinio  verso  della  no- 
na. (5) 

CK  io  son  per  dir ,  deh  vien ,  cK  io  non 
disperi. 

In  vece  di ,  cK  €  son ,    oh'  i   non.   E 
nella  prosa  nel  proemio  della  terza  Giorna-  / 
ta:  di  molte  altre  cose  ^  che  per  logiardi" 
no  olivano ,  (6)  col  punto  sotto  al    primo 
o,  d^  olivano^  che  sta    oooitr^ogoi    diritta 
regola  :  ed   ia    Giletta    di    Nerbona:    con 
grandissimo  piacere  di  quanti  ve  ne    era^ 
no  (7)  col  punto  sotto  air  e  d*erami,  che 
pavimente  sta  male.  Ed  io  Michele   Scalza 
e*BaroDCÌ:  con  alquanti  a  Monte   Ughi  (8) 
col  punto  sotto  aire  ,  in  cambio  di  Mont* 
Ughi ,  come  si  chiama  ancora  oggi ,  dive* 
nuto  quasi  una  voce.  Altrove  mostra  9  che 
usi  questo  punto  per  segno  di  cassamentOf 
come  nel  titolo  di  Guidotto  Ja  Cremona: 
la  quale  Giannuol   di    Severino  ,  (9)    col 


(i)  g.  4.  canz. 
{à)  g.  7,  canz. 
(5)  g,  g.  canz. 
(7)  S*  3.  n.  i). 
(9)  éT-  5,  n.  5. 
Salviaùi  Voi  HI. 


(2)  g.  6.  canz. 

(4)  S*  ^*  ^^^^* 
(6)  g.  3.  proem. 

(8)  g.  6.  n.  6. 
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ptmto  90ÌÌO  air  u^  di   GiannuoL  £;  iielbo 

cantone  detta  nooa  Gioroatu.  (i)  -  <  i' 

■         .  ■   '       ■  \i- 
De^  ifuali  )    ^uancC  io    ne    trovo    alctM\^^ 

che  sia  .  i  . .; 

col  punto  sorto  alla    I  ^    della  parola  tritai- 
Zr^y'come  se    neir  un  luogo    e   neU*  altro  v^ 
■V*  avesse  quelle  lettere    scritte   per    erhore: 
il  copista.    Ma    Vincenzio    Buonanni ,    ntf 
suo  comento  dello 'n Cerno  di  Dante^  rendei 
tiestimonianza  ,  che  questo  punto  segnarOBÉL: 
ì  nostri  secchi  sotto  alfe  stretta   nel    tùif 
glior  secolo  deUa  volgar   favella  ,    per    dr« . 
stinguerla  dalla  larga  :  il    che    da    noi    io. 
ninno  di  quei  libri  «  ohe    di    quel    tempo 
abbiam  leni  ,  forse  per  nostra  poca  cura; , 
io  fino  ad  ora  «  non  è  stalo  avvertito.       v  . 

Particella  XXXIV 

U  Apostrofo  ^  come^  e  doa)e^  e  quando* 
diritiamenle  si  debhc  adoperare*     • . 

Ma  cliecbè  fatto  s*  abbiano  i  nostrì 
ne*  trapassali  tempi,  certissima  cosa  è,  chò 
con  guadagno  di  chiarezza  ,  al  bellissimo 
Volgar  nostro,  s*  è  questo  Apostrofo  ioiro- 
dotto  nella  scrittura  :  ed  anche  mostra  ^ 
che  quasi   da    ciascheduno    infiuo    a    o^i 


(i)  g.  9.  canz. 


s*  adoperi  dirittamente.  Perciaoohè  se  ^o^ 
il  troQca mento  :fie^aiii    consonadrie  ,    ^>>ui<^* 
aver  compassione  :  son    dcspf^sta  :    i7  ifual 
pianto  :  timtol  da  parte  :  ancor  sapetutp  : 
furon    cantate  :    fì^Uuol   mio  :    venir  ,  /io« 
degnaste  :  j£  dava  buon  tempo  :  e^jcr  /ortó  ^ 
un^huon  fante  X  e    gli  altri  di  cptal.gu^sii,^^ 
che  bisogno  ha  d^Aposirofó    sopra  .  qi^l le 
pmorle  AV'Cjr ,  xo/i ,    ^^^ri  ,:   tiratoi  «    ancor  fr 
Jfìafon ,  /iffUuai ,  lìenir ,  buon^  esser  9  ì^ìj 
80:91  conosce    di  presente»    aen^' «altro    di^ 
moslramenlo  9  che  avetej  sono^  quale  p  ti?;, 
ròtolo  ,   ancora  ,  furono  9  figliuolo  »  vefii"- 
rà.'^  buono  y  essere  ,    ed    i/ixci  si  sou^  1* ù)^ 
teso  delle  predette  voci  T  Perche  adap^iu^^ 
purtsopra  le    medesime    si  pooet  il    detto. 
Apostrofo»    quando  «egue  vocale  appp  }of.. 
ro  ?  aifer  animo ^  son  andata  ,  il  q^iaC mo* 
mo  :  tiratoC  entro  :  ancor  ama  :  fiirorC  om^ 
hre  :  figliuoV  era  :    venir^  alto  :  buon*  ajU" 
to  :  esser*  unto  :  un  esercito^  e  simiglianti? 
Perchè  il  fine  dell'  Apostrofo  quello  uono 
nel  vero ,  che  molti  si  fanno   a    credere  : 
cioè  il  far  palese  ,  che    alla    voce ,    a    cui 
^li  soprastà,  sotto  di  lui  appunto    naanca 
alcuna  vocale:  perocché  questo  sa    trqppp 
bene  ognuno  senz<i  quel  contrasse^nba  e^L 
chi  noi  sapesse»  il  riducerlo  a:  mente  ^^|^^ 
ogni  modo  non  sarebbe  bastante,  ma  còifcr^ 
ven*ebbe ,  olir  a  ciò  »  che  gli  si  palesasse  ^ 
quale  delle  vocali  v^  avesse  mancamento:  u 
che  un  segno  solo  ,  per  ^avviso ^  mio  r-^^A 
può  fare  :  ma  saria  di  bisogno  ^  cher  piante 
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fossero  lè  forme  SéV  A|K>strofo ,  quante  J% 

Tocali  sono  appanto.  Non  è  adunque  il  «1 
£itto  Tuficio  deir  Apostrofo  ,  ma  il  motirt- 
T^j  che  la  parola»  a  cni  del  fìne  di  esn  è 
tolta  i^ia  la  vocale,  con  la  s^aente,  aepd* 
re  anch'  ella  da  vocale  incominci ,   A  dn 
congiugnere  insieme  ,  e  tutto  unitamettlef 
come  una  voce  sola,  sotto  ano  stesso    ac- 
cento j  e  carne  si  dice,  in  un  fiato, si  #uol 
pronunziare.    E    questo   perchè  ?     Perekè 
profferendola  separata ,  la   distanza  tiu  le 
due  voci,  r  ultima  consonante  della  primaia, 
diversa  nella  pronùnzia  da    ciò ,    cb*  eli!  è 
nel  vero,  aioè  di  doppio  suono,  la  fareb- 
be apparire.  E  tanto  soiìerebbe  •  aver  ani' 
mo  :   son    andata  :    il  guai   uomo  :  Untìm 
entro  ^  qnauto  se  le  due  voci    con  quelle 
coDsouanti  addoppiate ,    in    questa    guisa , 
unitamente    si    scrivessero    iosieme:    asmr^ 
ranùno  ,  sonnandata  ,  il  qualluomo  :  tiratoi^ 
lentro.  Onde  per  fuggire  il   disordine  ,    te 
dette  voci ,  come   si    profferìscono    unite , 
così  unite  scriver    si    doverrebbono,    aver 
animo:  sonandaùo^il  qualuomo  :  tiratolenùro\ 
e  perchò^si  conosca,  che  le  due  voci  non 
son  naturalmente  una  sola,  ma  insieme  at- 
taccate per  accidente  ,  si  pon   V  Apostrofo 
per    contrassegno    sopra    la    congiuntura, 
a'ver  animo  :  son*  andata  :  il    qual*  uomo. 
Ed  in  tal  guisa  tutte  in  uu  corpo  diritta* 
mente  ristrigner  si  dovrebbono  da  chi    le 
scrive  altresì.   Tuttavia,    perciocché    Taste 
delle  lettere  portano  al  farlo  alcuna    volta 
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qualche  difficultà  ,  ba  ottenuto  V  uso  ,  che 
sotto  al  seguo    dell'Apostrofo    si  lasci    la 
bianco  io  spazio  d'  uoa  lettera  %  il  che  reù- 
de  anche  più  graziosa  la  vista  della    scrit- 
tura* Ma  ae  1!  Apostrofo ,  non    per    segnò 
del  maiioamento,  ma  s^  usa  acciocché  sceof- 
pia  si  pronunzi  la  consonante  »,  do  v'èFap- 
piecatura  :  perchè  noi   pognìaoi  noi,  quan« 
do  in  vocali  si  s*  intoppano»  sopra  le  parti- 
celle ^  le  quali  in  consonante  finiscono  na- 
tiùrraimente  ?  in  con^  per^  e  se  altre  ce  ne 
iianno  della  medesima  uscita  ;  e  non  iscrì- 
viamo in  animo ,  con  esso:  poiché    inna^ 
fumo  »  connesso  ,  scrivendole  distinte,    rì- 
toneranno  •   secondo   il    nostro  divisamene 
to?    Adunque    converrà    dire  altramente^ 
oioè^  che  per  chiarezza  dell*  una    cosa  »    e 
deir  altra  »  quando  s*  accozzano  insieme  ,  il 
mantcamento  dico  della  vocale»  ed  il  dover 
-congiugnere  due  parole  in  un  corpo  »  Fuso 
-Tale  deir  Apostrofo ,  e  che  ,  per  mostrarne 
una  sola,  non  è  lecito  ladoperarlo:  concios- 
neoosachè  se  per  mostra  d'una  di  quelle  cose 
adoperare  il  doves^mo  »  nelle  parole  tron- 
che davanti  a  consonante»    e    nelle    dette 
particelle  in  »  per^  e  con  »  simigliaotemen- 
te  r  adoperremmo.   Per  la^   qua!    cosa»    o 
separate  »  ovvero  unite  con^a  seguente  vo* 
ce  che  esse  particelle  sieno  scritte  da  noi» 
in  ogni  guisa  rimarria  la  scrittura  inque- 
^«sta  parte  senza  intera  perfezione.    Percipc- 
cbe  cosi  distinte  in  animo  ,  con  esso^  ren- 
dila il  suono,  che  pur  ora  ahbìamdettQ^ 
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ed  1  n  '  ^n^^  àftf a  culpa  inanimo  ^  ^^M^ ^s^a  f 
ràppiccaméntò  delie  dite  rt^ci  esprèssumieDie 
Woù  sarà  tnajHfesto.  E  se  por  con    V  Apo- 
strofo in  questa   guisa    vorrem    eontrasie- 
gnarlOf  in  animo,  con* esso  ^  parrà  a  mol- 
ti oltr^aì  ^ero,    che    vi    manchi    qualche 
vocale,  e  lo'ntrodur  novelle  cose,  non    è 
inipresa  da  prendersi  da  un  solo.  Ho  det- 
to in  queste  particelle»  che  escono  in    n, 
ed  in  r ,  posciachè  delle  voci  «  che  caggio« 
no  in  una  1  «  da  il  in  fuori  »  non  ha    ve- 
runa 9  la  qiial  naturalmente  termini  in  quel- 
la uscita  ,  ma  tutte  sono  accorciate,  e  sola- 
mente ,  davanti   a  consonante  »    in.   quella 
forma  ce  ne  serviamo  ;  ma  innanzi  a  voca- 
le con  la  1  addoppiata  ,  e  non  altramente 
è  in  uso,  del  ^  aeir  »  dèlio  :  al^  aUy  allo  : 
dal ,  daU\  dallo  :  col ,  coW^  collo,  nel,  nel^ 
[!'  /,  nello  :  quel ,  quclf,  qtiel/o  i  cavid,  cm'al- 
^  l\  cavallo  :  f ratei  ^  fralell\  fratello:  f andai, 
'  fànciuir ^  fanciullo  ,  e  molli  altri»  Hauaoci 
^'/ollre  alle  dette  in^con^e  per^  tre  altre  .par* 
ticelle,  le  quali  per  accidente  in  ciò  ,  che 
/davanti  è  mostrato,  divengono  lorcompa- 

•  'g^e^  ciò  sono  ad  per  a,  ed  per  e ,  od 
''  pef  o:  delle  quali  il  medesimo,  che  delle 
^  ^tirecedenti  senza  alcun  divario  è  da    dire. 

Ora  ciò»  che  |)er  regola  è  stato  determiba- 
'■  lo  delle  parole  ,  che  la  vocale  perdono  nel- 

*  là  finita ,  altrettanto  di  quelle  poche  voci, 
^,^e  nel  dinanzi  patiscono  il  troncameoio, 

*rl ,  in%^  m,  e  se  altre  ne  fossero  della  stes- 
sa natura  ,  non  pur  per  regola ,    ma    per 
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necesftià ,,  In^Qg^a^  cÌJ^tJ^  ^f  l ^-f^ojocJtótjda  ^ ;  cioè 

^«j[fU«Ml,if  alle  jH'ec^fleoii  j9Qby^n^a  prip>a 

Jiiarl^  ,  posoiacbè  separale^  esprìmer  uòii  si 

potrebboa^, ,  /    .  " 

"»■"»■»(•-  .  .       .  '      • 

•1)1    &  Muoialo  è'I  foile  ?nÌQ  desìo.  ^ 


^'  *'     Come  $i  può'laU  d^lU^  precédeute  ^> 
sepai^aia  pronunziare  '^  •  j  *   1 


/  #  -     V 


Come  in  qoesl'  altro^  dalla  clieì    ^ 
'.  r-    iNelia  snagion  ,  cZtaV  cxW. 

>'i  ■'!.'  G€>me  nel  seguente,  dal  mail  ... 
■nof     y^drò  mai  l dil  ,  , , 

•i    Come  seriveodosi  lo^ntngo^  .  la  ,nt|^n* 
cicùe  ♦  Je  *n terne  ,  lo  imperio  ,  fe  .'mpfeèa  , 
le  impressioni  ,  dal  lo  »  dal  I3  ^  dal  le  9.  si 
potrà  separato  esprimere  il  rimanente?  jSè 
solaikieote  in  queste,  che    restioguimènto 
detla  vocale  sofferao.  nella  fronte^    ma    in 
gran  parte  anoora  di  quelle  voci ,  che. ^el- 
la coda  il  ricevono ,  la  stessa  cosa  addivie- 
ne :  cioè  che  la  parola    tronca,    disgiifpta 
*dal la  compagna  t  ^on  si  può  proff^iife,.  E 
ciò  sono    tutte   quelle  «  cbe   per    la^ljjga 
della  vocale,  o  si  rimangono    una  .  lef^f ra 
Bolo,  o  in  alcuna  di  queste  tre  l.n,i^,^ip^n 
Taddopptate ,  e  damanti  a  cui  stia  :.y!9Cfi)e, 
tion  hanno  la  loro  usci<a':;SÀrC0m^ii  l.-iper 
It),  o*  per  la,  o  per  le  :  1* ao^ii^a ,  V^mahiii 
d'  per  di  ^  ò-  Annibale  :  m\ij^ì;  miéiVÙayf^n' 
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za  :  ^*  -^ev^U'^  t* armnogUa  :  ^*  per  J^a^anWM 
e'  per  ci  9  dempie  :  f''  per  vU  v  illustra  :  »*par. 
ne  ^  p' advrna  i  eà  o^nì    altra     di    questa 
schwra.  Cosi  deW ^  hlF  ,  dalT  ^  colC  ^   netT  ^ 
queir ^  e  simili,  poste  ciascuna  d*  esse  pw 
la.  sua  voce  intera.  E  parimente  uuf^sen£^ 
qt4anàC  ^  sempre  ^  quesC  ^  e  tutti  gli    altri  g|^ 
che  non  finiscono ,  come  pur  ora  è  dettosv 
tuu'  altro  ,  qibandC  io  ^  sempr^  arde  «  quasi 
animOf  e  simiijìianti*  Per  la  qual  cosa  peraf*^ 
ventura  sUmerebbon  alcuni»  che  aolaaien^: 
te  M  queste  voci ,   che    separate    proffenr 
non  Bi  possono  ,  convenisse  f  apostrofo»  ed; 
in  ogni  altro  luogo  vi  stesse  di  soverchio, 
la  qual  credenza    non    avrei    io    per   dif- 
forme, ne  gran  fatto  ^  per  quel  ca  io  cre- 
da f  fallirebbe  chi  la  seguisse. 

Particella  XXXV. 

Z#'  apostrofi)  s*  usa  nel  fin  della  parola 

in  alcune  voci^  che  non  ^ adoperano^ 

se  presso  a  quelle  non  segua 

consonante. 

Ma  procedeodo  avanti ,  un  altro  Ino* 
go  rimane  ancora  ali*  Apostrofo  del  quale 
infioo  a  pra  non  s*  è  da  noi  ragionato ,  e 
doveva  p^er  avventura  più  coiìvenevolmen- 
te  favellarsene  addietro  ,  laddove  il  natu- 
rale intoppo,  il  quale  accade  nel  fin  della 
parola ,  venimmo  considerando  •  Ma  fu 
studiosamente  serbato  a  questo  luogo,  ac^ 
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cfooehà'airesse  q[iie«t<>  trafbilo  denudilo  dei- 
r  Apostrofo    tutto    insieme  il  leUore.  Dico 
adunque,  che  non  solameute  s*ùsa  TApoM 
s^rofo  nello  sfuggir  lo  ^otoppò ,  a  cai  acct^' 
deetale  abbiam  detto  ,    ma    in  queir  altro^x* 
ancora  che  naturale  è  chiamato ,  ma  sola-^''^ 
mente  nd  fin  della  parola    in   alcune    pà^y 
che -Toci  9    le  quali  naturalmente  caggÌ6ni>; 
in  due  Tocali ,    uè    mai   s"  adoperano ,    ée'-- 
presso    a    quelle    non    segua  toce  che  dà^^' 
consonante  incominci,  e  son  queste  :  tff  pé)r '^ 
alti j  o  €igli:    ci  per  effli,    o    eglino:  deP- 
per  deilij  o  degli  :  dei  e  dee  per   debbi  c\- 
dehbei    dai    per    dalli  ^  o  dogli:    cm\^t'\ 
con  li ,  o  con  gli  :  nei  per  nelli^  o  ntglif^ 
pei  per   per   li ,    o   per  gli.  Rei  proipmio: 
della  quarta  Giornata;  non  solamente  p^ 
piani.    E    nelle    pistole  di    Seneca.   Queste 
cose  si  dimostrano  apertamente   pé  segnu 
Trai  o  frai^  per  tra  li ,  o  tra  gli  :  o  fra  li^ 
o  fra  gli  :    su  i  per  su  li  ,  o  su  gli  :  quei 
per  quelli,  o  quegli^   o  quellino  ^    o   que- 
glino  :  tai  per  tali  :  cotai  per  cotali  :  quai 
per  quali  :  bei  per  belli ,    o    begli  :  /ratei 
per  fratelli  t  o  frategU.  É  ne'  preteriti  che 
abbiano  cotale  uscita  ^  come  potei ,  rendei 
e  siffatti:  e  altre  voci  simili  di  che    forse  . 
non  mi  ricordo.  A  ciaschedun  de*  quali  a^ 
giudicio  del  dettatore,  s'estingue  1  ultima^ 
di  quelle  due  vocali,  e  scrivonsi  con  l'apo" 
strofe  in  questa  guisa  sopra  lo  spaeio  che 
la  detta  vocale  occupar  dorrebbe  naturai^ 
mente  :  c^  buoni  ^   e'  mi  Mede  ,    de  swf  « 
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)àu  nostri  v  eo';  primi  <  rw^ytwmli  «-  p^pié^m  # 
.  tra  fos^fifra  luoghi^  -su^  campi ^^tfiu! ff^n^ 
'.^ti',\  ifuaVleggi^^  b€  gio^^ni^  fraiie^miei^:^ 

il/':rV-      .     ParticelU- XXXYL 

o'wJL^  apostrofo  s' adopera   anche.  ìhì  fiti^ 
'?  •'»     di \' parate  ^    che    s*  usano    trontJtO:^ 
'  '    '.  segua  ^  o  non  segua  consonante^   r 
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i  *  :  !  '  per    isfuggir   lo  '^n  toppo 

\\  nella  i^oce  medesima^ 

<.•,.'..•■  ... 

''  Bla  kacci  ancora  alcaoa  delle  aiff«ite 
'  Vodì,  che  nel  predetto  modo  daDDO  luo^o 
alF  apostrofo  in  ameudue  le  maniere»  cioè 
tanto  se  Tocale  ,  quanto  se  consonante 
«eguitt  immantinente:  siccome  i*  per  io« 
de*  per  dei ,  verbo  :  mie'  per  ryùei  ^  too' 
per  tuoi^  suo*  per  suoi^  così  verbo  «  come 
nome  :  vuo*  per  tfuoi  :  e  altri  di  siteìl 
guisa.  Peroiocchò  poti^bbe  scriversi  t*  amo 
e  i'  debbo  :  tu  de*  ugnere  >  tu  de*  iignere  : 
i  mie'  amici ,  i  mie*  parenti  :  i  tuo*  intrinsi- 
chi^  i  tuo'  compagni  i  i  suo*  ardori  ^  i  suo* 
dolori  :  lu  suo*  ire  ,  tu  suo'  stare  :  tu  duo* 
essere^  tii  vuo  credere:  e  cosi  gli  altri 
altresì •  Se*  per  sei ,  seconda  voce  del  ver- 
bo sono  ,  che  dopo  il  miglior  tempo  infi- 
no a  ora  s'  è  usalo  da  tutti  ,  e  noi  nella 
stampa  del  nostro  testo,  non  ce  ne  si^tmo 
potuti  difeodere  in  tutto  nel  libro  deUe 
Novelle  (tanto  puote  il  misuso,  che  lungo 


17  K 
letnpo    è   trascorso)   tra  queste   parùceiJe 

tión  debbe  >iunov(>rdrsi  :  peVciocrhè  ^ei^ 
come  voce  ili  verbo  ,  in  nioD  booo  libro 
a  penna  di  quanti  io  u'  bo  vedati  ideila 
migliore  elà^  non  ho  letto  ancor  mai:  e  dove 
nelle  stampe  ha  questa  voce  ne*  libri  di 
quel  tempo  ,  riscontrando  i  medesimi  Ino- 
gbi  nelle  copie  migliori ,  che  scritte  furo- 
no» allora  ,  per  tuHo  in*  questa  parte  bo  i 
novelli  da  quegli  antichi  trovati  discor- 
danti :  ed  in  brieve,  altro  che  9^,  da  quel 
buon  secolo  non  seggio  ^  che  si  dicesse.  Il 
che  da  un  Italico  uomo  ,  se  pure  Italico 
>ir«rRcemente  è  costui ,  che  per  gì'  Italici 
Vflrma  in  battaglia  per  lo  nome  della  fa- 
•^elia,  in  un  suo  libro  fu^  non  -ba  guari  , 
'fli^^rtito,  che  altrettanto  per  avveniora 
^on  ebbe  di  vero  in  quelU  opera  :  le  per 
ì&    proprio    nome    Y  appellerei    di    biM)a 

Srado^^  se  egli  udire  il  potesse  ,  e  rispon- 
ere  alia  querela:  di  che  egli  vivendi  fei^e 
{Professione  :  ma  rontra  i  vivi,  anzi  clie 
per  se  stesso ,  più  volentieri  per  altrui .  C 
tanto  basti  aver  detto  degl'  intoppi  della 
vocali  e  dei  modo  dello  schifargli ,  e  del- 
Vnso  del r  apostrofo  :  e  in  brieve  dell*  as- 
prezza e  della  fatica  ,  che  con  istudio  nel 
parlar  nostro  si  fugge  dalla  pronunzia. 
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«;S-o:.-.->  .  PftiticéHà    XSSliìh      .;■    •>•   ^: 

i^  >  ìJ^'pTémmBta  cena  la   hrm^itài 

or:<>;ij((^)dW  troncmUànèo  Mie  panie 

bl>  ^iA»ìpjf^èdenó  il  ivei''  eomtecùiii^    »  u 

òotku  ^  :iuri^-  dà  tiàn9ùnante.  -x 

cboìjE'i't^rlitfmo  della  Brevità  ^  ditti  redi 
'%«Nilf  itidvMria'  ai  cerea  daUa  aede«aia?t 
pMOMehè*  qmtidi  altrcd  possono  usoir  mh 
tàwpidie  vtttiK  8Ìeiio  a  qttesf  arte.  Dioa 
ateéonae.  dir  per  abbrefiare  il  suo  "cora^^ 
ttlaiidia:  iségoaiido  Toce  conaÌQciata'jda  onifr 
io^asit  ;  on  motta  »  quamfe^si  poò  daUit 
pi»oiii<mia  alle  |Mrole,  la  lor  naturai  finé^ 
eioèia  tocale,  in  cui  escano  nataralman^ 
Wr^ed  iof  ^ece  di  dire  :  andare  conm^ 
db  'ì' credono  paure ^  sastiene  francanmnie^ 
unMedonrm  i  il  cuare  gentile  i^  pienoctM 
fiàftga  ;  i»m;xo  che  P  altra ,  il  pensiere  g^ 
pimctfue^e  bene  fu  vero^  e  gli  altri  sinufi» 
e-d*  altre  fraise  si  pronunùa  e  si 'scriTe-; 
4tndati  earrenda ^  credon  patere^  sostimi 
finrièmneàte^  il  cuor  genti/e  ,  pien  di 
fitnga  i  mèn  che  t  altra  ,  il  pensier  gjU 
piaoifue^  e^hen  fu  v^a^  con  tutlo  il  rinuh 
aente.  flè^per  tutto  questo  contrasterei  ^ 
che  ohr'al  fio  della  brevità ,  eziandio  altro 
ngu^rdo ,  essa  pronuncia  in  ciò  facendo  , 
non -avesse rad  uti'  ora  :  cioè  di  fabbricarsi 
dir?  vnuino  in  mano  un  <  cotal  sostegno  ed 
appoggio  9  col  quale  proceda  con  ^na  cer* 
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ta  ferma  sicurezea  il  suo  o^rao.  Perciocché 

ID     quel    troncamento  appiccandosi    quasi 

tutte  le  Toci  insieme  a  guisa  di  oatc^ùa,  si 

tiran    quasi  T  una    )'  altra  e   si  sostengono 

senza    molla    fatica  :    senza  il  .  jrtspetto  del 

miglior  suono    che  da  cotal    legame  nasce 

comunemente  ,  col  quale  ^  e  di  dolcezza  e 

d^  all^giamento  di  fatica  ^   si. ^fa:  procaccio 

iur  un  tempo  »  come  si  vede  pc^  da  pr«^À 

del    verso  :    il   quale ,   per   se  medesÀmOc» 

quasi    sopra  una    ruota  par  che    camoiiiiii 

ienza  fatica  di  chi  io  profferisce  v  e  ba^ta 

quasi  solo  il  muoverlo  da  priocf pio:  JaiUb? 

w    il    dire   sciolto    conrien  quasi  senapi^ 

tirarlo:    e   quando   è   sctoltok^ia'  tolto od^ 

Iniona    forma    di    suono;   uoó  .solamooto 

timrlo,  ma  quasi  portarlo  addosso  èrm^^ 

atiere»  Oude.  quanto  il    verso  ,,  pia. che  <hk 

prosa  t  tanto  il  sonoro  più  cjbe  Y  disoordat 

tof  favellare  agevolmente   si  scolpisce   nell^ 

memoria.  Per    la    qual  cosa   quaéi  da  tre 

riguardi  par  che  si  muova  que^o  scacoia!' 

mento  della  vocale ,  di  cui  ora  favelliamct^ 

il  primo  della  brevità  »  il  secondo  ddb^sU 

Teviamento   della   fatica  ,  e  T  ultimo  4filì^ 

dolcezza.    Ma    perocché    fu    posto    ehft>^tl 

predetto  discacciamento  ,    quaqdo^si  puòi^ 

Bon  ad    ogni    ora   si  fa  dalla   proatmzia^ 

reggiamo   appresso  v   quando  rdi^  larlor^c» 

ìeoBciamente  se  le  presti  il/tetaspo^/oppofftì» 

taro:  «e  servano  le  poste  appiè  per  «uaapaor^ 

te  dt  queye  regole ^  fiht,ncàù^ìWi^.^eyqm% 
potrebbono. 
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^  Qinìlanqoe  tocc  m^ìì  può  troooarsii 

qoiila^Kfae^- vocale  ooa  paò'«6tingaer8t  pra' 

i.sf«lg^ii«  '  K>  *a(oppo  «rahna  Yocate    tn.pnn?. 

rnla^^  «wparolar  y  esiaodio  davaoti  a  «tocetclMsr 

dÀ^  (MiasODanté  iacoaunct  «  non  -si-  potn^viMc: 

nl^'*Mis%fe  ne -ri muovere*  «Perchè  doveqpf:: 

p^AOO  oiatfcarie    regole  ,  a  tpiclle  4*tMi}c 

coAcorM^- $Arà  ' da  rif uggirr»  *     d*  '?.a:y 

'^  Nnn  M'-tbozia    parola  cai   segua  TOM! 

coMinpiisbnfe'dii'  •  che  sia  seguila -da  altaks 

dsusetiante.  (fa  spirto^  un  stocco ^  un  ^gtìm':t 

doyB  altri  <di-  questo  geoere.'  TuUavia  ^%V>. 

jw^i  si  Pòm^  lalor  la'  regola«    Dao.  -  Ijattè 

Cttiì;--  ag.^  *='  •     .»   m'^ 

-■■■■■        .  ....    r,-^^ 

.   Ci^do  cHun  spirto  del  mio  sangue  pianga^  ' 

■■«.•'■ 

E  di  eotali  n1i%  eaiaudio  nel  Petrarca ,  oha 
da  altri  si  son  notali.  .•   :o\ 

Non  M  può  troncar  voce  «  la  cui  pnt  ^ 
tìilittóia  lettere!  non  sia  uuu  di  queste  quat^.c 
tro  1  ;  'r/  m ,  n  ;  e  queste  sempre  nel  meih  . 
co'dt  due  voeoii:  ma  la  m  e  la  r  sempra' 
Medile  Ma  i  e  la  n  4    ora    scempie    e  .  ór 
dKìippiefi^mauan  meglio^  aver  caro  ^   umii' 
dóì^^a  ^ /ràijfil  mio  j  la  quale  ^  come  Mes^ 
set'T&^el  vide  j  seatlvan  dire  ^  dan  fed^i^, 
sàiMn-  care  ^  ^h^  cosi  scrivouo  i  nostri  Oi«e 
qAfe* '  kfirgliorì  «  '-  oioè  dan   e    saran  ,   cht^k 
altW  'si  dièé'  ùethi  sua  Giunta  «  parlando  4i 
qltèi^dttè  lu0^i.    Ma  di  quelle   delle  dttè 
n^V'cbe  éi  trouobtno  in  simil  guisa  ,  < f ovsft 
chtf»  AoiUt  ciiia  attro  che  ^  la   sesia  9roQe:dii 


c6rti  terbi  nello  indicativo  prese^tu^  Sf^  quale 
io  'O^o  o  in  ^nna  o  monno^  terminai >Ia^ 
BÌX6L  .ùnt'i  fanno  «  deano  ,  ponno  ^  e  si  {diUh  ': 
TUA  ia  alcuni  con  più,  ed  in  altri  epa  mir 
]i€^  grana  :  imperocché  sian  bene  e  fiìmiU 
appajoao  nella  prosa    più   ^uri    ohi:  jao^ti 
altri*  Quegli  delle   due   U   ohe   6Ì   l^seiaqo 
cosi  mozzare,  solamente  ne*  nomi  il  coosen^ 
lono^  t  ciò  nel  numero  che  si  chiama  d*UQ 
s<do,'W  nom^ì  dico,  che  finiscono  inailo^ 
cavalla^  ca^al:  in  elloy  rubello ,  rubeli  ia 
illo^  in    qualche    nome    proprio:    CirillQ.,\ 
Chili  in  allo y  io  alcuno ,  come  y^/zzciW/a,,^ 
fanciuli  in  allo  ^  si  può  dir  in  niunot  chq 
composto  non  sia,  perocché  non  si  direb- 
be >S/)?o/ , /ri2coi  e  simili,  se  aon  con  gran, 
durezza.  £  geueralmeule  ciascuna  di  queste 
uscite  qual  più  qual  meno  pati^coqa  ecce-  ' 
zinne;  poiché  ne  cristal^jàk  coral  ^  né  trar  \ 
Jltil';  tiè  altri  vsimili  si  profferiscono  senza 
spiacevaiezta  :  e  molte  voci  di  aue    sillabe 
cotale  arcorciameoto  sostengono   mfilvoleur 
tieri:  perciiò  ne  tal  per  ùaUo  ,  ne  Jal  pec.-. 
/àlif},  né  altri  molti  sVloperrebbono  senzai. 
difformità.  Hanno  si  fatti  mozzamenti», con; L 
me  sì  vede  in  tutti,  questa   proprietà  ^  ^\^\\ 
non  solo  la  vocale  uella  qual  caggiouo  nar 
turalmenie ,  ma    la   metà    perdono  aoQQ^^ 
df  quella  consonante  che  raddoppiata ^^Ìe49r,. 
davanti  a  lei ,.  e.  ciò  neoessatt^mem^  'iB<i4Jf^ 
vieBe,  poiché  consonante  addoppiata  jes;^ 
fine  di  parola  non  potrebbe  igiam(n«'vitt'AJ[a. 
«e  fioiicano  in  i^'e  irioe«Ail9  l^i^Q§f 9ÌAi&Qft^^ 
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to^'-iioQ  tanto  la  metà,  ma  tutto  Io  *iitaK» 

perdono   d^essa    consonante    addoppiata ,  e 

ritengono  la  vocale:  dalli ,    dai:   cavalli.^ 

cavai  :  belli ,  bei  :    quelli ,    quei  :  fratdìi , 

fraleii  e  di  qoella    anche    tabr  fan   dono 

ali*  apòstrofo ,  e  restano  dii   e  cave!  e  fh^ 

te*  miei  disse  più  d*una  Tolta  il  ^Boccaccio. 

Tuttavia  né  fei  per  felli ,  né  snei  per  isnsl* 

li  ^uh  fanciui  per  fanciulli^  si  direbbe  oor- 

rettamciite ,  nò  altri  simiglianti ,   arvegoa- 

che  Toltima  senza  V\ ,  cioè  fanciu^^  si  dica 

da  ciascheduno.  Miracoli  della  Mad.  <>nde 

C€f fancìiC  loro,  e  con  le  donne  loro  an^ 

davano  a  questa  chiesa.  Ala  questo  tron« 

cameato  alle  parole  di  scempia  consonante 

convieu  uè  più  né  meno ,  dicendosi    lai  e 

ia^  per  tali:  coùai   e    coca   per    coùali:   e 

Sfidai  e  qua  per  quali ,  e  tutti  gli  altri  del- 
a  stessa  maniera.  Fra  Giordano:  e  fecer 
Ul  pQln<»ì  ta  maraviglie^  che  non  sipo* 
trebbe  .  Vita  di  S.  Gièvambattìsta:  sùan*' 

no  dunque  insienpe  in  una  casa  cola    ma-' 
dri  e  coca^  figlitioli.  E  di  sotto.  Si  ohe  que- 
sto  luogo  dov^  erano  cota  persone  era  qua^ 
si  ec.    la  molti    per  lo  contrario  falla    la 
aimiglianza ,  poaciachè  pai  per  pali  e  molti 
atmiii  dair  uao  non  si  ricevono ,  né  ezian- 
dio mai   per    mali:    comechè    ma^  per    lo 
contrario  si  dica  senza  durezza:  Gio.   Vili, 
per  purgare  i  peccati  e  i  ma  guadagni  ite* 
Fiorentini  e  de^  Lucchen^  ed  eziandio  de* 
léombardi  :  e    di  sotto  :    ove    scrivevano    i 
nuC fattori  de* groìidi:  e  altrove:    per  u^ 
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gtiare  di  fallò  piedi  e  mani  a^  md  fauty 
ri.  e  appresao  :  volendo  /or  ggustìma  di 
eerii  tifa  fautori ,  i  4fuaU  erano  rhasnadiori. 
Pisiole  di  .Seneca:  si  guarderà  daiU  lem^ 
foiie  e  dti  md  ^oenA.   Me  per  meglio  e 

£ep  mezzo  non  è  di  questo   luogo  «  e^^tm 
I  voci  tronche  forse  si   noterà.    Ma  Boa 
perteogono  a  questa  particella  «né  di  par- 
lame  co^  distesamente  in   questo,  nò  in 
altro  de*  presenti  libri  ho  in  animo  ;  per- 
ctpoéb»  maggior   volume  richiederebbe  «  a 
che  della  gramatica  trattasse  diffosamente; 
poiché  ad  altri  mozzamenti  che  pajoDO  di 
simil  guisa  «•  come  del  lai  e  /o*  pet,iogìiz 
del  THàòi  e  vuo*  per   vuogli^  e  cotali  altri 
assai ,  converrebbe  render  ragione  ;  il  che 
ad -altri  più  rhe  io  non  sono  intendenti, 
o  pure  ad  aliro  tempo  ho  proposto  di  ri«> 
aerbare.  E  torniamo  alle  regole  cbe  di  que- 
sta parte  dWtografia   a    raccogliere  incoi* 
minciammo. 

Nelle  parole  le  quali  troncate  restino 
eoi  fine  in  m»  la  m  solamente,  quando  per- 
cuote in  p  o  in  b  «  o  in  se  stessa ,  cioè 
quando  le  viene  appresso  un*  altra  m,  si 
rimane  quel  ch^eir  è:  andiam  presto^  ere» 
diam  bene ,  pogniam  mente  ;  ma  incontrane 
dosi  in  altra  consonante  vien  trasformata 
in  m  9  buon  dice  possian  torre ,  .  debbiare 
correre^  sappian  dire ,  ottegrùan  grazia^  veg* 
gUm  lume  ^  rechian  novelle  ^  prendian  que* 
eto^  andian  ratti  ^  staren  sopra%  cadren 
tutti  f  srai^an^  venuti ,  portian  zqccoUì  bui 

Salviati  Kol.  UL  i% 
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intoppandosi  non  la  f  o  con  Vn  conaottaote^ 
il  fatto  suo  par  dabbioso,  perchè  qnesle 
dna  lettera  senza,  coogìutigersi  le  labbra  4 
mostra  che  anch*  elle  non  possano  pronun- 
xiar»i;  ii  qoai  congingnimento  a  profferir 
la  m  è  in  lutto  necessario.  Ma  nel  TCro 
quel  della  f  e  delFu,  chi  ben  riguarda, 
ncn  è  de*  labbri  vero  eongiognimenlo  ^  ma 
a? vioinamento  ;  il  cbe  alla  pronunzia  di 
essa  m  non  è  sufficiente.  Onde  si  come  è 
detto  solo  col  p  e  col  b»  e  con  se  stessa, 
selle  qnali  lettere  solamente  in  espressa 
maniera  le  labbra  si  congiungono ,  si  man* 
lerrà  la  m  nel  detto  troncamenlo ,  e  con  Ja 
f  e  con  Tn  come  eoo  V  altre«  in  n  si  cange* 
rà  :  sian  fatti ,  vsrren  fuori ,  andian  hm, 
ed  ogni  altro.  Cangerassi  dico  nella  prò* 
nunzia  9  e  per  conseguente  cangiar  dovreb* 
iiesi  anche  nella  scrittura.  Ma  perchè  ciò 
apparirebbe  nuovo  a  chi  legge,  e  troppo 
gaiste  dalla  lor  prima  forma  gli  sembro- 
rebb<ino  le  si  fatte  parole  ,  dalla  *n vecchiaia 
usanza,  iii  questa  parte  per  avventura  non 
è  da  discosiarsi ,  e  con  la  m  le  dette  voci 
potranno  scriversi ,  come  s^usa  comunemen- 
te :  facendo  ragione ,  che  Tarbitrio  delPuso 
a  quella  lettera  in  questo  fatto  abbia  mu- 
tato il  valore* 

Non  si  tronca  parola  d*una  sillaba  so* 
la ,  perciocché  ne  ^  lo  quando  pur  per<« 
dono  la  vocale  ,  seguendo  consonante,  non 
sono  voci  per  se,  ma  parti  d* alcune  Toci 
con  cui  si  sono  unite ,  come  si  vede  in  sen 
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^  *  9^^  fi^SS^  %  ^^  àee ,  ven  lasciai  j  ct^ 
deridol  morto ,  fèot^l  cadere  e  simili.  Dàiu 
luferno  can*  2o. 

J90/I  een  de*  ricordar^  che  non  ti  nocquBi 

Ma  questo  della  ne^  come  nel  Terso  è  M^ 
Tenie,  cosi  ne)  dire  sciolto  si  riiiaUi'  àéj^ 
tutto.  Ih  questi  altri ,  cheH  potesse  sca* 
prire  •  a  casa  sua  sei  menava ,  wa  nei 
fece  portare  la  1  sta  per  il  :  che  U  potesse, 
il  4f  menava ^^il  ne  fece  portare  :  ma  ndl 
primo  è  ?oce  che  sta  da  se,  a  tuoI  l*apo^ 
strofo  addietro  :  chel  potesse  scopi  ire  :  ^n^ 
gli  aitimi,  e  col  ^e,  e  col  ne  s*ò  unità 
tu  €omposÌ2Ìone  »  e  F  apostrofo  nod  v*  lià 
luogo  \  ma  sei  e  nel  tutto  io  un  eorp6 , 
coflTieósi  sarivere  seòsa  disgiuguimento.  E 
nella  Toce  sei  sì  ttaiti  Ti  iu  e  pei'  aoa  té* 
gola ,  la  quale  altrove  si  farà  mautfesto* 

Non  si  tronca  parola  la  qual  fioìsen 
in  a  ,  fuorché  ora 9  quando  è  awiìrbto  eoa 
tutti  i  suoi  composti  :  ancora^  allora^  qual* 
ora ,  e  se  altre  te  n*ha  :  e  cosi  suora  ,  quad^ 
do  serve  per  titolo:  suor  Maddalena^  suoà 
Lisabetta^  suor  Gostanza,  Suot  Catterina. 
Ma  quando  sta  per  sorella ,  serva  anch^ella 
la  regola,  né  si  direbbe  lai  atior  mia,  e  d 
fatti  • 

Non  si  trdnòtf  trel  numero  de*  più  vo- 
ce di  nome,  la  qua!  termini  in  e. 

^on  sì  mozza  alcun  nome  nel  numero 
de'  più,  il  quale  mozzato  resft  finito >  ia  Iv 


^./... 
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tutta  fiata  Ttuo  per  compiacere  al  suono  » 
rompe  talora  la  regola  in  alcuni  che  esce* 
so  in  i,  come  in  Calandrino  ipnamorato: 
e  da  parte  di  lei ,  ne  gli  faceva  lai  volte 
(i)  :  che  così  »  cioè  talvolta  »  kannò  il  Mann. 
e*l  27.  eM  73,  e  può  anche  essere  di  que- 
jgli  avverbi  9  che  una  sola  parola  soa  do* 
Tentati.  Il  Petrarca  disse. 

E  di  lacciuoli  inmimerabU  carco ^. 

Onde  peravventura  troppo  rigorosi  |(iudifli 
aon  coloro,  che  al  moderno  Poeta vrimprOf 
aerano  i  giovenil  furori^  e  gF  immortai  tro^ 
Jeip  poiché  in  lungo  e  continuato  poema 
eroicd^,  non  gli  concedono  oggi  Tuso  di 
quelle  cose,  che  dalPantico  nostro 9  in  bre- 
Te  ed  interrotta  poe^^ia  ,  non  fu  schifata 
nel  miglior  tempo  del  fior  della  favella. 

I  medesimi  nomi  della  predetta  rego- 
la ^  maschili  e  femminili ,  quasi  sempre 
troncar  si  possono  nel  numero  dell*  uno  : 
cotale  tal^  qual^  mal:  mal  compagno:  sml^ 
4 al  grasso:  strai:  Petrarca 

Zi^ ultimo  strai  la  dispietata  corda, 

fedele  mei.  IX  detto- 

E  guai  è  il  mei  temprato  con  Fassenzio. 


(j)  S'  9*  '*•  5* 
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Fel.  Il  ihedesimo. 

Questo  fu  il  /el ,  questi  gli  sdegni  e  Pink 

Sottili  viL  Pare  il   Petrarca. 

CK  ogni  vii  cura  mi  lessar  d^intomo^ 

il  Sol:  il  predetto. 

Vinca  il  tuo  sol  le  mie  tenebre  nuove. 

pai  per  palo  :  gli  diede  d'un  pai  nelle  m^ 
ni  :  vungel ,  pel ,  di  pel  rosso  :  /il ,  unjSk 
doro  :  sìbil  :  JigUuol  :  sol  per  solo ,  il  Pe* 
trarca 

% 

Né  sa  star  sol^  né  gire  ,  ov  altri  il  chiama. 

hìoccoh^  anitroccol ,  stimai ,  enad ,  /Trasibulp 
grembiuli  mul  per  mulo  :  tV  ttizi/  che  cadde: 
ma  in  ogni  guisa  sforzatamente  E  non  pure 
in  questo  9  ma  anche  in  altri  di  questi  tron- 
camenti 9  eonyien  guardarsi  da  tutti  i  sno- 
ni che  punto  sieno  sforzati  j  e  più  asalai 
nella  prosa ,  e  breTement«  consigliarsene 
con  Torecchie  :  ed  in  queste  massimamente 
che  tronche  restan  duna  sillaba  sola,  si 
come  polo ,  stelo  ,  calo.  Perocché  non  si 
direbbe  quanfha  di  col  quella  balla:  né 
lo  stel  della  pianta ,  né  il  poi  di  Setten^ 
trione  :  ed  anche  la  Toce  frale  difficilmente 
si  lascia  manomettere.  Tuttavia  il  Btmbe 
la  mozzò  con  vaghezza. 

£  V  pie  »  che^l  fral  di  noi  porta  e  conduce. 


ifts 

Telo  con  Ve  aperta ,  che  sta  per  df»rdo  a 
per  freccia  »  >qiiaDdo  s'usasse,  nciti  cede- 
rebbe air  accorciameolo  :  uè  può  udirsi 

Ove*l  dorato  tei  volando  aggiunse^ 

ma  telo  con  Ye  chiusa  ^  che  assai  diTersa 
cosa  significa  dalla  freccia  e  dal  dardo ,  si 
potrà  bene  egli  accorciare  »  dicendosi  :  un 
èbI  di  lenzuolo f  ad  in  ogni  altra  guisa,  cìm 
venir  possa  a  uopo  il  suo  nome,  e  di  inoU 
te  di  queste  cose  non  ci  ha  altra  ragione, 
che*l  consenso  el  costume.  Laonde  in 
quelle  che  si  ritrovan  nelle  buone  scritia*- 
re^neiruno  e  nelP altro  modo,  è  da  ricor- 
rerne ,  si  com*  io  di^si ,  per  la  sentenzia 
air  orecchie,  e  neiraltre  au  usanza  del  pò* 
polo  che  le  favella. 

Non  si  mozza  Toce  di  ? erbo  ,  la  qual 
mozzandosi  resti  col  fioe  in  1  fuor  che  la 
terza  del  namero  dell*  uno  nello 'ndicative 
del  primo  tempo ,  quando  finisce  in  le  : 
^ale  ,  cale ,  ^ale ,  assale ,  suole ,  vuole  , 
e  si  fatti.  In  Andreuccio  da  Perugia.  E  men^ 
Ite  parlavano^  disse  funo.  Che  vuol  dir 
questo!  (i)  se  già  alcuno  non  ìstimasse  di 
poterlo  nel  verso  fare  anche  nella  prima  del 
medesimo  tempo  ^  quando  è  parola  sdruc* 
ciola,  e  si  termina  in  /o,  come  slimolo ^  e 
simili  ;  ma  tuttavia  con  dureà^za. 


(i)  g.  2.  /».  5* 


Delle  Toci  de*  verbi  alle  qaali  t  se  si 
tronchino  «  Y  altima  lettera  si  rimani;^  in 
m  p  pocbe  »  o  ni  une  forse  si  mozzeranoo,^ 
fuorché  ne'  Terbi  quelle ,  che  escono  in 
amo ,  o  in  cmo  «  purché  la  prima  d'  esso 
verbo  non  sia  »  la  quale  con  questa  uscita 
^OQ  si  tronca  giainmai*  Dirassi  adunque  ^ 
iwùam  j  amMom  «  amerern  ,  soìem  ,  sola--  . 
vam^  direm^  crederrem^  u^cin^m:  ma  nou 
fiehiam  per  richiamo ,  ne  iscem  per  itot^ 
mo ,  o  alcun  altro  di  tomigliante  guisa* 
Altrettanto  forse  de*  nomi  e  degli  a?  verbi 
di  questa  uscita  della  m.  è  da  dire»  e  di 
tutte  altre  parti  del  favellare  altresì  «  cioè  » 
che   ninna    di    loro   mozzar   si    lascia ,  ìk 

Jual  non  caggia   iu   uno    de*  predetti   due 
ni«  (omo  ed  emo.  E  se  Dante  disse. 

Che  pia  mi  graverà ,  com  pia  ni  attempai 

Ed  il  Petrarca. 

Com  perde  ageiH)lmentte  in  un  mattino. 

E  altre  simili  :  fu  licenzia  e  non  re* 
gola,  e   per  mio  credere  non  è  da  segui- 

targli.  r     .         .       . 

[  nomi  che  smozzicati  restino  in  fine 
con  la  n  quasi  tutti  troncar  si  possono  # 
fuorché  gli  uscenti  in  a  »  e  nel  numero 
de*  più  io  e.  Nella  figliuola  del  Re  d'in^ 
§hilterra'   avvenne   che  oQnti^  alt  efinion 
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^  ofini  uomo  (i).  E  di  sotto.  E  ^iVi  pai- 
chi  alcur$  di dimaraùi /urtano: coA^Ì  BfaoD» 
#1  17.  In  CimoDe.  Sopra  la  nave  de*  Ro^ 
dian  saltò  (2):  coni  lediamo  col  migliore» 
{Idia  penna  della  Fenice  :  e  con  un  pajo 
di  poppe ,  che  parevan  due  ceston  da 
Jeieme  (S)»  In  Gulfardo.  £ie  mise  in  mano 
questi  dugenùo  fiorin  d^  aro  (4).  E  in  Ca- 
landrino pregno  :  come  se  da  spendere 
avesse  avuti  dieci  mila  fiorin  d  oro  (5): 
Sfel  Giudice  Marchigiano.  E  Ju  posto  co^ 
stui  tra  gli  altri  giudici  a  udire  le  qui*^ 
stion  criminali  (6).  Nel  Re  Carlo  innamo- 
rato^ /olirono  di  Firenze  i  Ghibetlin  cac^ 
ciati  (7).  In  brieve  dicesi  e  scrìvesi  :  Z#a 
diman  Denne:  ben  fu  :  fin  diede  ^  il  fellan 
cadde ,  comun  danno  ,  il  pagan  crudo  ^  it 
terren  peso  ,  vin  fiyrie ,  divin  poeta  ,  per^ 
don  chiede ,  suon  di  Tromba ,  il  digium 
sostennero.  E  anche  questi  ^  avvegnaché 
men  domestichi:  i  Cristian  furono^  i  fossi 
pien  di  morti  «  1  saracin  perderono  ^  gU 
spron  né*  fianchi  f  i  prun  lo  punsero.    Ma 


(i)  g.  2.  n.  3. 

2S  g.  5.  n.  I. 

3)  g.  6.  n.  IO» 

4)^.  8,  n.  I. 

5)  g.  9.  n.  3. 

(6Ì  g.  tt.  n.  5. 

(7>tf.  a.  n.  «. 


u 
ì 
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ci  hanno  parole  sdrncdoU,  e  toc!  di  due 
sillabe  ed  altre  ,  le  c]iiali  a  niun  partilo^ 
ò  molto  sfòrzatameDie  stanno  dentro  alla 
regolai  sic«'ome  fun  per  funQ  ,  nan  per 
nano ,  amen  per  amèno  ,  osten  per  ost^e^^ 
no  ,  amemJun  per  amen  etani  :  impercioc- 
cbè  r  orecchie  non  606terrebhofìo  amendun 
vennero 9  benché  ì  di^iun  sostennero^  sen- 
za gran  fatto  nojarle ,  dir  ai  potesse  esian- 
dio  nella  prosa.  E  oasce  forse  la  differen- 
za del  rimbombo  ,  che  fa  qnel  d  tra  la 
liqnida  e  la  vocale  nella  voce  amendun  : 
laddove  T altra  «  cioè  digiun ,  tutta  piana 
e  tntta  soave ,  e  senza  veruno  intoppo  ^ 
non  si  conosce  appena  che  termini  in 
consonante^  perche  più  arrendevole  seg- 
uace al  troncamento.  Onde  più  ad  ogn'oi- 
ra  mi  fermo  nel  mio  credere ,  che  in  sif* 
fatte  cose,  dove  la  regola  va  vagando,  la 
]HÙ  sicura  regola  il  giudicio  sia  deir  o- 
reochie. 

Ne*  verbi  tutte  le  voci  di  cui  la  n  sia 
penultima  lettera,  se  la  n  sia  scempia  e 
segua  appresso  a  vocale ,  troncar  si  lascia- 
no nel  verso  e  nella  prosa ,  dalla  prima  ia 
fuori  di  esso  verbo,  la  qual  per  avventu- 
ra non  si  mozza  giammai ,  fuorché  nel 
verbo  sono. 

I  nomi  di  qual  s*  è  V  una  di  queste 
quattro  fini ,  are  ,  ere ,  ire  ,  ore ,  quasi 
lutti  mozzar  si  possono  nel  numero  deira- 
no  :  compar ,  cornar ,  desir ,  furor.  In  '  ure  t 
iorse  nionoyse  noA  se  forse  akuno  fdruo- 


\ 

\ 

\ 
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ciolo,  coinè  muffir  e  sHnvglianli.  In  qaesU 
regola  par  duro  for  pi^r  fuore  ,  e  Juor  per 

10  ooBtrarìo  s*  ad<»pera  accoaciameote.  Èc- 
coQe  esemplo  nella  cao^one  della  quarta 
Giornata  (i). 

Dentro  raccolto^  e  me  cacciato  fon. 

£  nel  aegaente  yerso. 

Coni  io  conóbbi  mCf  di  fuor  cacciato. 

11  Petrarca  altresì  »  che  a  fuore ^  e  a  fuori 
spesse  fiate  nel  .fio  della  parola  levò  TÌa  la 
vocale ,  fora ,  lasciò  tuttavia  interat  ae  pur 
Siam  eerti  che  T  usasse  giammai.  Ma  della 
comune  regola ,  poiché  molto  è  palese , 
sieno  assai  due  esempli  del  libro  delle 
Rovelle.  In  Mad,  Beritola.  Che  quanto  io 
amerò  la  Spina  9  tanto  sempre  per  amor 
di  lei  amerò  te  (2).  Cosi  scrivono  i  due 
migliori.  Nel  Gerbino:  il' suo  segreto^  e 
grande  amor  facesse  per  quel  modo  f  che 
miglior  gli  paresse  sentire  (5). 

Voci  di  nome  »  qu.tnLunqne  ae  ne 
trovino  che  nel  singoiar  numero  abbian 
r  uscita  in  ri  ^  con  r  scempia  e  sussegueni- 


(i)  ^.  4.  canz. 
(a)  g.  2.  n.  6, 
(3)  g.  4.  n*  4. 
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le   m   vocale  4.  d'esier  inmfiali  ^Mtengono 
comunemente. 

I  medesimi  anche  neir  altro  nnmero, 
che  de*  più  è  chiamato  9  quantunque  m, 
molti  paja  contr*  alla  regola  ,  spesse  fiat^ 
riecTono  il  troncamento  »  V  Autor  nostro 
molla  introduzione  delle  Giornate.  Zi  ^fuali 
9olentieri  «  e  guida  ,  e  servidor  ne  samn- 
no  (i).  Ed  in  Martellino  :  e  alle  maggior 
fatiche  del  mondo  ,  rotta  la  calca  (2).  E 
nella  figliuola  del  Soldano:  ed  in  ajuto  di 
lui  molti  signor  vennero  :  (3).  cosi  leggia- 
mo con  le  due  migliori  copie.  Ed  in  Fede- 
rigo degli  Alberighi  :  quanto  la  vostra  va- 
ffietsM  possa  ne*  cuì>r  gentili  (4).  E  nella 
penna  della  Fenice.  Le  maggior  croci  ^ 
che  vi  capevano  (5).  T^el  Geloso ,  che  con^ 
fessa  la  vblo^W.  E*mi  darebbe  il  cuore  di  fare 
i  piacer  miei  in  guisa.  (6).  E  nello  Scolare  e 
▼edova  :  il  savio  scolare  lasciati  i  pensier 
filosofici  da  una  parte  (7).  E  di  sotto.  La 
quale  con  le  maggior  risa  del  mondo  Fa» 
scolto.    £    nel    maestro   Simone    in  corso. 


i)  Introd. 
%)  g.  2.  n.  I. 
d)  g.  2.  n.  7. 
4)  g.  5.  /i.  9.  proe, 

(5)  g.  6.  n.  IO, 

(6)  g  7-  ^'  5. 

(7)  fi".  8.  n.  rj. 
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E  Doi^    signor    medìei  ^   "ve  ne  gtiorial» 
molto  (i).    £  nella   Ciciliaaa  e  Salabaettoj 
Ed  ella  a  fargli  i  maggior  piaceri  (2).  E 
nel    Pont*  air  oca  :    g^  ^ncominciò    con   la 
stecca  a  dare    i  maggior   colpi  del  man* 
do  (3).  E  nel   giardin   di   Gennajo  :  faUo 
cogliere  de  pUi  he  frutti  ^  e  de*  pia  he  fior 
che  i^^erano.  (4).    E  nel  Saladino  e  Mesaer 
Torello  :  avvisò ,  che  gentiluomini ,  e  stra^ 
rUer  fossero  (5).  E  di  sotto  :    dove  già  ben 
cinquanta    d^  maggior  cittadini  •    E    ne* 
Dialoghi    di    S.    Gregorio  :    cominciagli  a 
chiamare  y  e  a  dire  per  nome ,  signor  miei^ 
signor  miei.  E    tuttavia  questa  regola  men 
sicura  ne*  nomi ,  che  finiscono  in  ari^  per- 
chè diremmo  bene  gli  scolar  furono  ^  i  ma- 
rinar gittarono  ;  ma  non  gli  ai^ar,gli  amar^ 
i  car^  e  la  maggior  parte    del  rimanente. 
E  iieir  altre    fini    altresì,  eri^  iri  ^  ori^  ao- 
no ,  e  parole  di  due  sillabe  ,  ed  altre  9  che 
alla  pegola  difficilmente    ubbidiscono  «    cer^ 
per  ceri ,  gir   per  giri ,  mor  per   mori ,  e 
molti  altri. 

Dei  nomi  uscenti  in  aro ,  alcuni  non 
si  mozzano,  uè  nel  verso ,  né  nella  prosa j 
alcuni  il  fanno  nel T  un  luogo  eneiraltro, 
ma  no  n  davanti  ad  ogni  parola.  Perciocché 


(f)  g.  8.  n.  IO.         (a)  g.  8.  n.   10. 
(3)  g.  9.  n.  9. 


(4)  g.  IO.  n.  5. 

(5)  g.  IO-  n.  9. 


189 
iananzt  a  tooì    d*una   sUIbImi   sola  «  o  eoa 

altre  parole  ,  seco  000  si  congiunte  »  cbente 
SODO  gli  epiteli ,  molti  nomi  tropcar  si  la<: 
sciano,  che  con  gli  epiteti  o  nomi  aggiuuli, 
o  pitetti,  che  chiamar  gli  vogliamo  ,  rifinì 
tano  r  accorciamento.  Comportcrebbesì  in 
qualche  modo  9  avar  fu  si ,  ma  non  Vwar 
^vecchio  :  il  subito  ripar  si  prende  ,  ma  non 
il  ripar  subito.  E  questo  fia  il  paragone  da 
conoscere  i  più  duri  «  meo  duri. .  Peroc- 
ché quando  Taccorciaménto  non  appare 
sforzato ,  tra  i  nomi  cosi  congiunti ,  uaalo 
pure  arditamente  non  pur  nel  verso  »  ma 
eziandio  nella  prosa. 

DI  questi  che  caggiono  in.  ero^  di  què! 
che  scendono  in  irò  ^  e  di  que*  che  ,nni<- 
scono  in  oro ,  quasi  lo  stesso  ^è  da  dire*, 
che  degli  uscenti  in  aro  ^  pur  testé  abbiam 
detto  :  se  non  in  quanto  alcuni  d'essi ,  dì 
loF  natura  son  più  tronchevoli  assai  «  per 
.chiamarli  con  questo  nome ,  dicendosi,  Pier 
e  ver  , .  e  nocchier  e  sentier ,  ed  altier  e 
pensier^  e  sospir  e  mar  tir.  ^  e  zaffir^  e  lor 
e  lavor ,  e  tesor  e  Medor ,  la  maggior  parte 
senza  alcuna  durezza.  Se  già  alcuni  di  que- 
sti dair  aUra  terminazione  ,  cioè  in  ere , 
pensiere  ,  nocchiere ,  senùiere  e  martire^  non 
volessimo  riconoscere. 

Dei  terminati  in  uro  ,  forse  ninno  ge- 
neralmente sarà  troncabile  nella  prosa,  ed 
anche  nel  verso,  non  in  ogni  postura,  ed 
alcuni  in  ninna ,  chente  sono  le  parole 
d*una  sillaba  sola ,  come  duro  e   si    Cutte  : 


19^  , 

avvegnaché  *1  Petrarca  t  o  per    licenza  ,  0 

per  assomigliar  col  suono   aella    parola   il 

concetio ,  dicesse. 

Ch'ogni  dur  rompe ,  ed  ogni  altezza  inchina. 

> 
Come  anche  forte   in   €|aest*  altro  »  con  la 
forma  del  verso»  toIIo  imitare  il  safto* 

E  gran  temp'  è ,  chHo  presi  U  primier  salio. 

Non  si  tronca  Toce  di  rerbo^  la  qnal 
troncata  resti  finita  in  r,  fuorché  nel  no- 
merò deir  uno ,  la  prima  e  la  seconda  del 
presente  del  primo  modo  nel  verbo  pi^o 
e  appajo ,  e  ^  altri  di  quella  schiera  :  tu  pat 
mezzf}  morto ,  e*  par  che  tu  non  "oegghL 
Appresso  in  tutti  i  verbi,  nel  detto  primo 
modo,  la  terza  voce  nel  numero  de*  piu^ 
in  quel  preterito  che  si  chiama  perfette»  » 
la  terza  dico,  quando  per  troncamento  o 
per  natura  viene  a  cadere  in  ro  ,  amaro  » 
amar  :  poterò ,  poter  :  videro ,  vider  :  je- 
dettero ,  sedetter  :  lessero ,  lesser  :  sen- 
tirò ^  sentir.  E/  oltr*  a  ciò^^  terza  del 
medesimo  numero  ne*  modi  «  che  ottativi  e 
subjuutivi  da'  latini  Gramatici  s*appellan 
comunemente  :  la  terza  dico  di  quell  altro 
preterito,  che  non  perfetto  scintitela  dai 
medesimi ,  quando  la  detta  Toce  tiene  a 
cadere  in  ro,  stimassero  ,  tenessero  »  ere- 
dessero  ,  coprissero  :  e  quella  ancora  ,  che 
da  alcuni  con  esso  lei  s'accompagna ,  siir 


'9^ 

merebbero  9  terrebbero  9  arederebbm'o  ,  co" 
prirebbero^  pi^favrentura  »  sia  divisa  di  tem- 
po. Ultimamente  la  prima  di  cpiel  modo  ^ 
a  coi  (iicoiio  infiniiivo^  portare^  vedere, 
commettere  9  intervenire.  £  ciascuna  delle 
predette,  ccnìe  nel  Terso,  si  si  trottcano 
nella  prosa ,  e  come  in  tntte  Taltre ,  cosi 
ancora  nelle  parole  sdmccìole.  Eccone  e- 
semplo  in  essere  in  Andreuccio  da  Perù* 
già  ;  e  ricordandosi  esser  i^ero ,  che  U  pa* 
dre  era  stato  in  Palermo  (i). 

Gli  aTterbi  e  Taltre  partì  del  farella*» 
re,  che  serban  sempre  la  medesima  Toce^ 
in  questo  fatto  del  troncamento,  quasi  sem« 
pre  seguono  i  nomi  o  Taltre  tocì  ,  a  cui 
son  simtglianti  nella  terminasion^.  E  del 
troncar  le  voci  9  basti  quanto  s*è  detto: 
perocché  a  parlarne  compratamentef  fareb» 
be  luogo  di  più  lungo  trattato  ^  che  Oapir 
non  potrebbe   nel  presente  Tolnme. 


(1)  g.  %.  n.  5. 


.  Particella  XXXVIII. 

Ch'i  la  jioxtra  lingua  volentieri  addoppia 
li-  cnnsoruinti^  non  solo  nel  mezzo  ^ 
mi  n  /  principio  dfitla  parola  :  che  il  sk 
ft::o  fluì  è  veramente^  né  può  essere 
r,4tl  i.ffipiwnfit*}  M  consonante,  àia  che- 
:  7j^  t^^/i  si  si^i ,  guaì  cosa  lo  generi  ,  e 
r^.  .  .  *>  ar^rtjffyfia  ^  e  quando  no  ^  e  co* 
'^f  i  scTWcrsi  in  questa  parte  :  ed 
:  t    j  oci  speziai uL'.nte  pià^  che  nel' 

.  .j      j^  si  raddoppi  la  consonante. 

Presso  allo  stailo  deM*  es<^er  breve  ,.  a 
;:.  n  iar  fuori  ie  sue  voci  stvilpite  ,  e  eoa 
l«  bacilo  saouo,  e  '|aasi  noderoso  rappre- 
seorarlo  air  oreccb  e,  come  aucbe  addietro 
a  xeanamaDio  ,  è  rivolta  la  lingua  nostra* 
E  per  questa  cagione  nelle  sue  voci  ,  le 
iiù  fiate  co!ìtr*  alP  uso  d^ultre  favelle,  rad- 
.oppia  le  couionanli,  cioè  con  doppia  for- 
zi .i^oniu:jeineuic  le  m:m.la  fu':>ri.  il  quale 
aJd<)ppiaaienlo ,  col  por  la  stessa  lettera 
due  v«»ltc  allato  allato  per  entro  il  corpo 
delle  |>Hi'(>le«  per  antico  costumo,  s^esprioie 
nella  scrittura  ,  segnando  sano  nome  eoa 
una  S')la  u  »  e  sanno  vci  bo,  cosi  con  due  » 
appresso  1^  una  all'  altra  ,  poste  ,  come  si 
i^ile.  Non  per  tanto  non  ci  dobbiamo  fare 
a  crede>^e,  ^he  le  due  consonanti  due  vol- 
te si  piofrerisaino:  perciò ::chà  se  ciò  Ci)S9e^ 
tlue  iute  altresì  ,  d'  essa  medesima    cona»- 
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Baule,  nella  bocca  di  chi  favella,  si  faria 
la  battuta,  e    aentirebbesi    espressamente  « 
Iji  dove  altro    che  una  non  vi  si  fa  giani^ 
tiDiai ,  nò  far  vi  si  potrebbe ,  senzachè  suo« 
no  di  vocale  tra  V  una    e  Faltra  vi  si  sen- 
tisse interposto.  Per  la  qualcosa ,  come  s'è 
detto  ,  più  per  consenso ,  che  per  ragtone^ 
fa  questa  usanza  introdotta  del  soggi ugner 
:9ella  scrittura  la  medesima   consonante:  e 
più  diritta,  chi  ben  riguarda,  fu  la  costa- 
ina  che  nel  latino  idioma,  e  forse  in  altri, 
eecondo  il  testìmoaio  ^'  approvati   Autori , 
prevalse  per  alcun  tempo ,  ciò  fu  di  por* 
ire  in  quella  vece  una  linea  torta  sopra  la 
consonante,  la  quale  con  doppia  forza  do- 
leva pronunziarsi:  il  che  ancora  nelle  no- 
•tre  scritture  si    costuma  da*  copiatori,  co- 
ri scrivendo  ,  Jìàma ,  e  dàno ,  per  fiamma 
e  danno.  E  non  pur  sopra  la  m    e   sopra 
la  n,  dove  più  comune  è  questo  uso,  nu 
sopra  altre  lettere  ancora ,  nelle  copie  d#l 
miglior  secolo  si  vede   alcuna    volta.  Ecra 
il  villani  dello  Sperone.  E 'l  popolo  fu  woU 
ào  allegro^  ch^  ella  non  c&Je^  con  la  liaea 
sopra  in  vece  d*ua  altro  d,  e  ciò  nel  Ter- 
sero del  Giamboni  si    vede    molto   spesso» 
'^^     Non  perciò  ad  altro  fine  si  f::iceva    da' no- 
stri ,  o  si  fa  oggi ,    che    d*  abbreviaotento. 
Ma  cbeunque  in  ciò  si  sia  la  ragione  ,  al- 
r  usanza  invecchiata  non   è  da  contastare  : 
ed  ha  potuto  il  comune  consentimento  mu- 
tare in  questa  parte  la   naturai    forza    dei 
-      Sali^iaùi  F0I.  II L  lò 


segni  di  quelle  lettere ,  si  clie  le  due  liie- 
desitne  ia  quella  guisa ,  uua  dopo  altra  al- 
legate ,  vagliano  per    una    sola  ,    che    coq 
doppia  forza  si  profferisca.  Dico  con  dop* 
pia  forza ,  posciachè   nelle  due ,  più  forte^» 
e  più  robusta 9  nella  bocca  di  chi  la  prof<- 
fera,  si  sente  la  battuta,  che  nell'una  non, 
addiviene.  Il  che  nascere  da  doppio  spirilo 
si  stimerebbe  da  chicchessia:  ma  la  dottrina 
d*  alcuno  antico    savio    par    che    voglia    il 
contrario:  cioè,  che  dal  farsi  quel  muovi'- 
mento  più  tardo,  o  più   veloce,    e    della 
battuta  e  del  suono  ,  derivi    la   differenza* 
E  forse    che    non  fia  malagevole    Taverne 
alcuua  prova  in  opere  più    sensate.   Peroc« 
che  &e  bi  riguardi  (  sieci    permesso  co*  no- 
stri esempli   piovar  gli  altrui  pareri)    che 
il  veolo  liuiisu  nel  mantici^    esce  con  tan- 
to m;tg^i<M'  forza ,   e    percuote    con    tanto 
xiagyjìure  empito  U  parte    contrapposta  ,  e 
k-ievemente  tanto  più  forte  e  più  robusto, 
e  più  granilo  ne  fa  sentire  il  suono,  quan* 
to  con   più  prestezza  la    sovrana    parte    di 
esso  mantice  si  fa  scender  da  alto  a  basso, 
beucnè  nel  tardo  movimento  esca  per  tut- 
to Q.\ò  tanta  parte  di  spirito,  quanta  fa  nel 
veloce,  ma  n^esce  meno  in  un  tempo.  Cosi 
delle  due  lettere  forse  si  poirà  dire:  e  ag- 
giugnerci  appresso ,  che  i  muscoli  di  quel- 
le parti,  che   nella    bocca    concory^no    al 
profferire,  secondino  il  movimento:  e    più 
piano  o  più  forte  battano  anch'  elle,  secou^ 


^9* 
do  che  pijili  o  men  reloce  Io  spirito   veaga 

faorì.  Ma  è  forte    darò    a    compreDdere  » 

Gilde  ciò  nasca  ,  che  pronunziando   noi  ia 

quella  guisa  le  consonanti ,    cioè  con  dop^ 

Sia  forza  ,  la  metà  meno  .di  fatica    ci    par 
arare  ,  <;he  se    scempie    le    profferiamo  : 
che  mostra  per  lo  diritto,  che  anzi  il  coq« 
trario  dovesse  intervenire.    E  che  alleggia- 
mento  nella  doppia  pronunzia  (  diciaole  co- 
si per  ora)  si  senta  naturalmente;  ciò  ezian- 
dio il  dimostra ,  che  tutte  le    nostre  voci  » 
che  da  consonante  incomincino ,  in  quella 
maniera  si  mandan  fuori,  cioè  con  la  pre-- 
detta  consonante,  (diremmo  oggi  noi,  rad* 
doppiata  )  dico  tutte  le    nostre   voci ,    che 
sten  principio  di  ragionare,  o  che  se  pure 
immantinente  vengano  appresso   ad    altre  ^ 
e  senza  posa  seguano  la  lor  catena,  la  vor 
ce  che  sta  davanti  a  loro  ,  abbia  Taccento 
sopra  l'ultima  sillaba,  o  che  corisista  d'una 
idllaba  sola ,  o  che  d*  una    o    di    più    che 
consista  ,  non  abbia  1*  Apostrofo    addietro* 
E  di  quelle  d*  una    sillaba    escono    di 
regola  le  sottoscrìtte  ,  lo ,  // ,  gli  ^  la  e    l^ 
articoli  o  vicenomi ,  di  segno  di  caso  :  mi^ 
/i,  si  j  quando  è  accompagoanome  o  pro' 
nome  :  ne ,  che  finisca  in  e  stretta  :  ci^  vL^ 
e  altre  peravventura,  che  di  tutte  non  mi 
ricordo:  dopo  le  quali,  consonanti ^    onde 
la  seguente  voce    incominci ,    con    doppia 
forza  non  s*  esprime  giammai.  Ma  ne*priil^ 
cipj  deVagionari,  e  come  dicono  delle  cUa« 
sole,  e  de' periodi,  e  anch^    de*  membri  i^ 
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80^  /4^  pa^rQla;^  con  doppia  forta  si  praiiutt»c: 
K^  flu  9gpi -ora.  Candirne  donne  ^ .  -^.pem 
le\par,(^pdé^  savj  uòmini  udit^j  ael  ìéi'iim 
4u;fix//m0f$i  sepit  il  scioQd  addéppìalocsxUfi 
8i\e^quelip,applìnìo  ché^^f-  prononiiafr; iai 
ioiQQa^9  da  .q ael  di  poca  ,  "x^he   msemftOKÉA 
projQTmsce  »  diflferenic,  come  ai    Tède)tail( 
1\^^.  donne^  perciocché  seguila  Mouif  pdi£ 
ipcòQtfii^ieote  dopo  il  noikie  carùsime^  peti 
lo  footrarip,  rende  sempirce  il  Huoao^  fdoiti 
q^ale  in  Jreddo^    ma    chetile   iti    rodboéfi 
eooJpi^e   dàlia    pronuntia':    in   guisa!,   eb» 
hi^'  rnedpnne  intera  voce  dovessimo  pronttoì 
tiare.  Si  par  le  parole  de*savf  uomini  udi^ 
te*  lì  p  di  per^  per  lo    stH^rgli    dinanzi    hès 
Toce  d*  una  sillaba,  non  compresa  da  qnehf. 
le  9  che  non  servan  la  regola  ,  con  doppiai 
forza  esce  fuori,    come    in    capperi ^    norn 
semplice ,  come  in  capo:    in    breve  ,    eotk 
appunto,  come  se  in  nna   voce  fosse  aeriti 
to  sipperle»  Per  lo  contrario  quel  di  par(^ 
le^  perocché  il  /a^  a  cui  egli  viene  appres- 
so t  tra  r  eccettuate  Toci  è  compreso  ,  nel* 
la  pronuniia  scempio  si  fa    sentire  ,    come 
in  Papa ,  non  doppio  ,  come  in  pappa.  U 
simlgliante  addiviene ,  se  altri  dica^  la  paj 
rola  del  Re  :  ma  dicendosi  «    là  parole ,  0 
^ua  fatti  ^  il  suono  del  p    divien    doppio  » 
perciocché  questo  secondo  là^  non  è  come 
il  primiero ,  di  qoelle  voci  ,  ch'alia  regola 
non  ubbidiscono.  ^  tu  dirai  sì  fece.,  e  sk 
disse ,  che  Sutd  si  racchetarono  ;  .  la    f   di 
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.^à*«'ner(r(I-<H<  'i'iW  WCpno  tf'  doppio  suo- 
zMi',  JBa  dices^fi  si  fece ,  e  sì  desse  M  ma/- 
ta' cose, ¥  noi  fi  V  alita  Ji  loro  scempiasi 
pvoflerUoft.  Io  pofto  coHui  a  Roma  :  il  e 
«ì-'cootui  oaa  semplice  forza  s'esprime daU 
laipBonnnua,  peroccJbLè  senza  posa  si  proF- 
fitra «fipreflBo  a  porto.  Esso  poitò  coseni:' 
ilinieadeMmo  e  4oppio,  Jiveula  seoza  alcun 
fillto;  perchè  la  voce,  rhe  gli  sta  inuanzì, 
tà'jki  di  quelle*  obic  X  accfuto  hióaò  sop^,' 
Rroltiina  si]laté..£^/t  non  potè  'Jlirnìr-'ì^ 
Sùogna,  è  doppia  la  f  della  vuce,'  foTD7i^' 
per  la  «tttsa,  cagione.  Io  non  pot^  fi''^^ 
ìabiatmnaì  ■eoa  ue'dae  migliori  ia  GWP'^ 
fiiMo:  m^. semplice ,  ^p.er  la  rególa  ÀelP^A^ 
ItÓ8tra£i;flrc4t^ia  la  «edesima.  f'rofTeijikJjc^ 
sii-'adaiique  .osi  principio  delja  paroli^  aop^'^ 
MUtla.conioaaatà,  quando  altra' Vóce  àmf  ^ 
■bitta  iimaazi,  cui  ella  Gegulti  senza  pòsa'w 
^^ada'COQtiuuB  presso  a. parola  ch^af^c^ 
ccòto  iasu -('«lUiaia»  o  che  consista  a*unif 
«rUaba  <ola>.  Dal  qua)  oam«ro  st.tra|;gobò 
(otte  le  vooit  o  d'una  sola  a  di  più  JilLtbé^ 
ebs  si  Steno  »  oh'  haono  T  Apostrofo  'ùeH& 
«stia.  HacQt  però  tra  i  nostri ,  e  questi  so^ 
aò  i  Laocbesi ,  <^ì  scempie  prof ferisde  «^~ 
principio  delle  parole  tutte  U  coason&ati.'^ 
é  dicendo  flglioo  va  a  casUt  di  quelle  ^ 
ri  a  casa^  quel  suono  appunto  sì  scòte  rè* 
mt-  fuori  «  che  se  acasa^  tutto  in  una  ']^ 
-Tòla ,  con  un  e  semplice  (  per  chiiinu^ 
eosì)  dagli  altri  si  prof£^9S«:  dote  il  rimì^ 


8o  (Iella  Provincia  con  e  di  doppia  fona 
là  pronunziano  in  modo,  come  se  8crÌTea« 
sero  accasa.  Ed  è  quest'  uso  de*  Luccbeat 
argomento  coutra  coloro ,  che  con  V  esem* 
pio  del  martello  »  che  più  da  alto  cadendo 
sopra  la^ocudine  rende  maggiore  il  suono^ 
alla  sola  distanzia  assegnauo  la  ragione  del 
detto  raddoppiamento.  Imperciocché  se  la 
distanzia  fosse^4Ì_p'^  cagione,  tutte  le  ^od^ 
che  da  consoDante^tnCominciano,  nel  prin- 
cipio de'  ragionari  (  dove  non  ha  luogo  il 
martello)  con  essa  consonante  di  suono 
scempio  si  mauderebbon  fuori.  E  altrettan* 
to  tra  parola  e  parola  ovunque  distanzia 
fosse ,  sanza  altro  ragguardamento  ,  si  fa- 
rebbe uè  più ,  ne  meno.  Da  qual  principio 
adunque  prenderem  noi  questo  effetto  ? 
Perocché  se  dall' accento,  anche  dentro  al- 
le voci  ,  in  ogni  luogo  presso  all'accento^ 
le  consonanti  si  dovranno  addoppiare  ,  e 
non  mai  allo  ^icontro  nel  principio  de'  fa« 
vellari ,  a  cui  ninno  accento  non  é  posto 
davanti.  INè  da  parole  d'  una  sillaba  sola, 
né  da  e  larghe ,.  né  da  e  strette  «  altre- 
si ,  questo  accidente  non  si  può  riconO'* 
scere  :  posciachè  senza  alcuna  di  queste 
cose^  forse  le  più  fiate  si  vede  intervenire: 
e  con  esse  non  ogni  volta.  Se  cotesto  pen» 
siero  ,  il  e  appres!»o  alla  se  ,  che  termina 
nella  e  stretta,  s  si  pronunzia  doppio, 
come  se  dica  secco.  Ne  governa  discretamenf 
te.  Il  g  a  cui  il  ne  sta  davanti,  che  pure 
anch'esso  nella  medeòima  e  stretta  ha  i'u- 
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scita,  per  lo  contrario  scempio  sì  proferi* 

sce  ,  come  se  dica  nego.   La    donna  vidi^ 
onde   poi    sempre    ho    pianf<y,    li  la^  se  il 
prendiamo  per  artìcolo,  il  d,  che  segue  fa 
di  semplice  suono:  se  per  avverbio,  e  per 
colà,  per  Io  contrario  di  doppio  Io  fa  usci- 
re. Perchè  alcuno  forse  sospicherebbe,  che 
questi  articoli ,   e    altre  voci  d^una  sillaba 
sola,  presso   alle  quali  la  consonante  dop- 
pia non  venga  fuori,  non  avessero  accento, 
cioè  non  fosser  voci ,   le  quali  per  se  me- 
desime star  potessero  in  piede,  ma  che  ad 
altre  s*appiccasscro  ognora,  e  cosi  appiccate 
si  dovessono  scrivere:    lostame^   glisproni^ 
^lispiriti  ^  ladonna^  lehelle^   mipare^  ticre^ 
aij  siconta ,    ciguarda  ,   nepiace ,    vicerca^ 
digola.  Ma  troppo  s^aggiugnerebbe  di  con- 
fusione allo  scrivere.  Senzacbè  se  di^  è  co- 
tale, cioè ,    che   per    se    slesso  non  si  può 
reggere  in  piede,  cotale  dovrà  anche  esser 
da.  Ora  se  appresso  al  di  non  esce  doppia 
la  consonante,    perchè   doppia  esce  presso 
al  dal    Se    questa    si    scrive   in   dispatte, 
perchè  (|uella  si  dee  congiugnere?  Se  quel- 
la non  ha  accento^    perchè    questa  lo  dee 
avere?.  Laonde  più  lungo    invesligameotO/ 
per  mio  avviso ,  a  questa  materia  è  rich/e- 
sto,    e    forse    altri    trattati ,  si  ce  ne  pre- 
steranno in  altri  tempi    racconcio  più  op- 
portuno. E  per  ora  basti  ciò  :  che  doppie, 
rioè  di  doppia  forza ,   sono    nel    principio 
della  parola ,  quando  abbiam   detto ,  tutte 
le  consonanti:  e  per  lo  diritto,  poiché  per 


entro  ìm  tocì  ti  scritono  nddoppiiitet  eraii»- 

dio  daTanli    raddoppiar  si  dovrebbooo  >  « 

acrÌTer^  Ppapa^  sena  ceadere  ^  mo  oco^. 

-•  ffèrsói^  e  tuU*  altre  di  aimil  guisa«  E  quindi 

ai'coofernia    ancor  più   ciò   che  di  aopra 

.  •  daà  detto  raddoppiameoto  fu  da  noi  ragio- 

.  natOf    cioè  che    replioate  lettere  non  éon 

5 indie   Teramente:   perciocché  ae  replicate 
ossero  t    come    mai   star    potrebbono  -nd 
comincia  mento  d  alcuna  ^oce?  Onde  ae  ap- 
po i  Greci ,  e*  Latini    ciò    che  yale   appo 
.    noi  la  stessa  consonante»  posta  due  volte, 
valse  nella  scrittura;  più  la  sgridarono  ndla 
fronte  della  parola  »  che  non  era  meatìeriy 
posciachè  il  porlavi  non  sarebbe  però  stato 
si  sconcia  cosa  ,  quanto  stimarono  eziandio 
nel  votgar  nostro    quei  dd  tempo  miglio- 
re: i  quali^  per  isniggirla^  univano  spes- 
se volte  le    parole   alle  precedenti  ;  qudle 
parole  dico,  nel  cui  principio,  di  doppia 
forza  sentivan    la   consonante,  e  coù  scrì- 
vevano accaWy  aggara,  dabhejje^  aUuscio, 
attor  cammino,  e  altre  cotali  assai  :  la  qua- 
le usanza,    come  per  lo  dirigo  della  pro- 
nunzia  riprender    non    si   potrebbe ,  cosi 
perchè  confusa  ne  divien  la  scrittura  ,  se- 
ondocli*  io  estimo ,  non    è    da    seguitare  : 
ne  manco  da  soggiugnere  in  fronte  la  stes- 
sa consonante^  ccapo ^  ggaggio ^  e  si  falle: 
avvegnaché  la  ragione  il  ricbiegga  :  quan- 
do   di    ciò  i    come    di    cosa  troppo  nuova 
alla  vista  si  scandalezzerebbe  il  lettore;  ma  è 


ida  lasGÌiirci  :>U  «fuMtir ^|»rte  ip^^sdiatbà  al- 
tro DOQ  si  pud:^  edii(:'c{U«8Coi^«QXi  di' una 
jMsrfetto,  ìa  mcdeHia<  scfi^ttsfà.  M^-^sertmdo 
.  dì  qaeste  CQse  pare  a$lli'/rii^u^tavvrk9r- 
^  neretno   a    dii%  ,  <<die-Jft:TBroMRiata't  eiper 
-1  Mghexza  di  scolpir  le 'pfilt4)^'?eo)[t«bcibdth& 
^'  in  QQ  colai  inoao    fatica' life  ^^ptfr   fi»||gire« 
o  raddoppia  voleotieri  (4ioiticirai|ir%>(|Miplo 
comune  vocabolo  ricevuto' ^dail'  um^f^ààtm 
pia  favellarne  gli  direno  per  iuvmtfi^tvo- 
'    leniier  dico  e  più  spesso,  ob' al tve  favelle  , 
per  non  dire  altro  de*  priooipj)  pek"eatro 
alle  sne  vòci«  raddoppia  le  eongonaoiii'dt^ 
>     cendo  cammino,  e  femmina ,  6<ìbbligó^  e 
reltorica^  e  soddisfare,  ebrievemearie  pel- 
la    stessa    maniera  quasi  la  maggior  :par- 
te^  e  più  assai  le  ìx^j^màe^agneUetto^janel' 
leUOf  e  fummo  nome,  che  cftm  le  più  volte 
lo  scrissero  i  nostri  aniidii,  e  presummo^  e 
presummere,  con  tntte  le  lor  voci,  che  con 
dne  m  m  scrisse    sempre  il  ManueNi  :  ^e  le 
più  volte  gli  altri  del  medesimo  secolo,  e 
/ultre    assai    d*  ogni    guisa  '^    massimaasente 
voci  composte ,  rinnovare^  addi\^enire^  so* 
pravvenire,  rappaiùiimare  ^  raddormaaiare^ 
e  miir  altre.    Le   quali    avvegnaché  apesse 
volte  ne*  libri    di    quei  tempi   si    travino 
scritte  altramente,  cioè  non  raddoppiate,  e 
contrafare  ^  e  ab  ondare  ^  e  sopragiu^nere^ 
e  altre    di    questa    fatta  si  lef^gano  w  più 
luoghi    del    libro    del    Manneiii;*  tultavia 
nell'alira    guisa,    come    dicemmo ,'' e   nel 
auo -libro,  ed  in  altri  ritrovandosi  ancóra^ 


per  diffalta  d'ortografia,  non  per  qso  della 
pronunrìà,  si  de'  prendere  il  peggior  modo. 
Perciocché  tanto  e  proprio  questo  raddop- 
piamentiO  della  nostra  favella,  che  non  pur 
ne' comuni,  ma  ne' proprj  nomi  oltr'a  ciòr, 
che  d'altre  lingue  nominar  le  convenga , 
usa  Io  stesso  arbitrio,  non  guardandosi  di 
Irasf^rmargl».  Onde  non  solo  commedia  ^ 
fémmina  ,  rettorìca^  fummo  ,  camifiino  ,  e 
fabbrica,  che  nelle  Pistole  di  Seneca  lalor 
8Ì  trova  scritto;  ma  Babbillonia^  e  Owidio, 
e  qualunque  altri  ne*  lor  linguaggi  df 
semplice  pronunzia  prof  fera  raddoppiati,  se 
speziai  riguardo  d'altra  cosa  in  contrario 
talvolta  non  la  ritenga.  Ecco  in  una  lette- 
ra scritta  nel  miglior  secolo ,  il  cui  titolo 
si  è  questo  :  lettera  del  Presto  Giovanni 
allo  ^wperador  Messer  Carlo  di  Boemia. 
Ed  il  Soldano  ài  Babbillonia  \ogni  anno 
manda  a  noi  uno  pome  d'oro ,  cioè  una 
mela  tonda.  E  di  ^sotto.  Ualtro  si  debbe 
tornare  sino  in  Babbillonia:  ma  di  cotali 
esempli  son  pieni  i  libri  del  medesimo 
tempo:  e  seguegli  in  ciò  Tusanza  del  no- 
stro presente  Popolo. 
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Particella  XXXIX. 

jU  raddoppiar  le  consonanti  appo  i  Latini 
JU  pia  in  uso  ne  primi  tempii  e  i  Greci 
la  Ij  e  la  n  j  sempre  volentieri  addop^ 
piarono. 

Ma  perciocché  s*  è  detto,  che  M  Tolgar 
nostro,  oltr^al  costume  di  moki  altri  ha- 
guaggi  ,  studiosamente  raddoppia  le  con'* 
sona u ti,  ciò,  quanto  è  il  Latino  idioma  ^  si 
\uole  intendere  nel  miglior  tempo  del  fior 
della  favella  :  conciossiecosachè  nel  più 
Tecchio  secolo  le  consonanti,  per  qualche 
tempo,  più  spessamente  doppie  si  proffe- 
rissero :  caiissa ,  Paullus ,  Sallustius ,  e  si- 
migliaotì,  secondo  il  testimonio  degli  anti- 
chi Gramatici:  avvegnaché  in  questa  ultima^ 
cioè  nella  1,  e  più  ancora  nella  n,  i  Grecit 
più  che  i  Latini  ,  volentieri  il  facessono. 
Onde,  siccome  testimonia  appo  di  loro  un 
valentissimo  maestro  del  hen  parlare ,  le 
voci,  dove  quelle  due  lettere,  o  alcuna  di 
loro  si  sprimevano  con  (loppio  spirito,  era* 
no  sonore,  e  soavi,  e  belle,  e  vaghe,  e 
quasi  ridenti  oltr'  all'  allre.  Onde  gli  Ate- 
niesi, che  della  n  spesialmente  s'erano  iu- 
namorati ,  spesse  fiate  là  Taggìugoevano, 
ov*  ella  comuoemente  non  doveva  aver 
luogo.  La  qual  testimonianza  vien  fot*se 
contra  coloro  i  quali  in  certi  luoghi  la 
greca  n,  e  parimente    la    greca  1,  quando 


soHo  soempìe  nella  parola,  e<>Q  ini»cfaiato 
,  t\ìf>TtO  qpjfHa  (li  g,  e  Ji  Q(  e  questa  di  g, 
e;dì;l,  a"  tempi  nostri  Toglion  che  ai  prò-" 
nunzi  :  poii-hé  ti  fatto  suono  si  dolce  cptt 
non  perciò  sembra  all'orechie,  e  qualou- 
qae  ai  aia,  doppie^'  poir~;^AU)l  ch'io  creda 
nOD  si  può  protTerìr&  fOade  due  I,  e  due 
.n*i;l«U%.|WM»q|W«^.«go.»*rrÌ»  fib\aTC8serp  L 
Crèei^  i'aaa  addoppìalMl&^,fi,'lfaItró;Jpo'Ì  11^ 
cbe  niuno  non  ha  aetio  ai  baaterofe  àu&> 
r'ftk.  Ma  Insciandrj  g)i  altrui  lìaguiggi,  sei 
nostro  ancora  Ddi'aiinppìamento  di  queU 
Itt  lettere  si  scote  quella  letìzia  ,  che  dét^ 
la  sua  favella  da  Demetrio  si  riferisce.  É 
SOQ  pieoi  ì  poeti  di  simiglìanti  tocì,  innu- 
fidiaco,  rinnovailando ,  e  sì  fatti. 

..  ,.;^t  ha  beQ;  delle  parole,  che  iiel!det6»' 
Ua/vne'tltiiptj.^soa  qqasì.maì  raddoppia^," 
sicftKi^a  imag^tUfC  imaginaret  eoa  tuiiift 
!« v^r.-voci;.  e  pulfUco ^.  e  ohligo,  e  òbU~ 
gaf«%  COD  le  loT  Toct  altresì  :  e'  così  ebrìùe 
chi,  comechò  uhbrìaohi,  dal  medemmo  ed- 
piatore  a'  adoperi  spesse  volte.  Ma  per- 
chè in  altri  librì  di  queir  età  medesima 
d'eguale  autorità  ,  pur  raddoppiale  si  ri- 
troTaao  anch'elle,  a  proprio  vezzo,  o  del 
Mannelli,  o  del  Boccaccio  si  deoao  altrìbat- 


re:  e  immagine^  ed  ehhriacKi^  ^  ipUbòlibifi^^ 
e  obbligare  j  come  ogi^i  9Ì- prpntiùida  daHlft>'^ 
Toce  del  Popolo^  scriver  dò Tra^,  s^ia  imH&- 
sono  ingaunato.  r.; 


1  .. 


Particella  XU.  •'      >:> 

Ita  lingua  nostra  allo  ^nconùro  tùlota  sdop* 
y  -pia  le  consonanti. 

Ma  pare  alcuna  Tolta  allo  'ncoDtn>  ^ 
che  *i  Tolgar  nostro  studiosamente  sdoppi; 
Ig  consonante  ,  come  si  vede  in  oficio ,  id^' 

5pmune^  in  gramaticaj  in  autore^  e  molte' 
itre,  che  cosi  le  più  volte,  come  ancliè 
oggi  si  profferiscono  t  scrìtte  si  troVeitlo' 
nelle  copie  migliori:  e  altresì  in  poses" 
sione  ^  che  scrisse  sempre  il  Mannelli^  ed 
in  molte  altre,  che  lungo  sarebbe  Tanno* 
verarle.  Di  che  altro  non  è  da  dire,  se  non 
che  particolari  cose  sono,!|'che  o  da  caso  o 
da  particolari  cagioni  proceder  possono, 
che  di  cercarne  non  porta  il  pr^io,  avve- 
gnaché d'alcune,  leggiere  opera  fnsse  il  far- 
lo«  Basta  ,  che  non  sono  si  gran  novero, 
che  alle  contrarie  possano  rec£lrsi  in  con* 
trasto. 


^    i      : 


?.J 


t      .  1  ^J        .•    ' 


..  vj     l     >  •  f.L 
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Particella  I. 


ZjO  i  raccolto^  che  ahri  ^chrnmano  liquido^ 
e  aU'i  condonante  ,  si  ficca  volentieri 
innanzi  alla  e,  e  anc/ie  talora  innanzi 
air  a  ^  e  all'*  o. 


Lo  i ,  che  allrì  chiamali  liquido  «  e 
hìi>\  C'Misoaaute  (  ma  per  nostro  crejlcre 
s;  è  V'iMle,  0  r.icoolto  Io  uomcremo  )  vo- 
Joariiii  '^i  caccia  Javanti  all'è,  e  'anche 
tal  .lii  aM'/i,  e  alTo.  Nel  proemio  di  Fé* 
roiid  •  :  /f/V''t'?/;i/^/;r^f?  narrata fosse .  (i)  così 
leggiamo  col  [VLii)ueIli«  e  trovasi  spes^.o  per 
tutio ,  romerhè  anche  brevemente  si  di- 
ca srii/1  divario.  la  T\u{<gieri  dell'arca  :  e 
jappir.ìJ')  ei^li  iersf'.rQ :  (2)  che  lia^  si  può 
dire,  <lito  hc^rido  :i  sapenrlo  ^  che  regola- 
'  tamenie  verrebbe  da  sapere.  Ne'  libri  an- 
tichi si  le^gc  anche  snpéndo  :  $e  perciò 
altri  del  fato  loro  in  questa  parte  si  può 
assicurare.  Nella  Tivola  ritonda  G.  S.  sa- 
piendo  ,  che  per  lui  sera  difesa  cavalle- 
ria,  (3)  Nella  canzone  della  sesta  Giornata. 


(')  S'  ^*  ^'  ^'  P^oem. 
:-i  h)  g'  4-  «•  ^o, 

C^)  S*  ^'  canz. 


.♦  • 


Deb  r  ti  priego ,  Signor  »  che  tu  w>gli. 

CosìM  Mann.  eM  Sec.  e'I  Ter.  e  cosi  spM> 
so  priego ,  e  prego ,  indifTeFeotemente  dU 
ce  il  Boccaccio ,  e  ^li  altri.  Pid  M aettro 
Simone  in  corso*  //  medioo  rompiendogii 
le  parole  in  bocca:  (i)  cosi  scriviamo  col 
Mano,  cioè  rompiendogii^  avvegnaché  ronh 
pendagli  si  dica  comanemente  :  e  che 
rompiere  non  ti  dicesse,  ne  altra  voce  di 
questo  verbo  per  simigliante  guisa  :  ma  è 
proprietà  di  questo  gerundio,  come  in  al« 
tri  si  può  vedere.  Quinci ,  per  quel  eh*  io 
efeda,  ha  vinto  Tuso  della  voce  richiesto^ 
quantunque  Taltra  cioè  richesto^  che  pure 
anche  è  rimasa  più  d*una  volta  nel  libro 
delle  Nove!  le  9  si  vegga  quasi  sempre  nello 
aeritture  del  primo  tempo,  e  cosi  cheggiac 
mo,  e  cheggendo.  Nelle  meditazioni  della 
irita  di  Gesù  Cristo:  f^a  dunque  messer 
Gesù  continuando  le  giornate  sue^  e  chùg* 

Sendo  limosina*  Avviene  anche  il  ino« 
esimo  innanzi  all'  a  e  alP  o.  In  Messer 
Gentile  de*  Cariseudi.  Il  Mann,  e  *i  Sec. 
che  vi  debbia  piacere  :  (2)  che  così ,  come 
élebba^  8*usa  dalf  Autore.  Nelle  predette 
meditazionL    E    la   superbia ,  e  rijogUosm 


(i)  g.  S.  n.  9. 
(2)  g.  IO.  n.  4. 

Fol.  Ul. 


aio 

éàme  sua*  E  di  sotto.  Md  uccidere  lo  su» 
perbio  awersario.  N#  m'  è  nascosto ,  che 
anche  Ti  distro,  aHe  medesime  vocali 
si  mette  talora  avanti ,  siccome  io  Euro^ 
pia^  e  splendiente^  e  molte  altre  :  ma  non 
é  qneaCo  ii  luogo  di  tal  ragguardamèiìto* 

Particella  IL 


«  •» 


£èO  i  raccolto  in  principio  di  parola  ^ 
si  muta  'voienlieri  in  gi  y 
ma  non  sempre. 


Il  medesimo  i  raccolto,  partendosi  c^^ 
latino  f  nel  principio  della  parola,  in  qixe-'' 
iCe   dae    lettere   gi^  le  più    v<»lte   veggmm 
notato:  iam  ^  già:    lovem^   Giove:  luno^'' 
nèm^    Giunone  :  ludico  giudico  :  iudicium^  ^ 
giadich  :  losepfms^  Giosefo  :  e  altri    assai 
•ioiiglianti.  Non  per  tanto  nelle   scritture  ,  ^ 
cbie  più  vicine   furono  al  nascimento    dcl« 
i* -idiòma  nostro  ,  eziandio    nell'  altro  modo 
le  tdedesime  voci   si    trovano    spesse    fiate* 
Làóode  ,  e  lose/o^  e    iudico^    e    iudicifì  y: 
Bii^  testimonio  del    Mannelli,    più    d^i^iìil^ 
Vòlta  si  leggoao  nel  nostro  testo. 


X 


Particella  III. 

Z^'  / ,  e  r  II  raccolti  » 

quando  si  fuggano  della  parola^ 

e  quando  vi  si  consenùno. 

Il  predetto  i  raccolto,    quando  è  da- 
manti aire*  e  cosi  anche  fu,  quando  pre- 
ceda air  o  ^    e    di    raccolto  per  simil  guisa 
il  nome  se  gli  convenga,  in  alcune  parole 
una  si  fatta  regola   sej:'vano  comunemente: 
che  ritrovandosi  in  cèrti  nomi,  o  verbi^  vi 
éi  mantengono  in  tutte    le    Jor    voci ,   chj^  j 
netlo  stesso  luogo   conservino  Tacceuto  air-i;, 
Iresi:  ma  trasportandosi   Taccento  innanzi.^, 
svaniscono,  e  si  dileguano  :  leggiero^  ^^S8^' 
ré,  leggieri^  e  leggiera:  ma  non  leggierìs* 
4ifnò:  perchè  trapassando  l'accento  neira^*  . 
t^a  sillaba,  la  pronnazla  non  vuol  più  luaf 
gamente  quel  peso  sopra  le  spalle:  ma  gìtia  ^ 
via  queir  i,  che  troppr>  Taf^falicava,  e  l^g-*,' 
gerissimo  profierisce.  E  cosi  degli  altri  aa^  - 
diviene.    Per    la    qual   coca  in  tutti  questi, ;i 
luoghi,  che  si  pongono  appresso,  ha  com*ìo  • 
credo;  errore  in  alcuni  de'  cmque  miglior 
testi,  cioè  nel  j3.  in  Ser   Ciappelletto    leg- 
gendo riscuoterai  ,    per    riscoteraL  (i)  Wel 
medesimo,  e  nel  27.  in  Mad.  Beritola^  una 


(i)  g«  i«  n.  i. 


\ 


fcf  ■ 

àua  bèlla  fìgìiuoleUaj  (i)  ia  Tece  di  figliò^ 


letta.  Ne*  medesimi,  e  nel  Sec.  e  oel  Ten 
Dèi  tilDlo  J*Agilulf:  trovalo^  e  £ondelo^(2) 
vhe  truóvnto ,  scriver  si  dee  col  Mannelli. 
ITel  medesimo  73.  e  nel  iXerzo.  in  GilelU 
di  Nerbooa  :  con  questi  suoi  fìglitso letti J^ 
pore  itj  luof^o  di  figlioletti,  ^cl  medesimo, 
e  nel  27.  in  Guido  Cavalcaoli  «  che  leg^ 
fferis^imoera,  in  cambio  di  leggerissimo,  f^,^ 
Pfel  meilesimo  solo  nel  Geloso,  che  confes» 
sa  :  alcune  pietruzze  in  bocca  (o);petruzze 
in  tutti  gli  altri  :  e  petruzza  si.le^^s^e  altresì 
isel  Maestro  Al  iobraodino.  P^  IH.  £  uell'O* 
iridio  del  Sirntnteodi.  Netto  di  polvere^  e 
di  petruzyr.  Invita  i  sonni  con  le  mosse  pe* 
truzzc ,  innanzi  alle  porti  d^lla  spelonca. 
Wel  prericth»  7.^.  e  ìu\  27.  ad  maestro  Si- 
mone in  corso  :  perche  mi  truovava  così 
buon  secretorio  :  (it)  jr'j^Ii  aliti  5  mi  troica* 
^a.  Ne'  lAedesimi ,  e  nel  Sec.  e  nel  Ter. 
in  'l'ilo,  e  Gisipp.  :  e  perciò  potcmt  io  leg* 
gierissimumenle ^{jyc^gerissimamente^  secon- 
dochè  vuol  la  regola,  è  scritto  nel  migliore. 


ì 


1)   g.    2.    72.    6. 

2)  g.  3.  n.  i. 
(3)  g.  3.  n.  g. 

(ò)  g.  7.  n.  5. 

(6)  g.  8.  n.  g. 

(7)  e*  J^O.  n.  8. 


ii3 
Ma  ,  questa  redola  ^  si  com*  io  diali  «  ^91^ 
ia  talte  le  toei  »  ma  ha  lo^so  iu  atcìVQfiu 
Imperciocché  falla  in  molte  sillabe  ^  si  CQhr 
me  bie^  chie^  die^  fie^  Uè,  mio^  nie^  ^'^^ 
zie,  e  altre  forse  noa  poche:  ed  in  pi0p 
ed  in  tìe^  non  è  comune  iu  tutto  :  perchè 
se  da  pietra  ,  petrusze  ,  e  da  tiene ^  Tiea 
teneva ,  da  pieno ,  nou  TÌen  perciò  penisr 
simo ,  ne  da  frontiera ,  fronteraccìa.  Ma 
"^dnaeste  minute  distinzioni  «  o  per  lo  v  nostro 
ydcabolario  o  per  le  regole  della  lingua. 
Se  da  noi  o  da  altri  partitamente  quando 
Ghe  sia,  fien  raccolte,  p*ù  convenevolmen- 
te si  potranno' vedere.  Per  lo  presente  hi" 
sti  aggitlgnerci  questo  ^  che  con  altre  yo« 
cali ,  i  predelti  ì  ^  ed  u  raccolti  non  ser« 
Tano  la  stessa  regola  ,  come  allo  *ncootro 
dovette  credere  il  Ter,  e  col  27.  quei  del 
73.  poicbò  per  testimoniania  ^  ùestimonan^ 
za,  scrissero  in  Bernabò  da  Genova ,  cou- 
tra  le  due  miglior  copie  :  testimonianza  dù 
ció^  die  fatto  avessero,  (i) 


(0  S-  ^*  n.  9» 


.^rliccak.  IT. 

JK*«««('*fl«  che  sentono  dopo^^i^  e^  JJ" 
..MKlta^',   «oitff   sempre  fargia.,  {r,',_,<j2«- 
ffàondosi  li   detti    i,  ed  u,  te' predetta 
>aìiJ>ttere  e,  ed  a,  ^emfre  di  ia^e  ^i  /?»• 
'^^f0  4UpUe,  .       .      ■    i.b 

■- Mf.-  .  .  /  ,:  ,^ 

6m<)  rL*Cr  a  cuA.pTVMda  J  i  raccolto^L^ 
iJ^.o.*..cbe  alL'^  pur.jnccplto  ^ìmmaQtiaéi^« 
,ÌW  veoga  apprevo  ,,,^ì^i^^e  ^  sono  ai  ogiii 
.m»  :^percto«G|iò  4^Ua  i^i|OQÙzia  si  dlgge  U 
alflticit»  che  trop[K>~jn'»D'4f.Aarar  dovrebbe 
,l»«l  trapusar  diquelle,  vm;!)  scuza  it  mal 
^wonof  che  u' uacircDO?,  e  cui  ]*orecc'liìe 
.^ifcerQerebbouo  appepa.  Dicasi  adan^n^, 
.^rieife  ,    tiene  ,    siede ,    possiede  ,   fuoco  , 

vuole  1  pruovano ,  rimuovono  ,  e  (atte 
,)tVlM«   sempre    con  la  e,  e  To    largbe^'  « 

.aframente  non  mei.  Ila  dileguandosi  y\, 
^9  V  u»  come  ognora  sì  dil^uano,  che  Tac- 

oqato  si  porta  inuanzi ,  le  dultc  vocali  e  , 
.«^  Q,  sempre  di  larghe  si  fauno  strette  : 
.•ffcipve^  brevissima:  /e^ffìerOf  Uggerìssimaz 

Jtil^de,  sedeva:  sostiene,  stiste.nriya:  fUocOt 
Jspo^orc:  fij^liuolo^  Jigìioli'Uoi  muove,  ma' 

vevai    ritruóva ,    riirufavu;  e  colai  regolar 

non  iallisce  giammai.  '' 


MB 

Particela  Y. 

V  e\  e  V  o  larghe ,  sempre    che   perMifm 
V accento^  pórdono  anche  la  largtoÈia. 

E  non  (lepende   questo  tramaUulénto 
dal  dileguarsi  della  precedente  Tocale:  |>er-» 
cbè  può  essa    vocale    dileguarsi  •  e  aitate* 
dfmerìo  I  e,  e  j  o,  timmer    larghi ,  come 
aavanti  erano    né    più  né  weno:    comedi 
'tede  in  hrieve  e  breve:  e  truova  ^  e  trovm^ 
'^  ttfìlV  altre.  Ma  la  c^£;ione  vien  tutta  «làU 
n  accento,  il  quale    ognora    che  quelle  due 
vocali  abbandona^  ed  innanzi  se  ne  trapasaàt 
'  o  abbiano,  o  non    abbiano  dinanzi  Ti  •  o 
^itij  d'aperte  in  chiuse  le  trasforma    seih« 
pre    nel    volgar    nostro.  E  di  ciò  anrhe  si 
potrebbe   mostrare  il  perchè:    nta   percl'*>c- 
che  niente  ajuta  la  presenle  notizia,  e  far 
non  puossi'  senza  lungo  sermone ,  ad  altro 
tempo  ci  piace  di  riserbarlo.  Basta  che   io 
predette    lettere,    insieme    cou    racceato^ 
eziandio    la    largliez7.a    perdono  ,  come  s*  à 
detto  :  bene ,  beneficio  :  semenza ,  senÈeàti" 
nei  opra,  oprare:  corno  ^  cornuto  :  risohe^ 
risoheva:  ed    ogni  altra  si' fatta  per  siUiU 
gliaute  guisa* 


:  .'il 


Particella  VL 

Della    /,    e  come   in   certe   voci ,   simile 
qìt  i  raccolto  si  proriunzi  ita*  FiorentinL 

La  fiorentina  lingua^  quando  la  1  teeior 
{ua  segue  appresso  a  vocale  ,  ed  in  caaso-, 
nanle  viene  a  percuotere,  si  dolce  la  prof- 
ferisce «  che  a  sentirla  par  quasi  un  i  ràb<^ 
colto.  Pare  un  i  dico,  a  coJoro  a  cui   Th?. 
dioma  è  straniero.  E  perciocché  par*  loro;,.;.. 
6  non  è,  di  qui  avviene,  che  contraffar  noà  . 
ci  possono  :  che  se  potesson    contraffarci  ^.,  ; 
non   sempre   ce  n^avfedremmo ,    quando 
per  gabbo  dì  farlo  studiano  alcuna  volta.» 
e   dicono  :    aitre    voite ,    Aimo    Sole^    tra 
T  Elba  e  i  Giglio ,    appiè    delC  cimo  ,    un 
liom  dei  vuigo:  ed    altre    colali    giuUerie* 
Egli  è  il  vero,  che  incontrandosi     nella  r 
la  detta  1  non  si    finisce  di  profferire,  ma 
solamente  s'avvicina  la  lingua  a  quella  par* 
te ,  che  dovrebbe  percuotere ,  se  si  doves« 
•e  la  detta  1  scolpitamente  pronunziare.  E 
ciò  avvieue,  perocché  le  battute  di  quelle 
consonanti  si  fanno»  in  luogo,  ed  in  guisa^ - 
che  da  quella  della  1  a  quella  della  r  im- 
mantinente, e  senza  mezzo  non  si  può  tra- 
passare :  o  fassi  eoo  tal  fatica  ,  e  con  sao« 
no  si  difforme,  che   né    dalla    pronunzia, 
ne  dair  orecchie ,   non    si    può    sostenere. 
Ned  e  nf)veIlo  questo  eh* io.  dico,  che  piik 
o  men  fluite  le  lettere    si   maudin    fuori , 
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ma  in  ogni  lingua  è  comiine^^  e  poco  io« 
naiizi  d'altre  si  rAostferà.  12  «Iella  stessei  I 
cosa  dì  questo  geuere  nel  Ialino  idionii  a  ^ 
€ihi  n*  udì  la  voce,  eccome  a  PRnio  ,  jf>i^ 
reva  di  sentire,  cioè  tre  siuoni  nella  pre« 
détta  ietterà,  un  debole,  u  i  pieno,  un  mez- 
zano. Ma  tornandd  alla  nostra^  ella,  éome 
s'è  dCito ,  percotendo  nella  r  ,  la  pfontià* 
sia  quasi  per  via    ne    lascia    addietro    unai 

E  irte,  òiò  si  è  la  sezzaji,  ed  alla  seguente   ^ 
ttera  se  ne  salta ,    non    finita    la    prima. 
Laonde  spesse  fiate  irre^  e  talora    anche  t 
re  in  cambio  di  scrivere  il  Re^  segnarono? 
i  nostri  antichi.  E  nel   Livio    M.    si    leggb 
di  rado  altramente.  Cosi  stimavano  di    pii^ 
avvicinarsi  a  quel  suono  ^    il  quale  intera*  **^* 
ménte  non  potevano  rappresentare.  Ma  nei^    ' 
vero  la  1 ,  perchè  finita  non  vi  s*  esprima'  ^ 
•econdochè  a  me  pare  ,   vi  si  dee  scrivere 
in  ^gni  guisa.  Virtù  adunque  è  quella  ,  e    ' 
dolcezza  spezialissima,  che  nella  Fiorentina 
pronunzia  gabbano  gli    stranieri.    La    qual 
dolcezza  da  grosse  orecchie  comprender  nom 
si  potrebbe  :  e  a  coloro ,  che  la  scernano  ^,  /* 
il  ragionarne  è  soverchio,    massimamente y' 
che  general  costume  fu  d*ogni  tempo    fra" 
tutte  le  favelle,  il  motteggiarsi  T  una  Val-    ' 
Ira:  e  più  motteggiano  i  più  barbari,  per-   '' 
ciocche  la  loro  pronunzia  più    s'allontana**** 
dalla  migliore,  e^^  ciascuno  diletta  più  lai ,  / 

sua,  e  appresso  alla  sua  queiraltra  di  ni^«^,.r    .    ] 
no  m  mano .  chje  alla  sua  più  s  accosta»      1 


Partieena  VII.  '      '^^ 

i" 
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Della  m^  e  se  la  n  irmanti  a  certe  ìM8^ 

.'y-t^  sempre  in  lei  si  trarrmi ^  e  ^uàtt- 

■':  •  sieno  le  dette  lettere.  ^"'^ 

'  Lasciando  di  dire  della  in  ciòf,  efeit^^li 
etsa  ,  e  della  -sua  ^natura  ,  é  dè*$iioi  allei* 
denti  nel  latino  idt^fèa^  allri  Aìitòri- lUNÌ* 
np  ficrìtto;  poMiaèliè'  a  «»oi  <  non  •  ttili«fì^ 
>fen9Ìderiàmo  nel  -  volgar  ^nostro  éiò  <^^^* 
dei  fa  mcstieÉi  per  io  scriver  oetTrefiaiMnlè. 
<Bjf>oicbè  agm  altra  parterdi  quésM  leiieNi 
ò  ttssai  matfiRMà «  favelliamo ^  :  cbecchew^ 
di  qoella  trasformazione ,  ebe  i  n  •  lèi  "fa  'la 
n^' quando  precede  a  e^a  medesima  •«(, 
ed  ai  p  vedrai  b»  che  in  due  mòdi  ^p^r 
cke  po^a  avvenire  :  cioè  nei  corpo  «dethi 
^rola,  che  peroompbnimentosia  veramM» 
fé  dimenata  «ina  sola,  e  che  unsoloeseifh 
piìee  concetto  ne)l*  animo  ci  appreseoC^ 
immobile  ^  imperfetto  ^  imbeccare  ^  apprem 
in  aloume'  voci ,«  che  rislretlé  insieme  4 
'possoQ  dire,  anei-ehe  unite  o  composte'^ 
mavanmi^^  sonmi^  4xiccinmi  ^  sonmene,  Alto* 
senaronmi  e  ajikàronttù  ^  e  altre  mn»ii-'eke 
aemplice  cosa  non  dt^nifioano^  come  ie  pal- 
me: e  che  nd  dobtro  testo^  cosà  si  leggoiio 
con  Ja  n,  talvolta  co- miglior  libri , -tyilìi^ 
la^a  anebe  pariendoci  ééì' più*  aicuf i:  ^fUwt 
cincchà  var^^^ie  non  ooatai^<i^fiiaooo4til^iiif- 
•to  affare ,  come  per  le  differenze  si  può 


vedere,  che  tlietro  al  libro  notammo  delle 
Ifovelle.  Dulia  "(funi  Ini^a  sviluppandori  im- 
mantinente, diciamo,  che  la  m  appo  noi  , 
fipiii' eU' ebbe  aacJ^e,  per  nostro  creder<er« 
appo  i  lafim,  bft  due  suoni,  T  uno  impcr* 
letto,  e  r  altro  scolpito  ;  lo  scolpito  ricer- 
ca il  chiadvre  e  l'aprir  delle  labbra,  allo 
;tin|lt^feno  ti  chiuderle  solo  è  bastante.  Qae« 
't^h  cioè  lo  'mperfetto  avevano  i  Latini  nel 


.ii9{  sif^sse  lettere,  ma  nel  fin  della  voce  non 

^miii,  Qon    ricevendosi    dal    vqlgar    uostro 

.t^^^ple  «^li  quella  uscita.  Quello,  cioè  il  suo- 

dla;>co]pi40,  Ms^era  appresso  i  medesi.mi  ùèl 

^pnincipio  delle  parole,  e  anche  per  entro 

A^quelle,  fuor  de  predetti  luoghi:    e  cosi 

.;]tlilimente  nella  nostra  favella  :  membrum^ 

^memàro^  e  si  fatti.  NeiPuna:  e  fielIVltra.dt 

-I|ae8te  yck^ì  Ja  prima  m  e  sooìpita^  e  ebii^- 

gpQsi,  e  rìapronsi'  incoutaneatjeb  ;le   Iabm|t 

B«l  profferirla  :  tutte  Taltre  jonp  im^perfek- 

ifi ,  ed  esse  labbra ,  per  cagion  delizia  só- 

«Jamente  si  cl^iuggono.  Ora  noi  diciamo^  ek|e 

nel  sonmeìw  \iiìrna    in    acconcio,    che^w 

favelli  prima  della  seconda  guisa)  la  lette* 

Mi4  che  andava  a  farsi  n  per  lo  subito  oof»* 

gin^nimento ,  che  delie  iabbra  \ìe    8opra(T^ 

mene,  mai  suo  grado,    riesce    in    mv  »vn. 

aeUa  m  imperfetta,  noo  mica  ncUa  scolfiì* 

•ta«  Due  mm  adunque  son  quelle  che  -eir^ 
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frano  in  questa  roce  sonmen^f  ma  la  pri- 
iBMi  imperfetta  «  la  secoada  scó^ita.  Ma  dtf 
sommerte  e  sommi^  acolpile  tòno  àmeiidin^ 
o  percbMo  parli  più  diritto*  altrft  che  lite' 
aoj|i  veramente  non  ve  n*  ha  loc^o,  ciò  A' 
^  la  scolpita  di  raddoppiato  taòno.  Perciòc^^ 
che  due  nel  vero»  come  addietro  moatram^*' 
mo^  dir  non  si  possono  le  oonsonandt  ébf 
a*  accoppiano  in  quella  guisa.  Adunque  è6lt 
due  m  scriver  dovrebbonsi  tutte  quelle  pa- 
Toìe  sommerte  ^  davammi  ^  e  l'altre  ^  se 
distinto  carattere  la  m  scolpita  avesse  dal- 
la imperfetti.  Ma  percioccbè  non  Tha^  e 
T'esprimerle  col  medesimo  tropico  della^^iù- 
snnzià  può  defraudare  il  lettóre;  il  minor 
male  fia  seguir  Tuso  della  moderna  et&^  e 
acri  ver  doDanmi  e  sonmene^  con  la  figura 
della  n  ,  la  qual  fia  posta  in  vece  della  m 
imperfetta:  poiché  per  ogni  modo  di  essa 
mi: imperfetta 9  e  della  n,  che  imperfetta 
aia  anch'  ella  altresì  t  nella  pronunzia  di 
cotai  voci  9  da  finissime  orecchie  »  non  che 
da  altre ,  non  sr  scerne  la  differenza.  Per 
lo  contrario  nelle  parole  della  prima  ma« 
niera  »  immobile ,  imperfetto ,  imbeccare  ^ 
Tuna  e  T  altra  m  con  Tusitata  sua  figura 
dovrà  contrassegnarsi  :  poiché,  né  Tuso  il 
Cv^-iptrasta ,  né  inganno  a  altra  pronunzia  # 
a  chi  legge  9  ne  può  venire.  E  se  ne*  libri 
che  scritti  furono -nel  fior  della  favella, 
3P/ip/o,  menbro  ed  inmenso^  e  altre  di  qué- 
sta sorta  9  alle  volte  si'  vede  scritto:  altret- 
ffl^te  jper  lo   contrario    dell'  altra    miglior 


/     .      .       •  .        ^■***': 

forma  >  esempli  vi  si  ritruovano  :    siccouié^^ 
sotto  la  particella  uadeoimi  fa  dimostrato 
x^l  precedeale  capo  per  li  tre  luoghi  del- 
la PcQQd  della  Fenice  ,  tempio^  atripoUetcà 
Q  campane^  C  noa  pur  ciò,  ma  tra  parola^ 
€^^  parola  il  facevaup   noa    p  >che    volte  ,    e 
SprivevaQO  'unpoter   suo  ,    imbuono    stato  p 
Vffmoggior  novero  ,  e  simiglianti. 


I.» 


i   ,  Particella  vili. 

.  if^U^  ^  scolpita  ^  e  della  n  imperfetta , 
^.  .V      ^  dubbio  contro  ad  AgelUo ,    e 
Nigidio^  intorno  a  quosti 
due  suoni. 


Della  n  coavieD  far  quasi  la  stessa  di« 
DtlDS^ione  d*icnperf'elta,  e  scolpita,  che  del- 
)f^  .m:  abbiam  fatto:  poiché  altro  divario  noa 
%Bk  quasi  tra  loro,  se  non  che  ta  n  imper- 
letta  ha  luogo  nel  volgar  nostro  net.  fia 
della  parola,  che  della  m  non  così  addivi^ 
A6«  Vera  cosa  è,  che  la  n  imperfetta  appp 
di  noi  da' ciò.  che  fu  appa  i  Latini  bisQ- 
goa  ciie  sia  diversa  ,  se  non  vogliamo , 
xChe  Agellio  ,  da*  libri  di  Nigidio  ,  sconcia 
CQfia  ci  rapportasse  ,  cioè  che  quella  Ie\ti^ 
ra  dinanzi  al  g  ,  e  al  e  ,  non  legittima  a 
riputar  si  dove^^:  posciachè  iu  Anguis^,^ 
in  àncora  ^  e  in  tutte  altre  della  stessa ^m^* 
iiìtfra  y  nella  pronunzia  della  seconda  ìél^ 
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ra  non  si  iocc^  il    palato ,    cotaè    toccare' 
conviene  a  forza,  qui'jl'inqrie  volte  la  J^col*.; 
|wta  n  si,  proftV'risrt.t.    Cmciossiacosachè    Sé 
la  n  •  di  fni»;ll»*    latiiifì    voci    Ani^fuis  ,    éi**' 
ancora  ,  l.i  me.Iesi:n:i  fosse  sfali,  che  lìé'i^  ' 
liamo  noi   m  ancora^  eJ    in  nnsjuì/ia  ^  edl' 
in  languido  ^  non   pir  deH'e ,  e  del  g,  mtk 
di   lutto  il  riin.-'o  delT  ali'-e  cO!>sonanti  det»' 
to  avrebbe  il   sn;:  lr.>iino.  Aii?  qnnli,    ed    a'' 
qnalnnqtii-^  so  di   I.i.ì,   rjiinlnnqne    volte'* 
la  n  «la  vl.»vauli,   iioìì  si  rioiscc  Ci  profferir^ 
giammai,  e  la  cnijioae  è  la  sLvssa  che  poco 
fa  diceinni'»  nelTaitra  parlicclla.   Aduiìqne 
quanta  in  Anf;uis  ^  ed   in  aftcora  j  cotanto 
della  n  senfiamo  noi  il  suono  in  qualsivo- 
glia delle  sostine  voci,  andare  ,    enfiato^ 
in  questo  ,  in  sala  ,  ir?  ^tritio  ,    in    i'o^^/ia  , 
in  zclo^  in  zimarra  :   imp»Mciocohè   in   niu- 
tìdL  dì  queste  dì  essa   n  si  fa  da  noi  la  bat- 
tuta:   onde  stiraerchhc  forse     alcuno,     che 
in  tutte  le  si?nij:;li.inii  ,    la   parola  che  esct. 
in  n  con  la  sej};':cntc   tubila  scrittina  si  do- 
vesse appiccare,  e  sim  Sverò  tizclo  inrfuesto, 
e  simiitnenlc  r>^ni  aluo  di  sinji*;liante    gni 
sa.  Ma   il   nome  di  Natan  ,  ci  altri    simili  . 
che  senza     (ocr.ire  in   li::e  il   ]»aluto  si   pro- 
nunziano da  noi,  il   j    <'<i\.;lr  li  u  sempre 
scolpita,  ed  espressa  nei  {-n  citila    parola, 
ci  futi  conoscoe  che  nr>n  è  j^eccssario  nel- 
r  idioma  nostro,  come  esser  d'jvt.^a  nel  la- 
tino ,  se  vejo  è  ciò  che  cibila  slessa  lettera 
ne  fa  liisciato  si^rìMo^  cioè,  che  clla^  come 


2«3r 
pd  mezzo  della  parola  più    deibole  siv.^a-^, , 

tiya,  così  più  risonava  nel  priacipio«,.eKn6l 

fine.  Il  che  a  tutte  le  lor  lettere  .  pCir    co* 

miiue  accidente  da  altri  sattribuiva*  jOra  » 

poiché  la  n ,   senza  espressa  ba^ttuta  ,  inda 

di  voce,   può  appo    di    noi  venir    f^ori  » 

a  congiugner   per    questo    le    nostre  voci 

insieme  ,  e  confonderne  la  scrittura  t  non 

sarbmo  sforzati  ,    ma  spiccate    e    distinte,    : 

6ÌQCome  oggi  s'  usano ,  in  tutto  le  lascerò:* 

Particella   IX. 

» 

2  aspra^  e  %  rozza  in  die  sieno  differendo 

e  se  sien  doppie.  ( 


Che  la  differenza,  che  ha  tra  la  z  ^spra, 
e  la  rozza,  non    possa    paiscere    dall'  esser 
questa  lettera  una  o  due  volte  posta  n^Wsx 
scrittura,  lo  specificano  espressamente  quel- 
le parole,  che  da  e^s^  zete  ìncomiacianoy  ^ 
zelo  ^  zappa ^  e  si  fatte,  oltre  al  dimostra* 
mento,  che  ne  facemmo  adilietro,  pur  nel    . 
presente  libro,    per    via    de*  movimenti  ,  e   - 
deMuoghi,  onde  e  dove  quelle  due  zele  si 
generan  nella  bocca.  Seazachò    per    coloro 
che  sarmo,  che  da  questo  fiUo  delTaddop- .  . 
piar  le    lettere  non   può  il  suono  divenire^ 
altro,  siccome  altro  eS|jressumenlc  in  zimar- 
ra ed  in  zotico  si  riconosce  :  ,m:k  solam^n^    . 
te  pia  o  men  pieno  pet  lo  preietto    rad- 


aaif.  . 

dcjipiamMto  può  ratipretonlMi  ««■  %m^mmmm^ 
troppo  e  soTercbio  VafEitìoam;  {»  comi  «te 
pe<*  se  «te^^a  è  pi«lete.  Bftsta  dÌ|t  gqiurà» 
non  solameaie  dairetemplo'  <W  mìgKor 
-  coli)«  in:i  auche  dalU  rtgioae»  resLmo 
Itaailfin^ti,  I  qu'ili  il  suvio  della  raiai^ 
col  porl'i  uetU  scrìtturn  Hfihmente  ana  ?ol* 
la,  e  la  prOfinruìa  dé^\\  z  aspra  ,  c<d  sog- 
giui(Qerl'»  due  ii.ite«  •!  siiiv^ti<»iif>  cuaaaot* 
Aleute.  Si  io|^ufj«>  dico  d  ili*  eteiiiid«»  éA 
miglior  secolo,  |>ercioci!hè  no*  libri  di  garf» 
Tela,  cbe  si  soa  p>tiiti  veder  da  noi,  AlÈ 

fueili  SJiìo,  cbe  nel  seo>ndo  di  j|uesli  li* 
ri  éibbiam  detto,  el  altri  di  minor  pi^^ig^ 
r  aspra  e  Ti  ro2za  iiidiffereuteoieQte  si  t#" 
de  r  «'IdoppiatA  :  e  raddoppiata  »  seuaa  at 
cuQ  fallo,  le  più  volte  vi  si  ritrova»  fuor- 
ché nttl  libro  del  IVf .tonelli  \  cbe  V  aoa  e 
r altra  seaxa  divario  più  spesso  soempia 
potè  nella  stia  copia.  M^  il  M^iuQelUy  quali* 
io  ueir  altre  cose  a  tutti  gli  altri  »  cbe  libri 
copiarono  in  quell*  età  ,  fa  quasi  da  pom 
mTanti»  cotanto  in  questa  parte  della  net* 
Musa  della  scrittura,  cbe  ortografia  è  chianaa* 
ta«  da  alcuni  altri  del  medesimo  secolo  fa 
irioto  di  piiriià  :  forse,  siccome  quelli  che 
iuteadenao  il  latino  molte  cose  trasporta 
ouiadi  nelle  nostre  parole,  che  nel  Gtofan 
TlUani ,  nel  Fra  Giordano,  e  nelle  Pistola 


di  Seneca  ed  altri ,  peravventura  più  fio- 
reatinamente  si  ritrovano  scrittelo  i^erohè 
più  lontani  dallo 'mbastarJimento  deliaco* 
•tra  fsiYella  /  o  perchè  laici  9  e  idioti  fowH 
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VA  i  eopìatori.  Ma  dell'  esser  poi  le  det- 
te zete  appo  noi  o  sémplici  lettere  «  o 
doppie  ^  la  più  corla  prova  si  è  qaeUa 
aenza  fallo,  che  poco  addietro,  cioè  net 
primo  capo  di  questo  libro ,  per  co*« 
trario  argomento  ,  accennammo  :  che  se 
doppie  fossero  ,  altro  che  doppie  nou 
potrebbono  pronunziarsi:  ed  a  me  seion- 
d^ra  di  sentire  il  contrario,  cioè  che  prof« 
ferirle  scempie  si  possono  amendue ,  e  che 
così  da  pozzo  ^  come  da  lezso,  senza  con- 
fondere li  suon  deiruna  con  quel  delfaU 
tra  Toce,  tor  si  possa  una  z ,  ed  il  suo  prò» 
prìo  suono,  avvegnaché  più  debole,  ooir- 
iervare  a  ciascuna.  Ho  detto  si  possa  torrt, 
'pon  si  tolg^:  perchè  nel  vero  egli  non  si 
£i,  e  scempi,  m  nostra  parola^  i  detti  suo* 
idi,  per  mia  credenza,  in  uso  non  vengvHi 
inai  :  o  perchè  faticosi  sieno  a  pronunziar- 
gli >•  perchè  ciò,  per  alcuno  altro  acci  lea- 
le «  abbia  ottenuto  il  costume.  Ma  che  fti 
forza,  che  non  sieno  in  usanza?  Deesi  per 
ciò  privargli  della  natura  toro?  Sa  nori 
à*  usano  oggi,  forse  che  s*  useranno  ^lic<l 
quando  che  sia.  E  quando  mai  non  scussa- 
aero,  sarà  per  questo,  che  usar  non  si 
possano?  che  cotal  non  sia  la  lor  (ctttil 
che  *1  non  recarsi  ad  effetto  tolga  loro  it 
potere?  Se  Socrate  o  Senocrate,  o  alcali 
altro  forse  non  rise  mai  ,  fu  perciò  che 
«gli  di  rìdere ,  come  gli  altri  uomini  tioh 
avesse  la  podestà?  L* essere  una  lettera  # 
Salpiati  Vói.  III.  x5 


scempia  o  doppia^  non  consiste  nell'uso^ 
ma  nella  sua  naiuta.  JE'Cbe  scempie  queste 
due  zete  esprimer  si  possano  dalla  pronun* 
jsia  ;  cdn  là  prova-  d'  e9$a  prOimnzia  oài  leg«* 
gier  cò#a  à  fisir  9eTflrire'^8tt*oreo^iiie:  di  si- 
gnificarlo Wb  ìa^veritiura  "c'è  tolto  via  il 
potere,  poicbò;  come  dicemmo,  j^ parole  e 
Toci  da  tome  esemplo,  non  ba  la  lingua 
ik)i»tt«;  I^a  'tem^  questa  &Ctci  si  >pi^  na« 
^tfl^ììidelref  alle  moderne  •  orèeohie  ,'»to^qìScdl 
IkffaH  cotÀtito  assottigUaie,' M  im  i  iioalci^eik 
S^/e  qnai^ti  avoii>  i  qitfili<t«i'^estainpaft1é 
)ìrù*royie':r'eì)be/o  aséai,  o'  in«*  fin|  «jrit 
tofte'Deiratilre  lettere  k>^^(mòbberb  espf«fb 
temente?  Imperrodìè  in  raddbpf)iatidt]l  tuf^ 
le  r  altre,  cbe  po<vo  meno ,  ^be  dtf  towl 
Ili  taddoppìano  al  tempo  nostro,  alesai lsik#< 
èó  cbe  nelle  zète  fermi  furono  iift6st#ÌJaitt 
tfchf.  Onde  tion  mica  trovametilò  deJ  fieitt^ 
bo,  come  alcuiii  gli  rimprot'erano^  ttui  ^ 
\]o  avvedimento  tratto  dai  libti  della ^4i^ 
rfière  eia  ,  e  confermalo  dal  senso  delFi^ 
Véccbic,  fu  in  cjutl  valent*  uondo ,  ìntòrttdj 
'aTùso  del  rridtl oppiar  le  zete,  queste^ 'ri^ 
pi^Kamènto  dell' ianlìca  scrittura,  7^^' 

,        '  ,-.  .  /        ■ 
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(>:<^c  .')  ~ic  :'jv^i  ■..Parlicejla  Xr  .,.rù  x'.:  i  iujx 
*  - y, i  Coi  i9>  «  non  ,ool  «  4f^,  .<iiie  tìPri^^^  ^is 

ii  r/r;  e.  '  *  ^If^e iVQci  cimili  t^  clianiìiiì^ 
3  ole:/.''.   ...     "ifolgar  nQ§ùì;0pA'yi  .VI  ,  tjvMoi^ 

ltt3NovcJUe^  è  nel  prc^ealoiiibi^a  :SQtM.)i'iMi^ 
•400101»  pair ùceija  de)  piimp:  Vj3ipQ  t,  >e  i  R^|if 
ér(tifbe:i$eg^UiJrt»o.Qppressp  jà  ,hié\^».i^^ìfti^ 

j»m:;  «  4ia>ìrtlraiosi ,  cbe  pepj  i^giou^j ,  t^ 

niorlEu.  AJkiriisifìaUt.  che  ;ilif ^eqe^  t  ^v^f^^j^ 

U».  "Strà^U^  .e ;  Siradlia  (i )^, .  <*h?  «ella,  { j^- 

trp4u»iQo.i$iì  fegg«  del  lib^Q  4F}11^  fifyye'kp 

1^  del  Saidaud.;.  tra  .f(?«#>mo/p^  /Bj  /^^t 

f4#</ife>:  (3),  ^oriM^»  ìa  Pietiro^^qc9OTia2;^,c8l 
i^tre  as6ai  simlgHaatì^  ào^^  i^V  X  ,^^tp^ 
aamente  si  riconosqe  Tufo  d^l,  vc^vo^  rli^flW^ 
Della  ragione  adunque  della  scrittura  i^  6 
livellato  assai ,  resta  che  eoa  esempli  rea- 


(i)  Introd* 

(2)  g.  ^.  n.  j. 

(3)  ff'  5.  n.  3. 


dìam  sicuro  il  lettore»  che  seguiliiidok.^ 
il  costume  del  miglior  secolo  t  e  rautoritl^ 
de^masgiori  terrà  seguendo  io  un  temipob 
E  óominciamo  da  colui  »  che  forse  per  (i 
cagione^  che  pur  testò  accennammo.  Sa 
usi  serbar  quest*  uso ,  men  fermo  di  molti 
altri  del  medesimo  secolo.  Dico  dal  BfaoQ* 
e  suo  testo  »  nel  quale  assai  sovente  le  de^ 
te  Toci  sono  scritte  con  la  z»  e  producjai|» 
ne  alcun  luogo.  ^  ! 


Particella  XI. 

Esempli  delle  scrìàture  del  migUor  seeoh^ 

nelle  quali   malizia  e  deliberazione 

e  scienza  ed  altre  uoci  simili 

sono  scritte  con  la  z. 

79e*tre  giovani  e  tre  sorelle:  in  tanim 
tristìzia  cadde  (i).  Tn  Monna  Monna  de* 
pulci  :  la  quale  questa  pestUenzia  presente 
ci  ha  tolta  (2).  Nella  Penna  della  Fenice: 
e  oltr^  a  questo  niuna  forza  avendo  (3). 
In  Tito  e  Gisippo.  Senza  alcuna  deliber»^ 
zione  (4).  Nella  conclusione  dell*  opera.  Non 
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(0  g'  4'  n.  B. 
(2)  g.  6.  n.  3. 

3)  g.  6.  /!•  IO. 

^  g.  10.  n.  8, 
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p^  nudila  di  loro  (i)«  Ed  in  pi&  allri 
laoghiv  Lizio ^  letìzia,  giustizia  e  serUen" 
zia  e  presenzia ,  ed  altre  simili  assai ,  che 
troppo  il  meutovarle  tutte ,  oojoso  sarebbe 
al  lettore.  La  medesima  bontà  di  scrittura 
SI  irede^  che  conobbero  ancora  i  correte 
tori  del  27.  benché  per  lo  misuso  trascor« 
•o  allora  nelle  stampe ,  non  Vi  potessono 
in  tutto  provvedere.  Tuttavia  in  molti  luo* 
ghi  lasciaron  segno  in  questa  parte  deirot- 
timo  avviso  loro  :  si  come  per  tome  esem- 
plo di  due  sole  novelle.  In  Rinaldo  d^Asti: 
ncciochi  egli  niuna  sospizion  prendesse  (2). 
Ed  in  Felice  e  Puccio  scrivono  con  essa  z 
tutte  queste  parole»  e  Tultima  più  e  più 
Tolte  :  instanzia ,  astincnzia ,  diligenza  » 
penitenzia  (3) ,  e  seguongli  per  tutto  quei 
del  73.  De* quali  non  è  da  dubitare,  che 
per  tutto  non  avesson  fatto  il  medesimo , 
4ie  dietro  a  questa  parte  dello  scriver  cor« 
rettamente  fin  da  principio ,  come  essi  me- 
alesimi  affermano ,  non  avesson  proposto 
di  non  s'affaticare.  Trapassiamo  ora  ad  al* 
tri  de*  libri  scritti  a  penna ,  de*  quali  si 
registrarono  i  nomi  nei  precedente  libro  : 
ad  alcuni  dico  di  quelli  che  usarono  la  z 
nelle  parole  della  predetta  guisa ,  e  furono 


■  »■  t^^m-mm^mm»  i^j^mrwt^mi^^m''^^ 


(1)  Conci. 

(2)  g.  2.  n.  2. 

(3)  g^  3.  n.  4. 


cbè  ìr^px^^\mf^&'9kìpéìhé-foPs^^^^^ 
rargli  tutti.  La  Tavola  ritooda,  che  fa  del' 
]o  Stradino  ,  e'eòsi  H^iìtìpà-^ìa  qual  da  noi 
G.  S.  sempre  ^  contrassegna.  Le  prediche 

doiUéiJlióc^.cfie  I^Àssériàec^  a^na  irolCttM^zom- 
dìo  tkiéi  f&tfiiò^  M^éotae  in  ^tiMlo'^ftiogo: 
ei /acUim'éH'siténzièàrninc&elo^.  dice  ^  che 
in  cielo  fu  silenzo    una    mezz  ora    e  non 
m.'ìlMà\:smÀ!\àò^rkndiìibBsM^       Pier 
feP  ?Wrò:  :  ir  Uiviò   M.  *h%  .  te  wiriiw-tel 
)r926.'  9féM^  éòh  la  ^«foiiyrchè  >  m^slMÌu 
iiiyml  p^iW)^;-eoto«  Qu^€r(ir,«  si  .fisima  ékm 
^H  dóìtifià  il  -oo^ilto*^»  eijter  ■  cerio f  À^rtm 
iti9i&siérq  tiet  lWiino\,  ^ome  non  'siano '>iia)fr 
Mh  nói.  Le  Pistole  di   Seitieca    si  j^uò'dir 
j^èmpre.  L'ottiihà  copia  della  soconua'  ^tè 
àélla*  crònica   d^l   Vili,    il    leggendario  -di 
Mesfeét*"Baociò  'Vafbrt  sempre^e  sempre  ^pki* 
tìmèntehél*  Diféndilor  della  pace.  li  ftil- 
VsifRb  indifferentemente  oon    la    z  e  col  t» 
L'Ovidio  'maggiOl^e  volgarixialo   dal  Shnin* 
tezìdirjn^si- sempre.    Le   Meditazioni  della 
vita  di  (lei^ù  Crifsto  le  più    voUe  con  la  «^ 
fflcmiid  fifiia'oort ;t ,  e  talora  con  Ja  a  iu  ve» 
tó  di  ti'aìhk'  "Pisana ,  spesiabnenùe ,    e   si!» 
jarili  /perciocché  per  Pisano ,  a  ne  ha  ad  aU 
tri  riscontri,  il  copista  si  riconosce ,  come 
j)eravvt»niuixi  fu  eziandio  TAutote.  La  Gt> 
lK>)cf^ia  degl'Iddii^  il  Valerio 'Massimo  i^ 
aDti*i  motti:  còsi  quasi  eomune^i  ^vede  nel 
miglior  secolo  9^  e  ira  quello'  «U  modérao^ 


Ofi    i.'J    !.  '•; 


.   iiCL.S  ^ik  abàia,  tuQgi^,  nel  7)QÌgar   rìoVùró^ 
;  oyod^al'jjoiim^  M^i  jivolaa  iti  Oae  $S^     • 


'-  ■'"    .  i  » 


loi^f  Ib  x  vh^miO.  j,::iiiode^f)l  uòmmi  nel 
to^ W • /ii<»$tif0  ^  ^cH^e  dalla,  ,pronua<LÌa^^  CO^ 
Ihivitaménte::  ^paoi^iato  .dalla,  i^u^it^ifra  v  -cc^ 
Mie  JCtOf^pO»  aspro  ^  discordante  4àl|^  !^^ 
9IL  iii?l(6r  nostra  parale»>::Ed.f^pcti^  ì;iel j^  ,scf it^ 
4arer;dìelmÌ£({ion /secolo  mà^  «olte  si  yi^j 
lidbito  da  xìhi  (a  aósti^  lu^gura  parlava  jMk 
li^iraltutnjte:^  ma.^  fu  più  ^p^to  usanza  xift 
lètlenili.  <^u^8ta  letteìra  x  q^apdo  i  in  yfClQ| 
ck^  noi  prendiamo  dal  LaHno^^  talora  iììfi 
di^é  rere  sa  4  laloi'a  in  uQà  sola  nori  verx^ 
dine  nella  semplice  z  siamo  ^sMi  ^'  ^r^^ 
-liwinarla.  to  due  $9  ,  61  ^optile  ,  ia  Ahss3flf9^ 
dhfit,  neih  ^làmplice  7,  oQjn^jjiìx^pseinpJ^.Jf 
^eBboratc.  E>percbòruso  ^^ìia  tm^ìiqr^fs^^ 
èTarìissioao  in  questa  parte^^  e.ixpv^^l^iia 
med'jsime  tocì  appo  i  .iUiQd^siq9it^scrit|fL  4jf 
^er ^ame  n  te^  ^ .  e f sopire  ^  -  e^ej^Ufrf, .:,  -^feqftig^ 
msBfuiet'  esiserMo  y^moìt^i^  fi  A^q$ì,\;!qixf^ 
tmti  >s^ì  ^Hvii  ni  cDodemo  fiUsoiidoUavrfPfif 
^1  «nnitm  papoU^fntèrdinÌ3btet^Jd»^;jr|p(^ 
Sp^te-  io  'qfi64ta  parte  i^iqual^fiis^  C0te)|^  iV^ 
p9fi  Jo  Vocab^laitiotsl  iarj»  qMllilift%oìfoin£ 


23j 

Farticdla    Xllt. 

11  €  el  g  da  certi  popoli  non  si  possom 

pronunziare* 

I  suoni  del  e  e  del  g^cbe  morbidi  ti 
maodan  faori,  de*  popoli  della  Toscana 
proprj  si  posson  dire:  perciocché  gli  altri 
gi*  imbastardiscono  slranamenie  in  vece  jSl 
cervello 9  zervel:  di  cipolla^  zigola  o  ziuth 
la  :  di  ciancia ,  zanza  :  di  giunto ,  zonto  o 
ghionto:  di  giglio  %  zio:  di  gente  ^zente  o 
Mente  :  di  giuggiola ,  zuzzola  o  ghiugglUo' 
4^  ^  o  in  altra  sìmil  guisa  da  moki  pronuo- 
siandosi.  E  quando  pure  sforzar  si  voglia- 
no,  o  da  vero  o  per  gabbo ,  il  e  e  *1  g,  ia 
suono  vicino  a  quel  della  s  e  del  c«  o  a 
quel  della  s  e  del  g  ,  mal  lor  grado  «  8on 
trasportati ,  scipolla ,  fansciullo ,  mansgiarc 
e  sgiusgiola^  cbc  è  quasi  natio  a*  Franceschi. 
£d  anche  il  e  rotondo  di  scempio  suono 
yCon  malagevolezza  profferiscono  i  più  di 
loro  :  ed  imputando  a  difetto  quella  dol- 
cezza 9  che  è  virili  propria  del  nostro"  Po- 
polo, e  che  essi  disperano  di  poter  mai 
apparare  y  se  ci  vc>gIioQ  correggere  o  dpp* 
pia  o  mez^a  doppia  quella  lettera  proffe- 
riscono, e  dicono  recco  per  reco  ^  dicco  o 
diga  per  dica  ,  e  co^l  ^\  altri  altresì  :  se 
prendono  a  contraffarci ,  favellano  iu  gola 
come  gli  F.l>rei  ,  ed  esso  e  mandano  fuori 
aspirato  ,    choùesfe    cliose    e    simili  »   con 
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)€  quali  fticrado  ridere  i  circoslanti ,  fanno 
maravigliosa  festa ,  non  accorgendosi ,  4i 
che  si  rida.  Egli  è  il  vero ,  che  dell*  abuso 
delFsc»  eziandio  nelle  scritture  del  nligKor 
«ecolo  si  vede  qualche  vestigio ,  siccome 
addietro  dicemmo  del  Mann,  che  hasciaré 
e  camiscia  e  sdrusdre  e  sì  fatte  »  per  pro- 
prio vezzo,  scrìsse  non  poche  volte»  E  dico 
proprio  ,  conciossiecosachò  negli  adiri  di 
queir  età  si  trovi  mollo  di  rado  »  come  nel 
Livio  M.  furono  messi  soùto  il  gioQo  e  spó* 
gliati  in  sola  camiscia  ;  e  innanzi  :  di  la^ 
sciare  ìa  cittade  e  tutta  la  roba ,  e  dTuscir' 
sene  in  pura  camiscia*  E  nelle  Pistole  di 
Seneca,  e  cuseia  e  cascio  per  cuoia  e  co* 
€do  troverà  pure  alcuna  volta, chi  di  oe#^ 
carne  talor  si  prenda  cura.  Ma  coloro  me*' 
desimi  Mano  ^parlare ,  a^  quali  Puomo  non 
cuseia  la  bocca  ;  e  di  sotto  :  o  che^l  mìo 
libro  non  manuchi  il  cascio*  Tuttavia  poco 
di  sopra  in  una  stessa  riga  si  legge  due 
volte ,  cacio.  Il  sorcio  è  una  parola  :  il 
sorcio  rode  il  cacio  :  dunque  la  parola  ro* 
de  il  cacio.  Che  si  vede  che  il  primiere  » 
cioè  il  cascio  ,  non  era  costume  fermo  : 
come  lo  stesso  altresì  si  comprende  d'esso 
Mannelli,  il  quale  avvegnaché  quelle  vocit 
le  più  delle  nate  scrivesse  scorrettamente | 
anche  per  lo  diritto  modo  alcuna  vokk 
Fespresse  nella  scrittura  ,  sì  come  nelb  FMIp 
na  della  Fenice  :  e  alle  calze  sdruscite  (i^ 

(i)  g.  6.  n.  IO. 


itei-lMkiMiarìlki^pveiràtcw  c.^  o4;o?.  0*17,^;^^^^^ 
t  fac'coDi Vi  'ij'j  oiclil  lti.>  / V  «^ri.o  ,  oiUnT  ih 

eoo*/  i;lbL  ::t  4fi» ^addtfffpiaii'  '  tn^rrttJacilg 
«H)dllfW>^leiiBer^8Ì>  raddoppiv.v^cMtielisàtKV 

tltf^ /^jy  fti^  àkfijgev  Vli>>6^^ 

W(^  «Um  ^ancora  »  obé  a  qamttivnóttiid» 
•(IW00S  o^irfolle  qoali  letso  g^^ .  né  i«e Aplìc^ 

trbifa^  jMggio  ^'i^^ooraggio ^  vantaggia  ,oiii« 

4^(fesie  ^'  «he  cfc^l»  oggi  nel  ^  cxmMwe  uso  t^ 
Itllti  ó^'^pi^ffé^isocnif^^  ma 'ih  alcuoe  ttHaòì* 
#§^td4(ló)v<(imY*otio  t  nostri  antichi  ^  che' i«bi«> 
^ft '^l>la'-^  i^mbraaoii'a  qiieBU'  tempi  a  sentir» 
ll&^irHiJ^tod-  i n  ^ne^ti  dae  nomi  ^  /u^à  ie  rk. 
yaiji^/b,  jtf^odro  ifit08Ì»«d  ógni  <jrà.,^è  )» 
chiamope  alcuni  esempli.  In  Cupido  Catto 
ToKfeTTioy»  avendo  attfò  rijfuggló  (i)J:  coS 


(1)  g.  4.  n.  2. 


lettgiktao  (Sud  Mavin;  «  còl^Tief .  In  TedidoPiO^rti» 
là  ."Violatìte:  rro»  ai^endopiàipre^  *V7^#?; 
^  (i)I  Negli  AuMBacstr^ni^;  dogli  ^nAiòbfs^ 
Neibi  povertà  s  neli'*^  altro  ' svfinfumt tsaht 
refuffgio  sono  gli  amici -.  «li^airRetl^t'icfi: 
di  Tullio ,  obe  va  col  libro  de*  Maccabei  t 
ed  agli  amici  sd  n'  parenJ^  .è  grandissimo^ 
rifiiggio.  Ne'  Miracoli  della  Madonna  :  7»o£ 
3ola  siale  mio  ajuto  e  refuggÌ0.:,^\s\rm'' 
gliantemente  ìa  molti  altri»  E  della  voce 
fugga.  In  Nastagio  degli  Onesti  :  e  da  ca*^ 
pài  nofniucia:la  dolorosa  fiigga  {2)y\}A  Gio. 
'%ìà\àxiì^.Si  rt4ppono.  tra  lcro',eLnU^ofm^(Ì9^ 
Jugffa.  E.  nel  Livio  M.  pm  iQSto^  in^Jupgj^ 
d^ifiiggm  ohe  di  c/27?fmwzb.(nE;iiltrpve.v.i^ 
fiprsndeli  e  biasimali  foj^rn^fittè^  ^ella^pa^ 
jr'a  e  4eUa  fugga.  ISelle  Fi^Lc/idi.  Semec^ 
m>icost  ^volgiamo  il  dosso,  e  ,metti(H¥^^ifP 
fagga,^  sì  come  quelli  che  ptr  mn  polyeti^ 
mosso,  si  meUóno  ir%  fugga ^\^4iJbha^dQT 
nano,  le  tende  loro.  £  nell*  Qyidio  d^^  S^ 
mèt^tendì;  diede  gli  rimossi]  meml?ri',^tù$ 
fk^gai'%  negli  Ammaestrami  degli  aviliclik 
forma  imprima  la  fugga  dehcoi*po.  E  !!*► 
Miracoli  della  Mad.  spariente  il  -darriQiyi^ 
con  le  ofiiavi  ch^egli  avekiin  mawii'^,f^k 
^lito  in  fugga.  E  nel  Salu3tio  K»  La.  nostF,é^ 
farmgUa  sarà  sempre  in  ferro  ^  in,  Jiong^^ 
^  i^  fuggal   E    brievemente  coiik  ^ri^^|Htó> 

<  ^''-  ■  .'•.■•«         :    '        •.'•':     ,•;,;.    'r;;Oin;i  .io 

■  ' .  '  ■  I  I  '  p    ■ 

(0    5-    5.    77.    7. 

(*)  ff'  5»  ^  ^-        '^    ^^  •'h  *Vs  (') 


toéi  kit^HBt^ ^'4èl  mìgtior  tempo  :  e  cosi 
pÉifiteenle ']^  fe  Mnto  codssqso  e  si  co« 
AnMé^^t^  €ffei!éFtféiMtò^  sliDio  òhe  (^  sòri-^ 
t€^  si  *  ^bbaétf^^  tla  cbi  éi  Mmer  braiaA 
#6hr€«taìiiétfl«:       ^ 
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Partiéèlla  XV. 


n,  •  ■ 
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fff  come  abbia  luogo  in  questa  lingua^" 

Della  h  éicètnmò  àlcana  cosa  innanzi 
air  opera  delle  IVovelle,  alcuna  se  n*è  par« 
lato  addietro  nel  la  prima  parte  di  questo 
libro  t  ed  alcnn*  altra  in  questo  luogo  ap^ 
presso  se  ne  soggiugnerà.  Questo  carattere  , 
come  altrove  si  ragionò ,  quanto  è  la  pro- 
nunzia e  la  ?oce  senza  il  seguito  del  e  e 
del  g  appo  di  noi  non  è  nulla  :  posto  in- 
Danzi  ad  alcun  di  loro  si  fa  con  esso  una 
lettera  »  eh ,  gh ,  onde  mezzo  carattere  nel 
Tolgar  nostro  più  veramente  si  potrebbe 
appellai*e*  Per  segno  d'accento  ^ispirato  s'a- 
dopera qualche  fiata ,  ma  in  vano  e  per 
abuso ,  e  fuor  di  ragione  :  perchè  quanto 
è  Teffetto  ed  il  suono,  non  v'è  giammai  la 
cosa  per  la  quale  egli  è  posto  ^  cioè  Taspi- 
razione  :  e  tanto  suona  huomo  per  uomoi 
hai  quanto  ai  :  ha  quanto  a  :  ho  ed  oh^ 
quanto  o:  deh  quanto  de^  e  con  gli  altri 
tutti  né  più  ne  manco  senza  diversità.  B 
avvegnaché  io  quello  oh  oh  dì  Chìchibio  , 
che  dal   Mann,    fa   scritto  appunto   nella 


«onlraria  guisa  «  cioè  ho  ha  con  la  h^  posta 
davanti ,  ma  noi  per  non  confoddérlo  con 
la  prima  voce  del  verbo  a^*er0 ,  rakbìaiu 
ridotta  al  moderno:  avvegnaché ,  dicoiche 
nelle  dette  voci  ed  altre  simili  a  loro,  in 
alcune  con  più  fiato,  in  alcune  con  fivL 
disteso ,  appaja  uscir  la  parola  ,  che  Taltre 
nostre  comunemente  non  fanno,  ciò  essera 

Senerale  accidente  non  pur  di  queste,  ma 
i  tutte  le  voci,  quando  o  sbalza  il. tuono 
o  s^abbassa ,  o  si  sospende  o  si  piega ,  tro« 
irerà  forse  chi  attentamente  iiragguardi.  E 
se  in  lutti  questi  luoabi  là  b  si  dovrà  por^* 
re ,  groppo  avranno  i  sermonatorì  da  brii^ 
gar  seco  nelle  sue  dicerìe ,  e  niua  fermo 
luogo  questo  carattere  avrà  nelle  parole  t 
ma  secondo  le  passioni  e  i  concetti  e  t 
modi  e  gli  artificj  del  rappresentargli  a  chi 
ode,  toccherà  al  Rettorico  a  dame  le  re^ 
gole  altrui.  Afferma  alcun  valent*  uomo  « 
che  in  uomo ,  in  uoi^o  ed  in  uopo ,  ed  in 
altre  parole  di  simigliante  guisa ,  Tasnira- 
zinne  della  h  gli  sembra  di  sentire.  Io  con* 
fesso  «  che  per  molte  cose  eh*  io  n'abbili 
lette  negli  antichi  Gramalici  «  così  Greci 
come  Latini ,  di  saper  veramente,  che  cosa 
fosse  quello  accento  aspirato  ,  non  soti 
punto  sicuro.  Ma  in  uomo ,  in  uovo  ed  ha 
uopo  non  mi  par  già  di  sentire  altro  cho 
ciò  che  nasce  da  quel  raccoglimento  di 
quelle  due  vocali ,  cbe  a  proferirle  in  un 
hato ,  è  necessario  che  1  alito  di  due  tempi 
ai  raccolga  in  un  solo ^. che  ae.  per:  questa 


/ 
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%4^rtchiìlesui^I«  Il  nétte  :Ì3i\iv»  :}umis  ^  jJToè 
l^im^ytim  et  Jtàf^onóm  ^  doverà:  po^si  akre# 
S^J^lliédè  ìsb^^btif  di'^aié  ueile    cotaJli  no^ 
M^'^^éci;  ^^ve^^uélU  vocall^anoo  dav^mip 
t?^4tVre^^lètl0reÌ{' gV^^  gtusix^^  ouorej^  gOam 
^Aei'  «Tst  ^fimt  ì'  CIO    addivitoe^  pecèàa 
P«hi|^d  d^V.deUà  iUita  eoa    la  proodoÉNi 
fiek^  A^yàffipoudenii.dèiltt  lettera  precedcaf 
fé.'tieHiiéchè ^ià  euanidio  nel  ManueUi^ued 
ikir^klln  "di  q^^tett^età^  ^davaiitl  a  itopal^id 
tU)^  ì  taréV  Uh    M\  trofia  scritta  :    èdJ  i» 
ciò    segtiortgU  ^kiaria    volta«  ^    beacbèoidi 
ràdo,    ÌDÉ»èiBe  «coi  27*    quei    del  .7^»:  lifar 
aiibj^  6  i»iìa«MÌ  ^  eoa  due  u  unel  priscifvti 
(comiche  uovo  e  uopo ,  scrìvessero    axiAbe 
assai  volte)    neMibri    di  quel   buca  secolo 
si  legge    molto  più   spesso.  Fra    Giordano. 
I^ Agnello  ucciso  quel^    die    siu    non  fa 
uuopo    dire.    E  di  sotto*   Ma    quel  che  tu 
fai\'tu  fai  piir  per  te  ^  pur  a  tuo  mwpc^^ 
Hé'H'tÈ  suo.  Cbe  forse  polrem  credere, cbe 
i^   prifido   u    pronunziassero   in   suonò,  di 
consonante 9  come    si  profera    in  vuoici  e 
tanto  più  ,  quanto  il  medesimo  altra  para- 
la   simile  p    cioè    vihuola  j    cosi    con  la  h , 
8««is^e  due  volte  nel -Re    Fietr*  e  la  Lisa  : 
Che  e^i  alcuna  cosa  cantasse  con  la^  m^ 
V&ìUola  :   e  di  sotto  :  senza  ristare  con .  ìi§ 

Mìèavikuola  n  andò  (1).  Isella  quale  scrito 
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lata  M  nonvsoldr il  ^Z'jLi^eM  ^%f  ma^^i^t^,  <4^ 
▼ale  B  rqoesta  prcihra  oiSM*fH«^):  i^ì\(i;9fèi% 
ècco  àL  Sec.  E  ad  VirgìL.-.  Yolgar^z#^  {^ofi* 

iiant«,  e.  ^sua  pnmuoziaf  aii^  «^ire^d  •4^41 
nfilia  :  predetta  voce  diriUameilt^  i^diyi^ilJli^ 

jmchè  tàiuuola  f  in<  cjiiesla*^fg;i4i^  09to/4u^ 
iT'ùy  oelie  stesse  si  kgge  aoa  poche  yolb^^ 
AocoiHe  appunto  una^  Jtiga  tfotto  'a*  pf?^et4i 
kiogbi:  0  /lo^  /a  canzon  céùUÒ  c0^  Ifi  su4f, 
wiuwoia.  Oudei  par  quasi  «tl^  p($rjQ  fe^f. 
èhio  digamma  »  come  ,lalvdlta  fu  Jia  ioostq.^ 
wé  d«gli  aotichi:  linguaggi ,  U:$(Sgpo  dcAIft 
hi/:ida';ft9sCri  del  migliar  secolo^  Coss^  rk^Qp^ 
miscitttoi   '■■■•.  ,'-,^ 

Pariicdla  XVL   i    .  i  i 
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J?  pare ,  cAe  credessero  idcuna  volta  i 
nostri  del  ìmgUor  secolo  »  cfàe  avesse 
forza  di  raddoppiar  la  oonsonante  ^  A 
cui  era  preposta. 


Altra  fiata  mostra^  ehe  per  s^no  Ta*: 
dopcrassero  della  coosonaate  addoppiata^ 
cioè  cbe  con  doppia  forza  si  manda  fuo^i^ 
e  che  scrivessero  )  vegfn^  e  jivegha  ^  e,à^ 
chuora,  ciò  che  oggi,  veg^ii,  e  rivegga^  e 
accuora ,  si  scrive  comunemente  ,  come 
in  questi  tre  luoghi.  In  Mitrldanes,  e  Na- 
tan;   nò    mai  ad  aUw^.^IìéH^ii-Tnfy^eghi 
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mi  trasse.  (1)  Goft  buino  (  che  ptr  gratf 
cosa  )  leaza  divario  tdlte  le  ciDoue  ai» 
gitor  c^pie.  Nel  Saladino,  e  Mtaser  Torello: 
M  égli  mwiene^  che  io  muoja^  prima  che 
io  vi  rivegka'i  (2)  lettura  dnA  maanelli  » 
4d  '9ec.  e  del^  Ter.  E  nella  eansooia  idhri* 
r  ultima  Giornata  ne*  medesimi  tetti. 

QueiM  in^  achuora ,  e  volenùier  jnomd.  (Q 

E  questo ,  secondo  radono»  chi  diMTClM 
aliente  il  considera  ^  il  fiitt  legittimo  im 
dèlk  h,  secno  d*aspiracione  nelia  TofecÉÉit 
:|^ngaa  sarebbe  peravventora.  IVon  per  ttflMI 
pòsciachè  dal  consenso»  e  dall*  uso,  il  iib|ft 
gingner  nella  scrittura  la  stessa  consonami 
•*è  già  gran  tempo  approTàlo ,  fii  di  me» 
atieri  secondarlo  »  e  più  atanti  non  è  Aa 
ragionarne. 
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(j),  f.  10.  «.  3. 
(2)'^.  jo-  n.  9. 
(S)  g.  !#•  canz. 
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Particella  XYIL 


H  nelle  nostre  scritture  « 
eome  discretamente  si  passa  adoperarét 


Ma  della  h,  segno  d'accento  aspirali^ 
"toglìono  alcuni  che  latto  che  ella  non  A 
profferì^  ad  ogiii  guÌMi  ce  ne  serviamo  per 
distingnere  alcnue  roci.  Ai  quali,  qaan« 
tùnqne  centra  U  diritto  ,  posciachè  questo 
non  è  r  uficio  suo»  ne  sono  a  questo  fin# 
negli  alfabeti  stati  ordinati  i  caratteri  «  ad 
ogni  modo  bisogna  acconsentire  :  concioi- 
iìeco^achè  troppo  scandalo  dello  sbandirla 
in  tutto  prenderebbooo  gli  occhi  nostri  ^ 
cotanto  avvezzi  a  vederla.  Per  la  qual  co* 
•a  in  alcune  voci  del  verbo  avere ,  ch# 
ter  si  potrebbono  per  altre ,  secondo- 
eh* io  avviso,  questa  h  scioperata  si  potrà 
rimanere:  ciò  sono  quattro,  e  non  più: 
ho ^  hai^  Aa,  ed  hanno:  e  ci  pongo  hai ^ 
e  hanno ,  poiché  quella  per  alli  ^  e  que- 
sta dicono,  che  per  un  nome  in  rollo 
tor  si  potrebbe.  Ptella  parola  huomo  nia« 
na  cagione  ci  avrebbe  di  lasciarla  :  ma 
il  consenso  la  ci  pur  vuole,  ed  ali*  arbitrio 
del  tutto  contien  donarla.  Ed  in  certe  par^ 
ticelle  altresì ,  che  nelle  passioni  s*  inter-* 
pongono  in  fàve^ndo,  ahi^  deh^  e  cotali^ 

Salviad  Voh  UI.  iS 


■!ii%^4i.jtw(!>l<>.4«  Piuua,  a*  faqlMi  M> 
nujiii^ft,  «he  biioitai  rappnaCMtai»  Md 
ntegh^.  ,1011».  •»  nbbidiiaui.altai.illtir 


cU^.cd  al  modartto  «acora-dd  noUmvBVftì 
iCjoe.  Papolo ,  ad  ^nidi  aeM>'  ulMM 
•temm  U  wum.  E  m  nel  noUro  loWlj 
dcliiifarò^Utt  Norfltic  ia  as&ai  più  paT«t^ 
qi;if|to  jKgnfr'dcIU  h^  che  dou  ùtà  |MM| 
l^i(cn^,  per  «atro  ,vi  ai  rìtmoTa,  ia  ìiiiji!||H 
.tn^  «krìù  .ci.  pÌMouc  andarne  eoo  l'i^ql 
pi^^camaMtu  P«rci6eoU  altro  s  dire  49 
•ip~.  cnoarCY  ed  eàaodio  eseguirlo  neUi^ 
•n^-.  «OM  proprie ,  e  altro  il  proceder^ 
et  iMo,  e  mettttlo  ia  opera  aeil*  ^• 
«fai-  ■   .:.■•.     sMab- 

ParUeeUa  XVin.    •     ,    ..  ^.,  ^. 

,,    ■■',-.'.--.f-l 

U  metzo  tegno  di  leUtrAf    ^,^  \^ 
te  ben  s'adoperi  in  tutta .-miUia^„- ,  '.-»: 
nostra  scrittura. 

Della  fa ,  quando  meue  Kgno  h  di 
lettera  *  se  pare  alcuna  cosa  e*  era  da  ra* 
{pnoame,  addietro  fiir  sì  dovea.  Ma  ad 
vero  egli  noa  f»a*  ha  veraiu ,  se  gU  noi 
.  non  dicessimo  »  che  quando  s*  addoppiai» 
le  consonanti»  a  cai  ella  «  congiugne*  non 
t'adopera  dìrìttaineDte;,  ma  come  oU'asaa? 


24?r 

ea  è- pkdlcAo;  Perocché  |ì^etòppotto  (  ciò» 
clic   non  è   nel   vero  )    chie  ^1  «oggi ngaet 
ndlài   parók   la    neiedeirma   cotisoQante  -  $i  ' 
faccia  da  nbi  eoo   ragione^  e'ih^ìk^hi;  é 
tochchi^   e   latte   Taltre  simili  dcrWér  dò- 
Trèmmcr   «e   si    considera»  «disòrétatÉtende  i  - 
pl^iidi^  tftDto  al  seeondo^  quanto  A  primieì  ? 
i;o««j  o  ^,    il   rotondo  saoèfy  è  ricMeslo^' ' 
MMé   di    manco    Oer    brentii  «per    noir- 
etiipiere  di  tante  n  la  scrittitni  del  ytì^^]' 
nèsiro  ;   il  consenso  »  e  '1  costume  aecoh- 
ctattHenie  in  questa  parte    prevagliono  alln 
n^iMie.    E  lo  stesso  riguardo   ha   moÉSò^' 
Detti  'moderni   a   torre  insieme  con  la  tcM  ' 
càie  questo  carattere  al  che ,  quando  co!z«^ 
za  ib  parola  e  cui  essa  h  si  sctìti  innatoJ"^ 
W^fìb  scrivono  o^ha^  per  chà  ha^  o  cKhà^^ 
€^ho^  in  rece  di  ck  ho,  e  tutti  ^x  altri '^ 
della    stessa    maniera.    Ma    cotal    modo  » 
benché   non    alteri  la   pronunKia,  troppo 
è   tuttavia   fuor   di    regola^   ed   anzi   che 
riceverlo ,    la    scrittura  >    quelle    due    Iih 
fei  può   tor  volentieri  9    eziandio   che  men 
graziosa  9  e  men  vaga  dovesse  dÌYenime« 
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loil^im  lrJ>  i-ClìHlodilavXlXu*^''      -  ••    .- --ftp 

.^^<fWr9M/9^>  tf .  «au  i»  lettere^ 

Diciamo  appresso  dalle  quasi   amistii^ 

e  del  imitarsi ,  che  d\ina  in  altra  far  ao- 
glin^^^peasai'^Toltav  .<  vìò^  seoonA»  l\MHltn«Ì 
^eribiciv  d«>  nei;  in  tnx  cpu,  cioè ' itM»dini«a 
CiModoci.  i^dmai  dalle  irocaliv  e  fi^'  ui^ilii» 
luog^vdt^tFO  atte  mutole  disconteBdo,  la-» 
acifisdo  qoaà>di  mezso  a  quelle  #  ehe'j^ìA^ 
ttfioi  son^  delL^noe  e  deir  altre.  '  ^^^% 
^ot ,  ..Parentela  (ra  }*a»  e  Tee  sùmttd^^iséngm 
ianariidenam^uarirei^  guerirwynaèosoipté^ 
tpso  :  f^entavoio ,  ed  Èoio^  e  mélKi  all^ 
¥it0  di  Plutarcffi*  Essi  «  noi»  valeàtM  ^-^Jkf 
«a  >m^ff9p:  li:  Impiatcfso  prospePAss&in  ii^Hep 
^«  Ne  mkaaoii  della  Mad<mna  :  Jteb'^iìtMy 
(eiyi  eèibe  in  se^  che  fu  piatóso  in  UiM-M 
jKfigerì.Atx  Don  GioTtMiai  dette  Gelln.'  -j^^ 
iéde^  andisre  oltre  a  mare:  piatóso  desidèrìà^ 
À*  quello  nella  corteccia*  Così  sanato ,  pw^ 
senaio  si  legge  quasi  sempre  nel  Lìfio  %4 
ed  .anche  spesso  nel  Livia  M.  e  DegUatli4 
due  altresìé  "". 

Tra  Ta^^  Yo^  in  prologo^  astrobi^ 
Jf0\  e  filosofo  ^  ealtH  simili ,  <the  sv  pM^ 
Urna  da /akra^ lingua  ^  \^  quali  iti  pfùlag§i 
€tstrolago  y  fi^osajb  9   e   cosk   TakM  iroleii^ 


Iter  si  ritolgono  dalla  nostra  favella  ^  né 
quasi  mai  ahrateofale  ioeiJlffibi  del  miglior 
tempo  Doik  si  truovauo  scritte^ 

^\Jiv^  ^^  e ^  Od  aura  ^.  ^  ^'^màMp>i^'*S^. 
ro  :  tauro ,  toro  i  fjJMvHpt^V  ristoro  :  melau^ 
To  ,  metpro  :  éontro ,  ostro  \t^f^ipàdo  »  Polo. 
Dante  .Paradiso  canto  i8. 

\^A-ni^n  conosco  il  j^cMor^^nè  Ftiè^^'^ 

.o<5    ':'■,  I.  '    •  .      ■   -     .      ■  '.     .  .  ..;  -r-ì    :'»;>  t 

SntNrimeale  la  fbolie  ygci  tirate  dàl^lifttig 
tk^iìai^ustro  9  okiostPO  9  gmudeOf  godir^i 
mÈÌif^b  QìdOf  e^  altre  non  picoioL  nniiieM;; 
-iii  !Kfl^r:ìì(à  e  ri  peggioM^'e  pé^ji^r^i 
dfiip  ^  j^  4ism  n*  éivanim  ^  «  avàmti^  Sireii''% 
«Sin:  lung^^  .o  hmgi  :  «mefmiAMtt^  €  inkii 
.9M«^(M^  s^^béitiefioio  >  e  bcmfioiù  t  òmtiante^ 
emt^'^^  immantwcnjùez.  ^detemunati^^k 

«ulle^^  l^trt  :#  Qhe  dal  Boccaccio>  e  dà  tutìS 
«in^i  del  miglior  tempo ^  S'adoperarono 
^pi4U£fSt€ntemeole  nell*  un'  modo  e<nel> 
l\likm  :.  e^:cosi  dissero  ti^or  éUtade  rpeè 
beUùdei^:G  misteri,  per'  meatierii^  si  ìeM 
ì^i-^rMCfìOvàsùìt^narL  una  vc^a  sola^iViM^ 
f|^  altre^.per  niunaz  neento  .per  nigntè^ 
eA  allri  di  sim^L  guisa^  jaelie  scritluM  « 
Ihggpoo  spesse  volte  ^  che  più  vicine' ^ftibe^ 
no  al  nascer  della  favella.  Vila .  diiiOedk 
GmsIq*  JPté^gnwa  y  e  Imgrimasm  !  aenba  fi^ 
VMM^'a  Ti^^q  ;  2it  medesima  ;  JM^'Vói(  ngpxm 
ins«^  iSie^  potcntp  di  reu4sdànninsn;u^'  iw»t 
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Tra  ri  e  r  01  àmHxis  &A  iBKMf^-^- 
^tiaei' dimando  e  damando  verbo.*  dhmmn^ 
da  €  domanda  ttome  •*  dosfénìa  e  dAwafiev, 
ohe  tnUi  ri  leggono  inelle  JKofdle  ?  dirida- 
re  e  decidere  :  mobile  e  mobalei  utUUà  e 
ìUoUùà  :    arribib  e  orribole  :    profittahiU  e 
jìrofiuaboli  X  che  si  ledono  appo  gli  «Mi- 
chi  e  spenti  non  ftono  in  tutto   nella  ¥oce 
del  Popolo  :  voigiMe  e  Toigibde.  Nd  Li- 
tio M.  £  /^^£o  primieramente  dovise  tan^ 
'no  in  dodici  mesi.  E  nelle    Pistole   di  ^ 
«teca  :  e  non  sarà  bisogno  di  doviderkfin 
moke  partì.  Rei  sopraodetto  Lìtio:  e  per* 
dato  quanto  avea  mobole ,  e  non  mobole. 
Gìo.    Vili,    e    poco    mobokui   di    moneta 
comunemenie.  E  altrove:  e  non  mobohuo: 
^  ohe  non  potea  predare  al  comune*  Biel« 
le  predette  fistole.  Metello  tornò  dal  suo 
sbandimento  per   utolità    dello  ^mperio  di 
Homo:  E  nel   volgarizzamento  d*  nna   epi- 
stola di  Tullio  a   Quinto  suo  fratello  die- 
tro al  Kbro  de*  Maccabei  :.  si   converrebbe 
provvedere  d  loro  comodi  e  alla  loro  aio- 
ktà.  rtegli  esordj  di  cose  giudiciali    dietro 
al    predetto   libro:  grande  e  orribolissima 
cosa.  Nel  Maestro  Aldobrandino.  P.  V.' E 
li  frutti  pia  profìttaboli ,  cfìe  meglio  nodri» 
scono  si  sono  Jichi  j  ed  nr^e  fatture.    Nel- 
t  Ar righetto:  La  votgibole  Fortuna  esaka 
gt  ingiusti. 

Fra  ri  e  Tu,  vitiperio  e  'vituperio ^ 
'fitiperare  e  vituperare^  che  quasi  selmpre 
ilei  primo  modo  le  scrissero  quei  del  buon 


MI 

Jcmpo*  Cosi  ancora  compit(Bre^  e&mputare^ 
che  anche  di  questi  due»  appo  i  medeaimì^ 
fa  il  primiero ,  si  può  dir  solo  iu  osanta  : 
perciò  che  ora  ai  dice  metlere  ^  recare  , 
o  tirare  ia  conto  9  e  contare^  Gio.  Viil. 
U  tudore  e  compito  di  diciotto  milioni 
éU  fioria  et  oro .  Pistole  di  Ovidio  G* 
JDw  e  oonvienti  rendere  il  filaào  per  cotn^ 
fito  alla  tua  donna  nuova  •  iNeir  Arri-^ 
-ghetto  :  quetìi ,  il  quale  sostiene  pia  cose^ 
mhe  non  si  posson  compUarei  comechè 
oggi  ai  aia  riatreito  alle  lettele,  che  si  vac- 
Qolgono  ia  sillabe  »  e  alle  aillabe  ^  che  ri* 
duciamo  in  parole. 

Tra  r  i  raccolto ,  a  la  1  in  molte 
Toci  «  ohe  irengon  dal  latino  ;  ampkk  » 
ampio  :  duplo  ,  doppio  ;  elaro  ,  chiamo  : 
exemplo  ^  esempio  :  benchò  queate  ultima 
aia  tutta  de'  moderni. 

Tra  ri  e  la  r ,  marinari  e  marinai  : 
bipolari  e  scolai:  che  dissero  i  più  aùlichi^ 
e  altri  di  simil  guiaa.  Pistole  di  Seneoa  : 
anzi  se  ne  guarderà  a  suo  podere  altréisi^ 
come  il  buono  marina/o,^  si  guarderà  aal» 
le  tempeste.  Nelle  dette  :  il  buono  nocchie^ 
re  f  il'  buono  marina/o  sa  navicare  amio* 
ra  3  poiché  la  forza  del  vento  gU  ha  le 
^vele  spezzate  •  Nelle  medesime  :  come  ^ 
dunque  farà  io  quello  ,che  fanno  i  giova* 
ni  scolali  Negli  Ammaestramenti  dcigli  an- 
tichi* là  amore  della  scienza  e  V  uso  delle 
Jl^e,    uon   ai   dee  sfinire   per  lo  i^mpa 

1  ■  ^  ■  .      T 

''•,■-  1.        .  .  .  ■•     '      ■  .    .'  .       «..É» . 
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,ojv/    hBisoomtraiamo'soolafOm'        ' '.o!.rf> 

£d  è  ne*  nomi  questa  caduta  in  aro  ^^ed 
terlls  ed  ai^^>  ed  altri  simili  «  ednone- 
ibettHi'  pMo^";  idtitteslica  della  ToioaAè:)1fli^ 
IfU  r  •  ^^  IMica  ]per  lo^^xmCrario  df^altl& 
inAjjàr  d'  l«littU''i  qmli  •  /òfnaro  ;  riioittW) 
itìmoian^  ;  cittw^Aitef^  j  mòfUirù^  ,e  éal4mià^ 
ffùmFkira  ^/ù^uarolo\^  f)ignwùhi'r  ^'^V'^ 
unte  ,^  e  sk^  talti  ^  ciò  tffiami  idi  pgimchfr 
stt!;  ^d^  fo9H^é'^  4U}tafo  >  oaholafa^  otuh 
ókiajoj  morùajo  ,  addàja  ^  mamuija  ^  -m^ 
iXifUàpiolo  9^  vignéfuolo  e  Captajuola  ^éù 
jÈStXvì  Popoli  si  suol  pronunziare.  Tutiarim 
fivftlinari  «  BoUegari  e  tfoo/o/tf  ^  ed  altri 
di  ^esta  &tta  ^  si  truOTano  '  appo  di  nbi 
ne*  nomi  delle  famiglie  9  che  por  ai  Tede 
«he  straniera  del  tutto  non  è  a  noi  quel- 
la usoita.  Né  aolameiite  per  nome  di  &ini* 
glia^  ma  eziandìo  nel  suo  comune  senso  si 
Itfovà  usata  la  voce  Portinone  siccome 
nelle  Pistole  d'  Ovidio  G.  D.  £  non  U 
cùaverrae  ingannare ,  o  lusingata  li  Por^ 
anturi*     . 

Tra  Y  o  it  V  u  fosse  e  fusse  :  benché 
V  ultimo  nel  miglior  tempo  nel  feiYeUare 
•molto  ^  di  rado  s*  adoperò  :  sepohuns  e 
èBpnkurui  stoltizia  e  sfulùiziaz  stormenii 
^^JmrmfMCii   ùnwifi  e  ùriunfii    che  anche 


^lmta^td  lègge ttidlfihiMlf  ;o^1mià  ^^Hak 
pre  t^el  Livio  M.  triunfo  e  triun/ac9\i%m 
pariiùente  in  altri  del  medesimo  tempo.  E 

Jaesta  p^reatelà  m  tMcta  'in^  «f ooiv  i  si    pu& 
ir  senza  k^)^»!»^  > .  «MBnmaBowote  ià  quelle 
che   dal  latino  idioma  sono  a  noi    perre* 

.iiTra  liueliilt  M >^s^  «4 /Oh» 
-pàlrole  SMiitti  t  <^he  profiEeràrchcìi^  ywù'ìék 
iatubi^  per  più  ag0¥(4<i»zaj|t>j9nH>4fi}ale  (tt9§ 
dri  ncMitro  Pepalo  ;  ed.  balle^jpA*  i%\  'ài/b» 
elMAVdie  da  eete)^  pr^NaiMcma  spcMA^M^ 
nooi^aa  guardarsi  delle  veci^^I\exv\{il^gttM 
tidffcdte;  é/ldio  per  .  audio ^^\gdd4mm^  ftari 
gtuidiym\^^eà  altre  ttmiglkiMiAllAloii^lft 
nostre .  fia  «so  dei  1)àob  •  sfpo4lflw\  «  >fiep^\aMdb 
Qàadersa  d'Of  San  Miebrie^  jfd^sì^tU^ 
mmJi  Jacopo ' Biffali  oamtatóéói'é^lei'imlii 
ébL^tìX  AUefjorie  aopra:  le v  ftasfernasieidL 
A*Ovidior*e0Mi/imdb  ìe4al^^làrQ.\>q3eUiib 
dt  panni  festerecci*  •  /  .»  i  ;,,  rj  'an 
^  '  Xml  T  consonante  e  fiai  m>  la.pftrfti<i 
tele  in  t  due  verbi  svembraw  «  e  jhenotumì  i 
che  per  menomam  tj^tsmàmbrara^^Xwi^ 
vsaroKia  i  nealri  antichi^^  si  vede  inassimeil 
■lente.  Pist.  d'  Ovidio  6.  EL  /a  m^tt/a^liaè 
fogge  ^  e-  li  miei  venAri  divengono  -gebuh 
Giovaa  Villani.  //  tagliarono  e  suembnÉA 
Tono  a  minuti  pezzi  ^  Livia'  ìi.^alcumXveb^ 
bona  4  che  voliamo  dire  >  eU^yellb^fue^maiiiii 
e  smembrato  per  man  de^  pbdri,  iPisietéodb 
Seneca^  t  altro  toglioj  gli  ueceìliwdiièemfi 
datMH  ^.  9v§mbfaf^ pitK\jne^lÌQ\lplm'^^ 


in  divèrse' manien.  Né!  Ciriffoc. Gili«Mt9 1 
veiìendo  Cario  casi  bello ,  a  oasi  .¥^mku* 
io  €  bewfatto^  Lìtio  predetto»»  Pet  WM0  ■ 
i^oTR  la  loro  nu^eiìade.  ^ì  '  meàw0B^<Hv  ifio* 
tea  €tocrescere  gii  animile. nmftOi^fire^is^^ 
">  Tra  '1  V  oocaoDAOte  e  *i  b  :  .  opq^  4di« 
mente  in  voce  e  &oce:  e  7M>U}  e  ^a<à^*f 
altre  notÌ89Ìiiie  senea  recarae  «sémpli ,  ma 
im  alcune  ancora  non  coA  maoiffute^u  iS^ 
iMaestro  Aldobrandino  P.  N^  od^  .OfiMqd 
^OM/»  sapere  ^  che  F  iatcqua  tiepida  ^'4à 
iialenùo  di' bomicare  per  ftMuniwiv t i^e 
•loosì 'allora  dtcetvano  ciò,  ohe  vonriiMfVi^ 
dice  oggi.  Ileile  Pktole  di  Seneca  i .  e  par* 
oiò*si  debbono  guardare  4fuelliy  dC  kaW90 
ìe  cervella  Jìebole.  Neir  Anrighetto» .  Mai 
veduto  spezzarsi  il  bamero  ^lai  jtenSe* 
ISella  Retorica  di  Tallio  Stn  ed  esse  firn' 
te  siccome  originaifole  e  abbondewd/e» 
Nella  storia  di  San  Giovanni  Ballista:  iton 
ci  ha  né  ago ,  né  re/e ,  non  ci  h^  né 
/ùrvioi ,  né  coltello  ^  detto  in  vece  vdi.  for* 
bid^  If  e*  Miraceli  della  Madoana,  di  fuòri 
nel  civorìo  delC  altare  era  la  magine  d^ 
Crucrfisso  ^  per  ciborio^  Mei  SaluHio  ÌL.a 
torto  si  lamentano  gU  uomini  della  ioro 
natura  dicendo  ^  che  é  fiebole. 

Tra'l.v  consonairte  •  e  '1  d^  chiodo  .e 
chiodo^  avolùero  e  adotterà^  e  ee  altri,  se 
Ile  ritrovanOé  Nelle  Meditazioni  nella  Tita 
di  Gesù  Cristo.  E  schiavato  lo  chiouo  dei 
piedi..  Nella  terza  Deca  di  Tito  Livio.  PoN 
tanti,  seco  ckievi  di  fyrra  per    ifuellw^^ford 


Sfolla  fifiéw^Bltk  TaV.  vitonèff  Gr&  X'o^A 

«mi  diHbmrasci  »    eke  gii^  sériò'l*  ù-èkb^J9Q.  a 

mtf/tftn?/  Weite  pptcteUe  lledilat ì <»tti  :  ^«4/* 

^va^^^'^dia  nonoMsse^^tiomnresso  ^.oifol* 

^rM^;?  Nell'Ovidio  del  Simintànài^  ^er  -f ira 

-^UalPUttanà  appaleut '^^f^ifmlsèréó':  e  cosi 

'^ioriM^^s6tnpr€^    ->      '^     -■  *>  ^^^♦•'  -    jui^m 

£m  ,  IPmHt  isir^oMnaiiCe  ^^^i^yjuùva  ^pi^ 

i'^j^^'^Hdifóh^  ^  vigore  ^  smventi  mi.sefgeméi , 

f^wur^/o'^^e  pdìgdlo^tts^oÌBiéfùgola^yììàfjìì 

i^Q[^ik(ìn%l(y^.maJddio  le  <diede  wvor&.yin 

^iipteìt9  gtmnde  fiuto.' i^ìxoAetna  dì  Qr^^n 

y^IfMhìàKr  pagammo,  per  vivo  re  «T  wno  sian^ 

Itìamentcr  fiUBù  per  li  JHtì  iCapiSani.  ^Sir^i 

ygcMf  :\pagamm^  per  wom^tt^^urim    rinf^r^ 

'HéigioìÈe.  Vita  di  sópra  détto  :  d  infino  ài- 

ier^^hia  giavanitaàine   VM}rosamenùe  ,éìMin^ 

MAt  Lil^   di >  sagramenii  :   non  vogano, 

phMàre  di  loro  mano^  mttfanno^  prestare 

^^ioro  Éet^nti^i'x^  di  &eiù  Grìgie:  E fiù^ 

4£  pargolo  con  Gesù  piccoUno.  E  di.  'sotto** 

età  dunque  pargola   con  ^  Gesà  fanciulh. 

£*  netta  creaciòD  del  mobìo  dietro  alLi  Pi* 

ilole  di  Santo  Atitoaiol  <^e>  Joséo  pargola^ 

'Senza  '  oorioicimèntOf  bastigli  la  fed&  aitrui. 

Ifél  Maestro   Aldobtandino  P«  N.  ahpumts 

fiate  Cassola  cade  con  febbre:  -e  "toù  volpe 

e  golpe  ^  Tivoli  6  TigoUi   BavolC  e  Pa* 

gplo^  e  #etH>  e  sègot  e  altri  di  tal  ìAaM* 

t^  Bt  sentea  tatto  giorno  ó  elio  >  bocche  ;del 

'Popolo.  '      f  -  '^' 

'fra  ^1 T  coiisotiattle  >*  e  H  i^  y  sa^ma  e 
fapere ,  savore  e  sépo^^swttros&tc^Mpty- 


jMi»»/»  é>o\4lfnc:.  aht^o^i^^sà  ù9n\<aosàB,iMmoii 
kra^tDO  :  h^:  Xf.  /Li*i  aotfàài^  duff^  v>  J^  -^ 

JSxd<\re^  nò  colar  a  .Ciosi  si*  dice^>^\rfityroiioi. 
Ì9pKa^^\  sàùwhre  .erMcpjfini^ye  it^finde.^^dMa 
alpk»  di-  tpiMid  mettere  son  pi:«|Nrje  «d^ditctt 
fafielièrt  come,  ettw^sipw .  capé--^  '  cuviwAjpttt 
aàpru^\avriràì  ^piot.  aprirà^  .xivoim >^ttf\  dS^ioi^ 
la^ravè  per  nrpe^  e  non  poche xdbaUb^akii^ 

:S  .3}ra  la  1  ^  é  la  n  , . colonica ^e.^^wmniiW 
om'^ùolooaei  e  catwnici^  iteUarPemubficH^ 
Eeiitw.  J^enuU'Éu  la  piaziadeiia^'omQniK 
a«.(A):.e  G.  YilL  ^  morivvi  il  Siri  di  Rdf^' 
cwfumie  ,  e  più  gerUiluomini  de^  calùhami 

\V:>  Tra  la  i  9  ^  la  r ,  albori  e  a/q&arf.^.^A^ 
ìm$eelU  e  arbuseeUif  albiiri^  ei.kai^iciio^ 
dbtib  tiiUi  81  leggcmo  nelle  baone  eopi^  éA 
Ulkra  delle  JNoTeUe:  e  'Gioran  VtUaius.^ooa 
grwmic  albico  e  •, balia^  e  oltr*  a  .ciò  ^eseim 
pl^  .4bl  e$empro^  ed  as^mpro^  complesgiòàm 
^.tcmnpreswine  ^  ^f/ìifige  a  "ojffiggù^  obliami 
za  e^  obriarua ,  semplice  e  semprìice  ^  gdn 
bligaU  e  obbrigaùiy  flagella  e  /nigella  >  na»k 
gUgenza  ^e  negrigenza  ;  .delle  ,  quali  abbiÉ:^ 
no  esempli  ne*soitoscritli  Autori.  Lìtìo^  JJk 
Quando  A  grippa  ^be.  suq  es&r^ra  contaci 
^9m:U  Maestix> 'lydobraadJQO  P^M.^fi^Aeifr 

^•:.  ■;»•"::■      i  ..  ;  ■•    ■...       ';  •    '  .    •.•-'  mì^' 
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sonar'di'buanh  rwlkinà^  adt^huoha  cfnnp\tS^ 
Abb^«  IHétoLe  ^opitiscriue>;  ^t^-^i^b'  n€ai^\i&i 
tatnlfihi ,  fffrig^.  AniMttstisitt^ti»  ^^tt^ 
fioi|cliiv  rimeM^  delleùngmri^i^èyr  còVìm^bì 
ip^  4(1  Maestro  Aldobratiditta  R  Nu /xilS;^* 
^sàìp^iete  iàeUa  paHiùa  ;  dóixe  noi  '^p^ri^mnmi^ 
di^^sigmprioi  cosek  Yita  di  ^  Gesik  jCrisiB.  JS 
pihiiefitfAfio  >7K)dl9  M»a  beati  4  senm^'Jeif^fi 
ikr^'e^ ^empiici*  O»  Yitf;  rimìmend^  mHÌfiS 
^ùiò  ùl  suo  erediiqre^  Sal«K^io  GàfteCtT/ìH» 
iifi^&V&  né  gumdavim^'speiàs;  né  £i^fipgNÈi^ 
fABn«r4^jntr  cliepiH  se  mi  poiéiiseY^tBrffobri' 
ìfoU:  Itolle  deohim.vdi  Qaiatft. 'i>a  ifueéèé^ 
ùato  hwisr^he,  da  èfuelP  4dm>l0  fdéB^eltk^ 
MyH)rd0vtàno.  QiOé  Vili;  'Vna\fkltìm  ihH 
mjgfigema:  Ma  tra  i  poooli  à^ièi: 'TckoM», 
i-^'ViuLìninoik  solamente  -  net  ifMiso  -^ileHk^ 

rirolA  ^  ma  spésse  Tolte  tra  voce  t  vp^M^U^ 
m  r  rivolgono  io  prof  ferendo»  '  e  dfcono^r 
mr  pome  ^ar  duomo  ^  er  ^uùàlh',  et^f^^ 
gtiare^  e  A  fatti l'ia  vece  di  id  nofxM'^v^ 
diéùma,  il  easèeilo  e  it  rMgUorevpmùtOfm 
nel  prineipfOy  come  rif9Ìo$inB  pei^  /i>7ÌM<rn^' 
che  nella  tita  si  trova  sfinito  di' Satf  CieiA 
▼ambatiista:  secoudochè  ciascun  luogo  gual- 
che spezTaT  Tezzo,  qUàsi  nàturilinente,  soF 
ba  nella  fayella»  -^^  (t: 
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Tra  la  J  «>ìf'1  inw^Wél  tagteMÒIWv 

senza  «lìffóreftta  si  Riconto  ;dft^*4ciéllV^Bò(XHn 
lo.  ]Nél  Mbesiró  AKk>bfpadinO  F^  ^  I|.  4;iA»ii  ^ 

e  buon  sapore:  e  à\  MMÒ^i^c^^^&ttf  '^nmi^ 
abbia  fsinpoM^^as/»e\  nà  é'roldte^\^klf>^'' 
cahitm^  E  altrote  pérJa  oontrafi0tl^^^ld(^M 

riffi^are  e  annàsaii/e  cassidi 'biiòmh^ìodàrtm 
E  più  mtiaosi:  epenàacehè^  isejviésa^iiiioéL 
no  .ùJat^  ^  ed  ^:  mnaì^eud'.,  joh  leanfkntfl 
la-sùOTtiàcoi  ^      '.  iiO£i  caixjg 

.  .Jrala  1^  e*l-g',  li  e^t  atticott^v^fMibr; 
Ili  é  y^egii  9  capelli  e  cap^glL\i;\fB^aimiiis%  p\ 
CavagU^  fanciulli  e  fftncùtglil^JO  alti^eadinB 
simigHauti  9  che  «eoza  difm*eiiiùi-'^^ìii(  i]latii^^ 
le  scrinare  del  vecchio  seooto^  «  del  lÀ^vdk 
lo<9  si  trovaao  adoperate,  jkfa  d^pradbuij 
articoli,  lo  gli  più  rado  nelle  baoti'e  iioftu^ 
iore  si  trova  oopo  il  per;  il  che  dal  Ben»* 
bo  eziandio  s*atverti:  ed  il  luog^  che  neUt" 
figliiiola  .del  $oldano  leggono  le  doe  boa»^ 
ne  stampe  j  e  per  gli  costanti  ^nfwsando'ì' 
cb^  tra  gli  Turchi  era  (i),  nel  Mann,  nel' 
Sec.  e  nel  Ter.  ò  scritto  per  11  coslaali»? 
IXou  per  tanto  (come  a  ogni  scrittore . iA« 
tri  modi,  più  eh*  altri  sogliono  essere  sj^^e^^- 
ziali)  per  gU  si  trova  scritto,  si  può  .dir : 
sempre  nel  nostro  Giovin  VsJlaiM  :  sixomè*' 
per  li  allo  *ncontro ,  nella  copia  dello  Spe- 


(i)  g.  2.  n.  7. 


abane  {Mm^iOvaddkteo  m  Uso»<eoUraitev')e^^ 
T^knlieri  il  rìòbrexx  Sfiglip^^^a^rò^^it^i^lité^vò 

iiw^iib^  quatte  (Ire  ulihne^9T«d\^«tt>ogm\aUi^'x 
dioloira^«cliieffft  ^  ^  ^*^i>g8Ìtig<^  davAulri  \V\  ^ì 
^pUhià(iy^'Mkirkie  di  .suono  m€ratito^^Q>\aiim''' 
gaisa  non  comportando  la  natura  del  iv^l^jV 
gdb\«i08lro^jio  Gian  di  Procidai  e-.i^er^uel* 
Jm  aìàai  Jtìggófmente  se  ne  .^affU.  >ÌAeUòì^ 
SìùBÌtaar€b4'l^  yxdo^9tz^opra  la  muda  ì^^^a 
^itùii^iy  NeUa  TÌta;  tdiGai^  Cristo  \i  :^^i 
gttmuio  ì'jtUormàno  41  itL.  JB;  «di  «Mxxuéibì 
cmidimipiS)do  Sifgnor^i^gliendoie  eansolii€\ 
r»jiKd  ÀlafliAr^  tAidobrandino    P/  N^'  UM&i 

vAiotàlléyàheìriomp  (prend^jionidebttmanè 
ntiàa  e$àsr  <1f^hmtii{^).  ÌMi^ViMAeAiS^K 
iiwa>  ekpoi}}afipre^0>  ift  utkì ùègàia b^jgéie^ 
/^  ^fiMF Ovidio. 4el^&ìmtntettdK-  o^:  Imatai 
ehmS mhb0f  b^  donna  con^^bo^iente  acqutù 
£  rtanto  coalunemeaCe  s'amano  ifiieste  >dào' 
latterei  1.6  fl  ^t/O  «i  volentieri :)S*; ubbidisco^ 
iMn-i*  una  ali  aiira'4  e  cotahto  piacer ^toK 
trai^bl  qael  sueno-  infranto  dbe  davanti  ab# 
bÌGua  dfi^to  4  ^Ai^f  per  raòcorlo  in  se  stesse.. 


-^ 
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(i)  ff.  5.  /j.  6. 
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non  pare  a  nrvirri  V  noa  Taltni  ^eofCMM^ 
dove  UDO  erano,  ma  dove  sooot  per  com» 
piacer»!  9  scambino  luogo  multe  finite  «  rili* 
randott  iii<lietro  quella  «  cb*  era  daTanti  : 
il  come  in  dol^o  e  doglio^  in  tolgo  e  io^ 
gUo^  in  ^o/^(^  e  coglia,  in  salgo  e  sagUo^ 
1^  iscelgo  ed  isceglio ,  ed  altre  simili  si  ve^ 
de  induifejiio.  Ed  a5ii«Lise?ie  in  volgo  ^  par 
non  incorrer  nella  amUì^uità.  E  dieiro  a 
qut'>to  mutameulo  dall*  Autor  della  Gim- 
la  alrune  cose  furoo  considerate.  , 

La  n  ancora  ba  con  la  dirtta  letlenif 
ci^'è  col  g  si  può  dir  qaasi  la  stessa  pa* 
reniela^  che  d^-lla  1  abbiam  mostro.  Impar* 
cinoohè,  e  cbiamalo  alle  ?olte  ,  ia  UQ  co- 
tal  modo ,  per  suo  sostegno  ,  nelle  paro- 
le 9  dove  prima  non  era  ,  e  dietro  a  te 
gli  fa  luogo,  ed  in  quelle,  dov'eali  è 
nato ,  d*  advlietro ,  alcuna  volta  se  1  £& 
saltare  avanti  ,  pur  per  \y  detto  fine 
del  suono  infranto  altresì.  Esempli  del 
primo  modo:  Itigncndo  ^  pigneia  ^  pognen* 
dolesi ,  pogni ,  spognendo ,  sostegfiendo  , 
dii^egnendo  ^  appar tegnenti^  e  simili»  ol- 
ir' a'  luogtii  ,  dove  s*  aggiugne  alle  parole 
vegnenti  dai  latino,  come  calognare  ,  e  si 
fatie.  Del  secondo  piangere  e  piagnere^ 
m^'en*ja  e  avveg^na^  aggiungere  e  uggite' 
gnere ,  infiìtgere  e  wflgnere  ,  e  simigiianti. 
E  deile  prime  rechiamo  avanti  alcun  Ino* 
go  :  perciocché  deUe  seconde  tutti  ì  libri 
6on  pieni.  In  Tedaldo   Elisei  :  e  più  giorni 
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^fpresso  tfuefta  manièra  iégm^mdm'  (f  ).  -  fct 
I(a$tagìo  degli  Oiìestì*  Se  rnedeUmo  éroi/fci^' 
tò ,  pensando^  nella  pigneta  (a).  NellfvSco* 
lare  9  e  Vedova  ,  //  ^tiali  pagnendohsi  so* 
pra  lo  carni  aperte  (3).  Nelle  Pìstote  di 
Seneca:  alcuno  ,guar diano  a  cui  ta  pogm 
"mente.  In  Doa  Giovanni  dalle  Celle.  Ondò 
Santo  Gregorio  spognendo  queste  parale. 
Keila  Storia  di  Burlaain;  priegotiy  se  tipUi'- 
•ee^  che  tu  mi  spegni  la  figura  della  vani* 
tó  C  di  sotto,  sostegnendo  per  essa  moke 
pene.  Nei  Livio  IM.  E  poi  appresso  dive* 
-gt^ndo  i  Romani  pia  fieri  ^  e  pia  battaglio»* 
eti  che"  Galli.  Nelle  predeUe  Pistole,  £a 
netura  ci  ha  ingenerati  tutti  parenti^  e  ap* 
^poHegnenti  V  uno  aW altro,  Nelle  Pislblb 
«  Ovidio  Str.  Troja  chiamata  Ilio  e  distnd* 
'ta*  con  tutte  le  sue  appartegnenze.  Nella 
^ita  di  Gesù  Cristo  :  e  non  tegnendo  a 
ininte  le  'ngiurie. 

V  Tra  la  r  e  '1  d  :  dierono  e  die  dono  : 
'contrario  e  contradio  :  contrariare  e  con* 
tradiare:  e  altri  di  tal  maniera.  Nel  prM* 
Bàio  della  terza  Giornata  :  e  a  c^nti  lè  M 
baili  da  capo  si  dierono   (4).  E    nel  proe- 


(1)  g.  3.  n.  7. 
(z)  g.  5.  n.  8# 

(3)  g.  8.  n.  7. 

(4)  ff'  ^'  proe. 
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mio  della  iioa«  :   al  carolaref^  ].^  al  al4rt4A 
si  dierono  (i).  In  Calandrino  innsimoBàfcht 
dieron   per    confici  io    a    Calandrino  ^{ji^l 
TtcHa  Tavola  ritunda  G»  S.  io  non  nii«Ku/aNt 
lo  corno  a   vostro  contradio.  Iq  fra  Crioi^ 
dano  :  accioccliè  7  faccia  bene  ^  e  ffiuv^ifsi 
de'  contrade.  INel  Livio    M.   C/ie   la  ^wndit^ 
di  signoria  •  nolli  facesse    contradi*  E    di 
sultlo:  ùanto  m  ha    Fortuna  faUo  di  chiq« 
Èradio.    Nelle    Pistole    di  Seoeca  ;    tìitiA\Ìi\ 
eose    in    tra    loro  sono  comuni^  e  più  Al 
conùradie^  e  lo  penose^    che  l*  altre.  .-liA 
Difi^ufiitor    deIJa    pare:    e    gravi  danf^-^ 
nocimenti  di  discondia  e  di  tensione'  S€>ndi 
i^yCorèùnidi.  Nelle  vite  di    Plutarco.    E    am* 
^ora  disse  ,  che  tutti   quelli  ,   die    C€>nCr4g!* 
diacvano  a   Pompeo  ,    se    ne  pcuterehboìi^ 
Rìcl  Livii)  soprusi  ri  Ilo:   E  perciò  pia  agra^ 
mente  controdiava  la    lep[ge.    Nelle  Pistole 
sopraddette  :  la  f.  dita  n'^n  torna  giamm^U 
é».'  ffuerigiane.    Cosi    si  diCe    raro    e  rado  ^ 
ferire  e  fedire  ,  fcriui  e  Jeditn  ,  e  qii&Jaa* 
qjae  8Ì   Irovano   aUre  de  Ile  cutali. 
ia  .  Tra  li!  s  e  la  z  aspra  ,  solfo  e  zolfo  ^ 
:^arm€  e  zanne  ^  sampop;na    e    zampogna^ 
rampognare  e  zampognare  ^  sufoLare  e  zu* 
folure ,    sufolarnento    e  zufolamento  ,    elsi$ 
ed  elza^  e  forse  4*  altri  non  poco  novero* 


(0  8'  9'  proe. 
(2)  g.  9.  n.  5. 
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l»'F}etr^  4i  Vìncif>lo  :  a  eia  Ja  forza   d^t 
Só^^^^trignendòlo  (i)  :    clie   «pio    il  Ter.. 
legge  KOÌjo.  Nel    Genesi  :    che    Iddio  Jhóè^ 
piòpere  dnl  cielo  fuoco  e  solfo  molto  ùók»é-ì 
broto.    Ne' (Hai agi    di  San    Gregfìrio:    ch^ 
g&pra  li  snddomiti  Dio  pioi^t/e  //lono  e  so&f 
Jh.  Nel  Maestro  AldobranJiuo  P.  N.  /fueli^ 
ita*  hanno  natura    di  'so/fo  ,    che    nel  ;  Jor)^ 
condotto  asof/oniscono.  E    ili    sotio.    Sap4 
tiate^  che  tutte  acque  sol  fona J6  amare  j  e- 
di    mare  ,    vagliano    a    malattie  fredde    0 
àmide.  NelPOvidio    dei    Simtui;.  E-orudmla 
dirhn^oe  le  due  sunne.   Ne' soprascritti   Dtà^ 
Iwjfr  di  Sin   Gregorio:  percioccJiè  H  drago^ 
ne  mi  tiene  e  hatumi  afferrato  conl&  due 
séuine.  Nelle   Pistole  di    fien^cfi  i    $i\^facem 
ogni  sera  portar   nel  letto  siàà ,    cantandU^ 
a-  suo  rio    di    sampogna  :    goduti  ^^i  gbdaiA 
siamo  ogqi.  Nelle  medesinae  :  iVi  con  som^ 
mo  studio  si  giudica  chi  è  buono    iHolaU^ 
re  ^  e  chi  ben  sa  sampognare  ,    e    chi    ì$a> 
huona    boce.    Da    questo  verbo  ò  oalo    lo\ 
inzampognare  ^  che  oggi  si  dice  per  me^P 
fora ,    per   i^tudinre    di  i*ecare  altrui  eoa 
dolci  e  beile  parole  a  fare    il  piacer    ttr#7- 
che    altramente    sì    chiama   inftnoeckiùrèT^ 
che  del  greco  verbo    pevaxilup    si    deriVaì'^ 
per  avreniitra.    Nelle    dette:    imperciocché^ 
egli  sufola  alcuna  volta ,  e  si  ficde  dHurus 


(i)  g.  5.  n.   IO* 
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mano  neW  altra.  Nel  Mnestro    Aldobrandi* 

no-  P.  IN.  ^//^  ^^'-^  ^  gravezza  delCudir€.^ 
e  a  suono  «  ^  ^  tiitto  sufoìtimentfK  Nélie 
già  (letre  Pillole:  tu  non  rlirai\  die  tfmsh 
la  sìunla  sin  l»uo:i'i  ,  eli  ha  C  eìza  orat^u 
Ogjji   I*  u.^  ])ìù  oomuiitì  dice  »  elsa.  ...;. 

Tra  1a  ^  e'I  e,  Sicilia    e    CiqUiai  ^ 
sitare  e  'incitare:  e  aliti  forse  che  qui  Qoa 
mi  6ovvcn«^no.  Nel  Til.    del    Volgari^,,  .((ì 
Piero  de'  CresceMzi  :  ad   onore    delC  Ecc4^ 
lenti ssinìo  Re  Carlo  di  Jerusalcni  e  dl^J^ 
cilia.   K  Cicilia  allo'occiilro  dice  seipprf^f}! 
Boccarcif/.  Nella  viia  di  Gesù  Cristo  :  puo^eù 
in  cuvr^  di*vicitarla.  Eìiiqueil.)  di  Giobbo 
3iefi  o  al  )}bro  de'  8;»gr.«rnenli:  grandissimi lù- 
ternti  vennono  ciascuno  da  casa  a  i^icitarlo* 
Tr  I  Ja    s  e  1.1  t*  sino  e  Jìno  :  insitio  e 
injìno  :  tlolsi  e  dolfì  :  dtjise    e  dol/à  :    dal- 
sera    e  doli  ero  :    dolsono    e    dolfono ,  che 
senza  |)rodin  ne  altri  esempli ,  s^^no    molto 
spessi  nel  libro  delle  Novelle  ,    ed    in    tutti 
altri    del    medesimo  secolo .    Ma  iieH'  ulti- 
me,   cioè,  dolfì.  j  difìfp^  a  a!  fero  e  do»  fono, 
vuole  un  letterato  uomo  de  nostri   tempi  , 
che  discenda  la  f    (ìa!    primo    nascimento  , 
ili  derivanilo  dal  L:Ui'\o  idioma  -  per  cjuasi 
naturai    mutamento    (ielT  u  vocale  in  f,  e 
fassi  l)C'ffe  del  Bembo,  cliO  ciò   non   abbia 
•vedalo,  oltr'ol  convencvol  della    modiMtia, 
con   pr.r(>le  puDgcnh  ,  disjviej^i.ìiido  (juel  va* 
U'ui'iiomo,  a  cui  ed  esso,  e  ««li   altri   cbe 
saffjilicrino   in   (jucsta   jìn£;ua  ,  urbligali  so- 
UO  olliemodc»  Ma  ciò  che  pirrgioic  è  assai, 
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ààdt  Hm  nel  fallo  ^  s*  io  non  m*  logauno  9 
che  rimprovera  altrui ,  e  ciò  per   due  ra* 

?iODÌ.  La  prima ,  perciocché  non  mica  del- 
ti vocale  9  ma  solamente  del  coQidUuuie 
la  matazione  in  f  può  venir  dal  latino , 
secondo  il  testimonio  degli  antichi  Grama- 
tici,  che  Tuna  e  Tailra  di  >  quelle  lettere 
]^r  queir  antica  Eolica ,  vogliou%>  che  la 
-flcuQ  tempo  sin  stata  adoperata.  L::^  secoa* 
dà  9  perchè  senza  la  f  ciascuna  di  quelle 
i'toci,  in  tutte  le  scritture  dell'uno  e  Tal- 
irò  secolo  si  legge  cosi  sovente,  che  80- 
T^rcfaio  sarebbe  mostrarne  alcuuo  esemplo. 

Col  t  ancora  par  che  tenga  la  s  una 
cotale  amistà:  cosi  mi  par  di  dirle  più  Io- 
irto  che  parentela.  Conciossiecosachè  io  al« 
cune  voci  lo  prenda  innanzi  tra  se  e  la 
vocale  :  nascoso  e  nascosto  :  rimaso  e  ri- 
mosto  i  e  se  altri  ce  n^abbia  della  stessa 
maniera. 

Tra  schi.e  sui ,  più  tosto  nella  voce 
del  Popolo ,  che  nell'  uso  della  scrittura  : 
schiavo  e  stiavo ,  schiena  e  sùiena^  schiera 
e  stiera ,  schiacciare  e  stiacciare ,  schioppo 
e  stioppo ,  schiatta  e  stiatta ,  mischio  e 
mistio^  e  molti  di  simil  guis^a  ,  che  più 
spesso  col  t  si  sentou  pronunziare.  Per  tut^o 
ciò  anche  nelle  scritture  della  migliore  età» 
alcun  vestìgio  ne  troverebbe,  chi  u'anda^^e 
caendo ,  come  nel  Livio  M.  con  preghiere 
mistiate  a  paura. 

Tra  le  zete  e  la  s  cosi  propria»  cpiae 
non  propria  «  nella  pronanzia  d*alcuoi  pò* 
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Y  DOitrì  i  Pisani  «pMiiélolìiiitei  e  L.LomJmm^ 
«d  in  |)ane  ancora  »ì 'ÌSaneA"^:  >ti3B>i  dm 
^Toscani  i  Genovesi  è  i  FmocesftjaeiMi/phr 
pctao  «  3tr€}s*are  per  iVlnosAi/v  ^  giuimi^ 
)pér  giustìzia ,  clemensia  per  c/tf/n^itiM^ 
^hfasio  per  Orazia ,  Terensio  per .  SRumv» 
^lié*,  ^  ó/^7v  mo/^e  tf/^r?^  E  di  qaadurst- 
^AHa  pronunzia  si  ritrovano  esempli  elfauh 
^M'ia  quei  liltri  »  che  da  ì  cotaK.o  «Mrp 
|Mlati'^  scrìtti' iarono  «  quando  la  lingQA 
cfa-  pniia  »  cMm  «e^mlloscritci.  Nelltt:  {«ritti 
di" Gesù  Crìiiò  :  e  Immondo  gli  occhi  ^ciàù 
ti  gli  offèrte  dicendo  »  oA  iddio  padre  fut» 
eiifsissimù.  E  di  sotto:  discese  in  ispesin^ 
coiomba.  E  appresso:  wsitam  almeno  ¥SSm 
Tfoiia  lo  die,  e  spesiaìmente ,  eo*  E  aaiiosh 
ra  :  considera  qui  In  benignità,  la  pasicmr 
iut.  E  più  basso,  quando  sosia  tante ymi' 
^aja  d^U0mini,  E  nella  vita  di  San  fiitf- 
Viinni  Battista  :  ringraziando  Dio  tutto,  ft»- 
fhcato  d'amore  e  di  letisia.  E  di  sotto  i  e 
però  sono* stato  più  che  non  me  n^  potifh 
¥a-  siasiaris  ^  si  n'^ha  beilo  sta/lo.  Ma  Tallra 
ic,  che  roKsa  da  noi  è  nomata  ,  in  z  sem^ 
pltce  ri volgoflò  spesse  volte,  cioè  in  quella 
che  s  dolce,  o  non  propria  è  stata  della 
da  alcuni  de*  moderni ,  e  dicono  leso  e 
W/e^o,  ciò  che  ribrezzo  e  lezzo  si  prò- 
ììùnzia  da  nói. 

^...  ._Tra  la  z  sottile  o  aspra  ed  il  e  ora 
•oempió  e  or  doppio  :  beneficio  e  benefizio^ 
—  -•'  '    e  giudizio  y  pregiudieio  e  pregiti 
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dizio  ,  e  molti  <le*  simiglianli ,  con^echè  uff 
8tf(aUi\  la  z  tic*  libri  aulichi  rade    volle  TÌ 
si  rilruovi.  Ma  si  bene  iu  sosfjìitionc  :  e  ia 
alcune  alle  quali  era  il  i  nel  latino  idioma 
più  propria  e  più  natio ,  come  ^iusUzia  • 
molte  altre.  Ma  Ibrs^  <:lie  per  ninna  delle 
predette  tra  la  z  ed  il  e  si  scuopre  la   pa«* 
reutela  :  posciarhè  (auto    il   e   quanto    la-..f 
nella  lor  nascita  trar    possono    dal  latina^ 
nella  qual  lingua  e  ])er  e  e  per  t,  che  neUji 
z  ne' si  fatti  vocaboli  si  rivol*;e  da  noi  ^  9Ì 
pnofferiscon    le    medesime    voci.    Ma  la  z^ 
alla  quale  aspra  abbiam  detto ,  nelle  scritr 
ture  dei  miglior  secolo,  in  alcune  parole» 
per  espressa  consorteria  si  vede    posta    per 
€580  e:  merze  e  merzedc  per  marce e.ìner^ 
cede ,  doLze  per  dolce ,  e  dolzore  pei*  doU 
oio/v,  come   nelF  ultimo    di    questi    libri  » 
sotto  al  capitolo  delle  voci  straniere  a  su<> 
^nogo  potrà  vedetesi.    La    medesima  parca* 
tela  si  riconosce  in  teìicione  che    per  ^nr 
zone  da*  miglior  del  buon  secolo  fu  acriUa 
spesse  fiate:  conciossiecosachè    dalla    latiqa 
conlen/iio  y  per  abbreviamento  siS  nata  senza 
alcun  fallo.     Ma   prendasi  alcuno   esemplo 
delle  predette  cose.  In  Andreuccio  da  Pe- 
rugia :  pur   dopo    luriifa    tencione   un  dism 
ie\i)i  cosi    tulli    fuorché '1  73.    Nelle   Pi- 
stole di    Seneca  :    pia  spesso    è    l'uomo  '.M 
trai  aglio  ed  in   pena   per   credenza   e  pev 


(l)  g.   2»   /2.    5. 
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èospeccione^  che  per  s^tài  TfègUAttimM? 

•Irameiiii  degli  aniiclii  :  ogni  mollo  4iV9M 
strumento  non  è  senza  sàspeccio  di  Jisls^ 
Nel  Livio  M.:  tanto  furono  sospecciosiui^ 
vere  Re.  Nelle  Pistole  sopraddette  :  case 
sono  avvenute  ,  che  mai  non  furono^ .  só^ 
speccionate.  Nel  Salustìo  Catellinario  Rp.e 
me  per  falsa  sospeccione  vedea  dall'onore 
alienato.  Negli  Ammaeslram.  di  santi  Pa- 
dri dietro  allo  Pistole  di  Santo  Aotonio  : 
non    volere   essere    ùencionatore 


casa.  .  ..y 

Tra  la  z  rozza  eT  d:  fronzuta  et  Jféiffh 
àuto  ,  ardente  e  arzente ,  che  solo  d^  /.li- 
no lambiccalo  è  rimaso  titolo  al  tempo  qiip-  ^ 
atro  «  e  chiamasi  acqua  arzente.  11  cne  da- 
Taiili  al  libro  delle  Novelle  antiche  «  fu  da 
un  valent\ioiiio  prima  considerato.  In  Ci- 
mone  :  e  per  ciocché  del  mese  di  Alaggio 
era  ^  tutto  era  fronzuto  (i).  Nella  Tavola 
ritonda  G.  S.  o  dattero  fronduto  ,  palma 
del  Paradiso  diluziano.  Ne'  Miracoli  della 
Madonna  :  pregoti  ,  che  la  saìtta  croce  al* 
lora  mi  Itheti  dalle  fiamme  arzenti.  Ne' 
medesimi  :  voi  lei  d  il  Signore  mettere  in 
una  fornace  arzente. 

Tra  la  z  e 'I  j^  :   ammonigione,    com* 

paragione  ,    rinfi>rm  )(;ioné ,    e    altri    simili 

..9^nza  fine,  che  nei  Latino  h:iuno  il   t.    In 


(i)  j.  5.  n.   i. 


ÌQHk  Vìlìart*.  É  fichièéortc^  i  PiMni  peP^ 
f^rùe  del  Re  <?on  solenni  pr€U^.Hafffonii  B 
di  jiotlo.  Ed  era  in  tfaUato  di  totta  peP 
ififfglie  ^)on  dispensa p^iona  dt^llxi  chirsa.  Né» 
gli  AmnaaestrHCD.  degli  autìclii:  nd'amnKM 
bigione  suole  Sf^uitare  vergogna.  Nelle  dc- 
-tlama^ioni  di  Quintiliano  :  e  per  pia  aperta 
''ditàostragipne.  Ma  ciò  è  manifesto  sema 
"^Vod arile  esempli. 

•M'  Tra'i  b  c'I  g  aòbia  e  oggia  ^  debbia  t 
'ifyl^^gia  9  gaì^hia  é  goggi^  f  e  subbieUo  0 
suggcUo  ^  e  altre  peravventura.  Vaole  TAu- 
fiM^  della  Giunta ,  che  nella  ttosira  voce 
gì^a ,  il  g  sia  succeduto  al  1>  delle  Laiilia 
"im^  che  a  confermar  veiYéhbè  la  detta 
renteia.  Ma  come  può  il  g  essere  in  quella 
^  lisa  saltato' oddiei IO  nellh  delta  parola  se 
|mr  nel  giva  si  riman  nel  suo  luogo  »  nel 
'èonsonante  t  essejldost  trasformato,  secon* 
•Aà  qiiasi  naturale  tiso  della  nostra  favella. 
'  Trai  b  e*I  p.  Giovan  Villani  :  m  ^£/(?/- 
lo  parlamento  si  pitmcò  con  brivilegji  E 
di  sotto  :  E  levò  rarmi  a  tutti  i  cittadini 
bri\/ihgiati. 

Tra  eh  e  ce  ,  in  alcune  parole  ^  c&e 
con  quelle  due  lettere  accompagnafte,  ci^ 
^  si  scriton  nel  latino:  Antiacida^  An^ 
tìoccia  :  Antioco  e  Antioccio.  Nella  Storia' 
d'Apollonio  di  Tiro  e  di  Tarsiar  in  AH-- 
tioccia  ebbe  un  Re  direbbe  nome  Antioco. 
Nel  Genesi  volgarizzato  :  il  patriarcato  di 
Gerusalem  e  quello  d'Antioccia.  Nel  libro 
de*  Maccabei  :    del   secondo    Re   Antioco 


rtS^ntìoceia  i^e-  Antàoùia.  la  ,okÌMNi>(itiieÌi« 

%  Botecaceto.  iNel  Livio  IdL  .m«  nd  ^ùf^/^ 

deUò  Re  AtUìoccìo  e  dello  Re  FiU^f^^r^^ 

-rt    rtràri  e  e*l  g,Ca/o  ^  Ga/o^/aCioa^ 

^\faùiffaùo^  castigalo  e  gasUgaio  »  Piao^ff^ 

iffo^p' Piagenza  f  pacientieri  e  pi^gentìerì-^ 

anaUifi  Au  questa  guisa.  Nel  Re  Carlo  inm^ 

iaàxviajo.1., non  mica  duerno   di  poco  affi^ 

ah (i)». .Nel    Livio    M.    ma    non    assaiiron 

puoà  le  tènde  f  percìi  em  lardi,   fiel  Mae- 

ttró  Siiiyon^  io  corso:  che  voi  nonappf^ 

roste  miga  Va  hi  cì.{z)  In  B^r naln^  da  Genpi^ 

^Aiamaià.  Ambrogiuol  da  Piqctnza  ^3).  É  ài 

ìdi'?aotio:    era   ifuivi   %*€mita  AmorogiuoL 

dà\  Piagenza.  Giovan  Villani  :  per  la  qual 

cosa  éfuei  di  Milano  cai'alcaromo  sopra  ia 

^ità  di  Piagenza^    e    cosi  sempre^   Nella 

Urza  deca  di  Lifio  :  ma  qaando  il  consolo 

pervenne  a  Piagenza.   Piero   de^Creseei^i 

ilei  tit.  deir  opera  :  Frate  Amerigo  da  P^ 

gonza»  Dan.  Purg.  cant.  17. 


.>  r 


Si  fu  con  7HH  come  Puom  si  fa  sego* 

•Trai  d  e*l  g  morbido  raddoppiato^^ 
fedendo  e  veggendo  ,  cada  e  caggia  ^  y!f- 
dtìt  e  faggio  ,  e  cosi  molli  altri  niella  stessa 
maniera. 


'(i)  g.  IO.  n.  6. 
(a)  g.  8.  n.  9. 
(Ò)  g.  %.  n.  9. 


NcHa  Vita- di'  Gesft  Cristo  :.|^ 
ttehbe  essere  riposato  sòptaH  fHtUo^é^Sìt 
gnare^  se  non  se^f^endo.  NeMa  mi^esiUftà^ 
poi  seggendo  abbondua  insième.  Nelle  Pi- 
'BlòJe  di  Seneca  :  per  diiizzare  e  ratxs0Jt¥ 
ciàre  le  case  che  ogni  di  ^anno  caggeiPt 
do.  Nelle  Pistole  d  Ovidio  G.  D.  Allora 
l^fttortisco ,  e  caggendo  sono  ricevuta  daà 
ie-tnie  cameriere.  E  Tedesi  questa  amiazta 
-Étefte  voci  che  caggiono  in  noi  dal  latioov 
màèkum ,  moggio  :  radium  ,  raggio  ^  e  alt  A 
isidtl  poco  noTeìt>.  ^^ . 

'^  '  T^ra'l  d  el  l  :  e^,  ed:  cadunoj  4ài^ 
iuno  :  pcfdere ,  potere  :  podestà ,  potestà^ 
fmdrire  ^  nutrire  ^  è  molti  di  questa  lattài 
^e>  libro  de*  sagf amenti  :  ^^  se^  troppo  sa^ 
"Gémente  nodriio:  £  negli  Ammaéstram.  de* 
gU  antichi  :  nodritura  passa  natura .  M4 
questa  parentela  tra  ì  d  e  *1  t ,  quasi  ia 
ogni  linguaggio ,  si  può  dir  naturale.  E 
non  pur  questa,  ma  buona  parte  deiral* 
tre  ancora,  che  di  sopra  abbiam  tocche 
dai  Latini  Gramatici  nel  Latitio  e  nel  Gre* 
co  si  mostrano  parimente.  Di  che  speziai 
menzione  non  prendiamo  cura*  di  fài^  in 
questo  luogo  ,  peichà  il  ved,er]e  ne*  libri  di. 
coloro  è  assai  presto  a  cìascuuOt,^  al  ndv 
8tro  proponimento,  niun  proiitto  per  vo^ 
atro  credcTe  non  polrehbe  aiTecare, 

Tra  *1  g  e  '1  q  ,  seguente  e  sequenté , 
seguesCro  e  sequestro  ,  freguerUate .  e  fre^» 
quentare^  e  qualunque  altri  del  medesimo 


afig 


DELL*  ORTOGRAFIA 
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CAPITOLO    IV. 


Particella  I. 
Delle  Sillabe. 


e 


he  cosa  sia  la  sillaba,  non  tanto 
solameQte  da  antichi  Gramatici ,  ma  da 
gravhsimi  Filosofi  ancora,  in  alcune  loro 
opere^  è  stato  diterminato.  Perchè  lascian- 
do questa ,  e  ciascuna  altra  cosa ,  che  a 
questo  trattato  delF  ortografia  non  attengay 
di  essa  eziandio  ciò,  che  contrasto  non  ri- 
ceva nei  comune  consenso  delle  nostre 
i^critture ,  con  siienziQ  trapasseremo  :  e  so- 


IS^meMA  'aè»>ÀrCimM«(J^  di  ette  tSlÈAik  4I-& 
Cttìva  Msa  ai  dirà  br«ve«ient^  Strdbiocbée 
Bfk^mi  àtctkàat  che  nel  tia  deità:  pigili^  ^ÌA( 
MfiUurt  dividiamo  la  patrola;  ma  drridciv 
li.  iSìt!E(ba  Iroppo  si  disooturieofi:  ondalb 
OWnW  di'te  «Hlalift  fa  méstier  ^ ' : obeu» 


l'ilVe^riànd^'f  pedagoghi  ;  e  '  Mtammittti  d 
cUhé  sillabe  conviene  aver  rigtaardo  /; 
oA^mpito  delle  quHii  d . soglìoao  raiaaslr^ 
a'^essb^'  fiate  indirizzare  a>  i*itroio  ;  >  qudédcr 
fàir'endòci  «    come  essi  hi  !«biad«lno>^!Miiai? 

cfi   fanao    dire:  o^  s»  'OS:  Ay^e^  le:  Mtea\^ 
d;   ijfij    clis,  t,  e,   te^   di^tè:  s«  o,^M^\ 
dìsh^so.  1)  rUe  essere  torto  -procedere,  nella;! 
parblà  om^ùs^  ci  Mruoprono  anche  i  latinter 
fik  riti  prima    sillaba  si  è  o,  e  non  omiit. 
e  lAf^svcooda  «vi^if^,  a  non  tiis  ^  e  àltretlÌMi< 
tb' delle  nostre' t^  è  da  dire,  ogni^  ^^*ff^, 
oo',  iòtruUo^  e  lUUe    T  altre  di  simigliàot^ 
guisa,  le  quali' alcuni  iu  questo   modo  di*- 
aiinguer    sogliono    in    sillabe:    og,ui^:is^= 
taìì  9  co  9  dis  ,  trut ,  lo  :    là    dove  o^  gniit 
i,  st^n,  co:  diy  strut ,  to^  è,  senza  (alio^ 
il  lòr  legittiibei   partimento:    e  cosi  dcono 
dividersi  le  rt*' fatte  parole  nel!*  ultimo  ter 
mine  della  rigai  quando  di  dividerle  fa  di 
Lisogoo.  E  dico  questo  il  lor  legittimo  par- 
limento,  quanto    alle  sillabe   gni^  stan^  e 
dii   imperciocché   in  disùruùùOj   quella    di 
mezzo  ^  cioè  9   sùrut^    anzi  che  \a   ragione 


«7% 
e  U  diritto ,    9ef;ae    V  oso,   e  r*l «>5Ren»9,/,,,9^ 

secondo  ragione   fttru  ,   Ito,  esls^r .  dov^^el;^. 
he \  delle  sezzaie  sillabe  di  qqqlla^Tpc^^  La- 
vera  divisione:  e  sitnigliaot^me^t^  4>^  tqM$,^ 
altre  parole  9    dove   la  stesla  Gopsoaf^al^  è^ 
fliggiunta  :  e  la  cagione  è  quella  ^   ch^,  di?> 
aAzi;  si    dimostiò  ,   cioè,   che  q.aelle  f^qiVf, 
aanaiiri  nella  pronunzia   due  non  .son^e  v^ 
raUèote^  ma  una  sola  espressa  con  doppia^ 
£otts^  Per  la  qnal  cosa ,  e  tuùùo  ,  %  posso ^ 
0'MifiaccOf   cosi    in    sillabe    separar  si  do«, 
wtbbono,   tu,   tto,  pò,  sso,  stra,  eco  ,  ^ 
ciaMmoa  altra  simile    per   simil  modo^  se^ 
òòisilo  ia   naf^ione.    Glie  se  in   queste  .yoQJl 
fi^  Hxuto  mosso ,    nella    parola    iuUq.  ,.  co.fC 
nella  primiera ,.  come  nell*  altra  sillaba.,  iV 
tyloon   egual    forza,    cioè  eoo   doppia  j^  |t 
pnononzia   da    noi ,   avvegnaché  p^r  ubb^ir. 
dire  al  costume    nella    prima    una  sola  ,  e 
neUà  seconda   due   fiate,  nella  scrittura  il 
pognamo  ,    per    qual  cagione,  se  pure  ia 
quella    si    profiCerisce  ttu  tto,   anche  ttu  f 
ilo    in    questa,    non    si    dee    prof ferlire ,? 
Cerne  che  sia  in  questa  parte,  come  prioM 
abbiam  detto ,   alla    comune  usanza  pei*  41 
lungo   spazio    invecchiata ,  e  a  noi    perve- 
nuta, come  si  crede  da^  Latini  e  da'  Gre- 
ci, e  ricevuta  da  molti  altri  linguaggi,  per. 
qéeì  eh* io  creda,  non  è  da  contrastare.  ,.. 


ParticelU  IL 
Deir  orografia  dclU  parole. 

m 

t 

Della  vera  ttcrittura  di  ciascuna  pMO* 
la  <?!(>  9  che  d.i  noi  si  giu'lichi,  e  I51  catino* 
X\f!  iiìstomo  del  nostro  credere,  per  lo  Yo» 
cabota  rio  pìlrà  vedersi,  che  assai  tosto  « 
ajalantf^ci  la  divina  grazia  ,  avrem  finito  di 
divisato:  e  al  presente  soiameote  dal^nioa 
porhe  voi  i  ,  di  cui  più  spesso  aaol  nascer 
dubbio,  aitanti!  cosa  ragioueremo^  e  fieatt 
difise  iu  due  capi. 

Particella  III. 

Voci ,  e  parola. ,    che   ài  pia  pajono  dkim^ 
unte    una    sola    se   scriver   si   debbano 

uniUiinenle, 

Il  primo  d*aloutie  voci  ,  le  quali  «  di 
più  parole,  o  pajofìo»  o  sono  divenute  una 
sola*  e  bou  ira  Taltre  le  soKoscrille ,  d  ic«i, 
una  per  una  ,  parlilameule  direm  nostra 
credenza.  Ma  prima  in  genere  porrena 
questo ,  per  comuu  fondamento  ,  che  le  si 
latte,  dove  non  caggia  speziai  cagione  in 
contrario ,  posciachè  l' uso  T  ha  ristrette 
egli  in  uu  corpo ,  iu  un  corpo  altresì ,  e 
tutte  insieme  nella  scrittura,  se  io  non 
sono  errato ,  si  vogiiou  rappresentare. 


^ 


Addietro  :  cosi  unita,  e  con  dna  d  d^ 
A  perchè  il  suoub  ili-violùdie^  sì  perchè 
spesso  colai  si  trova  nel  testo  del  Mbdq. 
e  in  altri'  libri  del  nMNlflB|$M\()tAi»^.  Mei 
Re  di  Spagna  e*  Forzieri.  Messer  Ruggieri 
iftÒéi^immtùB  U>rhò*  imddieÈroii{i)i%A}ki&tc. 
adf^ì^.  \ì*Tjtvu^adwaH)i)Wjé\€  ^  a^tdet^^' 

•  **^^''AdéUt9io^  COSÌ  coaMr  il  lìlLmfLU^ib^fh.iìtJ^ 
ìé^  pì!ibtéua|;hìi(MB.  specii|lintfni4  i»  Aiid#eiH:|^ 
cé#*dià^f\:rugiii  t'  ouUi ^^ftéeUi' ^d^Uok  cotggmdA\ 
al^mano  4Èdd&i^Q\2iVlì  Seo.  ^ì  'jÓ.atd^^ii^Q^^ 

yiilangiu:  così  si  pro^fer^iHlttii  vUNkì^ 
me,  ed  è  divenuta  uno  avverbio,  a  il  di- 
stinguerla nella  «sdriltitfH inelle  tre  voci  id* 
la  m  giù^  Oùd*  ella  £u  composta  dapprima 
iif«b«/Da# 'bea  iatto  ,  poiché  di»ttiif»\  appMl 
edifa  ''tDor  di  ragim^  si  per  i'  actiisola^v^e 
mal  conviene  a  51  fritte  partii  ^.v  perv^lo 
sesso  della  femmina  ,  del  quale  in  questa 
tòce  ooasi' veda  il  percb^bo  JHo«  ip^r  tanto 
aUa  in  giù  si  legge  semprf^4^e*9a]gtiai|i  Mj 
iti  dal  libro  delia  Novelle»  si  !<(omt(  in  HW 
0ÌiMrdo  &linttlol&i  tiOcquaè  pur.coKUi  ah 
la  in  giù  (4»).  Nelk  quale  acritlara»  pavIpiÀ 


(l)    g.     IO.     I.  .-     '      ì      ;;<!      ..ì     ||o> 

(a)  g.  2.  it.  5».         '.'■).*      in«»tf»i  itihii' 
&alviati  Voi.  III.  iR 


n4r 

cose  in  questo  libro  abbiam  delle,  per  oiio^t 
ay^(}fQ««:.AOQ,apa  da  si^itatre.        ^ ->. 

\^v^f4^^^**  ^M»,Je  fw  volle  I»'»' miglior  « 
]iÌ^^,:  av.i!egQacbÀ  ."tfella  oriAe  ^uasii  ;.M«itir%i 
si  jk0g«  ajMo\  mk^  però  feda  preatei^. >dab«(y 
biagip  ^lle,  8tattipe  i  oaodassiaoaaacbè  deller 
acrìite  io  buon  tempo ,  poche,  per^  ^ua^lt 
tk^rko  creda,  aaoo  a  noi  iper venula^. ?v^ 

^  .^Jleleà  jiJiui:  aosi  più  spesso  Tiiiall 
fiiiwUare  aciolna»  coaae  della  ppaoadaola^alHrv 
b^m  «delio.  \  >*    .\'in*)i<?xK 

./^Uf^e^Uj  fattasi  ancb^ella  una  vmi^: 
e  ^cosila  scrive  il  Ma»D>  nella  Vilrodoaioit^ 
daU^  opera  :  s  gli  attreUé^h  sono  per  mfiofiV 
r9.(])>  e  segttoalo  quei  àe\  :lj.ìì  Sec^mltrtr^ 
e  I  ^oii  divisa  ia  qnaltxo  parli:  il  Tar^^ta/r» 
tMoUy  ehe  si  vede  che  volle  scrivef  betta»'- 

jlppiè^  in  questa  guisa   le  più  iideUai^ 
fiflRa  nane  sorilinire  della  mìgiiore   eia.     In 
Beniabo  da  Genova*  1)    miglWìr   lento  :    iof^ 
*nff4mna£oP€  riméme   appiè   deìlo^nganna^r 
to.  (a).  E  nella  Simona,  e  Pasquino:  4idpiè  (3),^ 
cha  appe-Iai  k  io  stesso  :  ma-  ti    Sec«    e  1 
Ter.  e  *1  ay.  appiè  ^  scrivono   espressamen- 
te, si  come  altrove  talora  a  pie.    Dal    yS* 


(i)  Inùrod. 

le  e^  ^-  '»•  9- 

\p)  6'  4^  «•  7- 


appieno  :  ^nesla  h^  la  jfifià  cbmiiM  i^ 
e^'^l»^  spessa  de*  libri  'anivòfai  a  ftenoa. 
tei^ervialKi  da  GretioTa  Maob.  'e^  Ter.  /tòW^ 
TèB^ipùrlerBi  io  cosi  appieno  (r)^Sft.  ài^)ib>-'^ 
7idi|;  iclMr  tanto  importa  oft  ptè  tiè  lnétHi<K - 
^fif  j%y^  pièna.  '  =  '■'■'   "♦    i»i'-- 

Assapert^  è  diTentatò  tm  rerbò.   fTel 
PiidtiDCft  mezzano  :  che  io  non'  i^ei  fàccia 
pr&na  assapere   (a):   Sec.  ai/^d;|e^^n0    tiittd^^ 
insieme.  Ter.  prima  sapere  x    27.    e^Jì^ir' 
sùpere.  Veilar  medesima  :  il  Mano.  **  iò^non 
so^'éfnal  mala  'ventura  gli  fateste  Mskipe^* 
re* (3):  Sec.  adsapereil^r.^asa^erelxihé^' 
si^ìooviosce  ehe  r  uno  e>  f  aUirv^  woììoù  'ài«^ 
ré^sassapere  :  aj.  €  7S»'ii  x^^i^-Iq-GuI-^ 
fairdo:  Ter.  e  27.    &  itMota  ella  ^gliele  foh] 
rebbe  ass opere  (4).  Il  ManQ:dMtf«^tfrir)^«< 
secando  lai  ò  liftii'*0DOè  > 

iì     6<^/o^^àv  segue  T  esempio  di  ÙósiàssS^** 
che  seguita  appresso  a  ^esia.  In  CakaiidH^^ 
no  innafaoraio:  Mann,  e  Sec*  e/^  si  èém»^ 
namorato  ^  una.  dònna  colas9à  (h)t  ij^t^^ 
73.  colasù,  par  tutto  in   «ma   tooe:  iTeri' 


(i)  g.  2.  n,  a. 

(2)  g.  3.  n.  3. 

(3)  ^.  3.  n.  3» 

'   (4)  S"*    8.  71.    I. 

(5)  ^'  9-  '»•  5. 


che>  è  lassa.  E  di  iottflr:  pia    calasrà^^fmn 

avendo  ardir  di    tornare    (e):    cosi    tntli > 
fuor  che  *1  ^73:  che  Ifgge  catana. 

Costassù^  da  tutti  in  una  parala  ^  nm 
con  uaa  soia  s^  secoadochè  srveaso  lasciai 
no'  di  raddoppiar  la  )f  lt€ra  «  dove  di  radU. 
doppiarla  è  loestieri.  Cosi  «  dico  ^  totti  dd 
Ter.  iu  fuori,  che  raddoppia  la.  detta  -é\ 
ìcriTOu  questa  parola.  Ttelio  Soolare^  e  Ve- 
dova :  e  atei  grave  il  costassù  ignuda  di* 
morare. 

Daddo^ero  :  cosi  congiunto ,  e  con 
due  dd ,  ueil*  ottima  copia  delta  seconda 
parie  sta  di  Giovau  Villani  :  e  chiurufua 
gli  reveleva  trattato^  o  da  beffe ^  o  àad*. 
doverOy  o  parlava  conti'  a  lui^  il  faceva 
morire  di  crudeli  tormenti.  E  anobe,  a  dir- 
ne il  vero,  iu  altro  modo  noti  si  potrebbe 
scrivere:  poiché  deverò  niente  per  se  si- 
gnifica :  comechè  TAutor  della  Giunta^  non 
so  perchè ,  in  cambio  di  do/vere  ,  l' adope- 
ri  tuttavia  :  e  cosi  il  Varcbo  per  il  ì^ar* 
ehi:  se  già  in  questo,  come  tal  volta  a^usa^' 
noi  facesse  per  gabbo.  Il  che  per  una  ,  o 
due  fiate  forse  si  crederebbe:  ma  sì  con- 
tìnuo^ non  par  da  prenderlo,  in  questo 
sentimento.  E  perchè  il  inarco  sia  mal 
detto,  e  il  Boccaccio,  e  il  Maggiolino,  el 
Blannello,  per  io  contrario^  regolatamente 


(0  e*  9»  ^*  5. 


dfc  possa 'dire,  sarà    idraa  .faiaferìa   d*  alli^^ 
ragiona  aiento. 

Daddosso  :  iuila  >uQai  ^  voce  >  cosipiataL 
dà\da.ib  dosso  ^  SI  come  addosso ,à^ a:^  di 
dosso  sifù^Batnte  è  foroiata.  Tuttevia  Jtà 
dmao p 'cosi  distioia i  tké'  ìihri r ttiiticht  1^  ai 
liMe  *aon  poobe  Tolle.  Ib  Rid^iardo  Mioa«> 
bMo  t  io'  me  Vawei  per  maniera  levalo  da 
dosso  («Yt  solo  il  Mann»  ha  di  dosso.     .  .r 

-ili^  D^dlato  e  Dalato  ^  indiffereatemwte 
nelle  buone  scritture  »  e  nelf  un  modo  v  o, 
nell^akro  estimo  parimente,  che  la  possia* 
mb' scrÌTere  €oq  diritta  ragione,  poioiachè 
anahe  in  due  voci  può  sfar  sensa  rartioom 
la:  essendo  il  lato  ima  di  quelle 4  ohe> 
^r  proprio  oso  ddla  fafella,  lo  gillatiTta- 
lK>ltnlieri«  v> 

j:\Da  prima  ^  altramente^  che  oosi  apiof 
m4o  in  due  membri  si  ritrova:  di' ^radolb 
onde. per  questo  ^  e  perchè  coogiugnendo** 
lo  ^bisognerebbe  scriverlo  con  due  pp,  jf^/xK 
prima  ^  che  sarebbe  nuova  cosa  a  vedere^ 
spiccato  dai  moderni,  secondo  il  mioavri^ 
80^  esiandio  può  lasciarsL  .  -  i' 

Da  sezzo ,  e  Dassezzo  ne^  miglior  -fi<^ 
liri  si  trova  senza  divario:  ma  per  la  si^i* 
migliauza,  che  ha  con  la  precedente,  cioè 
da  prima ^  scrivendola  spiccata,  forse  il: 
faremo  con  vantaggio.  Nel  proemio  di  Guido 


■•MOT«^«M*>tofcMirtaMriMM 
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€ivdctiili«  ìfaniu  8ta  e  Xtr^i^etm  per 
pri^iìegio  alleva  U  dir  da  ssmmo  i  dm$sem* 
so  (i)  per    lo  Goatrario  leggono   le  doe 

DatùoriÈO  ^  icgve  la  regola  del  Ha^ 
dosso:  e  <fautoriio  tallo  ÌDaieme  ri  iigii 
nette  btt^ae  scrinare  delle  cinqaer^llaoìie 
tei  «  GOfliecfaè  spesso  per  Tabuso  ék  ^ael- 
Teli.  si  reggia  con  uà  t  soloi  mtotnmt 
nel  SaladiMo ,  e  Me^ser  Torello^  glà^isg^ 
metter  d'attomoz  (2)  solo  il  Ter.. Cai  i^ 
fjae  il  ffosiro,  be  dattorna^  - 

Gemiiuomo^  e  GenùduQmi^^  iquoto 
alle  nostre  oreoeliie  «  «e  oel  nostro  pedsié- 
m  Mi<*ora ,  è  di?enUto  •  nome  d^  iiaa^  iSolà 
SQStanlsia  ,  come  signore  «  o  villano*  :  né  in 
ndendolo,  o  proCfcrendolo^  allroi,»  che:  per 
nn  seaipNce  concetto,  nieute  da  ncid 
coDsidettt  :  né  a  f^enàiló ,  ^  bA  uomo^  in 
^oauto  sieno  in  disparte,  non  abbiatn  mài 
•1  pensiero,  se  non  quando  abbia  innanti 
altro  titolo  a  cni  segua  la  eopala^  come 
se  tu  dioessi*  costai  era  bello  ^  e  genule 
uomo  :  che  allora  non  saria  più  lo  stes- 
so, e  altra  cosa  Terrebbe  a  dire^  e  in  doe 
▼od  scriver  si<  couTerrebbe.  Ma  in  ogni  al^. 
tara  guisa  ^  per  mia  credenza,  nella  acrìttn- 
ra  Tuole  star  tutto  insieme^  seoondochètnt^ 


(i^  g.  6,  n.  9. 


totìfimmeié  tslla  >iK>c€^^e*lìel  tonocUo^ 
«la  emndìo^  sona  &lIo.  Nei  b>  oà  iqposiroi» 
^Oin  alena  4ttodo  KtQ§ot)i  può  aver^  JÈ 
quantunque  nelle  Teochie  MrìUare.o|iià 
apetsaattniv  ai  troti  acriito,  oelia  oaiitrarì% 
ip^,  cioè  gentìle^  uama^  e- gentili  »€MW4^ 
làoìiì iper '  tanto,  am&e  -ta - (uaa  parola» ^^Mh 
4Uu^nànv  ^  g€ntUuomo  i  nelle  nedesinié.S 
iisnrenn  molte  v«)lte.  Io  Pagamn  da  Mouaodii 
pet^ióofibè  jMèevot  genùiiuom  mi  '  pàf^ 
m  (e)»:  così  tutti^  foorcbè*l  Tctv  ^  Wl 
aeosa  segno  d^aspirasiona»  o  d'^apoArofc^ 
ati'debbe  leggera  anche  nel  m»tr<l  testò* 
KeUa  Slesia  aaàttiera  t  altra  fiate  «acorà^ 
lardella  voci  sé  leggono  fmi^  nel  Mano» 
còme  per^qf^elle  noce,  ohejddle  àldSuto^ 
WB^  do^  cioiqiiè  ondina  lib#r>ppQeqinlo.addia« 
trofOBl  Nòstro  i» veder  potrassi  datv  diacral0 
lettore.  E  dimicchè  rdth:a  4eliiira  pMraf^ 
dì^  «pesssfaui ,  per  tutto  ciò  asUaaOf  ebe^cfà 
éiaaTvantaggicx  )dt  «st  i  forti  ragipttì  ^ .  jdaf>llà 
credere  ad;  ogni'  ^uiaate.^/iwiibma  e-^aivK 
Mluomini  sia  la  pia  diritta  ^  e  migliore^ .  :v 
'*  *  Qiammaie  Giamai  ^  tonasi  egixàìmma^ 
to^ne^  librif  tld  bucn  aecaIo:$  la  .<mdeqoia 
ùl  adendo»  special- cORa'  io  aoiiirario.c^  potrà 
eoo  la  oomuBO  regola  »:  per:  quel' Jiài*ii*^ 
presuma  ,  acoordarsi  :  e  *  poickè  u^  pre» 
nunzia  sotto    un  accento    solo  ^    e  vai  per 


(i)  g.  2.  n.  IO»  '^  '^*     ;ì 
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mi  Btrerbìo^  eim  la  or  "foggiantt  fia  bone 

fcritfa  «  rom*  una  vf^ce  fola  :  giammai  ;    e 

eObT  tncife  volte  si  scrìve  dal  Mannelli.  Ma 

isr'  poeti  per  1^  contrario  più    spesso  sepa* 

rata ,    cioè    Già    mei   la    ci    mostrano  le 

stampe. 

tjàgffiuso  :  cosi  più  spesso  nel  Mann, 
a  neg!i  altri  :  e  così  anche  e  più  diritta  e 
più  dimestica  suol  parere  a  olii  legge.  la 
«Anichioo:  M;ina.  e  Sec.  ^  andar  luffgUiso 
ad  aspettare  (i).  Ter.  27.  e  73.    là  giuioJ 

Lassù  :  altrettanto  è  da  dir^ie  ,  che 
della  precedente,  la  Calandnuo  inanniora*- 
tò  (2)  V^nn.  Ter.  e  27.  Lassù  n  andòz-^M 
altri  /asù ,  pore  in  una  parola. 

Ognissanti  :  rota  si  profferì  da  cia^ 
scuuo  .^  e  o^  santi  ci  rappresenta  medito 
diverso  sonno:  senzachè  ogni  col  numero 
del  più  d^  uno  s*  accoì  da  mal  volentieri , 
avvegnaché  coatra  *i  creder  dell*  Autor 
della  Giunta ,  pur  se  ne  trovi  tsempìo  in 
qualche  libro  della  migliore  età  :  come 
più  innanzi  ^eder  potrassi  sotto  quel  nome 
a  suo  luogo.  In  Giletta  di  Nerbona  (3):  il 
Maon.  e  sentend4>  lui  il  di  d*  Ognissanti 
in  Rossiglione  dover  fare,  una  gran  festa. 
Gli  altri  quattro  :   Ogni  Santi.  Gio.    ViUa- 


(i)  g.  7.  n.  7. 

(^)  ^-  9-  '»•  5- 
(3)  g.  3.  #1.  9. 


Al  :  andò  a  ^Padova  e  assali  la  porla  del 
borgo  -a  Ognissanti.  £  di  sotto  :  e  una 
nel  borgo  dC  Ognissanti.  Il  medesimo  nella 
copia  dello  Sperone  :  alia  porta  del  p<m^ 
alla  Carraja  ^  ove  è  oggi  il  borgo  d\X)^ 
gnessanti.  E  altrove,  i  religiosi  delld.bo' 
dia  di  Seùtimo  ,  e  di  quelli  d^  Ognessanii 
dt  sei  in  sei  mesi.  « 

Oltr^  a  ciò ,  olùracciò ,  oltre  a  eiòs^  a 
oltre  acciò^  in  tutti  e  quattro  questi  modi 
nei  libri  antichi  scritta  si  vede  quasta 
parola  :  la  seconda  s'accomoda  alla  pro- 
nunzia e  alla  comune  regola  di  cosi  :  filile 
Toci ,  che  par  che  servano  per  una  sola  t 
e  che  basti  loro  un  accento.  La  prilla 
serve  alla  pronunzia  altresì  ^  e  i  ^  princip] 
di  eotal  voce  distinti  ci  £a  Tederete  man- 
liencene  la  memoria.  La  terxa  non  s**aooór- 
da  col  suono.  La  quarta,  ne  oon  esso^  né 
con  ragione.  Per  la  qual  cosa»  o  la  seoon- 
da  o  la  prima  ,  o  1*  una  e  V  altra  indi£Ga* 
rentemente  sarà  da  seguitare.  o^ 

Quaggiù  :  tutta  in  una  parola  e  cpn 
due  gg  9  e  con  T  accento  sopra  V  ultima 
sillaba  secondo  la  forma  del  costassù  ^  «n-r 
corchè  in  Calandr.  innamorato  un  g  man? 
chi  in  tutte  le  copie  ^  fuorché  in  quella 
del  27.  che  sola  tra  tutte  T  altre  la  divide 
in  due  voci  e  scrive  :  egli  è  una  giovane 
qua  giù ,  che  è  più  bella  j  che  una  lam^ 
mia. 

Treppiè  :  è  nome  d*  uno  strumento 
notissimo  da  cucina  ^  né  perchè  m   comr 


poMo  di  tr0  mpIèsiìèMbam^  nà!^  scrii* 
tara  rìmlferio  ne*  suoi  priiici|^  :  «Itrìiipea- 

j||lteM  'Mi^  di»roia|w>rrg>i   ckhl^-«•^lflia^  ì\mmì 

qae  nel  Re  Curio  ^  iomuitmjto  Jui^'^fónta 

▼ooe  solamente  il  Mano,  il  qaal  lerae  :   • 

-fmotaiapaékilla  sopra ^i*ir9fi/màì  ^  absi 

,»if'ìi  T^^  fittile  ^iMttrb fi>  cjpiiai  dafcift7ÓAfi 
Siveii^  Mkikp  cu»  ti.  ^cde  tr«be  i  Éuititffmm 
^iàm  HosMBiadi  kiIcm  ••cmawalaÉUiiciabMi 
«|Mniipl#c»>  éfnella  ^Miglior i'f^oer< del )U#«i» 
l|iKfe7<Mi<<w  duimaro^iQ  Amiemmc  taommkè 
fmvm  per  -negligeoai  d»  '  •  cU  i  -  vadaf  a»  {«Ha 
«iMDfMi  t  uo  q  in  qaeik  "ioce  ^tiÌ9sc»-la* 
sciato  addietro.  Questa  scràlora^dkl.Yolieof- 
ly«i/»u  y  rporrei  daTaoli  *ad  ogni  altra, 
ptlicliè  «nel  tero  la  detta  TÒor  ana  adii 
ptanuQsia  4- >e  aa  ooaoello  'Semplioeì  ìan^ 
-cbe^sia  dìveouta*  Ma  il  aoogiugnarai  .pac»- 
neate  lo  stesso  tàUi  e  iMCe^  oon  ciaieiaa 
aita»'  numero»  V  ^^^^^  9  sei '4  uati  e  .osMte», 
ittUi&'milh^i  par  oke^  oantrasti  fik*'firisa 
congiugnittM^KK  Perchò  «il  taui.  e  if^aakm 
:aarÀ  forse  il:  wglioK*;'  e-  potrem»dirav*clìa 
larre^  «Oli 'per  -copula  aampUcenìeota.^  ^au 
vè'Slia  pbr^  eìaò^  nei  qual  signifioaeo »i|i 
sttitee  le  tateUe  a*  adopeca  apesse  velie,  xh 
a:»u  Tuai\e  vMs'9  ^^  distinto,  io  tee  imsk 
«cóiae  deV-^tfM*  ev^cioMTOi  puc  teslè 'abbkHli 
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'Particells.  del  >  fimMiape  ^   che^  oonwi$ioào 
di  più  parole  «    se^  but^  imtieme  ima^ 
•   ^éorpo^o  distìnte  nelle  ìe^,  membfm\.^M 
^\'  debhan  rappresenùarei:  --,  ^   : H   ,  .«.    nTp 

'(>i     <ìì  hanno  altre  partie'aHèvx  come»  0»%- 

SiuDEioni  ,  o  avverbi ,'  o  aibre  pairiL»  éel 
iveUare  «  che-  in  assoluta  guisa  iion  si 
'può  dire,  che  diTeuuIe  siéno  una  ifocei» 
4U»^  di  piìi  iroci  consistono  siétMraiiieolé: 
«ude  da  tale  tuHe misienie ,  da  4:bJ6» dimise 
ibintie  lor  partii  da  tal  si  ascrivono  m^ 
iliiliiite,  parte- raccolte  mim  eorpoè/b^!«Ì- 
^tma^  ^iducque  delle  ^ffitfte^  r-il  nMtnvtat- 
^yho  d.  piaoe  di  dichiarare  4  ed'  io  faiJMe 
at^.ò-qt]e5to  ,  che  ■  =  '      »  ■■  »^,  ^ ->  \ri/ 

'  «  '.«Quelle»  che  il-  medesimo- separate  mei- 
Jb»Jor  membra  cnaatengono  il  sentìment^t 
distìnte)  per  nostro  credere,? nella  scriltiik 
ra  ai  deono  rappresentare ,  si  lohe  j  vfdodo- 
ife<rà0>  tanto  che^  tosto  ohe^- posto ^ekm^ 
se  non  che^  che  presuppone  un  -  Tetffao 
taeito»  che  rispenda  dlla  noi^  :<  se  ncM^ 
che  pur  tacitamente  Tciet  replieato.  Uf::m]e^ 
idcsimo»  per  CUI  è  fatta  r.èeceaioae  2  nom 
per  tanto  e  non  per  questo ,  rquandocini^ 

Sanor  ti  che  il  primo  fa  dr  rado,  il  seco«- 
o  le  più  Tolte  :  non  per^  eiò^rccsi  -mtBo 
aia  i  per  tutta  eie  ^  con  tutto  queste:  «  per 
Éutt»  questo  »  per  \ia^  sfuaW^eo'sa -^u  cdt^>  10 
9  oltr^u  queste^  intorno  a  eiò^  intarsia 


t 


s^ijion  M.^  avcui  ^d    ?«rba  itACÌMmiipIti 
t^Jptebde  •ggìuQt^  aUa.  f «  ^\«nfl\Vi>f j/^NNé 
a^ihfino^  o  infirmo ^  a  <kjr4i\  ^.  ^^^m^t^^b 
itlfìt0Y4iome  prima^  é^Ha  /ine,iM  fifUUBiqgàb 
eask  fiuto,  qi^indi  giusta  da  quinci,  i>^^^§i§^ 
infHtn^i ,  o  innanitk  o  innante^  o  .«tf^fiAJ  ^ 
woi^e^  e  altre  molte  delia  stessa  r^MtaiGaBii 
pcwicioccbè  le  cotali  co$i   distinte,  la. -atMMv 
C9llk  ci  rafppreseaiaoo  :  e  davfantaggio.^cttsr 
la.'lor  prima    nascita,  porjtaao  scopeito •  :jL< 
segnale;  edrhocci  posio  ì/  sififiia^  spo$di%». 
clÀ)il  sì  t  se- non  altro  ue'TersL^^  pure^^ 
use  in  qQel  senso*  A  questa   pMma-  rc^gfite. 
oou  uhbidiseono^  uè  perciò^  ìAogmwmy^ 
peffehè  .cisswoà  d*  esse  mqzh  fmramr  «dfc 
meeiKirìa  .dt<saoì  prtocipj  è^  ttivenlatt  aa^; 
Toee  90W   AfelCe   altre   per  jLo  coitffvrÌD^^ 
che  divìse  nelle  Jor  parti»  uon  beane  eeptn * 
timento^^o  non  4' hanno  diritta  t  o  T  bnnn 
no  più  confuso:^  o  non  haopo  in   tutte,  il 
medesimo  t  Goa<Je  lor  membra   tattèif»r 
strette  in  un.  corpoL^  dofraano  sorwersi  ^ 


raddoppiando  le  eoMótianti ,  dove  la  prò** 
nuniia  II  rictiiegga  »  e  segnando  V  accento 
sopra  r  ultima  siiraba  v'  se  coMl  sia  tfèilft^ 
Tooe.  Scriveremo  adunque,  pf^tchè^  òt>»^ 
ciossia ,  conoiossiecosa  ,  giatnetìo^à  ;  \  ohff^ 
nel  valore  stesso,  e  talora  per  benché^  ftf* 
io  uso  del  miglior  secolo:  poiché ,  poscia^'' 
che ,  benché  ,  comeché ,  ancoraché,  ràv^é^ 
gntichè  ,  '  tuttoché  ,  eùandioché'i  éH^a^^d^"^ 
dioàhèi  purché  ;  oltreché^  senzachè-^  fi^O^^^ 
che  ,  solocfiè  ,  chechè  ^  casaché  ,  ^  *Yio«  ^l4- 
regga  da  verbo  espresso  ,  che  posto  g,tì^^ià' 
davanti:  laonde^  imperciò  ^  ^'àÙì\\^M^'ò'^ 
di  queslOy  e  di  benché^  e  di  j^erchè'i'^e* 
d^4ilirt  simili  ,  i  quali  espressaYfienle^  #^ 
veggiooo  ffiiti  una  voce,  non  era  mèAtiefi' 
di  parlare  :  come  tra  V  akre  della  coM^  • 
ria  schièra  -no»  abb«am  posto  il  ciò  che  ^' 
essendo  due  voci  ,  e  non  una  ,  ne-^tjK^> 
mente  due,  ma=  dril  segno  divise  de4(^ 
pòsa  de)  f;n'elltire«  Dietro  alle  dette  v/ici^ 
sdutta  nondimeno^  nientedimeno^  nientiàfi-^ 
meno  ,  nulladimeno ,  nondimanco ,  nienié^  • 
dimanco ,  nientemanco  ,  nullamunco  i  ^è»- 
talvolta  pur  si  trovassero:  nonpertanto^- 
nanperéjfuanto^nonperifuesto^  quando  staif^H 
no  per  nondimeno  :  inoltre ,  olèraddi^fué*^ 
sto  ^  poiché  ne' suoi  princìpj  non  si  lasciai* 
ridurre  :  imprima ,  insomma ,  quando  rt^'* 
sponde  a  denìque  :  infine ,  quando  ifA  * 
pure  il  medesimo:  infatti^  che  in  effeUo\-^ 
dicono  gli  altri  Italiani  :  intanto ,  inéfu^n^  ■■ 
ia^e  non  poche  .altee  di  aimigliante  gàÌMp' 


* 
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cht   €citle<  ii¥vÌM*i    per  «le  'datft^'OBJioBlii 
doterti  dai  moderai  scrivere  emile^iD  i|m»' 
corjie.  {Ed  alcitii^akre  eppirsto  àggragoei^si'i 
aucoM  ài  lèr-noferor  le  quali  atHregoabliè*'! 
didgiuote  ad  ogni  guisa  miMiletigaiio  Itt  lor>^ 
foraa  , .  o    la  '  ébuoprano  ;    iatUmata    nèili^^ 
acrkiura    4i    raccolgoDo   ingieme  >/ -poieM*' 
8piooandc)lé> ,    o  virgola  ,   o  •  altro  tegQo  ^i^  ^ 
diftiei^fie,   o  di   posa,    nel   m«eio    idi  fair'i 
corpo ,  eoDverreboe  interporre  :    i^  eke^ttl-  ^'• 
Fuso 9  che  le  pronunaiia  Mito  ttoar^'MecÉ»^ 
lo-eoio,  tit>piio,  a  dime  ti  vero,  à 'COnlWi^>- 
rioi!'C  Bono    queste   le  tooì  Jtlheqtiafli'W»- 
ragiòiia  :  acoèncchè^  perocché  ^  perciocché^  ' 
imperoccììè  ^  imperciocctó  «  sincitè  ^  finché^' 
insinché^  infincìiè  ^  e  qualunque    altre  ^e'"" 
fossero    di    tal    maniera.  Goacioijsiecosachà- 
se  scrivessimo  per  ciò  che  ,    il  segno  della 
posa  tra  la  che  e  la  ciò ,  senta  alcan  dub^ 
dìo,  dal  sentimento    vi  sarebbe   richiesto: 
onde  ,    oltr*  a    ciò    eh*  è  detto  »  dubbio  di 
doppio  senso  alcuna  volta  eziandio  n  avver» 
rebbe*  Per    la    qual    cosa  con  tutte  le  lor 
parti ,  tutte  raornolte  insieme,    e  con  T ac- 
cento   sopra    r ultima    sillaba ,    e    eoa    la- 
consonante  in  alcuna  di  loro  addoppiala  ,'le 
si  £fitte  parole  andranno  scritte,  s*  io  nea 
sono  ìnganuato.  E  se  Tultime  quattro  con 
le  lor  membra  dalla  voce  intere  s*esprime- 
ranno  ,   sino    che  ,   fino  che  ,  insino  che , 
injino  chej  allora  sciolte,  e  con  la  virgola 
dietro  alla  cAe,  ottimamente  staranno  nel-*' 
la   scrittura.  Rompono  questa  seconda  xe- 


scevre <iie*« membri:  ì^ia^9,t»hohtàF.pSLlmmoh 
il  j^lfW ..leìjciifiQato  ^'[i^m  toltof  étò f)3pQ0i^^rt 
pii4ii(ilegH^\^aoilo.'dairistDi  loiifiottèò  ìàt  oùmie. 
versi  iti  dim/ptirlite,    pm^bò,  trdppai)r«pi§m 
ceirttib  con*  l^.^^oonsonanttiAddoppiaie  , ,  siomì 
Cfim9:ì^f$ii^eramenùef   nll/i'Tisla   di  ieluiittì>r 
leg^ ^ ' > 90glì^   rappreseolarsi*    M%  ^poDniqr^ 
fovKi  ad  alcttoo  , .  cue  il  '4S(»ficfe>jriM(co««i<éd!l 
il^/iofejjitf  8O{ifneo0ipag8iA«i  isfcarrpcjiestefotì^ 
cos^  •  distinte  »9  ^ocm  ciàsioi^   óon:^oiò  ^tia'i 
casifii^^.eche.'ìk^can  ^  altro  ikoo;(9Ìi^  i  chb><it.'< 
C€>mei tronco  tei alA>r«^ialo  ^  e  qon,  la  mi rinn 
Toltft'  in  n  dal    e   &opravveg»el>ie  f    il  «t^r» 
ro^ttie>^  talora   add^veiiga^   addietrc^  vs' Viuh^ 
gi^l^alor  rio  bi^^^ve  i^  '^be   tanto   Tàglia  .^eoii.v. 
ciài^MM  4>^S0^  ^..oimutoi.  aain€r  -  c^à^/iil  c<r#av< 
cioè^^Kiato^'^  aaip>  cA^  e/ò.^/a  oi^is^cbei 
taalo  vieae  a  diFe,  die  ciò  sià^veto^Ves^Sfi 
cioochèi  cosa  «;'^oel.  volgar  -nostro,   iftéroiiv! 
cUè.  i  liiOuA  clttamUDo  0nte  »^  troppo  bep  >ài 
pu^  prendeffo  >  .e  cj»e  il  w«ro  e  ^0/1^.  sior 
Do.ttDai  colia t alessa  i    libri  lo   e!  iusegaano; 
deVaarj    lelteratir^  Ma  ^per  certo   troppo  à^^ 
sottile  a)  fiitto  .nostro  qaesta  dicbiarazioiie  > 
e  'd*  essai  •  pia.  presente  Ja -suUtaoa  fistn 
ahbìsogiaa  .  de)la  *  scrittura  ;  .  onda    scriver  ' 
cosie  s*è  deC^f  fia  forse  pia  opporduo^  » 
cioè  condossiecoM  p  e  pafiioecile  V,  altre  (  di  > 
sua   famiglia*    E  ^ecrifo  irie.,,    e  .bou    sia»}^. 
p^f^oehè  sia  m  questa  Yoceooli^tQ  lungaé  ^ 
sotto  Ilacceatoc  posto  4«VAiiti,aUUiUinia  nò. f 
ai  proiraiuia  ,  uè  •  può  .  .pronumaarsi  >  A  v 
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perchè  serilU  ìd  tal  guisa  ,  me*  libri  dal 
ImoQ  secolo  sì  ritrova  talvolta:  siccome  ia 
Fra  Giordano  :  conciossiecosa  ^  che  qtiestu 
festa  sia  principalmente  di  Cristo.  E  oosl 
awegnaddio  con  due  cid.  Mei  Valerio  Alas- 
si rio  Ancora  ai^vegnaddio  f  che  li  Nolani^ 
E  di  sotto  :  awegnaddio  ^  che  net^na  so^ 
speccione  vi  fosse.  E  1*  una  e  V  altra  vooe 
scritta  ne'  detti  mòdi ,  ne*  libri  di  quel 
tempo  9  trovar  potrassi  »  da  chi  ne  prenda 
cura. 

Particella   V. 

Se  ujìci  o  ujtcìj ,  vizi  o  vizi/  ,    torchi 
o  ùurchj\  invidi  o  invidi/  ^  cominci 
o  cominci j  ^  od  altre  simili 
si  scrivano  correùtamente* 

Ma  del  fine  delle  voci  si  dubita    d*al« 
cune,  che  da  parole  caggiono ,  cbe  hanno 
Tuscita  in  io,  cioè  se  in  due  ij  9  o    in   un 
solo  9  nei  numero    de*  più    escano    le    cosi 
f^tCe:  e  se  u/ici  o  ufici/\  vizi  o  vizi/\  cor- 
chi o  torch'j  «  invidi   o    invidi) ,   da  uficio^ 
vizio ^  torchio  e  invidio  deriviu  nel  volgar 
nostro  ,  ed  in  qual    de*  due  modi    le  pre- 
dette  parole,  e  tutte  l'altre  simili  si  scrivan 
correttamente  ;    conciossiecosacliè    vario   in 
questa  parie  sia    Tuso   del    tempo    nostro* 
Ma  cotal    dubbio   è    per    mio  credere    as- 
sai   afi;evole    a   difGoire.    Perciocché    appo 
gli  antichi  altresì  9  in  cotal  fatto  9  Tu  diversa 
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n    costume ,    quando   ueir  una    guisa ,   ^ 
quando  ueir  altra  scrivendosi  da  coloro  che 
-vissero  in  quella  età  ,  anzi   i  metlt^imi  da 
«e  medesimi  ne*  medesimi    libri    in    questo 
afCiare  discordavano  spesse  volte,  in. maniera 
che  quella  parte    a    cui  la  pronunzia  è  ia 
favore ,  o  per  dir  meglio  ,  che  con  la  pro- 
nunzia è    u  accordo ,    non    ha    dubbio  che 
non  avanzi ,  e  che  alP  altra  non    si    debba 
anteporre.  Ma  del  fatto  della  pronunzia  noa 
ci  ha  luogo  di  star  sospesi  :  perocché  cer« 
ttssima  cosa  è  ^  che  ninna  parola  che  finisca: 
in  due  ij ,  sopra  niun  de'  quali  accento  non 
soprastia  ,  nella  pronunzia  non  si  rilruova 
della  nostra  favella  ,  e  sacrifici  e  oli  e  av^ 
versarj  e  principi    e  propi    e  occhi  e  con* 
trari  ^  non  occhij  e  propri]    e    olij\  e   cosi 
gli  altri  delia    stess»    maniera,  da    tutti  ai 
profferisce.  Cosi  adunque  rappresentar  do*- 
^rannosi  anche  nella  scritturale  dove  dtib* 
fcio  nascer  potesse    di  doppio   sentimento , 
come  in  principi  o  si  fatti,  col  segno  del-* 
Taccento  si  può  tor  via  di  leggieri  senza  esso 
scrivendo  principi^  quando   cade   da  prin* 
cipe ,  e  con  esso  principi ,  quando  a  prin^ 
cipio  ha  riguardo,  e  parimente  gli  altri  di 
aimigliante  guisa.  E  quando  altri    dicesse  » 
che  se  Ti  solo  ha  dal  lato  suo  la  pronun- 
zia ,  i  due  dalla  ragione  son  difesi    all'  in* 
coniro,  e  che  troppo    è  fuor   del  diritto  9 
che  la  principal    voce    nel    suo  piegarsi    e 
cadere  debba  perdere  uua  vocale ,    già  s'è 
mostrato  adilietro  ,  che  la  ragione    DclV  Qr 
SalviaU  VoU  111.  19 


fera  delle  lingue  cede  alla  pronuaaua  « 
nll^uìitf»  seiìTnchè  io  non  so \  perchè  cioI>- 
bSamo  per  ragione  ricever  quel  presup|>o- 
•to ,  'poiché  alle  regole  delT  altre  lìngue 
aon  è  la  nostra  obbligata  più  eh*  a  quelle 
del  parlar  nostro  si  siea  Tallre  favelle.  Ma 
che  Tnso  dei  miglio^  àet^olo  nello  ^crivcuré 
le  detfe  voci  iudifTeieotemente  usasse  l'uua 
e  l'altra  maniera;  eòa  qualche  esemplo  è 
da  dimostrale.  Nella  fine  della  prima  Gior« 
nata:  e  f'atM  i  torchi  accendere  (0  •  ^^*^ 
tulle  le  bnont'  copie.  Nello  *nrunio  de' yer- 
mini.  Mann,  e  Sec.  e  di  guastadcUe  con 
€icque  ìavofate  e  con  oli  (2):  soli  il  Ter. 
e*l  27.  olij.  In  Fi«  Gi«>rilauo.  TjQ  iiriù  sta 
nel  mezzo  ,  e  i  viz-i  nelle  estrcniiuidi. .  Nel 
medt  filino  :  e  di  tutti  i  tei  vìzi.  Nel  le  Pi- 
atole di  SeiHTa:  qua  mio  egli  "ìK'de  ti  cono^ 
sce  i  suoi  vizi,  Nel'e  midi'sirae:  s'eJla  /e- 
uasse  via  di  tutto  in  tutto  i  vizi.  Nelle  det- 
te :  i  -vÌ2Ì  che  vengono  j)er  riposo  si  par- 
tono  e  svnnisrono  per  operare.  In  Fra  Gior* 
dano  :  acciocché  l  jaccia  bene  ,  e  guardisi 
de  contradi.  Nel  Livio  M.  Se  noi  fununo 
ritenuti  da  nemici  per  paura  ^  noi  parlam-- 
mo  de'  sacrifici.  Nelle  Pillole  di  Seneca  : 
iwperciò ,  che  ella  non  si  inframmeùùo  de* 
gli  altrui  Jatti ,  aliro  che    de^  suoi  pnmri. 


(0   ^'-     \'  J^fiC. 

C^)  :>•  7-  '*•  ^- 


G.  *Vin>  ma  saziati   i   ìorò   mf versori  trtok 
Taddiinaittìarono.   Netln  vita   ài  Gesù  Cric. 
sto  :  da'  miei   afversarj.    Per  to'  coDtrarìft 
cqA  due  ij  ia    tutti  questi  luogbi ,  che  ai 
nongoito.  apitt'osìO.    lu    Mad.     Beritola  ^  i[ 
HAnii.  è'ì,Stzc,    avendo  prima  molto  con 
Hadóiink  "Beritola  pianto   de  suoi   in/or' 
iunij.  (i)  ISel  Gerbillo  ,  il   Haoa.  con- poe^ 
Eeia  victorùt  de  suoi  ai^^rsan'j  avere  ac^ui^ 
ttata.  (2)  [Nel  Livio  IVI.  nel  luogo  dì  sopr^ 
allegato:   noi  parJamfio   de  sacrifici   e  dtf: 
lèmpij  :  vedesi  aiUio  allato  rìncostuiici  dell* 
•crittuni.  Nelle  Piatole  di  Scuecu  :  sospign^-,, 
gli  in  diverti  vizi/.    Nelle  meJcsioic:  a  im* 
prendere  le  virtucìi  ^   e   a  disapprendere  i 
vizi/.  Ma  troppo  s'alluogherebbe  il  yolanei 
se  dtille  voci  partttrolari  la  diritta  serìttpr^ 
mrtitameate  si  cercasse  da  uoì ,  o   se  aa* 
Gora  delle  lor  guise  compitameate  dovewH 
mo  raginuare.  Per  la  quaL  cosa    quel  che 
dietro  a  questa  materia  s'è  cousideralo  in 
fiu  qui ,  per  un  cotal  digrossa  meato  della 
presente  aotizìa  sì  prenda  dal  lettore,  otk- 
d'altri  appresso  di  più  coooscimento,  e  me- 
no io  altro  occupati  foruiscano  il  rióMueo- 
te.  [^  uoi  ancora    nel    nostro  Vocabolario» 
quando  potremo  il  più,  ut  presente  nostro 
aìfeito  faremo  opera  di  sopperire. 


qu 
dìf 


(i)  g.  2.  n.  6. 
(2)  g.  4.  a.  4. 
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.Particella  Mi. 

'DeìTortografia  d^a/cune  parti  del  favellare^ 
dove  si  rimetta  il  leùcope^,  , 

Ora  che  (lell*  ortogi^i  dU|)l|||jil|jparli 
del  fìvollaro  che  ohe  sia  si  dioewe^^Yichie- 
derebbe  forse  ^ordioe  incominciato ,  e  ^pe* 
zialauute    di    certe    ▼oci,  che   spesse    Yolte 
cou  altre  m  con*iungono,  e  da  olcuni  af- 
fissi ,  Ja  altri  chiamar  si  sogliono  parlicelle 
disDCieutrir  ;  perciocché  proprio  nome  non 
batuu'  ;i|:po  di  noi  :  così  ancora  d*altri  con- 
gidj^iiimt'tìli,  si  come  degli  articoli  con  le 
projvsl/.iorii ,    alcune    delie   quali     segni  di 
casi  j><'iìo  siale  nomale,  e  brievemente  dal* 
tre  si   taf  le  j3arli,'fche  dubbio  recano  molte 
fiate  a  chi  scrive.    Ma   di   colali    ne*  propj 
ragioniìQienii  di  ciascuna  di  loro,  eziandio 
la  scrittura  dove  paja  opportuno  ,   nel  me- 
desimo tempo  s'andrà  da  noi  riguardando. 


Parlìcella  VII. 

Deììa  particella  chiamata  copula  ^ 
e  clt^  suoi  sirrU  e  caratteri. 


1/ 


S(  lauicnte  della  particella  cui.imala  co- 
pula, clic  et  apj)e!lano  i  nostri  pur  con 
voce  Ialina,  al'uika  cosa  piuova  da  dover 
dire.  Ma  percLè  parte  uè  ragiouaroQ    quei 


del  j3. ,  e  parte  addietro  per  inciderne  se 
u*è  dai  noi  favellalo,  anche  di  questo  peso 
in  questo  luogo  vegnaoio  alleggeriti.  Basta» 
cbe  et  9  come  ^ià  s*è  mostrato,  o  consooaa* 
té  o  vocale  che  le    seguiti    apjiresso,  nello 
scrillC||%46l  miglior  secolo   di    rado  si  tro« 
T*  scclMl^.  e    quelle    cotante  in   su')uo    di 
Mmplice'^^e  come  se^i  t  non  v'avesse  nò 
più    ne  meno.    Il    cbe    dimostrano   aperta- 
mente non  pochi  luoghi  delle  yecrbie  scrii* 
ture,  simile  a  questo    del    VilK  dello  S()e«* 
'ron«  :  ed  ebbono  i  Pisani  la  cuccia  diètro 
da!  Fiorentini  infido  alla  badia  a  San  So^ 
vino.  Egli  è  il  vero  ,  rbe  per  cbiarezz^  del- 
la scrittura  all' espressione   della   copula  la 
Q  antica  avevan  quasi  dato    per    suo  pro- 
prio carattere,  il  quale  per  tutto  ciò  ,  quan- 
to è  il  suono,  dalla  semplice,  e  in    alcuna 
sua  parte  non    era   diilerenle ,   e    ciò  mo- 
strarono a  suffìcieoza  quei   del  73.    E    ab- 
biam  detto  quasi,  perchè    nel    vero   anche 
neir altre  voci    del    predetto   carattere   alle 
volte  si    si    valevano.  Di  cbe   air  esemplo, 
cbe  dal  Mannelli,  e  da  quell'altro  cbe  da    . 
Giovan  Villani  ne  producono    quei   valen- 
t'uomini,  alcuni  appresso    tratti    del    detto 
testo  e  d'altri    libri  del  medesimo  tempo  > 
per  certezza  del    vero   mi    piace  recare  a- 
vanti. 


I 

me  ftt 

'•'  «•, 
*•  «* 

'f-edi, 


« 


Nel  ,;, 

i    da    n... 


«9$ 
ficaio  delta  latina  est.  Nella  vita  di  Cristo. 
imperciocché  ogni  cosa  ^  possibile  allato 
E  di  sotto,  e  vedessi  la  Maddalena^  corruf 
^  ebbra  del  maestro  suo.  Nel  tilofo  4^ 
Salustio  Jugurtino  R.  e  come  principale 
mente  ì  utile  lo  stadio  delle  ^veraci  sto* 
rie.  Nel    medesimo:   e  il  recitare ,  e  7  si" 

Snore  della  mta  ^  //  nostro  animo.  Nel 
etto:  e  a'  corporali  dilelti  ^  sottomessóm 
E  di  sotto  :  che  siccome  Fumana  genera* 
'  zione  J  composta  di  corpo ,  e  d' anima» 
E  appresso:  il  quale  jj  occupato  ,  e  ùenu^ 
Co  dal'  disoTiesto  y  cioè  disqnorenìole^  e  pi^ 
Holenzioso  disiderio. 


Particella  X. 

^   per  la  lettera   e    scritta  in  principio  di 
parola  ne   libri  del  buon  secolo. 


Nella  vita  di  San  Giovambattista  :  di' 
siderava  ,  che  F  acqua  ;  stesse  ferma  per 
volervisi  gittare  ^ntro.  Nella  medesima* 
Da  eh  così  J  ra  presso ,  ^^  egli  il  sape» 
va.  Nella  delta  :  come  ^  rode  ave^a  man* 
dato  per  lui:  e  cosi  qu^si  sempre  per  tutto*! 
libro.  Nella  vita  di  Gesù  Cristo:  se  voi 
andate  tra  loro  ^gU  vi  piglicranno.  Nella 
medesimn  r  li  quali  (^  rano  riprovati  ,  e  in* 
durati.  Nella  detta  :  e  s  imi  gì  ian  tergente 
^  tternale  ,    e  iguale  :  -  dove  se  la  ^   «tette 


«9^  ^  '  . 

per  et,  fra  le  due  e  sarebbono  Ire  Ut  in^ 

ter|iosti.    E   di    sotto:  nella  quale  mi  con^ 

viene  ^ntrare. 


Pai^ticella  XL 

Ed,  e  non  et  scrivevano  i  Toscani  Jet 
tempo  del  Bocc.  quando  fugffr  volevano, 
lo  *ntoppo  delle  vocali^ 


Ma  che  ed^  e  non  et  sì  scriTessè  dai 
nostri  della  migliore  elà^  quando  fuggir 
volevano  lo  *Qtoppo  delle  vocali,  percioc- 
che  pieni  se  ne  veggiono  i  libri  del  tein* 
pò  del  Boccaccio,  pochi  esempli  ne  pro- 
durremo. In  Giovau  Villani  nel  dodecimo 
libro:  ed  era  una  maniera  d'infermità^ 
che  non  giaceva  F  uomo  óre  dì.  Nella  vita 
di  San  Giovambattista  :  ed  ni  di  d*oggi  ba* 
sta ,  die  la  chiesa  ne  fa  festa  magna 
della  sua  nativitade.  Nella  medesima:  ed 
ecco ,  die  se  ne  i.^nffono  insieme  a  terra 
del  monte,  E  di  sotto  :  ed  incontanente  udì 
queste  parole. 


^97 
Farticella  XII. 

La  copula  segnavano  quei  del  buon  se* 
colo  anche  con  la  comune^  e  sempli- 
ce e. 

Ma  siccome  di  quella  {  ,  che  quasi 
propria  pareva  della  copula ,  anche  in  al* 
tre  parole  si  servivano  alcuna  volta ,  cosi 
per  lo  contrario  la  comune  e  semplice  e 
per  esprimer  la  detta  copula  adoperavano 
spesse  fiate  nel  miglior  tempo  de)  (ior  delia 
favella,  o  consonante',  o  vocale,  cbe  le  ve- 
nisse incontra  nella  vSegtiente  voce.  E  di 
ciò  parimente,  come  di  cosa»  che  uè*  V07 
lumi  di  quel  fiorito  secolo  si  ritrova  ad  ogui 
ora^  non  molli  esempli  di  produrne  è  me- 
stieri. In  MartellÌDo:  il  Man.  e '1  Sec.' ^ 
senza  alcuno  indugio  usciti  fuor  delV  aU 
hergo.  (1)  gli  altri  ,  i>  sanza  In  Ca- 
landrino pregno  :  dolorosamente  comincia 
a  gridare^  e  a  direi  (2)  cosi  il  Mann,  il  Sec. 
e  •!  Ter.  il  27.  e  'i  78.  '&  Nella  vita  di 
San  Giovambattista  ,  e  ecco  Giovanni^  che 
se  ne  ritorna  al  popolo.  Dal  quale  esem- 
plo, come  da  altri  della  stessa  maniera  » 
si  può  dir   senza    novero ,  possiamo  vede«- 


(1)  g.  2.  n.  X. 
lA  S'  9-  '^^  3, 


ré  okr^a  ciÀ^  che  di  faggir  lo  incontro 
delle  vocali  »  dagli  sòriftori  di  que*  tempi, 
quella  cura  noa  «i  prendeva,  che  forse  ia 
questa  parte  con  orecchio  più  fine •  da' pra^ 
iWiti  uomini  si  costuma  ne*  libri  loro.  Ma 
dietro  alTuso  della  copula,  quella  e  i^oatm 
credei! xa,  che  nei  secondo  capo  di  questo 
terzo  libro  ^  oella-  fine  ne  dicemmo  della 
Teuritrecsi ma  particella:  cioè,  che- Tagjgiiuh 
fa  del  t  aU*e,  è  costume  a  noi  tolto  slra^ 
Qo,  che  con  T  antico  e  natio  in  àlcim 
modo  non  par  ohe  sia  da  molarlo  :  maft* 
simamcnte  quando  il  proprio  e  nosirale 
alla  dolcezza  è  più  sembiante  della  nostra 
laTdIa. 

Particella  XIIL 

//  moderno  se^no    della    copula  cosi  for- 
mato ,  &  ,  Jtf  P^ì^  ^  doversi  usare. 


Ne  il  segno  di  essa  copula ,  che  oggi 
ne*  libri  a  penna,' e  nelle  stampe  assai 
più  9  in  vece  dell*  antico  spesse  fiate  s^ado- 
pera  per  brevità,  la  cui  figura  si  è  questa 
£u,  peravventura  fia  da  ricevere  nella  no* 
atra  scrittura  :  conciossiecosacbè  egli ,  chi 
ben  riguarda ,  altro  non  sia  nel  vero,  che 
una  e,  e  un  t,  per  abbreviamento  ridot- 
te insieme  in  un  ccirpo  :  e  quando  pur 
ciò  si  negasse,  si  non  potrà  egli  negarsìf 
che  dubbio  non  possa  nascere,  e  se  per  ci 


rtta  %  o  per  ed  lasciar  confuso  il  iei;^ 
t<nr6  »  il  quale  ad  una  guisa  nou  è  seqpb 
pre  discreto ,  uè  inteodeule,  ad  un  modu^ 
Sefusacbe  la  cagiofie ,  che  ad  usare  la  v^ 
ailica  mosse  quei  del  buon  secolo^  che  £4 
ìli  dialioguerla  per  cpQtmssegtìo  dalfe  i4ill 
tfii  per  est^  e  da  :  queir  altra,  ebe  si  scfii^t 
|ilèr  ei,  senza- alcun  fallo  cessa  nel  tcn^po 
nostrOf  nei  quale  priai«i  col  segno  delT  ao^ 
oeuiD  e  la  seponda  con  esso  quel  delPapo» 
8toro£b«  accoockunente  si  suol  contrasseguftp 
VB.  Adunque  per  la  coiuuoe  e ,  sensa  tijoti^ 
lia.aggiupta  di  coosonaute^  e  per.  1»  edU 
quando  delle  vocali  si  voglia  s^bi&re^tii 
concorso  i  é  non  per  et  ^  ne  per  sìirìat^ 
ralteri ,  la  nostra  copula,  per  quel  cb' io 
creda  ,  dirittamente  nelle^  scritture  sarà 
espressa  della  Toscana  lingua. 

* 

ParttceUa  XIV.. 

/ 

Dell'uso  deir abbreviature,  e  se  pcja 

commendabile. 

E  non  pur  questo  delk  &  ,  ma  ogii| 
altro  simile  abbreviamento,  è^  comMoiencf 
do ,  quaifdo  si  imo  iia  fuggirti  velia  $cri& 
tura  :  posciacbè  quindi  altro  ,  cbe  dubbia 
e  disconcio  non  può  venire  a  ^bi  iegge*i  & 
se  raniicbe  lingue  altresì,  e  la  Greca- s()^ 
cialmeute  ,  pn  r  a'  ebbero  de*  siffatti  r  eiòv 
noo  per  comodo  de*  lettori ,  ma  come/  an^ 
^  <%8Ì   liei  vdlgar  Bottro  JuUdifieilev  ptlr 


3oo 

aturina  o  per  p^gHxia  'degli  scrirani  aàài^ 
Tenne:  tullaTia  ne*  litoli,  ed  altre  toc!  si« 
milf  «  V  U90  che  corre  mer.zanamenle  M 
vorrà  secondare  :  e  io  certi  parlari  altreM, 
ehe  molto  spesso  siam  costretti  a  ripetere: 
siccome  nelle  &-  caetera  ^  che  di  salvalioe 
e  straniero  ,  domf^stico  e  nostrale  è  dÌY€* 
nuto  oramai  :  avvegnaché  in  sua  vece  ,  é 
ciò  dhe  seguCy  sia  per  avventura  il  migliorei 
che  con  Te  e  col  e  in  questo  modo  ee.  h 
scrive  pure  aneli*  egli.  E  ciò  vai  sempre 
quello  abbreviamento  appo  fioi  »  6  per  d» 
caétera ,  ne*  nostri  libri  non  si  prende 
giammai ,  chechè  talvolta  per  trascorso  di 
stampa  n*  apparisse  in  coulrario. 

Particella  XV. 

accenti  ^  se  abbia  ^  e  pronunzi  y  e  conosca 
veramente  la  lingua  nostra  ^  e  se  nel 
vero  scerna  differenza  tra  V  acuto  e  7 
grave. 

Posto  per  vero  e  per  fermo  ,  che 
acdento  sia  quello ,  che  per  accento  nel 
>rolgar  nostro  si  reputa  comunemente  » 
ciò  si  è  quella  posa  ,  che  in  ogni  pa- 
rola sopra  una  delle  sue  sillabe  ,  più 
ohe  su  r  altre  dalla  pronunzia  si  fa  spe* 
ciaknente:  e  olir' a  ciò,  che  delT  acuto 
accento  e  del  grave  ,  eziandio  nella  voce  » 
sìeno  »  e  si  scemano  le  differenze  appo 
noi  9   come   elle   furono ,  e  si  scernevaao 
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pè^ì  ontitiiii  volgari  ^  secondo  il  tesiiinooio^ 
de*  Gramatici  e  d'  nitri  «  e  cb«  ,»ltro  nel 
fio  della  parola  9  altro  Dell'altre  sillabe  .^ 
B^U'  idioma  nostro  si  senta  il  suono  deU 
r  accento  :  e  che  neir  ultima  sillaba  di 
sarà  9  potò ,  udì ,  andò  e  Cor  fu ,  e  di  tut* 
te  altre  simili  chiamar  si  debba  grave  e 
grave  sia  in  effetto  ,  e  nelle  voci  che  1» 
posa  abbiano  altrove,  che  nella  fine,  aca-* 
lo  sia  allo  incontro,  e  acato,  dirsi  si  con** 
ìrenga  a  queir  accento  per  diritto  vocabolo; 
ninna  delle  quai  cose ,  senza  disputa  pef 
avventura  non  sarebbe  dii  trapassare:  con-i 
aideriamo ,  come  di  questi  .accebti  ,  e  dbi 
loro  contrassegni  nelle  scritture  del  pre^ 
sente  linguaggio  possa  T  uso  accadere. 

Particella  XVI. 

//  segno  deìV  accento  grave  ^  dove  e  come 

nelle  nostre  scritture  s^ adoperi 

dirittamente. 

11  segno  deir  accento  giaye ,  il  quale 
è  questo  '  ,  cioè  una  corta  e  diritta  linea  ^ 
che  partend«>si  da  man  sinistra  scende 
'verso  la  destra  ,  altrove  mai  non  s'alluoga 
ohe  sopra  Y  ultima  vocale  della  sennyà. 
aillaba  in  quelle  voci ,  che  quivi  hanno  iit 
posa  ,  tornò  ,  soprastà  ,  risfciacquò  ,  Kùr 
tàa^  Alibéc  y  cliermisì  ^  e  si  fatti.  In  alctt« 
n^  delle  quali  solamente  alla  posterità^,  ed 
ag^  atranieri  ha  riguardo ,  acciocché  qoelk 


per  iium 
ilaiu«lt||, 
«è  ;ultfo^ 

yofeni,  j 
torlo  guiVi 
che  ijai  [. 
•a  cosa .  ol 

coodo  ch'il 
meole  luu, 
'"    questo 

>««'l'Jlto  seg 

ili     ..     . 

JIPU 
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({^cbè  da  e*  per  ei^  per  T  apostrofo  ^ieiv 
d^jlttia  )  il  segQo  del  àetU>  accento  «    pio: 
per  cuftiume  e  per  cooseuso  ^'adopera^che 
ffif:  ragioue.  Coinecbè  sia  Tusaiusa  è  utile^ 
uè  ooti  se  le  dee  far  ooait*asLo*    Scrivonlo 
apcora  la  maggior  parte  de*preseaM  uomi** 
ii^t  sopra   certe  parole   d*  una  sillaba  ^sola  ^ 
opi«e  si  9  qaaado  vai  per  sic  ^  o  per  ikif 
là  avverbio  di  luogo  :   di   aome  ;   pie  per 
piede  :   già  avverbio ,    ed   alcune  alère  dt^ 
simigUanle  fatta  ,  per  kcoprirle    dii'ferenti 
da  Bi  Affìsso  »  accompagoa  verbo  ^    o  ripie«« 
no  :  da  la  pronome  moasuo  «  o  articolo  :  d* 
di  proposizieae  o  av  vai^bio  »   da^  pie'  nome 
di  due  sillabe,   da  ^a  per  giva^   e.oost 
altre  da  altre  simili  a  loro* 


•'^•., 


ParùceUa   XVUI. 


«  •     » 


Segni  d'accenti  per  distinguete  i  ìenri 
è  abuso  ^  e  non  biuta* 


.  > 


■  ■  4 


Ma  questO:  modo  del  dbtiagaere  j£ 
sensi  per  mezzo  degli  aeceoti  ^  comd.  iot 
un  altro  ragionamento  dicemmo  eziandio 
altra  volta ,  dinanzi  al  utpsltro  testo  del 
libro  delle  Novelle  ^  si  è  abuso  »  e  noa 
bfista*  Abuso  ^  perciocché  aUM  è  1lv10k3ì^ 
di  questi  segni,  e  ùon  è  colate t.flvioirfiaiil.'' 
ed  il  servirsene  a  ciò  è  slorotoUttfb  d*oÌ^ 
dine  di  INaiura,  e  un  confonder  ropem* 
^ioxi  delle  ccse«Iton  basta:  pefcbèr.':}^  ogni 
l^jou^a  non  si  compio  4:iò  ^  «hnvtoalfliiiOY 
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ed  è  menoma   ptrte  %,  Teno  guidila  t   chiK 

resU  dubbia,  la  chiarezza  che  8Ì  procacipia*. 

GoAciossia   che   non    due  Sdii  9    ma  pia  .di 

due   i   ftentimenii    sieD   di  quelle    paix>I$; 

perchè    d' altri    segai    d*  accenti    conTcrdi 

prorvederne  •    E   olcr*  a    questo    se    sopra 

<juelle    voci    raccerto   si  contrassegna  pet 

rimuovere  il  dubbio ,  sopra  tutte  altre  di 

doppio  significare  »  il  medesimo  fia  dìi  me: 

stierì. 

i. 

Particella  XIX. 

Sopra  quali  voci  di  una    sillaba   sola ,    il 
•  sedino  drlC accento ^   non   per    ragione^ 

mi  p\:r  ucmncio^  e  per  ubbidire    alt  a* 

sua  za y  si  possa  adoptrare. 


A<Iiinque  sopra  uiuna  voce  d*  una 
siihb  I  S'jla  ,  poiché  dui  luogo  della  posa 
dubb.<i  non  vi  può  nascere,  il  seguo  del- 
r  atici'nlo,  seconlo  il  convenevole,  dovreb- 
be^ ad  )|K;rdr5Ì.  Nondimeno  9  perciocché  al* 
Y  uso  nou  è,  come  più  volle  abbiam  det- 
to/smoderalanieutc  ila  far  contrasto;  dove 
l^ajuto  è  maggiore  ,  T  abuso  più  risoluta- 
mei'jte  si  potrà  seguitare  ,  si  come  nella  è 
•verbo,  e  se  altrove  paji  richiedersi  nel 
medesimo  modo*  E  in  si  fatto  caso  potrem 
difeuderci  forse  cou  questa  scusa  ,  che  i 
'  segni ,  che  per  distinguere  i  sensi  sopra  le 
lettere  scrive  la    lingua    nostra,    chechè  sì 


tàeno  altroré ,  eotitrassegùi    d*  accenti  noli* 
6oa  nel  vero  in  quel  luogo,  ma  altre  tuK^ 
magini»  che,  ad  arbitrio  di  nostro  coaqà* 
volere,  hanno  da  quei  primieri  cangiata  lif^ 
lor  natura.  I  quai  segai ,  He    pare    aopm; 
ad  alcune  delle  dette  parole  d'  una  atllalNit^^ 
sola  pajano  da  dovere  allogarti ,  in  qaelU)t 
per  nostro  credere   fieno    èglino  più  ami* 
temente  impiegati ,  le  anali   alla    seguente* 
Toce  nella  pronunzia  addoppino   la  conto* 
nante,  cioè  con  doppia  forza    la    facciano 
uscir  fuori:  si  come  di  per  giorno^  e  per 
dici ,  cu  dV  cose ,  'Jl   di  venne  :    perocché 
il  di  proposizione  non  adopera  lo  stesso  e& 
felto  :  si  trasse  di  capo.  Il  <3  si  rimaa  pa- 
re scempio ,  in  guisa  che  se  da  capo  tot- 
se  congiunto  insieme.  '  E    lo  stesso  difeìrio 
ha  parimente  in  molte  altre»  di  che  addie- 
tro ragionammo  a  suo  luogo:  sì   come'  ia 
si  posto  per  iùa^  o  per  sic^  in  là  avverbio, 
in  o  congiunzione,  e  brievemente  in*  tHtliit 
altre,  nelle  quali  abbia  la  detta  condinéMIi^ 
dalla  copula  in  fuori,  che  per  non  la  eoa* 
fondere  con  è  voce  di  verbo ,  sensa  «tccm 
sega 3  convien  lasciarla   stare.   Cosi   parrai 
che  con  qualch' ombra  di  ragione  proceda 
questa    scrittura  :    posciachè    queste    Toeiì 
che  alla   consonante ,    che    viene   apuiuìb 
raddoppiano    il    suono    e  la  forza-,  si  pfttfi 

E  resumere  per    questo    effetto ,   con  mè&fk 
nono  argomento,  che  accento  abbiatràf  sa- 
prà r  ultima  sillaba  d*alcun  solenne  suiiiìitìft 
Salviati  Voi  111.  ao  -^  "^ 
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^ome  deir  altre  «  clie  ciò  non    operano   sii* 
mar  possiamo  il  contrario. 

Particella  XX. 

H  segno  delVaccento  acuto  dove  possa  ri- 
^ceversi  nella  nostra  scrittura ,  e  come  i 
nostri  del  mìj^lior  secolo  taholta  Tadf}* 
•perarono ,  ma  il  segno  del  grave ,  né 
altro  non  mai. 

I  nostri  del  miglior  secolo  ^  i  quali  m 
altra  guisa  contrassegno  d'accento  si  può 
dir  quasi  che  non  eh*  altro  non  cono* 
acessero  «  non  che   Y  usassero   giammai  ,  <U 

Sueslo  solo  deir acuto ,  nelle  loro  scritture 
enchè  di  ra<lo  Ijir^ciarono  alcun  vestìgio, 
Perciocché  non  soln mente  nel  Tesoro  del 
Giamboni  «  ma  eziandìo  nel  Maestro  Aldo* 
brandino  P.  N. ,  ed  in  altre  scritture  del 
medesimo  tempo ,  aliMine.  volte  si  vede  no- 
tato. I  presenti  uomini  per  lo  contrario  , 
che  del  segno  del  grave  la  scrittura  hanno 
piena,  deir  immagine  dell*  acuto  ri^de  volte 
si  servono.  E  pur  talvolta  acconciamente 
ne  vien  Taso  di  lui  a  bisogno  in  alcune 
parole,  che  altro  vagllono,  secondoohè  al* 
trove  han  la  posa,  come  principi  e  prin^ 
cipi  ,  ed  abre  di  simil  guisa  ,  sopra  le  quali, 
e  brievemente  in  ogni  luogo ,  dove  tolga 
via  la  scurezza»  ajuti  lo  ^Uendimento  ed  il 
corso  agevoli  della  lettura ,  avviso  che  si 
richiegga  per  iscriver  correttamente. 
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Particella  XXI. 


Se  sopra  la  stessa  lettera  si  debba  por  due  o. 
più  segni ,  siccome  per  esemplo  delt  a* 
pos trota  i  dell'accento  grave  y  e  del  titolo 
che  suole  stare  sopra  Fi. 

Ma  talvolta    addiviene  «   che    sopra  la 
slessa  lettera ,  due  segui  par  si  richieggano, 
c>nae  per  questi  esempli.  In  Gulfrtrdo:  ^er» 
ciocché  io  non  potè^  fornir  la  bisogna  (i^ 
cpsl  1  Mann.  e'I  Sec.    E    nella  Ciciliana  e 
Sa'labaetlo  :  che  io  al  termine  promesso  non 
ti  rendèP  i  tuoi  denari  (2)  :  lettura  de'  me*; 
desimi.  Il  potè'  el  il  rendè  hmno   la  posa  * 
nel  (iu  della  parola  ;  e  perciò    vogliono   il 
segno  dcir accento  su  Taltima   vocale:   àp^' 
presso  il  quale  eziandio  per  segno  del  tron- 
camento si  richieJe  l'apostrofo,  conciossia* 
cosachè  per  potei  e  per  rendei  ^  siea  delti 
sicuramente.  Adunque  deir  apostrofò  e  del- 
l'accento  grave  vi  dovrà  stare  il  segno?  Cosi 
credo  senza  alcun  fallo:  e  cbi  considerai^" 
formi  dello  scrivere  d'alcuna  antica  lingiia^ 
Il  cui  fu  propriissimo  l'uso  di  colai  segni  ^. 
di  questa  mia  credenza  non    avrà  maravi- 
glia 9  nò  nuova    cosa  ,  quando   la  veggià^ 


(i)  g.  8.  n.  £. 
(2)  g.  8*  n.  10, 


parràgli  questa  éorittdn.   In  questa  :giMt 
adunque  potè\  renàio  scriTersi  deono    per 

?[uel  eh'  io  stimi  le  sinigliaDti  toci  ,  cioè 
accento  sopra  la  lettera  che  resta  io  es^ 
sere«  e  l'apostrofo  sopra  Io  spazio  che  do- 
Trebbe  occuparsi  dd  quella  che  vi  manca. 
Il  punto  per  lo  contrario ,  ohe  per  chia- 
rezza sì  segna  sopra  V\ ,  e  titolo  comune- 
sneute  il  chiama  la  lingua  nostra  «  come 
non  necessario  quando  s'avTengaoo  insiemCt 
piitrà  senza  rimanervi  esso  ai  segno  detrae- 
cento  o  air  apostrofo  f  per  acconcio  della 
acritlura,  ed  adche  per  ornamento,  cedete 
il  luogo  suo. 

Particella  XXII. 


Sé  sopra  le  maggiori  lettere  die  si  iMtH 
mano  majuscole^  segno  d'accento  o  k^fHh 
strofo  o  titolo  si  debba  porre* 

Sopra  le  lettere  che  si  chiamano' ma- 
iuscole, se  dcir  antiche  lingue  l'esemola 
dobbiam  seguire ,  non  si  vuoi  porre  alonn 
segno.  Di  che  pcrawentora  non  ci  ha  al- 
tra  ragicMic  che  alcun  discoocio  che  ne  Ter- 
rebbe alli  scrittura ,  e  più  oggi  assai  alle 
slampe  se  ^i  facesse  il  contrario.  Coma  ehe 
sia  questo  difetto ,  se  pur  difeHo  è,  a  .noi, 
che  più  ili  rado  pognamo  i  segni  sopra  Je 
nostre  lettere  ,  manco  rilieva  che  a  colora, 
che  spe&sissimi  gli  adoperavano  9  ^  laggiù- 


mente  in  questa  parte  gli  pòssiam    segui- 
tare. 

Particella  XXllI. 

>        Di  quali  parole  la  prima  Ietterà 
si  debba  scriver  mojiiscola  , 
e    della    Parentesi  per    incidenza  • 

Per  qual  cagione  nel  principio  di  certe 
▼oci  fosse  Tuso  iotrodolto  di  quelle  lettere^ 
che  si  chiamai!  majuscole,  iu  questo  libro 
stesso  sotto  la  veatinovesima  'particella  del 
secondo  capitolo  dicenimo  per  incidenza. 
Ma  le  dette  parole,  la  cui  primiera  lettera 
vorrebbe  esser  majuscola,  se  io  non  erro^ 
si  sono  le  poste  appiè. 

1  nomi  proprj  tutti,  cosi    d'uomini*, 
come  di  donne  :  i  soprannomi ,  ed  i  nomi 
delle  famiglie,  e  brievemente  i  proprj  no^ 
mi  di  qualunque  cosa  particolare,  o  vera, 
o  immaginata ,  o  sustanziale ,  o  accidenta- 
le ,  o    corporale ,  o    senza    corpo  ,  o    coti 
ispirito ,  o  senza.  E  chiapio   nome  proprio 
quel,  che  non  sia  delT altre  cose  della  spe- 
cie medesima  :  sì   come  Cesare  una  è  no- 
me di  ciascuno  uomo ,  ne   Bajardo  d' ogni 
cavallo,    né   Italia    d'ogni    provincia,    uà 
Vinegia    d'  ogni    oitt£^ ,  ne  Parione  d'  ogni 
contrada ,  né  Arcipelago  d'  ogni  mare  ,  ne 
Scilla  d*  ogni  scoglio ,  ne  Arno  d'  ogni  fiu- 
me ,  ne  Trievi  d*  ogni  fontana ,    uè  Iliade 
d'ogni  poema,  ne  Incanto   de' vermini  di 
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cìaacnna  noirelh  t  ni  Bitònda  di  ciaseini 
tempio  ,  ne  Durindana  di  tolte  spade^  nò 
Primavera  di  lotte  le  stagioni ,  né  Sabato 
di  tuUi  i  giorni  t  ne  Matematica  d*Qgm 
acienzia  ,  né  Equinoziale,  e  Chimera  d'o- 
gni immaginazione:  e  cosi  parimeate.  di 
tutte  r  altre  simili* 

I  nomi  delle  nazioni,  quando  staonp, 
come  sostanzia  :  /  Franceschi  /ecero  asU  « 
i  -Romani  sconfissero  :  quivi  .erano  due 
Viniziani.  Ma  quando  cota*nomi  s*aggian« 
gono  a*  sustantivi  (  come  gli  chiamano  nd* 
le  latine  scuole)  majuscola  non  richieggp- 
do:  un  mercante  Genovese:  4fu^sU  .^^4^ 
Parmigiano  :  E  gosl  tutti  gli  altri  per  llì« 
migliante  modo. 

1  nomi  di  tutti  i  generi ,  e  di  tutte 
ìt  specie,  o  naturali,  o  soprannaturali  »  o 
deirarte:  si  come  la  Siisùanzia^  la  Quan^ 
tità^  Y Animale  ^  il  Pesce  ,  V Angelo  ,  VUo* 
mo  ,  il  Delfino ,  il  Cavallo  ,  V  Uccello  ,  il 
Salcone  ^  il  Cielo  ^  il  Mondo  ^  il  Sole  ^ 
VAria  ,  la  Vite  ,  il  Sasso ,  V  Oro  ,  il  f^e* 
tro^  e  tutte  allrc  si  fatte,  cpantunqne  Tol- 
te si  come  specie  son  nomare  da  noi.  PeF- 
ciocchò  dicendosi  ,  quiKÙ  era  un  uomo  :  o 
egli  non  è  uomo  da  ciò  ,  non  si  noma  la 
specie ,  secondo  specie ,  ma  per  la  specie 
si  disegna  il  particolare.  Ztìr  bombarda  Irò* 
'varano  gli  Alamanni-,  qui  è  speiie:  ?«/- 
tò  una  Bombarda  verso  quella  difesa:  qui 
è  cosa  particolare  9  e  imajoscola  uoa  v*ha 
luogo. 


Le  parole  rrhe  stanne' ^  e  ofae"  ^itBpA' 
mono  lu  vece   de*  nomi    proprj  ^   come  i^ 
Padre  disse  ^  iì  Atedico  vi  ritornò' ,  il  Afaà^ 
Siro  si  turbò  fotte  ,  la  jDonna    non  gU  Jti^ 
^ose.  E  forse  che  d*  alciM^i  pronomi  oitOEi 
à'  CIÒ,  si  cóme  egli^  ed  ella^ì^x  prima  iet- 
terà secondo  questa    regoU  vorrebbe  esser 
liiif  jttscola,  posciaebè  in  veòe  di  nomi  prò- 
"prj  stanno  questi  altresì.    Ma  egli  coo^cea 
sapere,  che  gli  altri  nomi,  'd6*  quai  <df sò- 
pta  esempli    si  f»on  mostrati^  le  più  YÒlle 
si  trorano    in    altra  giiis^  ,    che  posti* ({i;fr 
'home  proprio:  perciò^  quando  stanno:  per 
%troprio' nome  ricercano  quel  contraìssegHt: 
ttia- £^/,  eà  ella  i  e  lui^   e  lei  9  e  costìéi^ 
e  collii 9  e  costei ,  e    colei;    e  cotesti gj e 
^òbtestei  9  e  se  altri  ce  0' abbia  dell»  stessa 
'iiatufa  ,  si    può    dir  quasi  che  altro y  die 
in    vece    di    nomi    proprj    non  sien*   poki 
giammai:    onde    di   cotal    cootrassegnoAdi 
lettera  majuscola  non  hanno    di  mesliertw 

I  nomi  delle  podestà,  e  delle  digaicà, 
e  de*  gradi  ,  si  come  Papa  ,  Imperadocé, 
Re  ,  Duca ,  Principe  ,  Marchese ,  Conte  , 
Cavaliere,  Capitano,  Signore,  Monsignore, 
Donno  ,  Messere ,  Maestro ,  Sore ,  Impera- 
drice^  Reina,  Duchessa,  Principessa,  Mar- 
chesana ,  Contessa  ,  Signora ,  Madonna , 
Dònna,  Monna,  e  tutti  gli  altri  ^  i. quali 
al  nome  proprio,  se  venga  a  uopo  ^  si.co- 
'fiumano  di  porre  avanti  ^  non*  soladieote  , 
"^quando  per  esso  nome  pt*opriojSOA<  posti 
senza  lui  »  il  che  come  s*  ò  detto  a.égMi^  i 
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xi<MBU  è  eomiiBe  ,  imi' anche. ^oaimìo  <;cn 
euo  si  prouanziano  insiememeiite ,  più  jger 
^tafiaou  che  per  ragicne:  si  scriFono  co»-hi 
nuijascola:  Papa  Martino  ^/ÌOr^In^rador 
Fefyrigo  «  il  Re  JRiero  «  il  Duca  Bftr,^ 
so\  il  Principe  Rinuocio  ^  \ì  Àfarch^ssa, 
jizu> ,  il  Conte  Guido  ^  il  Cavalier  Cur^ 
rado ,  il  Capitan  Moretto  ^  il  Sigrun^  ^^^ 
&>  ^  Monsignor  Claudio  »  />p»  Gfovamitsj 
Messer  Ricciardo ,  Maestro  Uberto  ,.^  Sef, 
Pasquino^  la  Reina  Giovanna ^  Madonna^ 
o  Madama  Beritola ^ Monna  Nonnii^Hon* 
na  Berta  «  a  tutU  gli  ahrif  £  oon  par  po«i. 
sii  4aTatiU  a*nooii  propri,  .ma  a.  que^i 
anche  di  loro  (iiarisaiziom  j  e  podestà  «^€ 
nficj,  e  brievemente  a  ciascuna  parola^  p 
parlare,  che  in  vece  del  proprio  nome  a 
mentovi  alcuna  volta ,  si  come  lo  Impera^ 
dpr  d Oriente  ,  ìa  Reina  de"  Baschi ,  il 
Prenze  di  Salerno  y  il  Conte  di  Monjbrte^ 
il  Senator  di  Roma^  il  Podestà  di  Pra^ 
/O  9  e  ciascun  altro  simile  in  cotal  guisa 
con  la  majuscola,  dair  usanza  sé  ricevuto* 
Ma  fuor  de*  detti  modi ,  quelli  che  altra* 
mente  trovar  si  possono,  caggiono  dal  pri*- 
vilegio  «  e  con  la  prima  lettera  eguale  al* 
r  altre  si  rimangooo  in  tutto  :  i  Papi  che 
succedettero  Jurono  i  sottoscritti  :  fu  i$g 
^uel  tempo  uno  imperadore  :  a%^evano  In* 
so^no  di  re  :  e  ogni  altro  per  simil  modo. 
jNc  di  tanta  licenzia  s*  è  contentato  il  co« 
stume  (  e  forse  più  propriamente  si  di« 
re))he  V  adulazione  ) ,  ma  trapassando  più 
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atànti  eziandio  ne*  titoli  ^  e  lor^^^promoi^r^ 
r  usanza  della  inajiiscoKi  è  stata  da  loro 
introdotta  :  e  vuol  del  lutto  che  si  sorira- 
così.  Lo  invite is Simo  Imperarlo' e  ^  il  Caà/^ 
tolico  He  (ìi  Spagna^  il  Serenissimo  P'rin* 
cipe  di  V inedia  ,  P Eccellentissimo  S,'^noi* 
Duca  ^  r.Illustrissimo  Signor  Marcili  se  y  il 
Magnifico  Messer  Piero  :  Sua  Maestà  ^ 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  ^  ed  iti 
brieve  Eeverentlissimo  ,  Reverendo  ,  Speù^^ 
iabile  ,  Onorando,  e  Carissimo^  e  qualan- 
que  altro,  che  nelle  soprascritte,  o  altro-/ 
ye  ,  sì  come  titolo  si  ponga  nella  scrilturti; 
Nelle  quai  cose,  come  ubbidirle  couvieoìei 
ancbe  in  molte  altre  da  essa  usanza,  per 
quel  cb'  io  creda  non  è  da  dipartirsi.  Ma 
più  dirillamenle  nel  principio  de*  favellari^ 
e  di  ciascuna  di  quelle  parti,  che  clatisu* 
le,  o  periodi  cbiamar  si  sogliono  nelle  la-* 
line  scuole  ,  quando  di  sopra  non  depen- 
dono ,  quanto  alla  legatura  ,  è  richiesta  la 
maggior  lettera  nella  fronte  della  parola. 
Ed  è  talvolta,  cbe  ancbe  dentro  alla  clau* 
sula ,  bisogna  porlavi  per  alcuno  acciden* 
te.  Sì  come  quando  o  verso  d* alcun  poes- 
ia,  o  inizio  d'alcun  parlare,  che  di  fdoi!*' 
venga ,  si  rechi  d*  onde  che  sia.  Pognamo 
per  via  d'  esemplo ,  che  ci  venisse  a  biso^ 
gno  di  ragionar  cosi.  Avendo  il  Boccdc^ 
ciò  cominciato  il  suo  libro  con  sì  fatto 
principio  :  Umana  cosa  è  aver  compassiéf 
ne  agii  afflitti  ;  con  questa  massirna  phpi' 
cotichiudere  il  suo  proponirrienlo»  E  dfW-^ 
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-tair  n^  m:(iort-ano  ^pessó^^  a  cbi  iKrtve,  edun- 
•  dio  Hi  <liìf'\k^  ^  ehe  malage vói  :  x^Ma  sono  li 
^p«^s^rv!  avanti.  £  non  pur  qoeati  ^  ma  at- 
tn  anoo;;i  d*aitr6  i|iaciiere  aGGaggioQo  i  fa- 
TelL'^ri  ^  ohe  cleiìtix)  &1  corpo  d^^tcuna  ^aiir 
ania ,  come  corpi  che  slicu  da  ae ,  possono 
4alor^  aver  luogo.  Ciò  &OQO  apeztalmeiite 
qurgii  interpouimenti ,  che  i  LÀttui  ancbe 
isgh  con  islraniero  nooie,'  soglion  cbiaaar 
parentesi.  Ina  perciocché  i  cotait  ^'qtiaiido 
diriitainente  quel  nome  si  couviéo  loro  ^^« 
aanzii  essi  può  star  la  clansula  ^  nella  qua- 
Jè  son  racchiusi,  ed  eglino  ancora»  in  .ciò 
eh* apparticene  al  legame,  senz^essa  ai  pos- 
aon  reggere ,  ed  hanno  qualche  lunghei^za, 
la  prima  lettera  di  maggior  forma  ricerca- 
no senza  contrasto.  E  dico  qualche  lun- 
ghezza :  perciocché  i  molto  brevi  ,  comeM 
dirò  cosi ,  sallo  Iddio  ,  si  com  io  credo , 
s*  io  non  rn  inganno  ,  e  si  fatti  ,  non  si 
comprendono  in  questo  novero,  e  tra  i 
due  segni  della  parentesi  non  si  deono  rac- 
chiudere ,  ma  fien  loro  assai  le  due  virgo- 
le ,  come  di  sopra  sono  distinti  da  noi.  Ne 
anche  tutti  quelli  che  chieggono  la  paren- 
tesi, patiscono  la  maggior  lettera:  ma  vuoi- 
si ancora  in  questo  latto  più  lunghezza  per 
la  majuscola  ,  che  per  essa  parentesi  non 
saria  necessariai 

Le  voci,  le  quali  comunemente,  oaI« 
meno  per  lo  più,  majuscola  richiederebbo- 
no  la  lor  primiera  lettera  ,  chenti  sono 
Dio^  Mondo  ^  e  si  fatte,  in  quei  parlari  » 
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i  quali  in  altra,  ad  arbitrio  dell*  uso ,  han- 
no rivolta  la  lor  forza  natia ,  della  medo* 
sima  perdono  il  privilegio:  Vaiti  condici ^ 
Fatti  condio^  Addio  per  la  Ialina  vii /<?  zi? 
perciocché  la  pm  agiata  donna  del  mon^ 
^do  non  era  (i);  simile  alla  Ialina  ^e/z^/V/nit 
ed  altre  assai  simigliaoti.  Anzi  alcune  del* 
le  predette  son  divenute  sillabe^  e  con  jk 
precedente  scriver  si  vogliono  tatto  ìnsie^ 
me  in  un  corpo  :  Che  rihicon  di  mezz(g 
notte  ^  vaiti  condio  (2).  £  in  adilio  ^  con*- 
giunta,  e  con  due  dd  conviene  esprimer-* 
ia^  sMo  non  erro,  per  le  dette  ragioni.  Ma 
in  a  Dio  6  accomando  ,  Se  Dio  ni  aju&x^ 
non  piaccia  a  Dio ,  fo  priego  a  Dio ,  per 
Dio,  per  solo  Iddio,  ed.  altri  modi  simili, 
forse  che  colai  voce  ritiene  il  suo  «euiir« 
mento  ,  e  con  la  maggior  lettera  potrà n^ 
suo  principio  scriversi  dirittamente  :  e  dèli» 
2*  uso  della  majuscola  basti  quanto  s*  è 
dettò. 


*M|i 


(i)  g.  8.  /2.  4*  '' 

(a)  g.  8.  n.  3.  -/j- 
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Particella  XXIV. 

Del  punto    e   degli   altri  segni,   onde  d 
distinguono  le  parti  biella  scrictura. 


Dell^uso  ilegli  antichi  così  Greci, 
Latini  intorno  al  punto,  ed  altri  segni ^ 
omle  i  mgiotiamenti,  ed  i  lor  capi,  e  girif 
membra,  e  particelle,  si  distinguono  neilii 
scrittura  ,  varie  tra  gli  uomini  de*  noiftri 
tempi  sono  in  ciò  le   credenze,    molti  dei 

?nali  avvisano,  che  ninno  dei  siffatti  segni 
eliecbè  si  dicano  Donato  ,  ed  altri)  dagli 
antichissimi  Greci  e  Latini,  in  certi  tempi 
s^  adoperasse  :  altri  quel  soio  che  panto 
fermo  è  chiamato ,  eslimano  che  fosse  in 
usanza  :  alcuni  ci  aggiungono  il  mezzo 
ponto  posto  alquanto  più  alto  :  oggi  il  fi- 
gurano con  due  punti  :  sonci  di  quelli , 
che  la  virgola  (altri  le  dice  coma)  arreca* 
no  in  questo  novero:  non  manca  chi  esti- 
mi  ^  che  anche  il  punto  coma  ,  cioè  il 
punto  e  la  coma  ,  s^  usasse  ne^  primi  tem« 
pi  :  ed  hacci  ancora  chi  maggior  numero 
che  oggi  non  si  costuma  ,  agli  antichi 
n*  attribuisca.  Ma  che  alcuna  guisa  da  di- 
stinguere il  faTellare  nella  Greca  scrittura 
avesse  ne*  miglior  tempi  ,  eziandio  da  pa* 
role  d'  Aristotile  in  pia  d'  un  luogo  per 
mio  avviso  ^i  può  comprendere  in  alcun 
modo  ,  e  de'  Latini  altresì  per  Tullio,  per 
Quintiliano  e  per  altri.  Del  rimanente,  se 
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più  o  mea  distinta  fosse  in  ciò  la  lor  ca- 
ra ,  come  forse  è  malagevole  V  accertarse* 
ne,  cosi  per  avveulura  .non  molto  rilieva 
il  cercarlo.  Quanto  ai  nostri  del  miglior 
secolo,  certissima  cosa  è,  che  oltral  pun- 
to fermo  ,  poco  altro  di  questa  fatta  si 
vede  ne'  libri  loro*  Ma  cheunque  di  ciò 
sia  da  stimare  degU  antichi,  ne^  tempi  no- 
stri s' è  questa  usanza  assai  a  sul'Qcien^a 
nd  Tolgar  nostro  allargata ,  in  guisa  che 
gran  vantaggio  d'  agevolezza  e  di  chiares* 
za^'  n'  ha  guadagnato  il  lettore  ,  se  per  al« 
can  discreto  modo  ,  da  chi  la  rechi  la 
opera ,  gli  sia  rappresentata  :  conclossìeco^ 
sa  che  in  altra  maniera ,  confusiouie.  f) 
sicurezza  in  quella  vece  per  si  fatto  di<« 
stinguere  si  rechi  nella  scrittura.  I  segni  ;j| 
che  per  a  jnto  di  questa  parte  usar  si  posso* 
no  a'  tempi  nostri  ,  e  che  da  tutti  conor 
scìnti  sono  egualmente  ,  soa  questi ,  s' io 
non  m' inganno*  Il  punto  fermo,  il  mezzo 
punto,  il  punto  coma  ^  e  Ja  coma:  oltr*^ 
ciò  il  punto  ,  che  si  fa  con  dimanda  e 
dicongli  interrogativo ,  e  li  due  segni  del- 
r  interposizione  ,  che  si  chiama  parentesi* 
Ed  ecco  le  figure  di.  lutti  e. sei  posti  se^ 
condo  r  ordine,  onde  qui  son  nomati.  . 
:;,?()  11  luogo ,  che  convenga  a  eia* 
scun  di  loro  ,  secondo  i  gradi  dei  lor  var 
Idre  ,  fia  da  determinare.  Il  primo  grado 
61  è  del  punto  fermo,  il  secondo  del  me^ir 
zo  punto,  il  terzo  del  punto  com^;».^ 
V  ulùmo  della  coma,  lì  puato  fermo  rtUV^ 
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interrogativo  di  grado  non  è  diverso  4  iti^ 
per  lo  «servi  solanitsiite ,  o  non  esservi  la 
dimanda. 

Della    parentesi   fu  ragionato    neir  al- 
tra   particella.    Gnivien    hene    aver  cara  « 
che  esso  punto  fermo  ,    più  e  meo  fermo 
può  essere  in  qar.tlro  gradi  «   cioè  fermo, 
tra  fermo  ,  e  fermissimo  ,  e  tra  fermissimo  : 
conceda n9Ì    alla    necessità     questi     autiohi 
Tòcaboli  ,    porcile    pur   spn    nostrali.    Ap^ 
presso  al  fermo  non  seguirà  majuscolaf^  al 
trafermo  si:  dopo  il    fermissimo  non    ffutp 
Terrà  majuscpiii ,  ma  doppio  spazio  Ira  lui 
e  la  initjiiscola  s^  interporrà.  11   trafermisst- 
mo  richiede  il    capoverso.  Secondo  questa 
misura    (lovrem    segnar  le    pose  di  tutti  ì 
ragionari  :   cioè  la    menoma  posa    col   me- 
nomo contrassegno  ,  la  maggiore  col   mag« 
Siore,  e  cosi  tutte  T altre,  secondo  il  gra- 
o  loro.   Perciocché  il  daroe   partite  rego- 
le, troppo  lungo  sarebbe^  e  forse  ad  ogni 
modo  non  sarehlx^  b-istante.  Di    ohe  forte 
argomento    ci    può    esser    la    prova  ,     che 
Lenchè  questa  parte  da    molti    valent*  uo« 
mini  sotto    certe    e    ferine    regole  sia    già 
stata  ristretta  ,  per  tutto  ciò  in  particolari 
cose,  spesse  (late    nello    scrivere    ci  avve- 
goamo  otia  per    vicenda  ,  che    per  alcuna 
di  quelle  regole,  per  mala  guisa  si  poasoa 
difiinire.  E    ciò    avviene  ,    siccome  dicono 
delle    leggi ,    pcivJiè    più    sono    i    casi    di 
questa  pratica  ,  che  i  comuni  luoghi  ,  che 
comprender  gU  doverrìeno.  Lasciando  dun^ 
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qufì  iu torno  a  ciò  la  cura  particolare  al 
buono  avviso  degli  scrittori  ,  e  al  divieto, 
giudicio  loro  ,  solamente  diremo  in  sajQi» 
ma  ,  che  le  pose  del  favellare  ,  prima  se- 
condo la  legatura  delle  parole  «  che  dai 
Grammalici  si  chiama  costruzione  ,  e  se^ 
Gondariamente  dal  concetto  e  dal  senso  « 
che  i  medesimi  noman  sentenza  ,  Ja  più  q 
mutìco  posa  si  dee  da  noi  eslimare.  Ap« 
presso  finito  e  non  (ìqito  può  essere  uà 
fcivellare  in  due  modi  ,  cioè  ,  o  assoluta* 
nente ,  o  per  rispetto  a  se.  Rispettivo  » 
dirò  cosi,  se  egli  verso  di  se  bisogno  noa 
abbia  del  susseguente^  assoluto 9  se  né  esso 
di  quel  c1)e  segue  ,  uè  il  seguente  punto 
di  lui  abbisogni.  Oitr*  a  questo  la  pM% 
non  pur  maggiore  o  minore ,  non  pur^dit 
costruzione  e  di  senso  ,  non  pur  può  esr*r 
sere  o  deir  una  o  dell'  altra  ,  ma  riposala 
o  pendente  avviene  ancora  eh*  ella  sia  , 
avvegnaché  cotal  qualità  ad  alcuna  delle 
predette,  anch*elfa  per  avventura  si  potes« 
se  riducere.  Per  queste  due  differenze 
il  mezzo  punto  si  spicca  dal  punto  coma: 
col  primo  la  quieta  e  la  pendente  posa 
segnandosi  col  secondo.  E  qual  sia  la  peo** 
dente,  si  vede  per  questo  esempio,  peroc- 
ché r altra  è  notissima,  e  d'esempio  nou 
ha  bisogno.  E  perciocché  la  gratitudine , 
secondochè  io  credo  ',  tra  V  altra  virtit  è 
sommamente  da  coiivìiendare  ,  ed  il  conr* 
Erario  da  biasimare  .  Qui  il  favellare  ri- 
xnaa  soppeso  I  e  necessariamente  richiede  # 
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che  si  sog^anga  «  per  non  parere   ingrato 
ho  meco  stesso  prò jw sto  ,    e  quel  cbe  se-. 
gue.  Ma  vuol   due    coiitiì^Joai    questo  so- 
speiidluìi'nio,  se  notar  debbasi  col  detto  pua* 
to  com4.  La  primu,  che  ciò  che  si  sogj^iagne 
non  d^peu  la  da  voce»  che  nel  prc^cedeale 
membro    ahb«a    luogo  .     Maestro    Simone 
Medico  da  Bruno  e  da  Buffalmacco  j  per 
esser  fatto  ff  una  Griffata  ,  che  va  in  cor' 
so  ,  f^atto   andar  di  notte  in  alcun  luogo. 
Q'ti  t  «'Sfa  so^pcbo    il  periodo ,   e  parreoèe 
richiedersi    il    puntocoma  :    ma    perchè  b 
paroU  chf^  segnila    ìmiiìantiuente  ,    cioè  hi 
▼oce  è  ,  e  da  Buffi/macco  gittato  in  una 
fossa  ^     peiiile  ila  quel     Maestro^  Simone, 
che  fa  principio  di  quel  membro  disopra, 
non  si  riceve  iK'r  proprio  sospeudimento  , 
ed  evvi  bissai   uni    coma.  In    questo  luogo 
•Ilo  ^ncoritni  il  ileMo  puitn  coma^  si  repu* 
ta  n>vrss,ni(» :  Esserlo  la  novella  di  Pan» 
Jilo  //'/fV//  ,    e  r  avi'ed  irne  rito    della  Donna 
comnifjìduto    da    tutti  ;    pert^hè    la    rooe , 
che  vieiie  appresso»  cioè  la  Reinn^  non  si 
spicca    di    sopra  :    la    Reina    a  Pampinea 
disse  s  che   dicesse  la  sua.  Egli  è  il  vero , 
che    uon    oslante  ,  che  la  voce  che  segoe 
scenda  da  voct: ,    che  sia  riposta    nel  pre- 
cedente  membro  ,   il  punto  coma  ad    ogni 
guisa     vi    |K>lrcbbe    aver    luogo ,    quando 
lunghezza    d'assai  parole ,    troppo  sospeso 
avesson  tenuto  il  parlare,  siccome  in  que* 
sto  luo^«  La  Reina,  la  quale  lui^  e  sol* 
lazzevole  uomo  ,  e  festevole    conoscea  9  e. 
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^^i^métmmntB  s*  avvisò  ,  iftiesia  lui  non 
chiedere  »  se  non  ver  dovere  la  brigata  p 
se  stanca  fosse  ael  ragimnare^.  rallegrar 
mon  alcuna  noi^ellada  ridere;  col  consen^ 
timenlo  degli  altri  ^  lietamente  la  grazia 
di^  fece.  La  lunghezza  delle  parole  dopo 
*  il  ^  Ài  ridere  9  per  privilegio  concede  il 
punto  coma ,  *  dote  la  semplice  coma  ^  sen- 
za  qaestp  riguurdo  ai  doveva  segnare.  Per 
lo  contrario  la  brevità  delle  medesime , 
del  suo  legittimo  luogo  alcuna  Volta  la 
caccia  via.  £  comechè  a  ciascuna  persona 
eiea  bene^  a  coloro  è  massimamente  ri* 
chiesto.  Appresso  allo  stea  bene  sarebbe 
aedia  propria  del  punto  coma  :  ma  tanto 
poco  spazio  s*è  tenuto  sospeso  il  parlare  9 
e  cosi  tosto  gli  ^sopravviene  il  suo  fine» 
che  breve  posa  per  ricor  T  alito  è  sa(l(i« 
cientè  al  lettore  »  onde  semplice  coma  oc- 
cupa quivi  r  altrui  giurisdizione.  E  più. 
avanti  di  qaesta  parte  non  ci  aggrada  di 
ragionare.  La  quale  se  nel  nostro  testo 
delle  Noverile  »  secondo  queste  regole  non 
si  trovasse  ognora  cosi  appunto  osservata^ 
non  è  gran  fatto  da  prenderne  maraviglia» 
poscidonè  il  fatto  è  tanto  dubbioso  verso 
di  s#  9  e  cosi  variabile ,  che  spesse  fiate  i 
medesimi ,  il  medesimo  ragionare  distio- 
gttono  òggi  in  un  modo  ^  cbe  jeri ,  non 
ricordandosene  »  lo  divisarono  in  altro.  E 
'  Bel  vero  le  troppo  minute  leggi  »  in  que- 
sto affare  ^  non  i;ìlcvano  per  avventura  : 
SalsfìaU  Voi.  Uh  zi 


ma  bitta  »  che  s*  adof^eri  fn  .^  gdaik  «  .  «U^ 
con  agevolezza  la  tela ,-  e'I  seiilimento  ii^aj  " 
presenti  al  lettore.  ."'' 


Particella  HXY. 


V  ■ 


■  *  • 

Del  segno  della  divisione  delle  parole 
nella  fint  dulia  riga  e  ^alcuni  altri 
segni  y  che  s  usano  nentingini,  ovvero 
orli  de  libri. 

Qaando  nel  fine  della    riga  la.  parola 
non  %\  pnò  compiere  ,    e  che   dirideria  ìa 
èiiUbe  perciò  fa  di  mestieri ,  con  una  bre^ 
Te  linea  nel  detto  fin  del  verso ,    la  quale     \ 
in  questa  guisa  posta  sia  per  lo  piano  -  il      ' 
detto  troncamento  si  vuol  significare  :  per- 
ciocché   può    talora    cadere  iti'Toci  ^   che 
lascino  sospeso  il  lettore  ,   se    per  sillaba  t 
o  per  parola  si  debba  prender  Tuna  deBe 
due    partì.    Altri    segni    s*  adc^erano    nel 
margine  del  libro  :  così  gli  orli  si  chìama*- 
no»  che  nella  carta  dalPuno  e  dairaltro  lato 
si  rimangono  in  bianco  ;  ciò  sono  in  fbr* 
ma  di  e  volti    a  ritroso  ^  in   questt  modo 
quasi  con  la  pancia  alla   destra  o   e  pon- 
gousi  incontro  alle  righe  dove  abbiane  to- 
gì  ,  o  parole  »  che  come  cosa   non  y\  tAf 
no  dell*  Autore  d*  esso  libro^  ma  secondo* 
che  oggi  dicono,  allegate  vi  sieno^  o  cita* 
>>  te  come  che  sia.  E  della  maggior    parte 
se  ne  segnano  due  aliato ,    secondochè  in 
questo   margine  si    reggiono   a   rincontro. 


Altri  9^$oi  particolari,  ju^rondo  diT«rQ  ftU 
li ,  iiìtoruo  ad  ai  tre  parti  s*  usaao  dette 
scriilura.  Ma  qMesti  sono  ì  comuui.  OadÓ 
d'i  stmfgiiautì  cote  più  oltre  oca  è  dm 
dire  ,  e  forse  che  se  n*  è  egli  troppo  ^ 
oltre  al  conTenèTole  della  lor  picciuiezcat 
Cagiuuato  la  fi  a  qui. 


Particella  XXVI. 


Se 


V  ortografia  del  verso  debba  essere 
differente  da  quella  della  prosa. 


Ma  se  r  ortografia  del  verso  debba  es- 
ser ditYereotè  da  quella  della  prosa  par 
cbe  ancora  in  ogni  guisa  cuovegoa  diter- 
mifiarsi ,  acciocciiè  si  manifesti ,  se  le  già 
dette  cose ,  neir  uoa  e  neiraltru  maniera  di 
sciittura ,  ci  possano  indirizzare.  Ma  già 
d*  alcune  parti  abbianio  a'  proprj  luoghi  j 
quanto  per  noi  s*  è  saputo ,  tolto  via  que- 
alo  dubbio,  si  come  del  tronca miedto.del- 
le    parole  9  che   richiede    V  apostrofo  ^    imbI 

anale  molte  licenzie  spezialmente  si  coocd- 
ono  al  terso  :  ed  in  alcune  allo  ^ncontro 
dovria  la  regola  esser  comune  :  e  ciò  sono 
quelle  toci  ,  che  da  in^  o-  da  im^  cui  a&- 
gua  consonante  «  prendon  eominciamento: 
alle  quali  in  amendue  le  forme  dtUa  scric- 


^4 

ivff^  fìgualincot*  Jc^rta  toccare  «  Croocu^ 
III ,  quando  di  troncamento  #  per  fuggir 
ì(ì  scontro  delle  vocali  j  pur  tì  sia  di  me- 
filieri  :  non  ostante  che  il  conlrario  »  da 
liuona  parte  de*  dicitori  in  rima  #  si  Tegn 
s;doperato«  e  che  r  invidia  scrivano  pii 
volentieri  ^  che  la  ^nvidia  j  F  infinito  9  .che 
lo  ^nfinito ,  r  interne^  che  le'nleme^  e  tut« 
te  r  altre  della  stessa  Inaniera.  Dal  quale 
abuso,  coloro  lodammo,  eh* a' tempi  nostri 
se  n'erano  allontanati,  e  più  quegli  altris 
che  di  quei  rimatori  non  seguivan  Tesempioi 
il  quali  foco^gioco^  loco^  core^  noce  9  nòja^ 
ricopra^  maniene,  convene^  avvene^  jfole^  va- 
le,  dole ,  moi^e ,  noDe^fero^  penserò^  idtéra^ 
guerrèra ,  leve ,  fora ,  rinoua^  poi  ^  pò  ^ 
ieve^  possedè f  ed  altre  sin^ili  di  straniera 

5>ronunzia  ,  scrivono  per  fuoco  ,  giuoco  » 
^uoco  ,  cuore  ,  muove  ,  muofa ,  ricuopra , 
fnantiene  ,  conviene ,  avviene  ,  suole  ^  vuo- 
le ,  duole  ,  muove  ,  nuove  ,  fiero  ,  pensi&' 
ro  ,  altieìa  ,  guerriera  ,  fuor  e  ,  rinnuova^ 
puoi ,  può  9  liive^  possiede^  che  nostrali  so- 
no, e  natfe,ed  in  ninna  parte,  uè  di^ol- 
ce7za ,  né  di  bellezza,  son  vinte  dalle  prì- 
miere.  E  comechè  io  sappia  ,  che  i  poeti 
in  tutte  le  favelle  al(:une  voci ,  e  modi  si 
sogliono  appropriare  j  e  oltr^a  ciò,  chel 
peregrino  ,  dirò  cosi ,  ha  in  se  molte  Tolte 
del  magnifico ,  e  del  gentile ,  non  perciò 
.credo  io ^  che  le  pronunzie, che  muoverci 
fogliooo  a  riso  ,  nelP altezza  del  .verso  si 
debbano  introdurre;  ma  sì  ben   prendersi 


ècL  rttameri  idioAi  (tutta  fiata  c^n  parcità) 
ciò.  che  del  nostro  ci  sembri  migliore  »  o 
più  bello.  Lasciamo  stare  i  sensi ,  che  sota^ 
se  Tolte  per  cotale  scrittura  dÌTeogonp  avù^ 
bi  9  o  nascosi  :  si  come  appunto  è  avvenuta 
di  quel  verso  di  Dante: 

E  nove  Muse  mi  dimosttan  tCrsé  > 

dove  il  vocale  u ,  secondo  ^uell*  abuto  « 
tolto  alla  voce  noiw  »  la  qual  per  altro  ^ 
che  per  nuove ,  non  è  da  credere  «  che  da 
cotal  Poeta  posta  fosse  in  quel  luogo  trir 
viale ,  dirò  cosi ,  fa  parer  quel  concetto  t 
che  per  finissimo  si  manifesterebbe  dalla 
buona  scrittura.  E  riguardandosi  il  luogo 
del  latino  Poeta»  il  qiial  dal  nostro  qui  si 
volle  imitare  9  ciò  eh  io  ho  detto  diviene 
ancora  più  palese.  Ma  seguitando  Timpre^ 
60  capo  deir  liso  de*  poeti  »  essi  in  dua 
altre  cose  9  oltre  alle  d^tte  infin.qui  »  dal« 
la  scrittura  della  prosa  9  nel  vdgar  nostro 
costumano  d'allontanarsi.  La  prima  si  è  quo» 
sta9  che  in  alcune  voci  coinposle  e  non  com« 
poste,  dove  nelle  scritture  ael  favellare  sciol« 
io  si  suol  repelere  la  stessa  consonante  9  esd 
allo  incontro  una  sola  fiata  la  vi  sogiion  no- 
tare, ora  sciogliendo,  or  non  disciogliendo il 
composto  9  e  cosi  scrivono  a  penai  a  pienOf 
éts^eggio^  ohlio^  avampare  9  attentare ,  amea^ 
dare ^  a  lo  ^  a  la^  a  li^  a  lei  de  lo  ^  d0 
la ,  de  li  ^  de  le:  da  lo^  da  la^  da  Hf 
da  le:  n^lo,  ne  la^  ne  li^  ne  le f  e  altri 
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di  questa  falla:  fu  reoe  if  appena  9  appie^ 
no  9  obblfò^  awegffio^  awampare^  awen^ 
latB  y  ammendare  ,  allo ,  alla  y  al  li ,  €ilte  : 
i^Ùo  9  della  ,  detti ,  delle  :  i/a//o  «  dalla  9 
^/i  9  i/a//^  :  nello  ,  n^//ij  ,  nelli ,  /i^/Ze 
^Avvegnaché  quesf  ultima  tieir  altra  gaisa 
stia  sempre  male,  come  innanzi  si  mostre* 
rà)  che  con  più  fermo  suono,  secondo  la 
pronunzia  si  scrivono  da*  prosatori.  La  se- 
conda ,  che  in  molte  parole  alla  latina  or- 
tografia s* attiene  il  verso,  molto  più,  che 
lo  prosa  9  scrivendo  exemplo ,  con  la  a? , 
et  per  e  cupola ,  la  h ,  come  segno  d*  a- 
spirazione ,  non  solamente  nel  principio 
delle  parole  ,  ma  anche  talor  nel  mezzo. 
In  ninna  delle  quai  cose  estimo  io,  che 
da^  presenti  uomini  debbano  esser  seguiti , 
SI  perchè  del  costume  del  miglior  secolo, 
in  questa  parte  non  ci  ha  ferma  certezza, 
per  lo  esser  deMor  poemi  in  picciol  nume- 
ro sicure  copie  a*  nostri  tempi  potute  per- 
venire, e  quelle  poche  in  se  medesime, 
ed  infra  loro  «  in  questa  parte,  incostanti, 
si  perchè  contr*alla  pronunzia,  e  contro 
alla  ragione,  sMo  non  m*ifig:iuuo  ,  procede 
qnella  scrittura.  Per  lo  contrario  in  altre 
cose,  che  ad  ortografici  dou  pertengono, 
con  la  invecchiata  usanza  de'nostfi  Trova- 
tori, ho  i>er  costante,  che  ne* poetici  com« 
ponimenti  convenga  di  camminare  :  come 
m  assai  vocaboli ,  li  quali  in  essi  versi  si 
usano  men  trasformati  dal  nascimento  Io* 
ro»  9  più  vicini  al  lor  fonte»  che  non  gli 


3^7 
adopera  la  detta  prosa.  D*  alcuni   d^*  ^uaii 

addietro  ^  cioè  nel  quindicesioio  capilolo 
del  precedente  libro  ,  alquanti  esempli  si 
recarono  aTanti.  Nel  riinanente,  do?e  nei 
proprj  luoghi  in  questi  nostri  libri  non  ld 
sia  fatta  menzione  in  contrario  »  ciò  »  cho 
da  noi  a^è  detto  dieti:o  air  ortografia,  se* 
condo  il  nostro  credere  »  alla  prosa ,  e  al 
Terso  parimente  è  comune.  Alle  quai  no- 
stre redole ,  perchè  il  testo  non  corri^pon- 
da  in  totto  del  libro  .delle  Novelle ,  il  qua« 
le  ultimamente  per  nostra  cura  fu  rendar 
to  alla  stampa ,  assai  se  n*  è  addietro  più 
d*  una  Tolta  ragionato  da  noi. 


Fine  Je/  terzo  libra. 


Il 


/ 
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NOVELLA  rx. 

r 

-^  SELLA 

GIORNATA    PRIMA 

DECAMERONE 

J^plgarizuUa  in  diversi  volgari  ^ItaliOé 


r. 


Di 


ICO  «dunque,  che  ne* tempi  del  primo 
Be  di  Cipri ,  dopo  il  conanisto  fatto  -della 
Terra  Santa  da  Gottifrè  ai  Buglione,  st- 
Tenne,  che  una  gentildonna  di  fiuascogoa 
in  pellegrinaggio  andò  al  Sepolcro  :  donde 
tornando ,  in  Cipri  arrivata ,  da  alcuni  scet 
lerati  uomini  villanamente  fu  oltraggiata: 
di  che  ella  senza  ah  una  cònsolazion  dolea- 
dosi ,  pensò  d*  andarcene  a  richiamare  al 
Re ,  ma  detto  le  fu^  per   alcuno ,  che  hi 
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fatica  si  perderebbe:  perciocché  egli  era 
di  si  rino^ess^i'  tittf,  ef  (In  si  poeo  bene,  che 
non  che  egli  l'altrui  onte  con  giasUzia 
vendicasse  ;  anzi  ìofiDite  con  vituperevole 
viltà  H  lui  fattene  p  sojsteneva  :  in  tanto  ^ 
che  chiunque  avea  cruccio  alcuno  9  queQo^ 
col  fargli  alcuna  onta>  o  vergogna  sf^.^* 
ya.  {ja  qual  cosa  udendo  Ja  Donna  9  di- 
sperata della  vendetta  9  ^d  alcuna  conso- 
Isflon*  della  sua  òoja,  propose  di  volere 
mordere  la  miseria  del  detto  Re:  e  apda- 
taaeoe  piangendo  davanti  a  lui  disse.  Sfgpòr 
miOf  io  non  vengo  iiella  tua  presenza  per 
vendetta  ,  che  io  attenda  della  ingiuria  9 
che  m*  è  stata  fatta ,  ma  in  soddisfacimen- 
to di  quella  ti  priego  9  che  tu  m*  insegni  9 
come  tu  sofferi  quelle  9  le  quali  io  inten- 
do ,  che  ti  son  fatte ,  acciocché,  da  te  ap- 
pjsrando,  io  possa  pazientemente  la  mia 
comportare:  la  quale,  sallo  Iddio,  se  io 
far  lo  potessi  9  volentieri  ti  donereÌ9  poiché 
cosi  grau  portatore  ne  se.  Il  Re  9  infino 
allora  stato  tardo 9  e  pigro,  quasi  dalaoo* 
no  si  risvegliasse  9  cominciando  dalla  ingiù* 
ria  fatta  a  questa  Donna  9  la  quale  agra- 
mente vendicò ,  rigidissimo  persecutore  di- 
venne di  ciascuno^  che  contro  air  onore 
della  sua  corona  alcuna  cosa  commettesse 
da  ìadi  innanzi^ 


dSì 


IN  LINGUA  BERGAMASCA. 


Peno  au  digliì ,  eh*  ai  tep  dol  prim 
Re  de  Ziprì  »  dqsrpò  ol  recuperamet  t*clie 
fes  Goltfred  de  Baiò  de  la  Terra  Santa  , 
al  se  imbattè  ana  fomna  de  sang  zenlil  da 
Guascogna  ,  cbes  fea  pelegriha ,  e  andel  al 
Sepulcher  del  Nos  Sìgnbr  pier  so  devotiù.* 
e  in  dol  torna  ìil  dre>  e  zota  in  Zipri^ 
al  gbe  fu  fag  u'  treni*  ù  da  chi  se  fos  ho* 
me^n  de  mal  affii  ^  e  faraltamet  inzuriada: 
tant  che  quia  porreta  uos  podi?a  consola 
per  negnna  maneraches  foa:  pur  las  pea* 
•e  de  Teli  andà  dinaz>  a  ol  Re  per  fag  sa*-* 
t1  ol  tug  9  perchè  lu  pò  stramenes  4]uei 
lottò  ,  che  r  avea  stramenada  le.  Ma  «  com 
se  fus»  là  intis  ad  i  che  qurRe  era  un 
lurlùlù ,  e  ù  pastonaz  da  la  di  gnocch  » 
da  nient ,  e  che  la  so  £auiga  saref  u  pesta 
Taigaa  in  du  morter,  perchè  Tera  tat  da 
pouch  9  chel  no  averef  fach*  Tergotia  ia 
sta  fazeda  :  che  In  no  feseva  rasò  a  nega, 
cba  fus  tortizàt  da  i  oterr  ne  manch  coq*- 
tra  chi  riàzuriava  lu  medem  mostravii 
segn  negò  de  resettimet,  come  se)  foa  Slag 
ù  zocat.  Quant  eh  quella  mal  arivada  sen- 
ti sta  tani'urpra  »  se  det  de  le  ma  in  dol 
co,  es  comeu7è  a  strazza  i  cavei  da  de» 
speratiò  de  no  pocii  tro^à  chi  ghe  fes  la 
so  vendetta  ,  e  che  del  so  dolur  ia  cooso- 
les:  pur  las  pensè  de  voli  a  tug  i  muod 
dar  na  siTraoia^sada  in  sul  zervdi    de  quel 


corbàcchiÀ  dol  Re,  e  provi»  se  la  podita 
ià  d*aa  hom  de  straZ7.i  un  bom  da  be:  e 
ia  sto  pensamet  Y  andet  da  la  ;  e  zota  ìnaz  ^ 
cbe  lag  f o  »  lag  dis:  Sc^our,  nò  so  ve* 
guada  cbi  Ioga  da  tù  9 .  ^roae  mi  aper 
vaiigDtta  d*  aiut  dai  fag  Toatr  de  i  mai  ]^« 
irOt  -e  pestor  tag ,  cbe  me  è  «lag  fag  ia 
alo  V06  pais.  Ma  ci  desideri ,  eb'  lo  in  4<>1 
▼eter ,  de  sari ,  e  d*  impara  da  va  el  maod^ 
ci  archet,  cba  un  use  a  no  senti  quei  pii« 
ròl ,  e  quei  fieig  ^  che  ve'  £ig  conUm  da  tu,' 
m*  a  condut  chiloga  naz  a  tu ,  perque  im« 
prendebd  quag  cosa  da  vù  in  sto  latur^ 
rors  che  con  mac  dolur  biassarò  zos  la  ìq«» 
znria ,  che  m*  e  sta  fag  da  sti  marioi  :  ohe 
mi  ve  zuri  ,  che ,  sei  podis  fa  »  tè  la  do- 
neref  ichsi  de  cor ,  quas  cosa  abbi  ma  lag 
alla  me  vita  ;  ^edet  »  che  vù  le  savi  sop- 
porta con  tal  zentilisia  ,^che  Fé  un  piasi 
sentirà  di.  Quel  test  de  manz  senza  coreo 
de  !  quel  Re  ,  che  infin  a  quel  pot  era  atas 
se  poi  di  ronchuzer  nel  son,  a  quei  paroi 
de  quella  fomna  pars,  eh  el  fes  una  ca^ 
Trioia  co  i  pè,  co  i  ma ,  e  se  dealìghes  » 
e  for  bis  i  ghi^occh  fort  del  son  de  prima 
buOada  vendichet  quela  povrelta  incuria* 
da»  e  devente  pò  ichsi  sbricch  e  baleni* 
hom  »  a  savi  rez  al  so  Ream  »  e  defeod  o] 
so  '  onur  :  che  gubrda  la  gamba  p-  chi  avis 
tignat  Tet^btta  centra  de  lù. 
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IN  UNGUA  VENEZIANA. 

Eye  Toi  doiica  dir'>  che  al  tempo  del 
prìmo  Re  de  Ciprio  ^  quando  el  Signoc^  , 
Goltafreo  dei  Baioni  sefese  patron  •  delj|k/t\ 
Terra  Santa  conaaistandola  da  un.TuIlHb 
con  spada  e  brocnier  in.maHf  rintraTeiib* 
ne,  chiana  certa  2^nti(4onna  da  Yasco- 
gna,  mettandose^  in  dosso  yna  schiavina  f. 
e  un  cappello  9  se  fese  pellegrina,  e  a  quel 
muodo  andete  per  so  devotiou  «  oom*  acca* 
de  9  a  visitar  il  Santo  Sepulcro,  e.  compia 
el  so  viazo ,  tornando  ìndrio  '  la  povera.  ' 
Asapa  zonaBette  in  so  mala  ponstellazion  im 
Ciprio ,  e  qua  no  votando,  dette  in  to  le 
man  de  alguni  giottoni ,  che  ghe  fese  de 
stranj  schrici  intorno,  e  fo  cosi.oUraaà  4a 
quei  marioli^  che  no  possandose  atta  seo* 
4ar  né  consolarse  per  neguna  maniera  t 
;  dentro  al  so  cuor  appassionao  se  deliberefc- 
te.  de  darghe  una  querela  inanzi  al  Re  per 
farli  castigar.  Ma  fosse  chi  se  voia  ghe  fo 
piir  ditto  ,  cha  essa  laverave  el  cao  al*  ase» 
no,  perchè  quel  Re  giera  un  certo. pezzo  de 
carne  con  Ao  occhi ,  murlon ,  nassuo  co  per- 
messe il  so  pianeto  j  e  che  esso  no  s<damen« 
te  no  averave  pnnio  quei  cavestri,  che 
Tàvea  inzurio  essa;  ma  se  quei  stessi  ghe 
avesse  fatto  Tistesso  arlasso  a  elio  mede- 
mo,  che  ne  pi  né  manco  el  se  T  averave 
tolto  in  santa  pase ,  e  puliameute  senza  al* 
tro  ^  e  che  questo  giera  el  so  trotto^  ordi'^ 
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oaribi  di  muodo;  che  9  ^1  faseva  falche 
volta  qualche  torta,  a  ^u^^tiuo-t*  quei  »  4 
ctfi  di  giera  fatlo  ^  ghé  )i  rendeva  a  quar- 
ta colma  a«ìc)i'<9St  a  eN0l9  e  saAu  a:\che 
,ititiodo  il  goffo fi.foaodavfi  aoso  co    £ar»f|p 

mi  un  Tuovor   Crasoot  etanto  $e  reMaiivfi 
■«a  (araiva  ìmù  stramatso^cbi-^e  fes^e   con- 
traponto  suso  «  e  cc^ìiolti^^  da  t^Mo  ai  senti- 
va offéso  se  sbonva .  ;a   filo  mttodo.  Quan- 
do quella  grama  sentì  sto  refolo  di  «10  I|e 
da  taroeqbi^  se  la  Tiia  pai*sa  e  dispera  ide 
Irorar  chi  per  fare  la  so  ▼eodaite  fesse  -^ 
«0  dretto  a  quei    mascalaoDi  ^    che  V  ayeia 
offesa  ,  •  con    che  la  podesse  ,  a^er  -  qaaldhe 
■'refrigerio  '  alla    90    pawon  >    dentro    al-  fo 
-cuor  determenete  d*atujar  a  dar  una  .ap» 
rena  in  tol  viso  a  quel  B«iffallo  da  Meatie 
4e  quel   Re,    e    cosi  andandoghe   inpawt 
disse ,  Signor  do  parola  piasandave.  Mi  non 
aon  i^Qua  qua  da  vù«  perchè   abbia  .im 
iantin  de  speranza  9   che    tu  face  vendetta 
d*  una  gran    villanìa    che  me  xe  ata   Xatta 
qua  in  sto  vostro  territorio   da  alguni  de- 
snrenai  e  vagabondi,    ma    son    vegnoa    fé 
vostro  conto  a  scuola    da    vù,    perchè   vù 
tne  insegne  qualche  recelta  da  soffrir  con 
*  dolcemente    le   iuznrie    cosi    co    vù.  soffri 
quelle   che    ve   vien    fatte  a  vù  :    perchè  t 
imparandone  qualchuna,  forsi  che  m^o  e 
con  pi  patienlia  sopporterò  al  mttodo   che 
fé  vù  r  ifizuria  che  me  è  sta  fatta    a.  mif 
che  sora  V  anima  mia  se  podesse    farlo  ve 
la  darà  ve  con  lutto  el  cuori   ne    xe  taola 
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U  mélenconia  eh*  htì  httbbiió  del  de$fÌBwet 
in  nel  rieereri^  mi  co  farete  el  piftser 
cb^ha^rft^e  da  darrela  'a  ^  %it  za  coel  ce 
Tede ,  eh'  uti  altro  no  m^DKera^e  cosi  cetf^ 
tilmieDte  tin  buon  broetio  d'  ^d  varool\ 
cosi  co  par  oh^-^ù  g«i6te  T  ìnrarre  futtme 
ogiù  di  da  qneito  e  ^aellò.  W^-ìe^u-ì^eder 
qnafìta  furM  qualche  f^lta  abbia  uoà  ptt^ 
rola  o  pittvarde^  qua^  Quel  Pròcao  de  qi;lcl 
Re  ohe  iafioa  a  quel  dì  8^^i^  sta  sepeKé 
in  una  grassa  e  grossa  ìgnoraiteia ,  se  M- 
ieoti  sentaodose  a  ponzar  da  qti^ta  dotf- 
na,  co  sei  fosse  sta  mezo  iudorDiM3&ào,''# 
che  ghe  fosse  sta  buttao  un  .secchìel  à^%r 
equa  fredda  in  to  la  scbena,  e  qua  ée- 
^entè  cosi  bravo  breghente,  che  da  saea!i^ 
te  omo  el  fese  Tendetta  centra  queiuoz- 
«na  ,  che  avea  straparla  co  le  man^  col- 
tra quella  poTeretta  ,  é.  dala  iildrio  pMleiio 
de  maodo  a  rebaffo ,  chi  el  -  tòocairaE'  nien- 
te niente  su  Toner ,  cheT  fb  legnuo  pto 
tempre  un  omo  dalla  eapelliaa«  : 


■  1 


IN  LINGUA  ^FURLANA.  - 

Io  dij  adoDchie ,  eh*  al  timp  dal  prim 
Re  de  Zippri ,  dopò  TaMigiist  ^fiit  da  Tiar* 
re  Scente  da  Gottif retti^  cu  fiu^lÌDn  >.  intra* 
▼igni ,  cbu  une  zìotildonne  di  Gfiascc^e 
sì  in  pilligrinaeK  ^1  Sepuicri ,  e  di  làiterr 
nani,  arrivade  in  Zippri,  riaeve  d^algun 
aceleraaz  umign  .  pur  assai  inzurys  ,  e  noi* 
traz:  diche  dulintsi   ieeàenze  cooaòlaiion 
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alghune,   pensi  da    hna  a  lamentaasì    ^nl 
Re:  ina    ìj  fo    dit,  cbe    fares  la    fadie  di 
B^ot,  parzecbc  lui  iare   d*àniiD   caot  tìI  , 
6  si  cl^pocò ,  cbe  DO  solameoti)  no  chiasti) 
ave  iu  tiiarz,  che  vigai   iunfam  ad  altria» 
ma  sopporta  ve  ruo  gran  didime  viltaal  ang 
clieu  ,  cLìi    vigoij    un   fiiz  bea    apea  a  àe 
midi^^sioi:  di  tal'dorte,  oh* ognun,  cha  ave* 
yc  quaichi  trovai,  e  fastidi^  iu  sfogaYecul 
ùìì  quaichi    oìiràt  /  e    vitupicrì*    La  «qnal 
chioKe  inlìptiint  la  donne,  piardude  la  ape» 
ranze  di  vendette,  dis6g<laà  par  cooaolataai 
in  qnalchi  muut    di  rinfiizaa    al*  Re  la  aio 
miVrie.  r  nrc^^ntantsi    devant  '  lui    cu  lia 
latfrimis  ai  voij,  e  dUè:  Signor,  io  no  Tea 
alla  too  prisinze  par  domandaati    Tendetle 
da  i  tuarz  ,  cha  mi  son  staaz  fat ,  ma   in 
lunch   d^une    laot   iuste    domande    io    ti 
pre^,  che   ta  m*in>egnÌ8  ze  muut  chu  tu 
8«t|teiuirlia  tantis  inzurijs,  cha  (com*intiat) 
ti  Tigom  cùntinuamentij  fatti^:  azzoch*  ìm- 
pari   di  {e    a   8opportaa    cun  patientie  111 
mees ,  dea  qnals ,  sei  fos   pussioil ,  Tulun- 
lijr  ti  fclres  un  prisìnt^  za  cbe  tu  soos  cns« 
si  paricnt,  e  cussi    ben    saas    portaa    ogni 
inzurie.  Lu  Re,  )u  qual.Cn  a  chel  timp  iarè 
ataat  pagri,  e  leot ,  comenza  a  dismóTtnai, 
e  ariiit  prime  fai  grani  risintiment  dairol- 
traz,  eh*  ave?e  rizivnl   chesle  zintildonne, 
deventà    par    V  avegnij    severissim  qiiinire 
dug  cbeij  ,  che  avertin  ardiment  d*  uffindi 
Tonoor  de  soo  Corone. 
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IN  UNGUA  ISTRIANA. 


Digodonoa,  che  in  toi  tempi  del  pri* 
MO  Re  de  Zipro  d^ipò  ii  vadagno  fatto  dd*' 
la  Terra  Santa  de  Crottofreddo  de  i  Bajoì» 
fo  intraTegnù  ,  ch'una  Zentildonna  de  Va- 
scogna  fo  zuda  in  peligraso   al  Sepurchio^ 
Do  la  tornando  in  drio  zonta  in  Ziprio  de 
no    se    quanti  scelerai   omi ,  fo  con  gran 
vellania  svergogoada.  Donde  che  ella  cenza 
coQsoIazion    uiguna    Jementandose,  s'habè 
impensà  de  voler  cigar  danaozi  lo  Re.  Bla 
a  ghe  fo  ditto  de  un ,  che   indarno   le  M 
averes  fadigà.  Perchè  lui  rieva  d*  ao%  Tifii 
tanto  mincniona  e  de  pocOt  che  wo  mhr- 
mente  Tinzurie  de  altri  con  znstlzia  fi^gMt 
vendetta ,  ma  pur  asse»  che  ghe  rieim.  MMp 
a  lui,  con  gran   vergogna  padiva»    DDÓde 
che  auaDdo  calcun  aveva  calche  dolor,  lai 
con  targhe  valguna  inzuria  o  despresio^  m 
sborava  l'animo  so.    £  cusi  avendo  bà  in» 
teso   la   femena ,  desperada   de  far   la  so 
vendetta  per  calche  consolazion  del  so  tra* 
vajo  9  s*habii    impensà    de   voler  sciar    la 
sturdità  de  sto  Re.  E  zuda  pianzendo  alla 
so  presenzia  g*abù  ditto:  Signor  mio»  i*  no 
-vegno  za  de  ti  azzocchè  ti  vendicheb  Tin- 
zuria  che  me  se  stada  fatta,    ma    in  gaài« 
bio  de  quella  te  priego  che  ti   m*insegnia 
co  che  ti  sopportis  quelle  che  me  vin  ditto 
che  te  se  fatte,  azzocchò  imparando  de  ti 
SalviaU  yol.  IH.  2Z 
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poftsis  anche  mi  con  pazieazla  soffrir  la 
mia ,  che  Dio  il  sa  se  lo  podes  far ,  r^r- 
lenliera  i  le  la  donares ,  despò  che  li  seg 
«o6Ì  bon  mirlcbion.  El  Re  inciilnta  quel- 
la' boia  «  esseado  sta  longo  e  priego , 
co  a  se  fos  desmesedà  del  sonno,  scomeou» 
zaodo  della  inzuria  fatta  a  sta  femeua  cbe 
amarameale  la  bù  veadicada  »  crudiel  per- 
secudor  fo  de  venta  de  tutti  che  iaqaolra 
roncir  delia  so  Corona  cosa  neguaa  £adci 
de  za  anan^ti. 

IN  LINGUA  PADOVANA, 

Adonca  a  ve  dirò ,  che  ai  tempi  del 
primo  Re  de  Ziprio ,  dasp»  che  Gottafred- 
do.Babion  se  fé  paron  della  Santa  Terra, 
rintravegne ,  che  una  zetlaina  de  Guascuo« 
nia  si  se  fé  pellegrina  ,  e  si  andè  arvisitar 
el  Santo  Sepnrchio,  e  tornando  da  livelo 
la  arrivò  in  Ziprio,  e  per  so  mala  desgra- 
zia  la  fo  malmena  malamen  da  nou  so  qui 
cattivi  Cristiani  r  ben  sa ,  che  la  poveretta 
•  no  possaudo  darsene  pase,  ne  sapiando  che 
fare  altro  «  la  se  deslibrè  d'andare  da  Mes- 
sèr  Segnor  el  Re,  che  fesse  rason  ;  ma  el 
ghe  Co  pur  ditto  da  chi  aea  la  tratta  de 
quel  Re ,  che  la  faiga  serave  persa  ^  por- 
que  li  era  d^uua  viia  si  fsdramazza  e  coli 
da  )  uoco  beo ,  che  elio  no  soiamentre*  ci 
DO  fasea  vendetta  C(»u  juslizia  a  chi  ae  dv* 
leva,  che  qualcun  ghe  aesse  fatto  quai^^e 
jmuria^  mai  che  è  pezo,  le  frTt'Triii  itmjf 


che  a  elio  mencbesimo  gbìera  fatte  i  de 
I0UÒ  che  chi  aea  da  elio  cfuaiche  gamba- 
ruola  /  se  sbnrava  cod  fargliene  ancbiggi  a 
elio  ;  e  elio  le  sorbivaz:'.o  poliamen  ,  seosa 
saverse  parar  le  mosche  da  cerca.  Quando 

auelia  povera  femena  setili  sta  noTèlk:^ 
esperà  d'aver  chi  fesse  le  suo  veadetté  » 
e  ìu  le  su  turbulazioo  hi  sconsolasse ,-  se 
deslibrè  de  voler  in  ogni  muo  morsegar 
la  miseria  de  quel  Re,  e  pianzaudo  se  ghe 
presente  denauzo  »  e  disse:  Signore,  mi  fio 
vegno  chi  velò  da  vu  per  que  me  faghè 
jnstizia  de  quel  che  centra  mi  me  se  sta 
latto.  Ma  in  scambio  de  questo  ve  prego 
ebe  me  insegne  comuo  vu  soffrì  tanti  tuor- 
li, inzurie  e  caleffaminti  che  a^  inleiidd;^ 
che  tuttol  dì  ve  ven  fatti  da  questo  e  da 
quello ,  per  que  imparando  da  vu  a  >por& 
pò  con  pazzenzia  soffrir  i  mali  portamenti 
ebe  me  xe  fatti.  Che  se  Dio  me  ai ,  se  mi 
ei  poesse  fare,  volentiera  a  ve  dooarave 
et  danno  e  la  vergogna  cbe  me  xe  Sta 
fatìa ,  sa  che  a  vezzo ,  che  a  gb*  hi  buona 
fozza  da  portarci  su  la  schina.  El  Re  cbe 
infina  in  quel  punto  jera  sta  tardi  vello  e  da 

I meco,  fé  conto  ohel  se  disdromenzasse  eoa 
e  parole  de  quella  femena ,  e  scomen^^n- 
do  a  far  la  vendetta  de  quel  che  ghiera 
sta  fatto  a  ella  da  valente,  deventè  pò  -si 
fastubioso  iu  trar  di  pie  contra  quìgi  elle 
contra  Tonore  della  so  Corona  s^iraragto- 
tiesse ,  cbe  da  h  indrio  agnou  tremava 
fiaui  suo. 
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IN  LINGUA  GENOVESE. 


Dico  aduacavche-a  ro  tenpo  4ro 
primo  Re  de  Zipri  da-  poedro  couqaitl^ 
che  fé  de  Terra  Saola  Giofrò  Buglioti;i  ìorr 
Ira^egoe ,  che  nona  geiUUdonoa  de  Gvnr 
acogna  tè  in  peregrinaggio  a  TÌakà  ko  Se? 
puroro  t  de  donde  tornandosene  t  auinta  im, 
Zipri  fo  villanamente  otraghià  da  zerti  g^ 
jofiì,  dra  qua  cosa  a  seutì  tanto  de  spiaxè, 
che  a  pensa  d^andasene  a  lamenta  da  ro 
Re.  Ma  ghe  fo  dito  «  che  l^ra  b»*iga  per- 
dua,  perchè  o  Fera  un  omo  si  dezutre  e 
da  poc  »  che  non  soramenti  o  no  se  cu- 
rava de  fa  vendetta  dreeniurie  ch*eran  feta 
n  riatri  y  ma  che  o  ne  soffriva  mille  ,  che 
tatto  ro  jorno  ghe  venivan  fete  a  le  me* 
8mo^  tanto  che  tutti  quelli  ch^erao  con 
seigo  scorrozzè,  se  ne  pagavan  con  farghe 
quarche  de^peto.  La  donna  senti  questa 
cofa»a,  e  perdua  za  speranza  de'  puis^  ve»- 
dica,  a  le  pcusè  per  alenzeri  un  poco  ra 
$o  rtfggbia,  d'audà  a  ponze  con  parole  ni 
miseria  dro  ditto  Re  :  e  quando  a  ghe  fo 
davanti  chiamando  gbe  disse:  Segnò  »  mi 
PO  vej^no  za  a  la  lo  presenzia ,  perchè 
aspetti*  vendetta  de  quell'eugiuria  che  m'è 
steta  feta  ;  fwa  te  piego  ben,  che  in  can- 
gio per  me  consorazion,  ti  me  mostri  co* 
mo  ti  fé  a  so  ieri  quelle  che  me  disao  tutdo 
fo  jorno  che  t'è  fete;  perchè  imprend^oijf 


V 


da  tìé,  me  sacbie  porta  in  pazienzia  ra 
me,  ra  qua  se  mi  pui  se,  De  ro  sa  corno 
te  ra  renonziereiva  vorentera  •  eia  pue  che 
ti  re  se  si  ben  porta.  Ro  Re  che  fin  l'an- 
ta ora  era  steto  così  pip;ro  e  da  giiente ,  co« 
itie  se  queste  parole  TaTessan  desciao  da 
Ufi  lungo  suenno  ,  comensando  dalla  en- 
jtti*ia  feta  a  questa  Donna  ,  de  li  avanti 
castiga  sempre  rigidamente  tutti  quelli  che 
fa  vati  qua  robe  ofeisa  air  onò  dra  so  Ce* 
rona. 


IN  LINGUA  MANTOVANA, 


r. 


0$sù,  die;  donca,  eh*  in  del  temp  del 
prim  Re  de  Cipri ,  dapo  eh'  Gotfri  d  Ba- 
non  qniste  Terra  Senta  ^  accaschè  ,  eh*  uà 
smtildona  d  Gnascogna  andò  in  plgrinai  a 
Tu^sità  *1  Spulcr,  a  end  tornana  in  drl^ 
dapo  eh  la  fo  rivada  a  Cipr ,  da  cert  ma^ 
l*ihuei  malandrin  la  fu  assaltada  e  dsno* 
rada  ,  e  d*  cost  tant  la  s  lamntava  «  e  Tita 
tant  dsprada  ,  eh  la  n  saiva  eh  fas  ,  m^ 
pur  fìnatment  la  s  pensè  d*tidà  dal  Re  ^  e 
digb  i  oltraz  eh  gbira  stat  fat.  tiLi  pò  n*80 
chi  d  sengh  ,  eh  la  n'arav  fat  ngotta,  prche'l 
Re  ira  sì  dabben  e  d'  sì  bona  vita ,  ch*l  n 
•  curava  solamente  di  d  piasi  ch'ira  fat  a 
i  altr';  ma  pò  gnanc  hi  n*  dava  tnent  a 
coi  ch'gh'  ira  fat  a  la,  e  d'  pu  hi  li w 
portava    pò    anc    con   m   gran  biatm^  ah 
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n'irà  n' altra,  À    eh'  s'gbira    qualcun   cV 
aYuh$    airù     quale     dispiasi    da     an    altr, 
hi  n'  poMfa  f tthgiii  più  iir  b'  la'  so,  a*  na 
com  hi  &    pò    quale    dispiasi     anc     la    al 
Re.  Dooca    la  Donna   intendend   schih  bei 
trat.,  d'spraéà  pV  n'pogsrfa^i^  «0;Wiindta 
'py  sfoga  almstic  qnalo  poe  lan^ft    », 4* 
rf'^pniè  anùa  li   d'vcH  ifpfrhndr   là    mfe^ 
a'-*ol  Be.  F  eh' fela  ?  In  gh  «de  li  dumff 
f>tàn<and;  e  s*  hgh  comen«c  di  :    Siffoof , 
mi  è  n*  uh  vubgn  miga  d'nanz  per  f a  i^h* 
Tunbndicbè  rinsolentij  eh'  m' sia  fatfi  ^  lat 
mot  ben  vnbguuda  ,    pVche  vorir   eh*  m* 
ìnsgnhsso  in  eh*  mnd  sofri  eoli    cb*  u  ven 
fatti  a  ^u  ,  pVche   anca    mi   imparand  si 
secret,  sapia  com    soporla   li   mij.    Ch*  IML 
Domuhdi'l  sa,  s'  posshs  uh,  li  donari  volbn- 
tira ,  dapò  cb  cosi  ben  tb  li  com  porle.  Il 
Re  rb'  un  all'  ora  ira  dapoc  e    pigr'    io  fi 
so  cosi ,   pars   eh'  all'  ora  1  s  d'sd's  ,    com- 
xand  esser  crudhlment  vubodìcativ    prima 
d'  coli    d*  sod'  sta,  ch'ira  sta  fatti    a  cola 
donna,  e  pò    d' tutti    coi    eh'  fasiva    qual 
tosa  eoDira  la  dguità  d*  la  so  Persona* 


ÌS  LINGUA  MILANESE. 


Adigh  donca  ,  che  al  temp  del  prim 
Re  de  Cipride  poù  che  Gofred  da  Bujoa 
piò  Terra  Santa  raccascbè ,  ch'una  zeutH- 
donna  da  Guascogna  andò  in  pcregrinag* 
al  Sepolclir ,  e  nel  toma  a  cà  Ja  passe  per 
Cipr*  es  la  fo  s?ergOQkfa  da  uou  so  chi 
forfanton;  e  le  dal  gran  dorò  la  pensi 
d*andagb  a  dà  na  quarella  al  Re  ;  ma  ei  gbd 
fu  digh  da  sciert  persou^  cbe  no  Taverav 
fac  neg<>tta  ;  perchè  ol  Re  era  iant  da  puocb^ 
che  noi  feva  gnanc  meni  a  ingiuri  cbe 
ghereìi*  fag  a  lui ,  guardò  mo  se  voleva 
gastigà  i  giut*  che  ne  feven  a  joltr\  La 
donna  de*  pou  cbe  Tintis  sta  rasoo  ,  e  vist 
die  no  la  poseva  fa  ì  so  vendet  contra  quij 
gogò  cbe  ghevan  toltg  ronò,lasmis  io  tol 
scervel  da  vole  andà  dol  Re,  e  fagh  na 
i;ran  vergogna ,  }>erchò  Tera  inssi  miucbiou. 
E  quand  la  gbe  fo  andac  iunanx,  las  mìs 
a  piansg ,  es  comenzò  a  digb  :  El  me  car 
signio ,  ve  son  vegnù  a  trova  ,  no  perchè 
vu  fé  la  vendetta  delP  ingiuria  cbe  m*è 
stag  fa  ,  ma  perche  m*inseguassù  un  poù 
come  fé  a  comporta  i  ingiurij  che  intend 
cbe  ve  fu  fjig  ogni  di  ,^  perchè  sapia  un 
poù  an  mi  com  ho  da  fa  «à  porta  in  pad 
qnela  die  m^è  sta  fag  ades.  E  ve  digb  d« 
più  y  cbe  se  mi  poses  ve  laghau  ano*  a  vA 


^ 


qoesl  incarigh  che  man  £ighf  el  fareva  ti^« 

0  volcDlera  per    ave    vù    iossì    bon    spai* 

1  Re,  che  fin  air  ora  era  gfagh  un 
da  punch  ^  e  uii  dormion ,  quand  el  se 
aenii  dk  sta  nasava  •  el  scomemiè  avri  i 
vog ,  e  per  fa  boa  prioscipij  ^  el  ae  mia 
per  la  prima  a  f a  i  tendet  de  quela  po- 
vera Donna  ,  e  poù  da  man  io  man  Fan- 
dò  drè  a  castiga  tug*  color  che  gbevf  n  fac 
qualche  deapegh  per  ol  passa  :  e  da  cm 
lo  vengn"  poù ,  che  tug*  el  temeTen  oonat 
T  foug. 


IN  LINGUA  NAPOLITANA. 


Dico  adunca,  che  ne  lo  tìempo  de  lo 
primmo  Re  de  Cipro ,  da  pò  chefo  acqui- 
stata la  Terra  Santa  da  Jufredo  de  Ba- 
ine 'ntravenne ,  che  una  gentile  doDoa 
e  Guascogna  9  io  in  pellegrinaggio  allo  Se* 
burro,  e  tornandosene^  come  fo  arrivata 
in  Cipro  da  certi  uomenni  tristi  fo  assai 
mal  trattata  :  della  quale  cosa  essa  senza 
nisciunn   consolazione    pigliannose   dolore  » 

{>ensao  de  se  ne  ijre  a  fare  na  querela  a 
o  Re:  ma  li  fo  ditto  dà  cierti^  che  ce  per- 
darrìa  la  fatica  ,  perzocchè  isso  era  d^una 
"vita  così  paurosa  e  tanto  da  poco  ,  che  non 
solo  non  Tcnnica  na  lo  male  d'autro,  ma 
uè  cotnporla\a  assai,  che  erano  fatte  ad  isso 
con  gran  svergognamento  ;  che  *b   coucru- 


s 


Siene ,  qualanche  arerà  quarche  colera  .eofi 
ÌMa«  se  la  sfogava  con  fareli  qaarohe  day 
pìetto.  La  quale  cosa  avenoo  senlata  «la 
Doana ,  desperata  de  non  potere  fare  wem* 
netta  ,  per  oonsolasioae  dello  fastidio  makii 
ie  risolvio  de  volere  tacciare  lo  Re  9.  cb^um 
no  ignorante:  e jutaseoe  chianenendoRtiaBD 
ad  isso,  desse:  Sonore  mìo,  10  noti  ^mts^ 
go  nella  presenzia  toia  per  vennettettcbb 
IO  desidero  della  ingiuria  che  m.'à  slat^ 
fatta,  ma  azzocchè  io  non  aggia  tanto ;do> 
lore  di  chella,  te  prego,  che  tu  meiuplsiil 
comme  tu  compuorte  chelle,  le  qual  io  iir» 
tenoo  che  te  so  fatte  a  te,  azzocchè  ^mpa- 
ranno  datene ,  io  possa  panientemente  com- 
portare la  mia,  la  quale  Dio  sa  se  iojo 
potesse  fare  de  bona  voglia  te  la  refonne« 
ria ,  da  pò  che  ne  sì  cos^  bono  portatore!» 
Lo  Re  che  per  fino  'ntanrìo  era  stato^ttffd^ 
e  pegro ,  quasi  che  dallo  suonno  se  scctaa» 
se  ,  commenzanno  dalla  ingini^a  .  di  «laMta 
Donna,  la  quale  bravamente  vennicM,.Ìé 
diventao  grannissimo  persecutatore  de  toMi 
ehilli  che  commettessono  quarche  cosa  con* 
Ira  Tonore  della  suia  Corona. 


■  » 
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IN  LINGUA  BOLOGNESE, 


'  Adigh  dimca  «  eh'  ia  fai  teolp  àtA  prttfi 
Ré  d'Zipr,  dop  racqui«l  fate  d*  kiTerta 
SMita  da  quel  franzòs^che  if  dise rati  Gu tire 
à*  Bajon  ,  r  intra tiegn,  ch^uua  zenlildoM 
d*  Guscogtia  andò  pligrinand  al  Spnfer  ; 
e  in  Ini  turnar  indrie  da  oiert  ladruneie 
e  homo  dij  malafatta  alie  fu  fat  Trgogna 
au  pusì  mò  pinsar  va  qael  eh*  i  f àf  nt  : 
a  tal  eh*  la  slamìntava  pur  a^tsa  stand  d" 
mala  vuoja  «  tant  eh*  la  non  tmvava  hmgh, 
e  cos'i  las  pinsò  d'andar  dal  Re  prcha  Iie 
fes  rason  :  ma  ì  fu  diit  da  ziert ,  eh'  la 
possiva  metr  al  son  coria  par  «  che  ia  n'  fare 
negotta  ,  perch^l  jera  un  hom  fred  e  tant 
da  pooh  e  cusi  miuchion  ,  eh'  non  sola- 
ment  al  ne  feva  jusiizia  d'I  pultrunarij  «  e 
d' linzuri  e  tuort  eh  jeran  folt  a  ialtr,  ma 
sa  i  niera  ben  fati  anrh' a  lu,  reo  vititperi 
el  slapassava,  es  li  padìva  ;  a  tal  eh*  negua 
jera  castiga  ,  shen  al  vegnia  umor  a  qual- 
cun d'  sfoga rs  a  farij  dì  dispicU.  ed  le  ver- 
gogD.  Udeud  così  questi  Donna,  rom  dspe- 
rà  ,  ne  pussend  I  veder  It-  ViriJetl,e  aver 
nn  pò  d' confort  dal  so  dolor,  las  pinsò 
d'  voler  motezar  e  punzr  aJ  Re,  ed  tucaral 
in  sul  vif  d'  la  so  dapiirazin  ,  e  sagiira* 
daria  ,  e  cosi  mal  vsti,  sravià  e  tutta  im- 
hrattà  ,  pianzend  la  i  andò  dinanz  ,    e  sì  i 


di»  :  Signor  mie ,  net  pinsar  chat  sippa 
vegoa  aìnanz  perch*  tfagb  le  mi  veDaett 
delinzorì  ck\m*ÌQ  ale  faitt  darsitrt  jut  ;  ma 
in  scambi  d*  quelli,  at  prieeh  ben  cbet 
minsego  almanc  a  eh'  moda  fadi  a  sapor- 
Iw. quelli  <lHkr  ioAend  obtiQ.  fatti  dalAzeot* 
«ttì  «  >a»i  èhii;  possa  ìoi|»flirar.d*  gaurafinro»i( 
^Td^  supoKiM  concai  mi  la  xxua  cua  pasimr 
W)^ÌB.iqasàiil)i<^  sa  ben  cfa^t  la  flaaBrè> 
Tohiiiliek*a>9  é  taut  più  dia  ved,  eh'  ti  ^ 
iMm^dà  so;^  ed  oasi  bona  pasta.  Alfon^ 
alr.'fte  y  al  sdosanio  e  sdesdaos  aj  cmiazà^ 
itpeosà  al  fatt  so^  es  vui^ò  a  tal,  olirai 
fé  le  Tindei  malameot  delinzuri  cV  ieiiaa 
sta  fatt  a^quella  Donna  «iepò  devintQ  bruaqJ» 
Gontra  iutt  quij  eh*  fevan  cos  che  oier% 
da  far,  Q*ave?ao  respett  air  hunor  d' la  Ck- 
rena  sempr  dalinanzi. 


.-  »  »•• 


r  • 


IN  LINGUA  PERUGINA. 

Dico  donca,  cben  sui  tempo  del  primo 
Re  de  Ciprio  doppo  rarquìstamento  fatto 
della  Terra  Santa  da  Gotiifreddo  de  Bu- 
glione ^  viene ,  che  una  gentildonna  da 
Guascogna  gi  in  pellegrinaggio  al  Sepolcro 
e  de  chello  arnendo  ,  arnuta  in  Ciprio» 
dansochi  sciaurati  uomini  «  atzotecameatt 
gli  fu  messo  le  mani  per  dosso:  del  che 
senz>t  gnuna  consolazione  sapetidogheordo^ 
gii  bacari  da  'ngirseue  archiamare  al  Re  ; 
ma  gli  fu  arditio  da  nò  so  ebine ,  che  ai 


e 

6aria  bugllato    enne   cosa,    perchè    la  saa 
TÌta  era    tanto    armessa    e   tanto  da  poca  ^ 
che  non  che  via  9*arsentisse  coii  la  giusti- 
zia  deli*  ingiurie  degli  altri,  n^arce?eva  mol- 
tissime ,  che  "li  n'erano  state  fatte    cor  na 
vituperosa  vilrà:  per  tanto  che  se  chiacha- 
isia  ch'aveva  da   far    covelle   se  sfojava  crt 
fargli  qualche  smacco  o  vergogna.  La  qual 
cosa  stanno  a   oselare  la  Donna ,  desperata 
de  nnn  gliele    potere    arfare   la  scacciata  « 
per  consolare  un  cico  la  sua  pena  ^  se  mise 
in  tol  capo  de  volere  morschare    la    mise^ 
ria  del  detto  Re,  e  piangoluscia  argitosene 
donanti  a   lui    disse:    Signor   mio,   io  non 
vengo  per    la    vendetta    denanti    a    la    tud 
presenza ,   eh'  io    pretendeva    dell'  ingiuria 
che  m'è  stata  fatta,  ma  per    mia  soddisfa- 
zion  te  priego ,  che  tu  m'an  segni  mo,  che 
tu  le  sopporti   (juelle  che  m'  è   stato  detto 
che  te  sou  fatte  ,  acciò    araparando    da   te 
io  possa  con  la  pnccfìzia  la  mio  sopportare, 
la  quale  el  sa  I    Signore    se    io    el    potesse 
fare,  volentieri  ti  donarla  da  pò  che  fu   ne 
sei    così    hnon    portatore.   Il    Re ,  infinteli 
essendo  suto  lento    e  pligro  ,  mo    che    dal 
sonno    s' arsvegghiasse  ,    comenzando    dalla 
'ngiuria  fatta  a  (jiiesta  Donna  la  quale   for- 
temente vfidicò    «Irnia  ìe    stranissimo   per- 
Segiiit«>re  d'o»nunn  che  da    qinlio    innanzi 
facesse  qualche   cosa   coutra    l'onore    dt^ila 
sua  Corona. 


IN  LINGUA  FIORENTINA. 
DI  MERCATO  VECCHIO. 


'  h .' 
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Dico  d anche ,  che  al  tempo  del  pri^, 
mo  Re  di  Cipri  »  dopo  che  GoUifredc^ 
Buglione  ebbe  racquistaU  la  Terra  Saota  , 
accadde  «  eh*  una  gentil  donna  di  Guascor 
gna  andò  in  pellegrinaggio  al  Sipolco  :  |Q 
nel  tornarsene  «  essendo  giunta  in  Cipri  ^ 
da  certi  ribaldi  gli  fu  fatta  villania.  Di  che 
ella  non  «i  potendo  dar  pace,  fece  peu^ 
siero  d*andarsene  al  Re;  ma  gli  fu  detta 
da  certi ,  eh'  ella  perderebbe  il  tempo  » 
perch*  egli  era  si  vile  e  si  dappoco  ^  che 
non  eh' e*  gastigasse  chi  faceva  villania  agli 
altri ,  e'  comportava  che  gliene  fussin  fatte 
a  lui  iuilnite  ognindì ,  con  una  dappocag- 
gine  troppo  vituperosa;  talmeotechè  com'^u- 
no  aveva  punto  di  stizza ,  se  la  cavava  ad* 
dosso  a  lui  col  fargli  qualche  bischenca  o 
qualche  vergogna.  Il  che  essendo  ridetto 
a  quella  Donna;  la  poveretta  perde  ogni  spe- 
ranza di  veder  far  le  sue  vendette.  Pure  per 
isfogarsi  un  poco  il  me' ch'ella  poteva  ,  si 
risolvè  di  voler  pugnere  la  sciagurataggine 
di  questo  Re  ;  e  cosi  piagnendo  a  caTdpc^ 
chi  se  andò  ianan?j  a  lui ,  e  dìsseg^i.  Si- 
gnor mio ,  io  non  vengo  'nnanzi  a  voi  per 
isperanzi  eh'  io  abbia ,  che  voi  abbiate  a 
farmi  ragione^  e  a  gastigare  chi  m'ha  fatta 
villania,  ma  per    pregarvi,  che  in    quello 


gcambio  toì  m*  ina^gniate  come  toi   £ite  a 

E  tir  quelle  che  io  sento  dire  -che  tì  aon 
Ile  a  voi  t  acciocché  io  i'oipafi  da  woì  a 
aopporlare  anch*  io  la  mia  con  paaensa  ; 
che  Dielsà  t'io  ve  la  donerei  più  che  vo- 
leniieri  s*  i*  potessi ,  poiché  toì  ne  aiate 
cosi  buon  portatore.  Il  Re  ,  che  sino  airora 
era  stato  un  uomo  di  cenci ,  e  ano  scima- 
nito  f  par? e  eh*  e*  si  destale  da  un  gran 
sonno;  e  cominciando  da  questa  ingiaria^ 
eh*  era  stala  (atta  a  costrì  »  ne  fece  gran 
dimostrazione  e  rendetta  •  e  da  li  innatm 
dovente  terribile  uomo  nel  gastigare  qual 
ai  Toglie  persona  che  facesse  cosa  nessuna 
centra  Tonor  della  sua  Corona  d*  allora  in 
poi. 
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TAVOLA 


Del    terzo   Libro    degli    Avvertimeali 

della  Lingua  sopra  il  Decameroae, 

e  de*  Capitoli  del  medesimo 


Delle  Particelle  de'  Capitoli  e  delle  Regola, 
e  altre  membra  delle  dette  Particelle. 


p 


roemio  del  terzo  libro  pag.  5. 
D^Jla  Lettera,  Capitolo  primo; 


Se  tutte  le  lettere  sgabbiano  a  nominar 
come  femmine ,  come  sogliono  alcuni^ 
la    hi,  la  ci^  part.  i.   17. 

Se  i  nomi  del  b,  c^  d  ^  ff^  p,  t  sgabbiano 
a  pronunciare ,  *be ,  ce  ^  de  ^  gè  ^  pc  ^ 
te ,  come  e  insegnano  i  Latini  grama" 
tici  ,  o  pur^  bi  ^  ci ,   di  ^   gi  ^  pi  ,   ti  ^ 

come  costumano  gt idioti ,  part.  i.  zo^ 
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Se  veramente  alla  Toncana  Abbiccì  nuu^ 
chino  segni  o  caratteri  da  rappresene 
tar  tutte  le  pronunzie  delle  SiÀe  leù%. 
tere^  part.  3.  zi. 
Quante  e  quali  nel  volgar  nostro  san  le 
lettere  che  si  scrii^ono  :  e  quarui  e 
quali  quelle  che  si  pronunziano  ^  o  si 
posson  pronunziare^  part.  4,  27. 

Come  si  distinguono  le  lettere  ^  part.  5.  %9. 

Quante  e  quali  sono  le  vocali  del  'volgar 
nostro  »  part.  6.  29. 

Se  più  vocali  in  una  sillaba  siano  c^  jTo- 

scani  ciò  eli  appo  i  Greci  e  i  ImUììU 

Ju    il    dittongo  ^    e  se  dittongi    abbia 

veramente  la  lingua  nostra  ^  e  quali , 

pare.  7.  39. 

Quante   e    quali    sono    le   consonanti    nel 
volgar  nostro  ,  part.  8.  43. 

Quante  e  quali    sono   appresso   di    noi  le 
lettere  semivocali  y  part,  g.  44. 

Quale  è  il  suono  del  gì   injranto  ,    0  del 
gn  infranto  ,  part.   io.  44* 

Quali  sono  i  suoni  delle  zete^  e    come  di» 
versi  ^  part.  u.  00. 

Come  s^  appruova  Vuso  della  z  per  ty  pari. 

12.    52, 

Z  per  t  se  è  la  medesima  che  la  z  aspre 
e  perchè    si    distingua    con    titola    di 
sottile ,    e   perchè    non    si    raddoppi 
part,   i3.  55. 

Il  tz  in  vece  delle  zete ,  mosso  avanti  da 
un  moderno  ,  perchè  non  si  ricevano^ 
part.   14.  vOy. 
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/  suoni  delle  lettere  mutole  guanti  e  quali 

sono  appo  noi  ,  part.  i5.  69. 
Quale  è  Fu  consonante,  part,  16.  5g, 
Cwne  sono  diversi  i  suoni  del  e  ,  del  eh  ro^ 
tondo ^  e  del  eh  schiacciato^  part.  17.  6o. 
Come  sono  diversi  i  suoni  del  g, ,  del   gh 
rotondo  «  e  del  gh  schiacciafo ,  e  quanti 
sono  in   tutto  i  caratteri  che  ci  man^ 
cano  nelCAbbiccU  part.  t8.  63. 
Se  a  tempo  del  Boccaccio  erano  ancora  i 
deui  suoni ,  die  o^i  marnano  di  prò- 
prj  se^ni^  o  se  sono  sopravvenuti  dap- 
poi. E  quante    e   quali  sieno  le  rime 
improprie ,  e  se  si  possono   difendere 
e  usarsi  n^  tempi  nostri^  part.  19.  64. 
Come  si  potrebbe  sopperire   nella    nostra 
abbiccì  al  difetto  dà  caratteri^  senza 
introdur  ^figure  strane  nella  scrittura  9 
part.  ZG.  66. 

■  # 

Deir  Ortografia  capitolo,  secondo. 

Ortografia  quanto  talora  importi  allo  in- 
tendere i  sensi  del  favellare  ^paràà  tf 
70. 

Quanti  e  quali  luoghi  nel  Decamerone  si 
sono  acconci  con  Vajuto  deltortogra^ 
fia  solamente^  part.  2.  j3. 

Quanto  è  difficile  in  questa  lingua  il  fir- 
mar Fuso  dello  scriver  correttamente^ 
part.  3.  76. 

Se  la*7>olgar  favella  volentieri  si  discffsU 
dalla  Latina ,  e  se  da  essa  nelle  ha* 
Salviati  Voi.  HI.  zi 

ì 


m 

Vacciàentmle  incontro  Mie  ^vcnùU  si  fk 
scacciandone  und\  e  di  -^Mtto  ri- 
guardi, che  ci  conviene  iiver^  ,  JMO^ 
25.  i33.  " 

51»  nellnso  dMapastrùfi>  sten  eonumi  re- 
gole  alla  pròsa  e  "di  verso  »  p€swt.  26. 
134. 

Sé  ognoip ,  che  tra  porpia  e  parola  sifk 
intoppo  di  Typcali^  s* estingua  runa  del' 
te  vocali^  part.  27.  i35. 

3è:la  sàrittura  seguiti  ognora  la  promoh 
%ia  hettestinguimento  della  vocale  ^ 
part.  28.  i35. 

5^  i/wmdo  s^estingua  una  delle  àu^  poci£ 
che  s^  intoppano  tra  parola  e  parolti^ 
tocchi  ad  estinguersi  alt  ultima  della 
precedente ,  o  alla  prima  della  voce 
che  segue  ,  e  quali  voci  sien  quelle  che 
nella  fronte  ricevano  U  troncamento^ 
part.  29.   187. 

Quando  non  si  tolga  via  alcuna  delle  vo- 
cali che  fanno  t accidentale  incoppo  9 
part.  3o.  143. 


R^ole  della  delta  particella* 

Ciò  che  troncato  è  sconcio  nella    pronun» 

zia^  troncato  nella  scrittura  molto  più 

è  difforme  143. 
Scrìvonsi  nella  prosa  comunemente  sfuanto 

pertiene  allò  ^ntoppo  tutte  le  voci  in- 

aere  143. 


V 


Noìt  s* estingue  nfQcàle  dpy^  ellfii^aglia  per 
una  voce  intera,  ed  esempli  ij^. 

Dove  sia  posa  nel  favellar^  ^  che^  punto 

fermo ,  o  mezzo  punto ,  a  punto  coma^ 

o  segno  di  parentesi  richieggia  ^  pome 

che  sia  ^  non  può  ih  alcun  modo  estin^ 

guersi  la  vocale  1 44. 

Vocale  sopra  cui  sia  Vaocetfto ,  né  in  prifH 

*■  ■■  cipio^jsè  i^fih  di  parola,  nori  si  dile-^ 

gua  mai  444* 

'Pocaie  di  dittongo  ,  cioè  ^  che  con  altra- 
wocale  in    una  slessa   sillaba  venga 
pronunziata  f  anch^ellà   mai  non  j'd- 
stingue  %  ^  la  seguente  voce  cormnu 
.    da  vocale  altresì  .145. 

£a  scrittura  ^  con  tra  quel  che  s'è  detto^ 
germr^lmente  dello  ^ntoppo  delle  vo^ 
cali  f  par  che  tronchi  non  voìentien 
la  coda  delle  parole^  quando , parola 
segua ^  che  da  vocale  incominci^  ed 
esempli  146/  \  ^^-r- 

JS  larga  non  si  discacci^  mai  né  in  prlh* 
cipio,  né  in  fine  di, parola  147^ 

L*  o  largo  non  si  lascia  mai  discacciare  ^ 
o  sia  nella  fronte^  o  sia  nella  coda 
delle  parole  147. 

L^o  largo  nel  fin  4clla  voce  sé  parola  gli 
venga  appresso  comnoiat^e  da  i  t  ..a*p- 
che  net  dire  sciolto  si  dilegua  tal  vol^ 

'        ta  147. 

Troncar  si  può  anche  nella  ^rosa  pef^-^Uf^ 
vire  al  suono  ,  ed  esempli  147. 

X*  u  dovunque  si  sia  non  asl^ifin  mai-  che 
s^  estingua  148* 


diéatì^  del  primo  Un^  ^   ed .  esem- 
pli 182. 

'^oci  de*  verbi  alte  ^uali  se  si  eronchino , 

Vultima  lettera  rimanga  la  wn  ^  poche 

V    o  niuné  forse- si  mostreranno  ^  ed  ec* 

cezioni^  ed  esempli  i85. 

:-J^€fmi  che  smozzicoU  restino  in  -fine    con 

la  n^  filasi  t^ci  ironcar  si  nossono  ^ 

).■'  '    .  ed  eccezioni ,  ed  esempli  iSo» 

^e^  vefhi  tutte  le  voci  di  cui  la  n  sia  pe- 

.    nuldma  letùera  ^  se  la  n  sia  ^^witpia, 

e  segiui  appresso  a  vocale  ^  Cfùncar  si 

lascia  nt^l  verso  e   nella  prosa  ^    ed 

eccezioni  f  i85. 

Nomi  di  queste  quattro  fitìi  are^  ere^  ire^ 
ore  »  quasi  tutti  mozzar  si  possono 
nel  numero  delfuno:  ed  esempli,  i85. 

^Véci  di  nomi ,  che  nel  singulare'  finisca^ 
no    in    ri   sostengono,  il    troncamene 

;>\   '/o,  .186. 

làe    medesime    anche    nell  altro    numero 

\  spesse  fiate  ricei^onO:  il  .troncamento  , 

ed  esempli  i  bj. 
yPfomi  uscenti  in  aro  alcuni  non  si  mozEO- 

np  né   nel  verso  ^  né  nella  prosa  ^  ed 

eccezioni^  ed  esempli  188. 
J^*  nomi  in  ero  »  in  irò ,  e  in  oro ,    quasi 

lo  stesso  é  da  dire^  che  delli  in  aro^ 

ed  esempli  189. 
Ifomi  in  uro  non  si  troncarto  neUa  prosa 

ed  anche   nel  verso  non  in  ogni  po^ 

stura  189. 
Non   a  tronca  voce   di  '^erbo^   la  quel 


«6i 

itoncala  resti  Ji^Ui  in  ^  ed  eccezio- 
ni ,  ed  esempli  190. 

Gii  ay verbi  »  e  F  altre  parti  del  favellare 
nel  troncamento  seguono  i  nomi  a 
Cui  san  simiglianti  nella  terminazio^ 
ne  191. 

Che  la  nostra  Uhgua  Vùìéntiéri  addoppia 
le  conèonanti  »  non  èóh  nel  mezzo , 
ma  nel  principio  delia  parolai  ohe  il 
si/fàitcf  non  è  i^erarheHle  »  né  può  es-» 
-  ser  raddoppiamento^  di  consonante . 
Ma  chethè  egli  si  sia,  quai  cosa  lo 
generi ,  è  quando  ùccoggia,  e  quan^  * 
do  no ,  e  come  debba  'Scriversi  in 
'  questa  parte,  ed  in  ìpìùii'voci  special' 
mente  pia  che  nelP' altre  si  raddoppi 
la  consonante,  party 99»  192* 

fi  raddoppiar  ìe  èòngoHantt  ùppé  l'HàUni 

fu   più   in-  Étà'&  rtè^ pfbni  tempi ,   e  i 

Greci  la  l    e  la   n  serrare  'tfolentieri 

^       addòppiiàrtno  ,'part.  3gf.  lEà3.      '^  '    - 

Vmì  nette  qiiali  il  lUanh.^ynai  non  rad* 
doppia  le  consoitarui  i   part.  4Ò;  204. 

La  lingua  nostra  allo  incoruro  tùtóra 
sdoppia  le  consonanti  i  pùrt.  41.  2oÌS. 

Delle  kttere  ^anfo  apparicene  alKortògrafia. 

Gap*   QL 


Lo  i  raccolto ,  che  altri  chiamano  tùfiddo 
e  altri  conson^ntè:\  si  ficca  (Volentieri 
innanzi  alF  e ,  e  anchp  laiarà  innan^ 
zi  alfa  4  air  b\'parp:t.  208. 


f^  i  rooQolUo   iif  principio  4i  parola  si 
muta  volentieri  in  gi  9  ma    non   sem^ 

'Xlfi  .^    F,  u  raeoolti  ^  iqiuutdo   si  fuggano 
4v ,:  LK}d^Ui  parola  »  e  4fiumdo   vi  si  conser- 

vino  ,  pare  3.   aio. 
JLir0..^r.o,^  iohe  seguono   dopo  lo  i  e  V^u 

raccolti  ,  sono  sempre  larg^  ^  a  dile^ 
*    guandosi  li  detti  i  ed  u  ^    le  pradeUe 

e  ed   o    sempre    di   larghfi   si  Janna 

strette  ,  pan.  4.  214. 
JJ  e   e    T  o   larglie   sempre  9    <^^   perdon 

T  accento  perdono  anche   la    larghe z- 

IM^  part.  5*  2i5« 
Hella  l  e  come  in  certe  voci  simile    alt  i 

raccolto>  si   pronunzi    da  Fiorentini  » 

parL  6.  216. 
J}ella  m^e  se  la  n  innanzi  a  certe  lettere 

senìpre    in    lei  si  trasformi  »    e    quali 

sieno  le  dette  lettere ,  part.  7.  2 1 8. 
'Cella  n  sQplpita  e  della   n  imperfetta  »    e 

dubbio  contro  .  ad  Agellio  e   Nigidio 

intorno  a  questi  due  suoni  ^    part.  8. 

^21. 

Z  aspra  e  z  rozza  se  sien  doppie ,  parL 
g.  223. 

Col  z  e  non  còl  t  si  dee  scriver  malizia  e 
senten2ia^e  tutte  altre  voci  simili  nel 
volgar  nostro^  part.  io.  227. 

Msempli  delle  scritture  del  miglior  secolo^ 
nelle  quali  malizia  9  e  deliber(izione  , 
e  scienza ,  e  altre  voci  simili  sono 
scritte  qpn  la  Zy  pturii*  1 1$  zz8,  - 
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Lo  X  Sé  éihbta' luogo  net  volgar  nostv^ ^ 
ó  ifiiaPtdo  nelle  parole  ^  th&  ài  tolgo- 
no dal  Latino  ^ì -ri9élga  -  ir^  àufi  ss  ^ 
0  4fuanào  in  unù  solai,  pan.  12.  k!il. 
Il  e  tfV  ^,  di!t  cetU  popoli  non  \si  posson 

pronunziare  ,  party iSé^zSiZé    '  ■  ' 
-jlg  ìiet  v&^àtt  nosité  PoteHtìsrsì  ra^ef- 
-        pia ,  pàH.  14:  284*  * 

H  come  ^abbià   luogo  in   questa  lingua , 

H  pare  che  credessero  alcuna  ^voltà  i  no^ 
stri  del'  rhigUùr  sevoh  »  che  alasse 
forza  di  raddoppiar  la  consonante^ 
a  cui  era  preposta  ,  part.  r6r  'l8^. 

H  nelle  nostre  scritture ,  come  diScMé- 
mente    si  possa   adoperare  ^  pa^.  ij. 

H  mezzo  segno  di  lettera-  se  ben  s^a'd^ 
peri  in  tutto  nella  nostra  scrittura  f 
parù.  18.  242. 
Delle  parentele  e  amistà  tra  le  lettere;^  é 
del  mutarsi  9  che  fanno  dT  una  in  al- 
tra^  part.  19.  244. 

'      i  . 
Delle  filila]^  e  loro  ortografia ..   Gap.   tV. 

Part.  1 .  269. 

Deir  ortografia  delle  parole^  part.  2.  272. 

T^oci  e  parole^  che  di  piiì  pqjano  divenu- 
te una  sola  ,  se  scriver  si  debbano 
unitamente^  parL  3.  272. 

Particelle  del  favellare  \^  che  consistono 
di  pia  parole ,  se  tutte  insieme  in  un 


carpo ,    o    dkimie  nelle  ior  membra 

Sf  dehhan  rappresentare^  patt.  4.   288. 

'Sé  uficì  o  y/icij\  Pizi  ò  7>izij  j  ùorhi  a  tur^ 

'  efdf  ;   iìwidi  0  inrìdi/ ,   cominci  ^  co- 

minrif  ^  od  altre  thnili  si  ^crk^a    cor* 

rettameme\  p'aPt.  S>  28^,  • 
Déff  ortografia  et  ahane  parti  del  favel- 

lare ,  dos^e  si  rimetta  il  leUone\  part. 

6.  292. 
JÙella  particella   chiamata    copula  ^    e    di 

suoi  segni ^  e  caratteri^  part,  7.'  292. 

\  pet  e^  in  sentimento  et  e^  s^iua.  ^e"  lir 

';    bri  del  tempo  del  Boccaccio  ^  *  part. 

8.  294. 
'^  per  è   Inerbo  scritta  nef  libri  del  tempo 

del  Boccaccio  ,  pan.  9.  294.  • 
1^   per  la  lettera  e  scritta  in  principio    di 

parola  ne^ libri  del  buon  secolo^  parti 

10.  295. 

Ed   e    non   et   scrivevano    i  Toscani    del 

tempo  del  Boccaccio^   quando  fuggir 

•       voleano  lo'^ntoppo  delle  vocali^  part. 

11.  296. 

ZéU  copula  segnavano  quei  del  buon  seco- 
lo 9  anche  con  la  comune  e  semplice 
e  ,  part.  i2.  297. 

//  moderno  segno  della  copula  cosi  /or- 
malo ,  e  se  pa/a  doversi  usare ,  part. 
i3.  298. 

Deir  uso  deir  abbreviature  ,  e  se  paja 
commendabile  ^  parL   14.  299. 

iAccenti  se  abbia  ^  e  pronunzi  ^  e  conosca 
veramente  la  lingua  nostra  ^  e  se  nel 


365 
:^.  Mera  sc0rn0  ^i/fifrentfk  ^ra   F  acuu>   e 

Il  segno  deir  accanto  grén^^  ^ov^  ^  cqmft 

tam$ace^  parù0  i6*  3pn  ^         ^    .' 
//  ^ segno  delC  uceento  ^rqve^sòpfq  alcuna 
.     voci  piò,  -p0r  catt$eiUo^\^   pfaa^  ^mp 

s*  adopera  ,    che^  per   ragfprie  ^ .  pare, 

17.  3o2, 
Segni  et  aoùenli  per  distinguere  i   sensi   è 

abuso ^  e  non  basta ^  part*  i^-^oi. 
Sopra   4juali    voci  et  ur^   sillaba    sola   il 

segno  del t  accento  f  non  per  ragione, 

ma  per  acconcio^  e  per  ubbidire  alla 

wanza ,    si   possa    adoperare ,   pf^rù^ 

19.  804.   . 

//  seg/tp  iteli' accento  acuto  ^  dove  p^sm 
riceversi  nella  nostra  scrittura^  e  co* 
me  I  nostri  del  miglior  secolo  tal* 
volta  V  adoperarono  ,  ma  il  segno 
del  grave ,  né  altro  ^  non  mai^  part. 

20.  3o6. 

Se  sopra  la  stessa  lettera  si  debba  por 
due  o  più  segni  ,  siccome  par  esem^ 
pio  delt  apostrofo  ,  delt  accento  gra^ 
ve  j  ei  del  titolo ,  che  suole  stare  so* 
pra  V i^  pan.  21.  Soy. 

Se  sopra  le  maggiori  lettere  ^  che  si  chia* 
mano  majuscole  «  segno  d  accento  o 
apostrofo^  o  tìtolo  si  debba  porre ^ 
part.  zz.  3o8. 

quali  parole  la  prima  lettera  si  dekia 


scriver  majuscola ,  e   della   parentesi 
per  incidenza  ,  ,part.  23.  Sqq. 

Del  punto  e  degli  altri  segni  ^  onde  si 
distinguono  le  parti  della  scrittura  , 
part,  24.  3i6. 

Del  segno  data  divisione  delle  parole 
nella  fine  della  riga ,  e  d'  alcuni 
altri  segni  ^  che  s  usano  ne*  mar- 
gini ,    ovvero    orli    de  libri ,    panie. 

25.   322. 

Se  T  ortografìa  del  verso  debba  esser  dif- 
ferente da  quella  della  prosa  ^    part. 


T  A  V  OLA 


3^ 


^.n 


.  ■* 


Di  tutte  le  materie  9 

e  partì ,  è  parlari ^  e  paróle^ 

e  cose  notabili  di  questo  volume* 


« 

) 
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A 


vocale,  ebbe  appo  i  Latini  diéói 
diversi  saoni.  pag.  20.  e  $ogg* 

Abbre?iature ,  e  loro   uso^  se  pajano 

commendabili.  229 

Accènti ,  cioè  i  loro  segni  per  distin- 
guere i  sensi  è  abuso,  e  non  ba- 
sta. 3o3 

Accenti  se  abbia ,  e  pronunzi ,  e  co- 
nosca veramente  la  lingua  nostra  : 
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e  ie  nel  Tero  acerna  difFereuza 

tra  r.acytto»  e*l  g^?e.  3oe 

Acceato  actito ,  cioè  il'  suo  segno  ^ 
dofe  possa  riceversi  nella  nostra 
scrittura.  Che  i  nostri  del  miglior 
secolo  tal  volta  Tadoperarono  :  ma 
il  segno  del  grave,  ne  altro  note 
mai.  3o6 

Accento^  cioè  il  suo  seguo,  sopra  qoai 
voci  d*  una  sillaba  sola ,  non  per 
ragione,  ma  per  acconcio,  e  per 
ubbidire  ali*  usanza,  si  possa  ado- 
perare. 3o4 

Accento  grave,  cioè  il  suo  segno,  do- 
ve, e  come  nelle  nostre  scritture 
s*  adoperi  dirittamente.  3oi 

Accento  grave ,  cioè  il  suo  segno ,  so- 
pra alcune  voci  più  per  consea* 
so,  e  per  uso  s'adopera,  che  per 
ragione.  3o2 

Accento ,    o   altro  segno ,  se  sopra  la 

majuscola  si  debba  porre.  3o8 

Addietro,  se  cosi,  o  altramente  sia  be- 
ne scritto.  273 

Addosso,  se  cosi,  o  altramente  sia  bene 

scritto.  ayS 

Alfabeto,  chi  volesse  ridurre  a  perfe- 
zione, a  che  bisognerebbe  aver 
rocchio.       •  67.  68 

Alfibeto    Toscano    se   manchi    di    ca- 

ratteri  come  credette  il  Trissino.      11 

Alfabeto  Toscano  se  si  potesse  ridurre 


.3% 
a  per£ezioae  senza  introdur  figure  '  . 

stt'ane  nella  scrittura.  ^  68 

Allaogiù,  se  cosi,  o.  altraineote  sia  be- 
ne scritto.  273 

Allato,  se  cosi ,  o  altramente  sia  bene 

scritto.  ^       274 

Allei,  Aliai,  se  cosi,  o  altrameate  siea 

bene  scritte.  274 

Altresì ,  o  altressi  se  debba  scriversi.        98 

Altrettali,  se  cosi,  o  altramente  sia  bene 

scritta.  274 

Apostrofo  anche  in  fin  di  parole,  che 
s*  usano  tronche^  segua  o  non  se- 
gua consonante^  s'adopera  per 
^sfuggir  lo  *ntoppo  della  vocale 
nella  voce  medesima.  170 

Apostrofò,    come     e    dove    e  quando 

8*  adoperi,  e  a  che  fine.  162 

Apostrofo,  e  suo  segno  :  e  come  i  no- 
stri non  Tebbcro  in  costume,  ma 
altro  usarono  in  quella  vece,  ed 
esempli.  169 

Apostrofo,  e  suo  seguo  se  abbia  r^o« 

le  comuni  alla  prosa,  e  al  verso.  184 

Apostrofo  s*  usa  nel  fin  della  paro- 
la in  alcune  voci,  che  non  sV 
doperano,  se  presso  a  quelle  non 
segua  consonante.  168 

Appiè,  se  cosi ,  o  altramente  sia  bene 

scritta.  274 

Appieno,  se  cosi,  o  altramente  sia  be- 
ne scritta.  375 

Ariosto  difeso.  i8a 

Salviati  Kol.  HI.  24 


I* 


370 

idi|>iraKtonet  e  sua  forxa.  -  6z 

Assap^re^  se  com^  o  altramente  sia  be- 
ne scrina.  275 
A?Teiiire«   e    Vdivenire^  e  AddiTeuire 
T  .    come  sieQ  nati.                                      108 


B 


Bemba  difeso  contra  *i  GastelTetro  ^  e 

iodato.  260 

Boccaccio  e<l  cfTj^tti    maravigUosiì  che 

i       si   \  tegoli  di  Jiii.  39 

Brevità  ,  gtiaUo  spezialissiiDO' ,  e  "pria- 

cipale  impresa  del  Tolgar  aoatro.   izS 


Cf  eli    rotondo,  e  eh  schiacciato:  co- 
me sten  diversi  di  suono.  Go 

C  d^«illre,  che  d'un  suono  se  conosces- 
sero i  Latini.  60 

G^  e  g  di  suon  morbido,  o  di  roton- 
do da  ceni  popoli  in  quali  pro- 
nunzie si  trasformino.  282 

C«  e  sua  pronunzia  a  qualunque  voca- 
le porta  seco  la  slessa  forsa.  60 

Capoverso  dove  si  richicgga.  3i8 

Caratteri,  che  mancano  al  Toscano  al* 
fabet(> ,  che  importino,  e  possano 
imperiare:  e<i  esempi!.  66 

Caratteri,    chemrtocano  ali*  alfabeto, 

se  si  ilchhan  supplir  di  nuovo.  26 

Caratteri    nuovi   non    poterono  i  Ko- 


c^ 


J.70  fabeto.  .:•     .,    :^     26 

Carat|«rii:md>ir)ir^qtt^tnto^rcoill(e,  e  per^i  '^>a 
^0^  che  sia  difficile  ad  jnlrodarre.  *    >   67 
Caratteri  quanti  mancfaìno  in  tutto  al 

Tosca  uo  alfabetOii  63 

Caratteri  quanti  manchino ,  o  si  con- 

fi>a|laftO^  /ikei  Toscana  .alfinbeto  'Se-*  '  '^'^''*^ 
o   V  condo  il  Trissino.  *    22 

Garattof i   ^f^f )ip6S6  ^  ^meglia^    che    non  •  *^')'Ì 
c-'t,   mancassero  al  Toscainn  Alfieibeto.      26 
Caratteci ^Sfì  :in|i»cliÌQO <  al^  iTosoano  aU > ^'> *^ 
fk  ifaba(x9iiu  ooa»e .-  CEradett^i  il  TrÌ6sip>  i 
no  21.  26 

Caratteri  se  sieno  mancati    anche  agli 

alfabeti  delf  altre  lingue.  27 

Ci,  se-f^rdEft  mai.la  vdoalt..  .^ì:  ^   1    iii40^ 
Cojiissù,  se  COSÌ1..0  tltcaoMate^aiieaen 

Coltopitare  se  insegnino  beare  i  diaesliriv. 
,         e.^.m  4a . /segàirit^ >  ;i  sjfiD 

Concio$sieco$a  f    se   così^  0  altramente' 
^  :.«ia  bene  scritta)  oodt^  aia  loraiaia^f> 
e  ehe  sigaifiebiv      <  •  ;  ».  -ì^^tO' 

Ci^asonanti.i^atk^iiieDte,  i  <La(iiu  nqa»! 
p> , :addoppia?apo  uella  scritture,  om  ^>  {iO 
altro  ^saTdQoJa  quella  veeie^  c^n^is.) 
,    m^e.  ancbe  talor  fecero  ^  e  fannù/t 
•    i  nostri;  ma  ad  altro  .fia^<     .    ^  niigS 
Consonanti  da  che  orgaoo  ai  pronuA<^)ir/iiiD 

ir^  Zino»-  33#    j  •  .  ,  j,j'    .      ?^:  .:■    .ri    'j/  3^ 

Consonanti  .^i.^f^r^eaiQcòi^ndosi:  QOOMjjBn 
si  rompano.  45 


3?^  - 

Consonanti  in  qnàli; parole  nònmddop^ 

pi  il  Manuelli.  •    204 

*Consonaoti  por  rad<loppiate  nella  sérSt-" 
tura  appo  i  Liatìni  fu  più  in  uàù 
V    ne*  primi  tempi  r  e  i  Greci  la  J  ^  ■  1 
e  la  Q  sempre  volentieri  raddop- 
piarono. 208 
CoDsouduti  quante,  e  quali  nel  volgar 

DObtro.  43 

Consonanti  talora  sdoppia  la  lingua  no- 
stra» 2o5 
Cousf>uau(i  volentieri  addoppia  la  liffo 
gua  uostra,  e  non  solo  nel  messo^ 
ina  nel  principio    della  parola:   e 
ft«  addoppìamento    di   consonaata 
sia  da  dirgli  nel  vero:  onde  si   ge« 
neri/ e  quando  aceaggia,  e  quan-* 
do  no:  se  la  medesima  consoDan* 
te  posta  allato  due  volte  per  espri- 
merla, sia  diritta  scrittura  :  come 
debba  scriversi  in  questa  parte  :  ed 
in  quali  voci  spezialmente  più  ebe      ^ 
neir  altre  s'addoppi  la  consonaote  : 
ed  eccezioni.                                        - 192 
Contenuto  del  secondo  volume  di  que- 
sti libri.  14 
Contenuto  del  terzo    di    questi  libri.        l'à 
Contesa    tra   i    Fiorentini ,  e*  forestie- 
ri per  conto  della  favella.  Proem. 
del  3.  lib.                        \  5 
Copula,  cbe  volgarmente  si  chiama  &. 

e  suoi  segni»  o  caratteri.  20^ 

Copula    segnavano  quei  del  buon   se- 
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oola  .ncbe  coD  comune .  e  »em-     ,  ^ 

Correagunento  si  ta  qu^s  .    g 

C»..«ù  «  cosà  o  .Urameàl.  .«  bc«  ^^ 


2? 

ule  «contro  delle  '««"l'-      .    . 
Da  prl»..se  co.1.  O  altramente  «.  b.    ^^ 

Da  ^'»  rei-  o  altra.»»-.»  b-  ^^ 
DadCrsc  cosi  o  .lt«n.en.e  .1.  he-  ^^^ 

D.di;;.'^:»  W  o  .lt^«."  ^  '-  .,5 

ne  scritta.         ,,  .piente  sia  bene 
DaUaio  se  COSI .  o  aUramcnie  »  ^^^ 

scritta.  i._^^«*.»*  rWi  bene 

Dattorno  se  così,  o  allrami"**''  ««»  ^    ^^^ 

r.-    "^'f  •'"Inpa  i  Toscam ,  altri  Sfitr  : 
'"•"^^S^a.trf 'Raccolti.-  ed  esempli.        .     4< 
DittonsV..  chiù  abbia  .crilto  appo.. ^^ 

Diuo^r"^' ai  Toscani  sieno^^^^^^^ 

romwese    o  una  sillaba.  ^9-  /►" 

DUton°^F".t'>'«>>«"«~"^'^    4. 
quanti,  e  quali.  39-  7 


4^ 


374        . 

DSUon^hi  se  sìeno  alcuni,  che  per  dit^ 
ttfo^h^dàl  TrlssHiÒ  son '^fdpòvti:^ 
DittotigbiV'e  mMi^;'  &'qbMmm^^ 
^Q^   gi  pronunzi^  la  liugua  Bosk#fef,'^èd 

(alor  s'uniscano  in  nna  sillaba,  e 
con  qual    ordine:  ed  esempli.  4a 

Dittongo  sono  appoco!  certe  vocali 
raccolte  in  una  sìllaba,  che  dit- 
tongo non  erano  appo  i  Latini.        41 

Divi^  tlci  kma  '  di  ^ittfi  fi^.  «  >    *'>  ^  I J 

Divisone  déllij  ktlét^.  i  •  r-vi      ^8 

Doppici '{>o^  Ib  kìdìis<(nsiEimi'  nella'  éovUt 
tur^  ajfpòi' Latini  fu  t>iò  inr  ubo 
ne^  pHmi  lempi  te  i  Giteci  Ift  l> 

^'^  e  la  n  sempre   volentieri  addop^ 

pillano»     •  *   '  >     ^  >  2o3 

Doppiie^^  talora  i  tioti  solo  non  tiaa^lé 
^fthisotiatttr  *  la  '  libila  nostra',^  mt 

^**'^'  sdoppia  raddoppiate  :  ed  esempli  7 

6  perobè^t  fardia.  ì^oS 

Doppie  volentieri  dal  volgar  nostro  si 

V-^'  pronunziano  lo.  consonanti  ,  noiip 
solo  nel  niezzo^  mn  nel  principio 
d«^a  parrìfei  :  è  se  addoppMttieiitoo 

vi  ^  di  consonante  sia  da  dirgli  nel  t^^ 

1^0:  oode  si  generi^  e  quabda  ac^    1   j 

*  -  *  ^^8g>^*  ^  quando  no:  sé  la  miede^ 

sh»a  consonante  posta  aliato  dkienv   M 

0^     volte  'perr  esprimerlo    siiBf...4iriltA 

Jci*iitura:  còme  debba  scrìveraii  Ja      1>J 
qaesta   parte i- »^mà «ria  "Quatt^  .vooit 


••    "-^  ■       l.'--'   :r    :V    i' 


•     '       .» 


ce7Ìooiv>/     •     r:  ^i  ,:,,r  •.'■-',.,  .><    19* 
Dpyero  ,    per    dotere  ,    cne    si  .  spilvi^ 

da  uo  vM>94^rii^OHi  :  ^e,  s|a  ;  k^a  4eMa^> j^^f 

Ei  ed  o,,Mief  tfeguopo  dQpQ  ji'h  0  l^i/id 
raccolti'  sono    semprtr  J«fghe  v;<^i/;vi. 
pdrcbèw^'e  difegu^ódoM  Ij  4^li  Jr<|oa 
ed  u,  le  pre4eU6  If^t^r^^^p  edq 
stmpre  di  larghe  <$i,&i|Qp^>iiGer^{ 

£9.   ed    o    larghe   semprecoè  pfMrdiuiQ 
i!aeceDto  r  perdoiH^.,finc|ji«  'a  lar*  •  a 

I^  brga'noa    è    fioe  d^a^cifr^^  ;piftrol% 

intera  ^  :ch*«J[^biii  ^iijif  d?  Moa^sitr.^u  l 
laba»  .•;:-•-•  o'.j  147 

E  larga  doq  s*  estingue  giaintom  tìì> 
in  prin^ìnót  nè^  ki  fine  di  .pai^ 
rola.    .  j  .:       ;     147 

E  per  copula  seri vono  ajQcbeclaiei  del 

biicm  '  seèoto  :  ed  eéettp^-t   r        ->  297 

E  Tooale  di'tbe  tdiTersi'saodit  seDlìfah 

no  ì  Latioi  Della.. ^rooe  redfleolbs/    29 

Ed ,  e  niou  et  sarivevaoo--  i  ^n  Osiris  ;  éùì 
Snon  Meq(k>i^  qàando^  sctflfaErjjmri 
levano  lo  *ti lo ppo^ delle  vocali.      296 
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Esempio  eoa  Io  i»  voce  tutta   moder-V 

na.  ;i47 

Et  e,  per  la  latioa  et  caeiera,  se  paja 

da  usarsi  nel  volgar  nostro*  3p9 

Et,  cioè  la  copula^  segoaTano  quei  del 
buon  secolo;  anche  con  hi*  comune 
e  semplice  e.  zm 

Et  non  iscrivevano  i  Toscani  del  bùoii 
secolo,  ma  ed,  quando  fuggir  vo» 
levano  lo  *nloppò  delle  vocali»         :tdS 

Et  per  copula  se  si  trovi  ne^ libri  del  ., 
buon  secolo.  j[33 

Et  per  copula    uso    a*  Toscani    tutto 

straniero.  .  x33 

Et,  evTcro  copula,  e  suoi  segni,  e  ca- 
ratteri. ag3 

Et  per  e  copula,  clie  uso  sia,  e  se  pa- 
ja da  seguitarlo.  2q8 

Et  quando  scrivevano  quei  del  bnou 
secolo,  che  di  rado  il  facevano  ^ 
ad  ogni  modo  pronunzi ayaiìo  e 
seuza  t,  e  come  si  pruovi.  2q3 


,' 


F ,  cu  consonante  se  a  pronunziar- 
si ricerchino  congiugnimento  di 
labbra. 

Fiorentini,  cHe  ««aprebbono  scrivere^ 
e  non  isrv*voao  i  e  perchè '1  fac- 
ciano. 9.   IO.  IX 


178 


Fiorenliai    di    qualtro    sorte  ne|  fallo  J^^^ 

dello  scrivere;  o  no.  ,^9 

Fiorenlidi,    e    loro    scr.Uure.  occuM-  ^  ^^ 
te    da'  loresUeri  per  copto    t^eila 

favella.  .  •     ir'  .-     •■ '•  >  ."'. 

Fiorentini  io  certe  voci  pare  agh  stra-  ^ , 
nieri,  the  proniuizmo  la.   1  ^»imi-    ^ 

le  all'i   raccolto,   se.  cpw.^W5  "fS,oa  ì'm 
vero,  se  sia  difetio,  o  wtu?.  on-^^ 
de  nasca;  ed  esempli.  _    a,»» 

Fiorentini  perchè  men    che  i  forestie-  . 

ri    s'affatichino  intorno    alla    '<>«:_. 


lingua. 


k_^. 


',1 


^^'"     JJX 


Fiorentini  perchè  nella  pronunzia  sien      ' 
motteggiati  dagli  sHaoUn.  ? »7  , 

Fiorentini  se  scrivano  manco,  che  gli 

altri  i}el  volgar  loro,  e  se  scrivano  ^^^^.. 

men  bene. 
Forma  scura    materia  se  m  CQSa  scn-  .,, 

sala  trovar  si  possa.         , 
Frale .  fraiJe ,    o  fragile,  se  si  dicesse 

nel  miglior  secolo.  ,  i*o 

Fugga  rer  ^"6»  "O"®- .  „     *^ 

Fulse  di  vado  si  legge  in  prosa    nelle 

scritture  del  miglior  secolo.  240 


G 


f* 


G    e  0  di  suon  morbido,  o  di  rofon-        .  ^ 
do  da  certi    popoli  «H.quah  pro- 
nunzie si  trasformino.  aaa 


G,  e^qfra  Tàìtré  lèttele 'ib#c>Àttik«' 

éò^kr&WtvoétOiy^^^       fiatò.       -31' 
&9  gh  rotondo,  gh  schiacciato ,  còòré 

sien  diversi  di  suono.  63 

G  nel  Tolgar   nostro  Tolentier  si  rad- 
doppia :  ed  esei0f>li.  284 
Genere,  o  sesso  ne*  nostri  nomi  se  se- 
gua ]a  natura  della  cosa^  o  la  fi- 
gura dèi  ^ikkùìó:'\^^ '\  '';-  ^  ]  :-i7^ 

Gjpntnùoùio  jscj  ÌÌ0A9   6  àìiitjàittéxàè  ^  y^c, 
-''    bene  scritto.  /J^n    .  -  .    1  ^^ 

Giammai  ie  èosi,  o  altramente  sia  héhé> 
^  '    scrjttd<  '  2^0^ 

Gio.  ITSIlatìr  vliit^hi    scoftétti    nelle 
'■'     stampe.  •*     71 

GÌ  infVanló,*-Gti  irifràntó,  *  che  1«-      • 
^'     fere  sieuQùmposte^  e  sé  soni  dop- 
pie r  e  ^creile.  • 
gì  infranto  qual  Ietterà  sia,  e  di  che 

siiono.  '44 

Gif  d'Angli  ',  e  gli  diagli  in  che  sienriò^* 
diversi ,  ^  in  che  consista  la  dif^ 
fei*eti2a  di  lor  protiunzia. 
Gl^  o  li  se  si  dica^  e  se  si  scriva  dopb 

il  per.  ""  254: 

Gli  se  perda  mai  lo  i.  148.  i4gL 

Gn,  di  suono  infranto  se  fosse  appo  i 

^  Latini.  44, 

Gn  infranto  qual  lettera  sia,  e  di  clie 

sitonoi  44 

Gn  ntm  mfihinto  in  parole  d^ahre  lia« 


h4 


3a 


Gorgozzule: ,  Jfrmprpaie , , prgftpo,, dqUa, 


Ì{  appo  noi  e  la  melàdetsegQp  JVoA' 
^       l^terOv  iatera:  e  come,  eqvial  sia^  .r^c) 
.    1  altra  meta.  ,.i    62 

l^appo  i  Toscani  è    la   metà  del  ^e-,  .> 

gno  d  una  lettera.  27 

H^,   come   abbia   luogo  mgu^^tàrlin-  ,»;^ 

gua.  •  ..       :   235 

É^  come  aspirazione,  nelle  neutre, ^qrijt^j^j  1^) 

ture  niente,  vffij  noa  ^  k^]^J»Ì.r.  '  »    é j 
H^  come  aspirazione'  se  gabbia  laogoy 

ndla  Toscana  liogua.r,  V        ,    :,  ify^ 
H   è    mezzo  carattere    in  quésta   lin* 

gua.  •  z^ 

H  mezzo  segno  di  lettera  ise  ben  a*  a^ 

doperi    in    lutto   dalla    modentui 

usanza.  .    i,  ■   :>  ^4P^ 

H  neMibri  del  bnon  secolo  talora  per,  ' 

r  u  consonante.  .,'   ,  a^fl^ 

H  nelle  nostre  scritture,  cotme.diac^r^    p  ) 

tamemè  si  possa  adoperare.    .  '       241 

n  par.  che    credessero  alcun^-yf>Im  ni) 
i  nostri  del  miglior  secofò,  e  for|^ 

se  €oa  ragione^  cb^ay^saefpim^UrT  uO 


raddoppt&r    la  '  conscTtiMite   a  4iaii 
era  pre^òst^.  — ^  aSj 

H  per  Taolico  dijgaiàtiui^  p»r  che  .4a*f 
lor  si  tt^bvi^W  libri  mt  |>uon .  ge^ 
colo/  •  ''■'-  241 

H  per  segno  d'àspiraziott^  ;  «Mne  8*  a- 
doperi  m  qaes£a  liiigua  :  ed  e* 
sempli.  a36 


J  anch*  egli,  còme  Y  a  precede  talora  a 

Tocale  in  una  sillaba  stessa.  36 

I  coosouante,  e  sémplice,  e  doppio  tea- 

oer  d'avere  i  Latini.  .    3i 

I  consonante  se  «ibbiaho  i  Toscani.    3i.  32 

1  due,    e   tre    volte  alla' fila  scrissero 

talora  i  Latini  in  una  sillaba  sola»     3r 

I,  ed  u  raccolti  qnando  si  fuggano 
delia  parola,  e  quando  vi  si  con- 
servino :  ed  esempli.  211 

I  grosso,  dove  si  senta.  3o 

I  liquido,  o  altramente,  che  vocale,  se 

abbiaùo  i  Toscani.  3g 

I    raccolto    appo    i    Toscani    di    due 

guise.  39 

I  raccolto,  e  i  disteso^  che  sieno  appo 

1  Toscani,  e  perchè  differenti.  89 

I  raccolto  in  principio  di  parola  si 
muta  volentieri  in  gi  t  ma  non 
sempre.  2ie 


38i 

I  raccolto  si  ficca  ▼olentieri  innanzi  alla 
e  ,  ed  anche  talora  injoianzi  air  a 
e  air  o ,  ed  esempli*  ao8 

I  se  due  si  pronauzino    o   scriver    si       4 
'    debbano  in  fine  d^alcuna  voce  cbe 
non  abbia  Tacceuto  sopra  veruno 
de*  detti  due  i:  uffici]  t  yi/ij  »  tor- 
chi] «  invidij.  288 

I  se  dirittamente  dovrebbe  porsi  nella 
scrittura  in  certe  voci  dopo  il  eh 
schiacciato ,  dopo  il  gì  infranto  9 
e  dopo  il  gn  infranto,  e  scrivere 
chiave  o  chave^  ghianda  o  ghan- 
da,  piglia  o  pigia,  regnia  o  re- 
gna. 4J5 

I  solo  o  due  i  se  debbano    esser    fine 
del  plurale  del  nome  occjiio ,  cioè 
se  occhi  o  occhi)  si  de]bba  scrìve-      . 
re  9  e  cosi  Taltre  cimili.  .  3b 

I  sottile,  dove  si  senia.  So 

I  vacale  di  più  d^ua  suono  appo  {La- 
tini. Bz 

I  vocale  se  appo  i  Toscani  sia  uno  o 

due.  .         3^ 

11 ,  in  ed  im  ^  se  sole  tra  tutte  Faltre     ì 
voci  nella  fronte  ricevano  il  tron- 
camento,  ed  esempli  ed  eccezioni.  i3y 
139.  142. 

In  ed  im    si    troncano  nel    verso  per 

abuso.  i37^  i38.  iSg 

Incontro  delle  vocali ,  vedi  scontix)^ 

Infinocchiare,  onde   sia   detto,  e  che 

significhi.  67 


MS» 

Ibioppo  delle,  vocalrw.  *«iK''80ó«ftrÒ. 

Invaditi 'naltyralni^ii'fè'  éegoM'^'^^'  Itì&Ch  ^^'^^ 

'-'    dattort  dWlie"obV(ti(;'  '*•  <  :ì    :'      i!'J   67 

■   ■•.  n'  '      ;■?  i.' rr^.V  i  o-  r    ìe-tiJJt'J 

K^«  qnai  saobo  CiMsè  des^hUtt^dti' bri- ( 

K  male  ù9aU-'d(fl  Trisiìttùi'  :   ''   «''     ''^J  34 
K  ^ano  cat^attére  ,  còsi  'tièf"E«(lCÌM>  ^o^' 
me  iicl  Tosckiia  aUàBjBtól      '  -   -  •  -  a»' 


1-  -    ' 


.  .  .  **«  T 

L'^  tre  suoni  iapf>o  i  Laliai.  ^'7  i 

L  ed  r ,   perchè   convenevóIaieDte    sf  ;  '^ 

possOD  chiamar  Hqaide.  Ì9J 

L  ed  r  SODÒ  olir"  air  altre  trattaWli    c.^^ 

anrendevoH ,  e  atte   naturaf ménte 
4  '  ad    appiastrarsi  con  Taltre  còiisò-  '  ^    _ 

nftnti.  lój.  iV^"^ 

L  in  certe   voci   simile   airi  raccbltp  ' 
'r  pare  agli  stranieri  chie  si  pronunzi'^ 

jda'  Fiorentini  :  se  sia  rero  >  pe  sia,    '  '^ 

difetto  o  Tirtùy   onde    nasca  ,  ed 

esempli.  '  :2i6 

Lag^iuso ,  se  cosi  o  altramente  sia  he^ 

ne  scritta.  .  zBo\ 

Lassù ,  ^se  cosi  o  allramente  sS^  bene 
•  ^Scritta.  :-'*^  '•    ■'      ìlBo 
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Lettera  ,  e  «ao  trattato.  ^  171 

Letter^ii  vocale  appo  i  Latini  che  aveva 
^,.  :    un  suono  eli  mezzo  tra  Ti  e  Tu.     3a 

Lettere    aggiaote   dalla    prx^nuoz^ia  al       -^ 
principio  delia    parola  per    ischi-r 
fare  il  percotimento  delle  diverse 
consonanti.  Ì04 

Lettere  appo  i  Toscani  se  niella  voce  sien 

più  che  non  fjrono  appo  i  JUittnì.     zG;^ 

Lettere  cangiate  dalla  pronunzia  per 
tor  via  il  percotimento  delle  di- 
verse consonanti,  ed  esempli.         xo5. 

Lc^ttere,  cioè  caratteri,  se  manchino 
al  Toscano  alfabeto  ,  come  credet- 
te il  Trissino..  zi 

Lettere,  cioè  pronunzie  quante  sieno 
nella  Toscana  lingua,  e  quel  che 
di  ciò  parve  al  Trissimo.  zz»  43 

Lettere,  che  oggi  mancano  appo  noi 
di  proprj  caratteri  f  se  erano  an« 
cora  nella  pronunzia  a  tempo  del 
Boccaccio,  o  se  sono  sopra vvenu- 
ti  dappoi.  64 

Lettere  come  possano  esser  composte  r. 

e  non  doppie:  e  come  possa  aver  y 

ne*  corpi  luogo  questa  mischianza.     46 

Lettere  dalla  pronunzia  scacciate  di  va- 
rie voci  o  parlari  per  fuggire  il 
percotimento  delle  diverse  consor 
nauti  :.  ed  esempli.  to^J 

Lettere  e  loro  divisione.  .     ,,        28 

Lettere,  e  loro  trattato  quanto  appar-  „,.^iij 
tiene  air  ortografia.  ^r-rr^OJ 
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Lettere,  e  parentele ^  che  hanno  Tana 
con  Taltra:  e  del  mutarsi,  che  (an- 
no d'una  in  altra.  %^ 

Lettere  interposte  uella  parola.  ii^ 

Lettere  mutole  quanti ,  e  quali  suoni 

abbiano  appo   noi.  5( 

Lettere  non  sempre  Unite  6Ì  profferi- 
scono. Ili 

Lettere ,  o  vocali ,  o  consonanti  con- 
vìen,  cbe  sieuo,  e  tra  colali  non 
si  dà  iiies^zo.  3^ 

L»eitere  quante,  e  quali  sìeno  appo  di 
noi  nella  scrittura,  e  quante,  e 
ffU'ili  sieno,  o  esser  possano  appo 
ili   nni  nellti  voce.  18 

Lelteri%  ({unnie  terminazioni,  e  uscite 

biun  I  i  lor  ni>m:.   17;  18 

Lettere,  st*  i  nomi  d'alcune  dì  loro 
con  r  iiSL-ita  in  e  ,  ovvero  iu.  i  , 
pronunziar  si  debbano  nel  voi- 
{jar  nostro:  cioè  il  be  ,  il    bi,  ec.    10 

Lettere  .ve  tutte   s*  abbiano  a  nominar 

C'^dìii  femmine,  la  b,  la   e,  ec.       17 

Lettere    trasposto  dalla  pronunzia   per 
iujgire    il    percotimento  delle  di- 
verse consonanti,  ed  esempli.  log 
Li  o  gli  se  si  scriva  dopo  il  per.            254 

Lioguaggl  sempre  usarono  di  motteg- 
giarsi r  un  r altro,  e  perchè,  e 
quali  motteggino ,  e  quali  sìen 
motteggiati  più  cbe  gli  altri ,  e 
perchè.  ifj 

Lucchesi    nel    principio   delle    parole 


38S 
profTerTscoDo  scempie  tatto  le  con- 
tonanti.  jg7 


M 


M  appo  i  Toscani  di  dae  guise,  orver 
suoni,  cioè  scolpita,  e  imperfetta: 
ed  esempli  deli* uno,  e  deiraUro: 
e  in  che  consista  ia  differenza,  e  se 
tale  fu  in  tutto  la  detta  lettera  ap- 
|x>  i  Latin?.  2ig 

M  in  Tcce  della  n  acmeTano  talora 
quei  del  buon  secolo  anche  tra 
parola ,  e  parola ,  facendone  di 
due  Toci  una  sola  :  imbuono , 
impotere^  iiùmaggiore.  2ai 

M  se  divenga    sempre  la  n  innanzi  a 

certe  lettere,  e  q^ali  sieoo  le  d.et- 

.  te  lettere,  ed  esempli,  ed  eccezioni 

e  come  si  debba  scrivere  in  questa 

p.'ìrte.  21 8 

Majuscola  di  quali  Toci  debba  scrirersi 

la  primti  lettera.  809 

Majuscola,  e  suo  uso  perchè  fosse  iu- 

'  trodoUo.  141 

Majuscola  Tocale  principio  di  parola 
se  mai  si  scacci  della  scrittura  per 
fuggir  r  accidentale  scontro  delle 
vocali.  149 

Mannelli  nell*  altre  cOse  superò  gli  al- 

Salviati  Voi.  III.  oS 
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''       tu  copiatori  4^1  .tuo, tempQ^^ 
nella purilad^lTorlognif^uey  e.  oo^ 
de  avvenisse.  224 

Iffann.  óltr^al  coslnme  degli  altri  del 
suo  tempo. più  spesso  sole^  che 
raddoppiate  uso  le  zete  nella  sua 
copia  9  e  onde  ciò  in  lui  avve- 
nisse. 224 

Mutole  lettere»  come,  e  da  che  organo 

si  profferiscano.  34 

Mutole  lettere  quanti ,  e  quali    suoni 

abbiano  appo  noi.  So 

Mutole  perchè  si  chiamiao  alcune  cou- 

sonanti^  contr*  lù  Gramatìci«  43 


N 


Kappo  )  Toscani  di  due  guise,  ower 
suoni,,  cioè  scolpito,  e  imperfetto, 
e  in  die  sieuo  in  questo  dissimi^ 
li.  alle  due  m  :  e  se  in  ciò  coave- 
gniamo  co*  Latini,  e  dubbioi  con* 
,tro  ad  Agellio,  e  ISigidio  intorno 
a  questi  due  suoni,,  ed  esempH,,  e 
.    come  si  debba  scrivere  i'«,  questa, 

parte.  aai 

N  se  innanzi  a  certe  letUre  si  trasfor- 
mi sempi:e  in  m  :  q  quali  siena  1« 
dette  lettere ,  ed  esempli ,  ed  ec* 
cezionij,  e  come  si  d^boa  sccivejri^ 
in  questa  partic.  218 


3ffV 
Momt  tiscetìti  in  b*  d'una  tiUàba  sola 
0  eoa  raccento  sa  Tultiraa  sillaba, 
se  come  maschi    si    dotbioìno',  o  , 
come  femmine.  '  i^" 

Komi  uftoeoti  ìa  aiv  ,  ed  io  aroTp 
se  ai  TotcsnisiéQÒ  la  tatto  stra- 
nieri. ■  148 


P  di  due  suonf,  cioè  largo,  e  stretto  J  " 
se  ebbero  i  L&tinì.  '  33 

O  t  ed  e,  che  seguono  dopo  l'i»  • 
Tu  i^ccolli  sono  sempre  larghe: 
e  perchè:  e  dileguandosi  li  det« 
ti  I ,  ed  n  »  le  predette  lettere  e, 
ed  o,  sempre  di  laiche  si  lanno 
sti'étte,  ed  esempli.  ^^4 

O  largo  non  a'estingne  giammai,  uè  in 
princìpib  né  inlin  di  paròla,  o- 
ptfrcbè.  I4f 

O  largo  sempre,  che  i  ÙAt  di  parolài  ; 
ha  r  accento  sopra  di  se.  147 

Oltr'a  ciò  M  cesi  o  aUramenté  sia  be-  ' 
ne  sdrìtta.  281; 

Om^a  da  prima  non  ebbero  i  Gred.  ■  33,; 

Ordint;  del  terzo  di  questi  libri.   ^         't3 

Orec^faiet  e  loro  giadiciò,  dorè  la  ró-.' 
gola  Ta  vagando,  è  la  àii  sicuri  ' 
x«f(da  BellEitca  d<d  m>iidain6ìàto*  ^SJt 


388 

Ortografia  d*  alca  ne  parti  del  farella- 

re  ,  dove  si  mostri  dal  Salrìati.      igs 

Ortografia  degli  anlichi  ne*  libri  del 
Tolgar  nostro  se  sia  costarne  t  o 
no.  88 

Ortografia  del  verso  se  differente  esser 

debba  da  quella  della  prosa,  323 

Ortografia  del  verso  «  ^  soci  proprj 
abusi  e  mali ,  che  quindi  naacq- 
no  iSy*  i38.  i39 

Ortografia  delie  sillabe.  369 

Ortografia  delle  parole.  2rj% 

Ortografia  e  suo  tratUto,  69 

Ortografia  quale  abbia  per  suo    Tero, 

primo  e  general  foniamcnto«  ^g 

Ortografia  quanto  sempre  sia  stata  in- 
costante nel  volgar  nostro.  77 

Ortografia  quanto    sia  difficile    a    fer«^ 

innrsi  nel  volgar  uosiro*/  76 

Ortografia  quanto  talora  imp^ìrtì  allo 
intendere  i  sensi  del  favellare:  ed 
esempli.  ya 

Ortografia  solamente  quanti  luoghi  ha 
arcooci  nel  Dcoamcnrone,  ed  esem- 
pli. 73 

Ortografia  .  Toscana  onde  «  e  come 
prender  debba  i  fondamenti  drl* 
le  sue  regole,  e  quale  sia  il  pri- 
mo fondamento  ,  quale  il  secoD* 
do.,  quale  il  terso  ,  quale  il 
quatto  92.  g3 

Ortografia  Toscana  se  da* nostri  ne  sia 

stato  trattato.  77 


^ 


Ore ,  che  posta  sia  do\K»  là ,  se  tiior         < 
sì  ironcUi  nella  fronte.  i4a 


Paragone  tra'  gU  Scrittori  del  baon  ' 
secolo.  ic^ 
Paretiteta  ,  anzi  amìsU  tra  la  s  6  *1  t.  261 
Pareotela  tra  an  ed  o.  245 
Parentela  tra  '1  eh  e  co.  '  365 
Parentela  tra  *l  h  e  '1  g.  a65 
Pareotela  Ira  *1  b  e  '1  p.  ,s65 
Parentela  tra'l  e  e*l  g.  a66 
Parentela  tra  '1  d  e  *l  g  moiludo  rad- 
doppialo. '  '  '  266 
Parentela  tra  1  d  e1  t.  afi^ 
Pareotela  tra'l  g  e*l  q.  267 
Parentela  tra  la  a ,  e  la  e.  ~  :  344 
Parestela  tra  la  a  e  lo  o.  .  .  244 
Parentela  tra  la  e  e  lo  i.  245 
Parentela,  tra  la  1  e  *1  d.  .  2&4 
Parentela  tra  la  1  e'I  g.  -  ^  -  254 
Parentela  tra  la  1  e  la  n.  .  aSa 
Parentela  tra  la  I  e  la  r.  -  ìBé 
Parentela  tra  la  u  e  *l  «.  -  256 
Parentela  tra  la  r  e'I  d.  '  xSy 
Parentela  tra  la  9  e'I  e.  260 
Parentela  tra  la  s  e  la  f^  2Ga~ 
Parentela  tra  la  a  e  la  z  aspra.  260 
Parentela  tra  la  z  e  *1  g.  .  /'>&4 
Parentela  tra  la  z  roxu  a  *1  d.  .  .  364 


^9^ 

Parenkda  tr^.  la  %  soUile  o  aspra  ^   ed 

CI    il  e  262» 

Parentela  tra  le  cete  e  last.coaì  prò* 
pria.  9  come  non  propria. 

Parentela  tra  lo  i  e  la  r. 

Parentela  tra  lo  i  e  lo  o«     . 

Parentela  tra  lo  i  e  lo  u. 

Parentela  tra  lo  i  raccolto  f^  la  h 

Parentela  tra  lo  o ,  e  lo  u. 

Parentela  tra  lo  11  canaopante  e  1  bw 

Parentela  tra  lo  u  eooapnante  *  e  *i  (L 

Parentela  tra  lo  u  consonante  e/L  g. 

Parentela  tra  lo  u  consonante  e  U  p* 

parentela  tra  lo  u  consonante  e  la  f 
nel  Latino. 

iWentela  tra  lo  u  consonanta  e  la  m. 

Parentela  tra  lo  u  e  la  1. 

Parentela  tra  sebi  e  sti. 

Parentele  e  amistà  tra  le  latterò  ,  e 
del  mntarsi.^  che  (anno  d'una  in 
altra ,  ed  esempli. 

Piirentele  tra  le  lettere^  che  sono  ap- 
po ì  Toscani  le  medesime^  in 
huona  parte  sono  anche  appo  i 
Latini  e  i  Greci. 

Parentesi ,  e  suo  uso  «  e  sue  regole. 

Parole  a  cui  nella  lor  fine  a*  estingue 
sempre  la  Tocale  per  fuggir  T  ac- 
cidentale scontro. 

Parole  alle  quali  nella  lor  fine  ezian* 
dio  nella  prosa  »  s^  estingue  non 
sempre,  ma  talora  la  vocale,  che 
s'intoppa  con  la  seguente. 


Parole^  ekè  dd  IcA"  Mlciméatò^  hatt-    . 
^^       DO  perduta  la  ragione.   -         ^*  'i    io8 
Parole  che    di    più'  pafOnò   éiwe^ìA^     \ 

una  sola  ,    se  scrifer  si  debbano 

uaitameate.  •     ^-  ^      r  ^  '273 

Parole   che    nelltf^  eoda-dtlniid^  ki<igaL-     I 

air  apostrofa^  aegaa  o  noa  segciar    ri 
"r.      consoaMtè.       '  ^  ^*  ^'        •   •  t'  iJjfb 

Parole  che  nel  testo  del  Mano*    sona  '  -^ 

scritte  ^  bene  e  or  liiale.  ;  ^ 

Piatole;  cbfe  tiòii  è'adoperano  se  pres^-  • 
•    ^    sa  ades^e  non  segua  ^ousoDante^ 
'•-    e  le  quaK  p<yM>t(  ricever  Tapo^ir* 

strofo  nella  coda  ?f^ 

Parole  ,  che  scriveadosi  separiBlé  Ufiar* 

tanséDtk^  );     .         ^..ifiS 

Patole  ,  che  si  prononziano  e  si  écti>*.^  1 
^  vono  in  più  d*iin  ni'odo.  ^  ^  -tóS 
Parole 9  che  t\  troooano  per  wla   aitilr*L'-//T 

glianza^  che  hanóo  con  -alcuna ^ 
'    '   a  cui  sta  bene  il  troncarli.  '      ;   i58 
Parole  d^  «na  aiitaba  ,   aite  *  qnali  '^  tMr  *  '  v- 

«'estingue  mai  hi  vodile,   che  \t 

finisce.  ;  -  ;.    148 

Parole  e  loro  ortografia;        '  ^yir 

Parole  e  parlari  che  ad  arbitrio    del-' 

Fuso   hanno   rìfoltaf   in   akra  )a 

lor  forza  natia ,  e  che   talora    di 

parole  son  divennle  aiilabe.-  3i4 

Parole  nel  teato  del  Mann,  che  pajon 

«sempre  male  scrittei    ;  reo 

Parole  netto*  quali  d»il  Mann,  non  ai 


I  X 


/ 


racldoppiii  la  cocfiODaiìte  9  e  $eù 
debba  imitare*  204 

ParliceUc  del  favellare  «  che  coDstato- 
no  di  più  parole  ^  se  tutte  insie- 
me in  no  corpo  4  o  disti nie  nelle 
k>r  .memlira  si.debbau  rappceaen- 
tare.  283 

IVrcbè  più  scriTa  chi  manco  aa.    •  ^ 

Pietro  Bembo.  Vedi  Bembo. 

Fiaani ,  Lucchesi  ,  Saaesi  »  Genovesi  , 
Fraiiceficbi,  eome  in  certe  voci 
pitMiuqzìtto  le  «eie*.  2G2 

Pisani  pronunmiQO  r  per  I.  253 

Pistola  a  M.  Pino.  Tedi  Epistola. 

Popolo  è  più  assoluto  signor  della  pro- 
nunzia ,  che  deli*  ah  re  co^e  della 
favella.  65 

Proemio  del  terzo  libro,  5 

Pronunzia  ama  T agevolezza,  e  le  pa- 
role scolpite,  ed  esempli.  u^ 

PropuQZia  cerca  la  brevità*  lyis 

Pronunzia  ^ea}i  antichi ,  o  de^moder- 
ni  se  debba  seguirà  nelle  scinTer 
correttamente. 

Pronunzia  del  popolo  di  Firenze  ^  o 
d*  altro  di  Toscana  se  si  debba 
seguire  nello  scriver  correttam^n* 
te. 

Pronunzia  oaturalmeute  cerca  la  bre- 
vità. ^  Ili 

Pronunzia  quale  seguir  si  debba  nello 
scriver  corretlameute  nella  Tosca- 
na lingua. 


9' 


89 


Pronunzia   se   dal    veechio   mooIo   al 

-     nuovo  sia  andata  va^jando»  87^ 

Pronunzia  se  debba  scgoirsi  daUa  serlt<*i 

Inra*  '79 

Pronunzia  se  si  debba  nella  serìitiira 
anteporre  alla  derivazUea  delle 
voci ,  o  al  na.'icimenio  delle  pa« 
role  ,  ed  esempli.  i   '8S 

Pronunzia  spcciahntiDte  soggetta  al  po«^ 

polo.  65 

Pronunzia  Toscana  è  infingarda.         r  114 

Pronunzia  Toscana    fugge    il   f>ercoli* 

mento  e  lo  strepito  delle  diverse    />-: 
consonanti.  .io!Ì 

Pronuncia  Toscana  fugge  -  la   latice  ó 

r  asprezze.  *  joz 

Proposta    del    soggetto    del    terso,  di 

questi  libri.  •'.  oi3 

Prosa  Cammina  malvolentieri  con  cerw 
te  pastoje,  nò  vuol  ristrìguerst  a 
numeri  molto  sforzati.  i5t 

Prosa  senza  buon  suono,  non  pur  ti«  ' . 
rarla  «  ma  bisogna  quasi  portarla 
addosso.  •.    173 

Prosa  sonora  percbè  si  scolpisca  ndla 

memoria  più,  cbe  la  s^iordata*       173 

Punti  9  cioè  loro  regole  raccolte  dal 
Salviati ,  percbè  non  sempre  si 
veggano  in  tutte  osservate  nel 
Decamerone  deirSz.  32i 

Punti  e  altri  segui ,  onde  òggi  si  di» 
stinguono  le  parti  della  scrìttu* 
ra ,  se  tutti   o  parte  jCasser»   in 


f  \  • 


HM '  afp#  J   Latini  e    i* Grecia 

'  l  come  sieno  utili ,  se  da*  mcKlerm 
s*  adoperino'  dirittamente  ,  quanti 
e  qnall  sieno  quelli ,  i  ^uali  da 
noi  acconciamente  si  possono  ado* 
perare.  Della  figura  del  grado  , 
della  sedia   e   deali  spazj  di  eia- 

<  acheduno.  A  quali  di  essi  Tenga 
appresso  II  majttsoahu  I>cl  dìrit>- 
to  uso  di  lutti  loro  :  delle  loro 
regole  »  circostanze  «  diffcrenae  ^ 
distinzioni  e  tarietà  ;  eoa  gli  a- 
<  sempli  del  Decamerone.  3j3 

Punto  aoitò  la   lettera    usaron    talora 

t  nostri  in  vece  di  rassamento.        162 

Fanto  sotto  in  vece  d*  apostrofo  nelle 

scrinare  del  miglior  secolo,     359  i6ò 


Q 


Q  appo  i  Latini  a  che  senisse,  28 

Q  appo  i  Toscani  nelle  scritture  s*  a« 
aopera  sensa  bisogno  «  e  se  co* 
tale  fu  nel  latino.  37     zS 

Q  e  g,  tra  Tal  tre  lettere  sono  attissimi 
specialmente  ad  ajutare  II  raect)* 
^meato  di  più  vocali  in  un 
fiato.  35 

Quaggiù  se  così  9  o  altramente  aia  Ide- 
ile scritta.  281 


..^95 
Qaioci  #  qubdi  se  col  diawti   sliep 


'N 


A 


R    ed   ì   perchè   conTetievoImente  si 

J0690Q. chiamar  liquide*  107 

1  SODO  oHr*  ali*  altre  trattabili  » 
e  arrendevoli ,  e  atte  naturalmen- 
te ad  appiastrarsi  con  Taltre  con* 
sonanti.  107  ijg 

R  in  certi  tempi  di    cerit  Terbi   per     , 
solennìssimo  privilegio  si  raddop 
pia  contr*  alla  regola.  11  r 

R  iu  vece  di  1  «  da  quai  popoli  si  pnH 

nunzi.  253 

R  interposta  nella   parola ,  e  perchè  » 

ed  esempli.  117,  iiS 

R  talor  gittavan  via  ^  talor  la  mette- 
vano gli  antichi,  dove  ella  non 
era  ,  e  perchè.  104^  118 

Regole  del  troncare  o  non  troncare  lìe 

parole  a  cui    segua   ooasoaaiite.  174 
sino  alla  192 

Regole  della  Toscana  lingua ,  ehe  so» 
prese  dal  miglior  secolo,  se  si  pcH 
trebberò  avere  a  dimettere  per 
illtre  nuove.  3^Sw  826 

Regole  tredici  del  noo  estinguere  aU 
cuna  delle  due  vocali  ehe  s*istop- 
pano  tra  parola  e  parola.  i43 


Bifagg^'fìer  vi^gio»  %SJ^  235 

Rjipse  improprie  quante  e  qnali  siepo^, 
e  $0  si  ^po$0oao  difeaiere  e  usar 
ne*  Umpi  ooslrt.  248*  249»  aSo 

Rime  improprie  8(*no.  spf^  più   false 
che  quelle  che  false  si  cliia,maao 
.  comunemeote.  .66 


&.4DZÌ  che  lettera  9  un  fischio.  56 

S9  che  principio  sia  di  parola  f  e  a  cui 

segue  diversa  cousooaote ,  quau* 

*  do  prenda  davaoii  a  se  lo  i  o  la 

e,  e  quando  avendole    le  scacci 

Tia ,  ed  esempli  ed  eccezioni   1 1  x. 

n^.  if4-  ii5 

S  e  sua  amisià  col  t.  261 

S  lettera  strepitosa  e  Gschiante.  So 

Salvasti  9  che  permetta  di  fare  intorno 
al  sostenere  o  no  le  cose  di  quae- 
sti libri.  8 
Se,  in  vece  del    e    morbido 9    da  obi 
si  pronunzi  ^  e   se    si   trovi  nella 
scrinare  del  misi ior  secolo.              233 
Scontro  accidentale  delle  vocali ,  come 
acoagaia  nel  volgar  nostro ,  e    in 
quanti  modi    sf  schifi  dalla  pro- 
nunzia «  ed  esempli.                           I2tt 
Scontro   accidentale   delle    vocali     iu 
quali  paride  ^ccaggia  /  che  nella 


prosa  e  nel  verso  perdoii  sempre 

la  vocale  the  le  finisce.  149 

ScoQiro  accidentale  delle  vocali  inquàlì 
voci  accaggia  ,  a  cui  nel  Ìio  delhi 
parola  ,  etiandio  nella  prosa  s*d^. 
sliogua  non  sempre,  m%  talora 
la  vocale  che  le  6trMce.  i53 

Scontro  accidentale  delle  vocali ,  quan- 
do  non  si  tolga  via.  Regole  tre- 
dici. 143 

Scontixy  accidentale  se  ognora  che  av« 
viene  svestì ngua  Tana  delle  dette 
vocali.  i35' 

Scontrò  accidentale  delle  vocali  si  fa 
scacciandone  una  ,  e  di  quattro'' 
riguardi  che  ci  conviene  avere.     i33 

Scontro  accidentale  delle  vocali  si  sehi» 
fa  dalla  pronunzia  con  interpol 
nimento  di  consonante  ,  e  di  qutfl- 
consonante  9  ed  esempli  :  primo 
modo ,  perchè  non  sr  schifi  sem*» 
pre.  '^ilb 

Scontro  delle  vocali  che  si  chiama  scon^* 

tro  naturale.  119 

Scontro  delle  v«>cali  non  fuggivaft^r  *  i  ' 
nostri  del  buon    secolo  ,   quanto 
fanno  i  moderni.  -  297 

Scontro  delle  vocali  pare  che   si  prò*       " 
cacci  studiosa  me  Iti  e  dalla  [ironirti*^ 
zia ,  ed   esempli  ;  e  se  nel  vero 
così  sia.  125 

Scontro  delle  vocali  se  ognora  che  A 
schifia  nella  proauneia  con  Testia^ 


Saimento  dsUa  Tomle   sckifiir'tt. 
ebbe  0OÌ  «Mdesiino  ancìis  nella 
•criUura.  •..  .i35 

Scontro  detta  -f oaali  u  tohifiEi  dalla  prò- 
nnoflia  par  fuggir  la  fatica  ,  e  m 
quanti  mòdi  si  schifi ,  e.qQal  M 
lo  scontro  naturale^  e  qual  Ta» 
cidentala,  e  quanti  a  quali  Mna  j  V' 
i  lor  seggi I  ed  «saaaipU  di  tulle, 
queste  cose.  "         *v  '[ ug 

Scontro  naturala  dalla  vocali  ^^  sno    - 
trattato^  119 

Sorittura,  che  abbia  par  ano   fim^  e 

qttal  sia  Tulficlo  suo.  79»  flé 

Scrittura  dee  esser  ritratto  a  sanabiao- 

za  della  pronuncia.  53 

Scrittura  se  debba  contentarsi  diaspri* 

mer  la  pronunzia*  86 

Scrittura  se  ,  e  come  debba  alla  ragio*^ 

oe  la  pronunzia  anteporre*  85 

Scrittura  se  in  qualche  parta  sia  pia 
chiara  che  la  pronunàa^  e  la 
pronuoria  allo  'ncontro  più  ckia- 
ra  che  la  scrittura  »  ed  esempli*      82 

Scritture  del  buon  secolo  se  arano  con- 
formi alla  pronunzia»  gì 

Sdrucciole  parole  a  troncarsi ,  e  unirsi 
con  altre  sotto  un  accanto  sono 
oltr'  air  altre  accpnce  massima- 
mente.  169 

Segni  se  ben  si  pongano  più  d'uno 
nella  scrittura  sopra  lo  stesso  luo- 


.go,-si  èome  per  esem^o^ il  grar. 

v«,rapfi5trofo  e*I  titolo  pbe  snoUì- 

■■\ ,  star  sopra  lo  i.  . /Sojf 

Segno  della  division  della  parola,  oclki::  ^^f co* 
tin  ^ella  xiga  ^  e  d'alcuni  altri  $€hi 
gai  che   s'usano    ne'  msMTgìi^t  4^% 
libri»      i  .     .  r  ;32S 

Sei  per  eo"  seconda  voce  del  varbo  so^ 
no  se  si  «trovi  oeHe  scritture  del  ^ 
miglior  secolo.  170 

SemiYocali  x^ome  si  pronuiuino»  r'é^'j. 

Semivocali  lettere ,  come ,    e    da  tk^ 

organo  si  profferiscano.  S^i^ 

Semivocali  percliè  ai  Ghiamioo  alcane 

consonanti  canlii^ai  Gramatìct»        j^ST^ 

Semivocali  <^aante.e  q^ali  sieno  appo- 

di  noik  '        .  ;  '  "^ 

Sesso  o  genere  ne*  nostri  nomi   se  ^e* , 

^na  la  nalnra   della   cosa,  o  la      .  - 

figura  del  vocabolo.  17 

Sìllabcr  qnal  sia  k  materia^  e  qnal  la  ;  'i^ 

foTBia  di  efae  eli' è  cos^posta.  3r 

Sillabe  come  si  debbano  compilare  «e 

delT  errore  de*  maesllrji  nello  insé-^ 

goark'»  e  dall'abuso  che   in   ciò 
isogaa  seguire  a  farsa.  269 

Sillabe  duna  sola. vocale  se  sien   for- 
me senza  materia.  68 
Sillabe  e  loro  ortografia*                        ^Sg- 


:  r 


400 


T,  e  sua  amistà  cod  la  s.  261 

T  se  appo  i  Latini  reodes^  il  suono 
delia  DOiira  z  sottile:  grafia,  gra- 
zia :  8t?atentia ,  senteosta  :  ec«  53 

T,  se  appo  noi  abbia  pii^  d^ao  snoao»     64 

Tema  per  soggetto  eoa  rariicolo  £em* 

minile.  17 

Termini  gramatioaU  ^    e    altri»    come 

s*  UHioo  iu  «{ut:sU  libri  »  e  perchè.     14 

Toglie  tersa  voce  cUsl  verbo  tolgo»  mo* 
reo  do  nella  yoae  la  Toscana  fa- 
Teiia«  per  lo  difetto  dell'alfabeto  ^ 
e  d^aUre  cose  delia  scrittura,  iu  più 
di  venti  diversM  modi  polirebbe 
pronunziarsi.  26 

Toscana  liogiui,  che  si  parla  oggi»  se 
sia  la  stessa  »  che  quella  dei  mi* 
giior  6ecoLi.  6S 

Toscana  lingua  se  Yoicniirri  si  disco- 
su  dalla  Liatiua:  e  se  da  essa  nelle 
nostre  parole  dobbiamo  allontaufiur- 
ci,  couìe  presuppongono  alcuni.        78 

Toscana  se  favelli  tutta  a  un  modo.  8g 

Toscane  parole  escono  la  più  parte  in 
vocale:  e  se  perciò  la  lingua  sia 
più ,  o  meo  perfetta.  129 

Toscani   popoli    in  che  sica  differenti        ^ 
liei  i'avellare.  '9^ 


4^1 
alcuni  di  parer  tanto 
cbe  8Ì  scuoprono  non  Toscani.         yg 

Trenzei*  e  trenzette  non  si  seri  fé,  nò 
si  pronunzia:  ma  si  bene  venzei^ 
quàranzei,  cioguanzei,  e  tutte  l'al- 
tre loro  compagne.  5^ 

Treppiè  se  cosi  o  altramente  sia  bene 

scritta.  iSx 

Trissioo  in  quante  cose,  e  in  quan- 
ti modi  parre,  cbe  s'ioganoai- 
ae  intorno  aì  Toscano .  alfabeto^ 
22.  23.  24.  25        /^ 

Trissino  non  istà  fermo  nelF  uso  delle 
•ae  nuote  lettere.  24 

Troncamenti  delle  parole  usi  la  prosa 

con  purità*  iS) 

Troncamento  delle  parole»  che.  prece** 
dono  a  voci  comincianti  da  c<mso« 
nante  :  e  suo  trattato»  0  0«ie  rego* 
le,  ed  eccezioni.  ij% 

Troncamento   di    qual   Toeale    far    ai 
debba  delle  due,  che  sMutoppa* 
no  9  tra  parola    e    parola  ^  o  det- 
r  ultima  deUa  preeedente,  o  della    1 
prima   della    voce^  cbe   segue.:  e 

5[uati  Toci  sten  quelle  t  cbe  nella 
ronte  ricevano  ii  troncamenCo.       145 
Troncasi  per  tre  cagioni  la  fin  di  cer* 

te  parole  seguendo  consonante^      172 
Tutti  e  quattro  ^  ^e   cosi  a  altramente 

sia  bene  scritta.  282 
Tutti  e  4rei^  se  coù  o  altramente  sia  be- 
ne scritta.                   ,. .            2^4 

Salviati  Kol.  Uh  7ii 


^\ 


4#t 

Tulio  nome  se  segaa  dopo  per»  si  man* 

tieQ  maschio,  beuchè  s'aoGOmpagm 
ooa  Toce  £emmiaile«  la 


Uy  a  cai  raccento  non  sopraslia*  non 
ò  mai  fine  di  Toscana  paroU.         148 

y  consonante,  ed  f»  se  a  proauoziarsi 
ricerchino  congiognimeuio  dì  lab- 
bra, 178 

Y  consonante  liquido  se  abbiano,  i  To- 

scani. 39 

Y  consonante  per  tramezzo  dello  scon- 

tro   accidentale,    dove,    €    come 
s*  usi.  i3r 

Y  consonante  qual  sia.  59 
V,  e  diverse    cose  ,    che  di  lui  si  ra- 
gionano appo  ì  Latini,   e    se  mai 
era  in  una    certa    terza  forza  tra 
consniìante  ,  e  Tocale.                          33 

(J,  ed  ì  raccolti,  quando  si  fuggano 
della  parola,  e  quando  tì  si  con- 
servino y  ed  esempli ,  ed  ecce- 
zioni, ut 

U ,  ed  i  scacciati  dal  verso  fuor  delle 
sillabe  uà ,  ed  ie  senza  lor  colpa , 
e  con  danno  della  scrittura.     102  3z4 

U,  quanti  abbiano  i  Toscani.  3q 

Y  raccolto  ,  e  u  distesoi  che  sieno  ap- 

po i  Toscani,  e  percbà  diCfi^rejaii*     So 


4«3 

17  Be  appo  i  Toscaiti  abbia  altro ,  cbe 
due  suoni  :  e  86  nella  prima  sii* 
laba  d'uovo»  sta  pur  vocale,  e  dif- 
ferente da  quel  d*umido.  33.  34 

U  se  s'estingua  mai«  148 

Varco  per  Varcbi»  che  si  sc^rive  da  un 

moderno»  se  sia  ben  detto.  276 

Vecco  »  e  veccolo    in   vece   d'  ecco  »  e 

d' eccolo,  Wf  e  come  s^adoperi.     i3a 

Versi  Toscani ,  ne'  quali  sia  trascorso 
di  Vocali  >  come  si  debban  pro« 
nansiare.  49 

Verso  ,  e  suoi  proprj  abusi  dietro  al- 
r  crisografia ,  e  maU  che  quindi 
nascono  i38.  824 

Verso  perche  si  tenga  a  menle  più  che 

la  prosa.  173 

Verso  quasi  sopra  a  una  ruota  par  che 
cammini  senza  fatica  di  chi  lo 
profferisce.  i  yS 

Verso  Toscano  comporta  per  entro 
il  suo  corpo  il  trascorso  deUe 
vocali.  ^  40 

Ugola  quasi  la  madre  delle  vocali.       ,  43 

Vocabolario  del  Salviati.  loi 

Vocale   appo  i  Latini  ^    che   aveva  nn 

suono  di  mez7.o  tra  Ti»  e  Tu*         32 

Vooale»  che  si  scontra  con  altra  voca- 
le,  se  si  scacci  solamente  per  ser- 
vire alla  brevità.  129 

Vocale ,  che  vaglia  per  una  paroh  se ,  ' 
a*  estingua  per  fuggir:  lo    scoatro: 
accidentale*  ,    x4£ 


404  » 

Vooale  di  dittongo  se  ft*  eslingua.  145     j 

Vocale  •  medefl&ina  niddoppiita ..  itrìjgver  j: 
.   Tano  i  Latini    in  ^w»*  ,0a^j,^  e^ae 
il  CaeoiaDa  i  Toacani,||jlt|fl4.  .^^     |^  35 

Vocale  aopra  aul  alia  l>ieqfplo,c^iqt 
.     priooipioi  né  in  fin  4>iil^^9^aMP>; 
ai  dilegua  maìi  ed  eoewoiWf.  .    .  o«44 

Vocali  che  a*  incontrano.  V«di  apoatrà^ 
delle  vocali. 

Vocali»  che  a* intoppano  tra  paralo  o 
parola,  quando  si  lascino  ataro  «iOiin 
za  estinguere  aiuna  di  loira  AegQ* 
le  tredici.  .  -        143 

Vocali   da   che   organo   si   pronunsi* 

no  33*  34 

Vocali  due«  o  più^  come  si  debba  io- 
tendere,  che  capir  non  possano  in 
una  sillaba.  fjg 

Vocali  quanti  9  e  quali  nella  aaritturoy 
e  quante,  e  quali  nella  proattaxia 
sieno  appo  i  Tuscani.  29.  3o 

Vocali  :  quanti  sieno  appo  noi  gli  ao< 

coppiamenti  delle  vocali*  40 

Vocali  :  quanto  di  tallire,  e  di  dignità 

avanzino  le  consonanti.  3if 

Vocali  scaccia  la    pronunzia  nel  prin* 
cipio  di  certe  i>arolet  e  perchè  il  ' 
faccia.  116 

Vocali,  se  nella  riUftba,  come  forma,  e 
consonanti  v*  iuterven^jano  comò 
maieria.  38 

Vocali  &011  quasi  il  curro  dell*  altre 
lettere.  X14 


4c^ 
Vocali  90Q  quasi  ranima  ed  il  legame 

deir  altre  lettere.  29 

Vocali  tre  alla  fila ,  come  pronunziar 
Sì  possano'^  una  siilaba,  e  scio- 
gliesi  tm  dubbio  dietro  a  ciò.  38 

Uovo 9    come    talor  sì  truovi    ne*  libri 

del  buon  secolo.  238 

Uso  migliore    nelle   lingue  se  si  deb^ 

ba  seguire ,    e    in    che    maltóima-        ' 
mente.  65 

Uso    si    fa  ubbidire ,  come  diritto  si* 

gnore  ;  Abuso  ,  come  tiranno.  80 

..         .    \ 


\ 


X  appo  i  Latini  perchè  fn  miesso  tra 
le  semivocali,  essendp  rantola  la 
prima  lettera,  la  quale  eiUra  nel 
suo  componimento.  44 

X  dalla  moderna  usanza  dismessaceli 

gran  ragione ,  e  perchè.  2^ 

X  se  abbia  luogo  nel  volgar  nostro,  e 
quando  nelle  parole,  che  si  tol- 
gono dal  Latino  si  rivolga  in  due 
s ,  e  quando  in  una  sola.  23i 

X  se  pronunziassero  i  nostri  dei  mi- 
glior secolo  9  e  perchè  lo  acri* 
vesserò.  27 


Salviati  Voi  Uh  26 


4o6 


2!  appo  i  Greci  dolcimma  sopra  UiUo 

aJtre  lettere.  5i 

Z  appo  i  Latioi  se  mai   era  aceopipia^ 

e  come.  53 

Z  appo  i  Latini  talor  vocabolo»  e  dop* 

pia  sillaha*  53 

Ji  aspra,  e  %  rorza  io  cke  Steno  diffe* 
renti,  e  se  sieno  scempie  lettere  , 
o  doppie:  e  come  si  praovi»  che 
non  sieD  doppie.  223 

Z  aspra,  z  sottile,    e    z    rozza  di  che 

lettere  ciascuna  sia  composta.  5i 

%  aspra»  %  sottile,  e  z  rozza  io  che,  per-* 
cbè,  e  come  sien  differenti  Tana 
dair  altra.  5t 

Z,  che  il  SaWiati  chiama  sottile,  se 
è  la  medesima ,  che  la  z  aspra , 
e  perchè  si  distingua' con  titok>  di 
sottile.  55 

Z  co)  t  davanti,  cioè  tz  messa  avanti 
da  un  moderno,  perchè  oca  si 
riceva.  57 

Z.  cosi  la  rozza ,  come  Y  aspra  indif- 
ferentemente raddoppiarono  i  no- 
stri antichi ,  e  raddoppiaronle  le 
più  volte  faor  che  1  Mannel- 
li. »H 


,407 

Z  f  e  suo  carattere ,  come  s*  ap^fruovi 
nella  scrittura  in  vece  del  t,  che 
s^  usa  (la  molli.  5^ 

Z  t  e  suo  carattere  ,  usata  dal  Mann» 
e  da  gli  altri  del  miglior  secolo 
in  vece  del  t«  col  quale  molti  haa- 
no  scritto  latio^  clemeotiat  ec.  ed 
esempli.  228 

Zf  o  t  se  si  debba  usare  nella  Do$tni    . 
scrittura  nelle  parole  grazia,  yinòt 
diligenna ,  ee.  . ,  ZJfiJ 

Z  più  che  il  t  fu   in  uso  nel  miglior   « 
secolo  in   vizio  t  clemenzia,  a  $ir    \ 
mili.  ÒM 

Z  più  che  Taltre  consonanti  ne^  libri 
del  miglior  secolo  et  troTano  rad- 
doppiate. 4^6 

Z  rozza ,  e  z  aspra  se  in  Toscane  pa- 
role si  trovino  non  raddoppia^ 
te.  ;^     225 

Z  semplice,    che    si    reputi  t  se  abbia 
proprio    carattere     eoa    qua!.   sJl     ; 
scriva  :    qual    sia    il    suo    suono , 
come  la  chiamino  alcuni  t  ^  per- 
chè. 5a 

Z  semplice  se  sia  doppia ,    e   se  com* 

posta.  5a 

Z  sottile    da    quanto    tempo    in    qua 
s*è  ripresa  nella  scrittura:  e  obi.  ' 
fu  de*  primi-  a  rimetterla  io  uso.     52 

Z  sottile  è  favorita  dall'  u^o  più  cbe 
il  t»  e  come  ai  prupvi.  «^      53 


y 


408 

Z.  sottile^    6    suo   mo  jb    chi   non 

sia  mai  stata  dimessa  in  lutto.  5% 

Z  sottile,  e   z   aspra  «  come  si  prue- 
^        vi  9   cbe   sien    composte   di  i  »  e 

di  s.  56 

Z  sottile ,  e  z  aspra  come  sien  di- 
Terse  f  e  in  cne  consista  la  diffe* 
renza.  56 

Z  sottile  percbè  non  si  raddoppi.  55 

Zete   quali    sicno  composte  lettere  ^  e 

non  doppie.  46  5a 

Zete  quanti,  e  quali  suoni  abbiano^  e 
come  dÌTcrsi.  5a 


6w 


^ ,  cioè  cbe  questo  segtio^  cbe  oggi  si 
cbiama  (^  antica  ^appo  quei  del 
buon  secolo  sonava  e^  e  non  et» 
e  come  si  pruovi.  298 

^  per  e  in  sentimento  d*egU,  scrii* 
ta  ne*  libri  del  buon  secolo:  ed 
esempli.  294 

^    per  e  verbo  :  esempli   ne*  libri  del 

buon  secolo.  294 

^  per  la  lettera  e  in  principio  di  pa- 
rola :  esempli  ne*  libri  del  buon 
secolo.  2g5 

(^  j  per  semplice  e,  fu  in  usanza  nel 

miglior  secolo.  x33 


4o9 
&>  moderno  segno  della  copula  t  die 

OM  6ia  9  e  se  pajm  da  aeguitare.    298 


^ 


HI  abbreriatàra  9  che  caglia  nel  tetto 
del  Mannelli.  87 
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ERROKI 
t      • 

Trassmo 
quetf.o 
Ielle  a 
in  m» 
slesta 
quando 

SI 

noja 
cupola 
se 
qnalchi 


CORREZIONI 


già 

Trissino 

questo 

lettera 

in  n  , 

stessa 

quanto 

si 

moja 

copula 

se* 

qualchi 
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